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LE ISTITVTIONI 

HARMONICHE 


DEL %EVE%ENDO M. CIO SETTO ZA%L1N0 

DA CHIOGGIAi 

Nelle quali j oltra le materie appartenenti - r/ 

ALLA MVSICAj 
Si trouano dichiarati molti luoghi 

di Poeli> d'Hiilorici , & di Filofofi ; 


Si come nel leggerle fi potrà chiaramente vedere. 



Con Priuilegio delTllluftrife. Signoria 
per anni X . 
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IN VENETIA, 

Appreflò Franccfco Scncfe , al fogno della Pace . 
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ALLO I LLV STRISSIMO 

ET REVERENDISS. SICNORE, IL SIG."‘ 

VINCENZO DIEDO 

LI) !' > 

•! P^fTRI^fRC^f DI VENETI 

' N O flati gli Antichi Sapienti di commun parere, 
he Tutte le cofe ; per il dclidcrio , che hanno di ariua- 
eal loro principio; fiano naturalmente inchinate alla 
ropia operatone, & aconfeguir la perfezione loro. 
La onde ertendo la Scienza la pcrfettionc deH’Intellct- 
o ; & l'intendere, & il Sapere la propia operatione del- 
Huomo; mediante la quale viene a cógiungerft al fuo 
r i ampio . ut ijui iuìlC , che ogn’vno naturalmcntcc tirato alla cognitione 
delle cofc : ne mai li fianca , ne fatia , di andare inuefligando le loro ca- 
gioni ; & di volere intendere gli alti fecrcti della Natura . Ne penfo , che a 
quello lo fpinga la ipcranza dell’acquiflar la cognitione di molte fola- 
mente: ma ctiandio di vna folacofa: percioche per conofcerla compren- 
de, che va cambiando verlò la perfettione ; & giudica, che in ciò auan- 
zando tutti gli altri, fia cola degna di molta lode, & honorcuolc. Peròfti- 
mo io, che amando gli Huomini di tenere il primo luogo in alcuna fàcultà; 
di giorno in giorno, hora aggiungendo vna cofa,& hora vn’altra; per 11 
fatto modo le Scienze, & le Arti nano crefciutc; che non c pofsibile quali 
vedere, da qual parte lì porta aggiunger loro alcuna cofa di nuouo . Et ben- 
ché li potrebbe dire , che ciafcuna di clic habbia hauuto quella felicità ; forfè 
per ilguadagno , che gli huomini ne ritrano ; tuttauia fin qui mi par di vede- 
re; s’io non m'inganno ; che la Mulìca lia Hata poco auenturata : percioche 
quantunque fi ritrouino molti autori, che hanno fcritto molte cofe della Sci- 
enza , & dell’Arte ; nondimeno l’Huomo leggendole , non ne può acquiftar 
quella cognitione, che egli delidera : perche veramente non hanno tocco a 
fufficienza, nc niortrato cofa alcuna di quelle, che fono di grande importan- 
za. La ondeio, che fino dai teneri anni hòfempre hauuto naturale inchi- 
natone alla Mulìca ; hauendo già vna buona parte della mia età intorno la 
cognitione di lei confumato ; auedutomi di cotal cofa ; volfi prouare, s’io po 
teua in qualche maniera, le cofc, che appartengono alla Theorica.tX alla 
Prattica, ritirarverfo labro pcrfettionc; per far cofa grata a tutti coloro, 
che di taljàcultàlì dilettano. Et auengacheio conolccfsi.chc quello era 
a me troppo graue carico; tuttauia penfai, che le bene non era per ridurle 
al loro vltimo grado di perfezione ; almeno hauerci forfè potuto auiar la co- 
fa di maniera , che farei flato cagione di dar animo ad alcuno fpirito nobile , 
dipartire anco piu oltra. 11 perche hauendomi propofto cotal finc;& ha- 
ucudo quelli auni partati fcritto le prefenti ISTlTVTIONI, le qua- 
• Ci “ ,J * 2 liinfe- 
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li infognano le cofe appartenenti all’vna , & all’altra delle nominate parti ; (li- 
molato da gli amici mici , clic giudicarono potere edere vtili alli Studiofi ; 
mi c partito di douerle mandare in luce > dedicandole alla Uludrifi. & Reuc- 
rendifs. S. V. Et a ciò fare mi fono modo primieramente ; per modrarein 
qualche parte, quanto io redi obligato alle amoreuolezze modratemi da 
lei : Dapoi ; perche fe pcrauc ntura fufle alcuno di animo tanto maligno ; che 
non hauendo rifpctto, ch’io lo faccia con proponimene - ' r 

mouciTe a biadmar quede mie fatiche ; almeno filile af 
do all’llludrifs. nomedi quel Signore, al quale fono da 
ge oltra di ciò ; che hauendo la (ingoiar prudenza, la g 
la benignità ; cofe in lei da tutti conofeiute, & lodate,* p 
credibile riuerenza , & diuotione ; io non haueua altra \ 
la dimodrare . Ne fi può veramente haucr dubbio d 
V. S. llludrifs.& Reuerendifs. ; poi che ne c dato fatto 
da quedo fapientifsimo Senato ; il quale , per molte efperienze, hauendo co- 
nofeiuto, quanto ella era prudente ne igouerni della Republica;fi nella cit- 
tà, come di fuori, ne i reggimenti di Verona, & di Vdine ; vltimamente ritro 
uandofi in Padoua di irragidrato , cflendo feguita la morte del Reuerendifs. 
Contarino ; giudicandola degna di tanto honore , la elcfle Patriarca di Vene 
tia . Et quantunque gli honori confeguiti , il più delle volte fogliono mutare 

f li animi , & li codumi de gli huomini ; tuttauia fe bene ella c pcruenuta a fi 
onorato grado, non c però mutato, o feiemato in lei punto della bontà del- 
l’animo fuo; anzi di gran lunga baccrefciuto; come il può chiaramente ve- 
dere : che incontinente, che ella hebbe confcguitocotal dignità, fi riuolfe pri 
micramentcad adornare la Chicfa; & dipoi, con grandifsima fpefa a riparare 
il Palazzo , che già incominciaua andare in ruina . Ma fi come di continouo 
ella n5 ceda di rinouare, & adornar la chicfa materiale ; cofi di giorno in gior 
no (il che ò fegno euidentifsimo di religione, & di charità) non reda di foue- 
nire, & di follcuar la fpirituale; porgendo continouamcntc aiuto alli Poueri; 
non tanto a quelli della fua città, quanto anche alli forellieri ; & a quelli , che, 
partendofi dalla infedeltà vengono al Chridianefimo : Et come vigilante pa- 
dorc, & diligente agricoltore, & cudode della Vigna del Signore, attende a 
prouedere, che’l fuo gregge non fia dai Lupioffe(o:& che da queda Vigna 
fiano leuati li rami non buoni ; oueramente gouernati di manicra.chc diuen- 
gano fruttuofi .Tutte quede cole veramente fanno chiarifsima fede al Moti 
do delle fue rare virtù; le quali mi hanno modo a dedicarle quede mie fati- 
che ; quali elle fi fiano . Et fe bene il dono c picciolo , rilguardi almeno la ofi* 
feruanza dell’animo mio verfo lei , la quale c infinitamente grande . 


Di V. S. Illudr. & Reuerendifs.' 
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Scruitorc affcttionatifsimo 
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Giofcffo Zirlino 





TAVOLA DI TVTTB LE MATERIE PRINCIPALI 
che fono contenute nell Opera, 

Nella Prima parte lì contiene 



L Protmio 

Della (mim e certezza dell a Mufica 

Delle laudi della Mufica 

ijltbhaimpararc 


.A che fine la Muficafi 

D divide, che fi hà della Mufica, & dello (ludio,chcyi demmo porre ,& in 

iptal modo yferla 


Facciata l 

Cap. ì.fac.j 
Cap.i. 4 


Quello che fiaMujKainyniuerfale^ della [tea dmtjione 

Velia Mu/ica mondana 

Velia Mufica humana 


Cap.j.t 

_ Capi+J 

Cap. 5. 10 
Cap. 6.1 1 
Cap.7.16 

Velia Mimica piana & mijurata , 0 yoghono dorè Canto firmo , & figurato Cap. 8. 1 8 

Velia Mufica Ribthmica ,&• della Metrica Cap. 9.19 

Quello che fia Mufica in particolare ,&• perchefia cefi detta Cap. 10.19 

Vmifione della Mufica in Speculatma, (y m Pr attica ; per laefuale fi pone la differenza tra'l 

Mujico.Or il Cantore Cap. 11.10 

Quanto fi a neceffano il Numero nelle iofe; &• che affa fta Numero; & fe tVmtà è numero Cap. 1 1 . 1 1 
Velie varie fpecic de Numeri Cap. 13.11 

Che dal numero Sonano fi comprendevo molte cofe della Natura ,&• delVArte Cap. 1 4.1 } 

Velie Propietà del numero Senarto , (y delle fue parti ; & come in effe fi ritrova ogni confo- 

nanxa.muficale Cap. 15. ij 

Quei e he jia Confonanza Jcmplict, e Compoi ta; &• che nel Senario fi rttroumo le forme dt tut- 
te le j empiici conjoiuirfe ; & onde labbia origine I E ffachor do minore Cap.i6.if 

Della Quantità continone ,&• della dijereta 
Del Sor (ttto della Mufica 


Cap. 17.18 
Cap.it. li 

Quello che fta Numero [onoro I Cap. 19.19 

Ver guai cariane la Mufica Jia detta ubalternata all'^Crithmetica, (9- mezana tra la mathe- 

maticalCf la naturale C *P .10.30 

Quel che fia Proportione ,cr della Jua diufionc Cap.i 1.3 1 

la quanti modi Ji compara fvna quantità all alme 5 Cap.11 . 31 

Quel che fta Parte aliquota non aliquota . C4p.i5.j3 

Velia produttione del genere Moltiplico ‘ Cap. 14.3 3 

Quel che fa Denominatore , Cr in qual modo fi ntrom ; (y come di due proprie propor- 
turni fi poffa conofcere la maggiore , 0 la minore 


Come nafea il genere Superparticolare 

Velia prodottane del genere Superpatievtt T T 

Qel genere Moltiplico Juperparticolare 

Della produttione del quinto ér yltimo genere, detto Makifibct fuperpartiente 

Della natura & propina de 1 Jopranominati generi 

Del Moltiplicar delle PropomotH ' Ai ~ 

di fecondo modo di moltiplicar le Proportme _ . . _ 

Del Sommare le Proporttom 
Del Sottrare le Proportioni ' . j •> ~ 

Del Partire, 0 D ividere le proportioui,&' quelloche Zia Proportionahtà ,1, 

Velia Proportionahta, 0 Dtutfione aritmetica 

Velia Duujione , 0 Proporttonahta geometrica ~ 


S*p- * 5 -J 4 

C4p.1S.3tf 

C4p.x7.3tf 

C4p.18.37 

Cap.19.ji 

C4p.31.41 
: Cap. 31.43 
Ca P-i 3-43 
Cj /M 4-44 
5 - 4 ? 
Cap. $6.^6 
....■ c4p.37.47 
^ 3 In 


• l . • 




Tauola 


’T T ( 


In qual modo fi pcfft c sture la Ridice quadrata da i Numeri 

Della diuifone, curro Prcponionalità harmonic .1 

Cerfder ■; 'r'-fyr.i pi; 11 -/. è A et"~ •’-rrr”e. die Proporr icni, &’Pnponwnalità 
C he il Numero uhm è canone preposta , & un naf te* delle Preponimi mttf calane mene deh 


cap. 3 8.49 

cap.jf.io 


le C uU j ou. : ii xj 
D ella muenrione delle Radiò delle proportiotii 


“ MM 4 


P el li Preti 


ritrem.tr la Radice di più propontoni moltiplicate inferni 


'•fir 


trattimi 


cap.91.JI 

ri > 1 1 - ~7 
l 7 'TT) / 


Nella Seconda parte fi narra 



ViANTO laMufca fa fiata da principio femphee ,rox?& ,& pene- 
rà di confinante cap.i.fac.jt 

Per qual cagione r h .nitida utile la oli a r an n ue «11 affer ò le confu t ante 


Della Muf ita antica 


im p ti j t UfjCP V ••■• agora vtetafje il pajjare olirà la Quadrupla 
Dubbio /òpra la’muentwne di Pitbaoora 


top. 1.60 
cap.jt.6i 


Le materie che recitauano r i . un n i u lu ì U m. 0' 1 di alt unt leggi mufeah 

Q i. . i. fi . - . :- . ri: .ra nch Mufò ' 

Q uali cof e n e lla Muftca habbiano poffanx* da indur re ih ovi no ut dim r fpafioni 

I n . jualm i dc la Me l od i a 1? Numero pofin ómuouer t animo, differendolo a varij affetti; & 


Cap^.C j ■ 

c*M^+- 


rd.jy r .}PbuQmo Tf ri’ t -fiumi 


ìnopi. 


"di Mtkdia faro fati operati li (cpr antenati [effètti 




Delti Suoni, & • delle Voci, & m qua l modo nafehm 


-e*p. 9 . 7 f 


Ri 


/*Iy» M 


ificcnai fittesi, 


•di chi zi; 


to p. io . T1 


Q uel t he fa CoufonaH - z * , D r ffimaux a , fi armo nia , d P Melodia 
D itiifene delle Vai 


c ap .ii.fi 

tap.11.7r 


Q uel che fa Ca n to , Cj^ JiluduUtmc , &■ m q u anti modi ft può (autore 

Qui! che fa Intera dio, & delle fue fpceic 

Qu eld'.e-fa.Csutfeiet di tregtuert di Melodia j o ùlt i m a a pprtffogliaiilichiitt d e ll e lo r o ffecia c ap. 16 .8 1 
P er qual lagone ciafcun o degli Internali! cirerùr v neimifrari T etra (bardi fa detto Infpefloxe p. i y.S6 


cy***«- 
C 1y .i4. S 1 
c y.13.8 1 ■ 


II, .. .. 


WWW 

■ — j.f-j) 


iccommadirc alla (ita 


1 ritt i f fi 

- T—y 




*X 4 -r wrr ;f i- 


Vrìaln* •"•'do di accommodore le confinante alla loro proponia te _ 


cy . i S. 8 g 


-cy.T9.88 


In q ual m o do f poffa sdire qual ft ■nghaamfmanxa accomrmdata alla fta mponiont cy .to. 89 
D el Moltiplicar le confinante — c ap.ì 1 . 9 a 


7) ./ U, le confimainj 


f n fluì mode fi illuda ratinai zxttte ejualuncjus fi yrivlia miflhMKQt , off ero intenuUo 


/ r. 

T"‘ ' — — — . 

Jn t ra *! HHetloji i l i U hi * ?? editi: ji Wl i r i ulih f 

Vfi’*/»»! /fi AuttArnvi net il ft "ìtnarli 1 rnn (ritti n** 

TJ. -j 3 


cap.ì 1*91 


ufcale in due pam equal f. 


più pam squali 
Inmal t iùd o l • Ci 


1 st u fici!; ir. dot , on e ro m 


cap^f^j- 

C*p -*+ 9 } 


qu ''moda I • r '"fonanzj f faccia diuifilde 


Quel che fta Monoch ordo ; &• perche fa cof chiavato 1 ' 

Dilla Diuifone , e n tr o Ordì». me n e de! Mor to chordo della prima ffi t cu dei genere di atomee, det- 
ti . ' . 'insti l i- 0 diali m ; de! nome di oi . futiu chr - da ; <$■ chi f u f'muenttt'rdi mieflo Genere, 
. A.! c. „a.„. 


cap. 16. 96 


C j~ : 


Clpe ti- . fel . 'i irrrbuirciioaJcunechorJedei loro ifrumrnti alle Spiare ti l af i 
In ih -, toùdv . t yf t d t ue Sedici chorde fono fiate da 1 Latini denominate 


p.18. 97 


cap. 1 9. iot 


t modo le pr ed ett e Sedici chorde fono fate da 1 Latini denominate 
C onf derat me (opra la mohìrata Diuifone , onero Ordinatone ; (? [oprale altre fpecie del 

genereDiatomcopodedaTolomn cap. 31. lof 

I De 
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Tàuola 


Del genere Cromatico ; gr chi fia fata il fin inventore -, (y in eptal maniera lo poteffe ero - 

ture c*p. il. 108 

Diwfione dei muMlhmio chnmattco l 5 — Ujj j taprj j.111 

Co 'fi derilione [opra U moflnti dtui fotte , gr [opra alarne altre fecic di ijuefio genere , riero- 

nate da' 1 Giornea 


Chi fi a sino liniieiitoiedttgenmrEiiharmmcir 
Dtmfwnc , 0 compofitione del monochordo Enharn 


1-7.54.1 1 3 

. wn-m 

’el monochordo Enharmonko cip. 36. r 1 J 

mjideratione jopri li moftnU particme , onero ’compafitmt ; gr (òpra ipulU fede di 
(jueflo venere /he ritróvi Toiomeo 0/1.37.117 


Della cornioli none dei Momìrcrm 

gr dalle trinimi uniche cip JSTTTV 

Cbe'l Diatonico [intono di roìomtofiatpitlk ,chthàdjmtfien aatwémewttdat nmerihav- 

monta cap. 59, 110 

Delia d tu t fton e del Monochordo Diatonico Jinnim .fare* fecondo ia natura de i numeri j<> 

nori cip . 49 .1 x 3 

Che ne ~h frumenti artificiali moderni non fi adopera alcuna delie jpectc Diatoniche mostri 


te cip. 41. 11 J 

Quel , che fi dee olJ&uare nel temperare , onero accordare gii internala ai cu/cuno firumen- 
to artefiaalc moderno jid'ncendo-il mimerò delle chordt del Diatonico J intono a quello del Dii- 

tono ; gr che tali mteruìllt non fono naturili: mi fi bene accidentali cip. 4 x . I x 6 

Dimojtritione «I.iU.j qiuie /t pubcoinpeemurc , che ia jnpi.imujii.iia r.:i recipationt , oDijìn - — 

battone JtaragtonemlmeitU lattai gr che per altro modo non fi pojfapare cap. 45.11» 

ella compofitione del Monochordo diatonico ti/mlmente temperato , gr ridotto al numero 

C 4 f. 44.I3» 



cof- 45 -'J 5 

n „ v . Cap. ^ 6 . 

Jn che mimerà pofiiimo inftjfare il detto Monochordo con le eborde En armoniche cap . 4 7.139 

Che è piu razionatole cure , chegiiintemalh minori najchmodaUi magioni che dire, che i 7 T 


Della Wlpc [fot ione del Monochordo Diatonico , dalle chorde del ventre Chromatico 

. Jl JJ _ ; . 1 « > r * » 

ecbor 


maggiori fi componghmo tulli tumori ; gr che meglio è ordinato tEjfachordo moderno, 
che d J'errachom antico ; 0Ji.48.14i 

Che cììfcùWàiw Tjnrcmnirmruti ,fi può dire Ùentrrrgrfpeàt ; (? che ciafcnh altra di- 

utfione , onero ordininone de fiumi fia yana, gr mutile cip. 49.143 

Per tpta i cagione re confimiKi hanno ìmg germane ii toro origme d alle P i opumam à mag- 

c.f.50.144 


- •.fiore 

Difar 


lore uiequiiità , che da quiiie di minore 


1 joprique'ùu , che fi è ut no 


~CSp. 31.14$ 


-oVIxfrtti 


UW.-w 


'Ai 


Nella Terza parte fi ritroua. 


IVEl che fia Contrapunto,gr perche fiacofi nominato 

Della muentione delle chum.gr delle figure cantabili 
Digit EiemtmtjÓH compongono li u 
Diufione delle fipramofirate fede 
Se ùrq ^r t a r rc o f i j tm uz i 

ta'Jé non nelle efimpofiuom di più noci 

— iHtjinc.r.c {.unjufinn^c nctic t'crjzut — 

<f 'hi h Quarta. ty u cium ri fiotto melatine tri le confimanxs perfetti, (p Il imperfetti 

Quali conjoiuitzjpjiaHùpiu pttnl , gr qu-tu ptu yaght 
Della differenti chef troni tri le confininze Imperfetti 


tap.i.fac.\tf 

cap.i. 148 

capiyi^T 

“P- 4-M» 

fici non thabbianoyfit- 

I * 

<*P- 7 -'Ù 

capXTi JT 

if 1 

— I w 


Tauola 


Della profitti! , o natura dette con/ònanx! Imperfette cap.ta. ijtf 

Ragionamento particolare intorno olfl^mfono cip. i ! . 1 5 7 

Della Prima confonanxa; cioè dtUa Diapa[on, onero Ot tani or '• ,, , ^ a 

Della Diapenti, liner Quinta ■ ‘ ‘C cy. 1 j - 1 ; o 

Della Diateffaron, ouer Quarta — cip. 1 1 tf n 

Del Diremo, vuer T erxa magg turt ~ _ cip. 1 5 . 1 tf 1 

Del Semnbtono , ouerTerxa min are c ap. 1 6.161 

Deir micchi apportano nella Mufic agh Intervalli dtfjonantt t ap. 1 7. i tf t 

Del Tuono maggiore, e? del Minore • tap.1Z.16] 

Del Semituono mar fiore, gy del minore cy. 1 o. rii^ 

Della Fffadi crdo m.m fetore, onero Sella maggiori - cip. ? n . 1 tf 5 

Dello E/Jachordo minore, over Sijl a 111 mo re - tapi - 1 166 

Della Diapente col Ditono ; attero della Settima maggior i C ap.rr.t66 

DcILi Diapente col Scmiditono , onero della Settima minore » . _ c ay.i 1 tfy 

I n qual mamera naturalmente ,o per accidente. toh intervalli da « Pr attici allt Tolte fi ponghuio 

[uperflui , 0 diminuii » - 8 c y.14.1tf8 

De gli effetti che fanno queflt feriti [g . b ■ &r V cy.15.170 

Que he fi ricercati! ogni Compofittone.gp' prima del Soggetto 


C he le Campo ftiom (i debbono comporre primieramen te dtConfoiianxe,g? dipoi per acàdentc _ 
di Diflona 


minta 


C ap.'-T - 1 71 

_Cjy.1t.173 


C he fi debite dar principio alle compofitiom per vita delle con finanze perfette 

Che non fi dì- porre d ue Con fonanxe , contenute fatto ynaifteffa proporr ione .lima dopo falera _ 

afeendenio , onero difendendo fenza alcun niezo f*p. 10,17 £ 


Quandole parti della cantilena hanno tra loro H armonica relatione ; &• in qual modo pottmo 

Tiare la Semidiapente,& il T ritono nelle compofittom • - cy.50.170 

C he ricetto fi di hauere a gli Interualh retati nelle Compofieiom di più voci cy.j 1.181 


In qu al maniera due, 0 più Con fonanze perfette , onero impe rfette , contenute fatto vna ifleffa 

forma, fi pollino porre immediatamente f yna dopo l altra c ap.] 1. 1 gì 

C he due, 0 più Con, 'quante perfette, onero imperfette, contenute fono dmerfe forme .pcjìe imme- 


d iatamente luna dopo falera fi concede no 


_ty.34.183 

fty . jS . 18 4 

t ap.] 6 . 1 S4 


Che dopo laCoii(onanx.a perfetta flà bene il porre la imperfetta : onero per il contrario 
Che l e parti della Cantilena debbano procedere p er manimetto contrani - 

I n <pul maniera le parti della Cantilena pollino tnfieme alccndere. 0 difendere 

C he fi debbe [chinare , più che fi può, li Movimenti feparatt ; &• fimilmen tt le Diilanze , che 

pr.fjono accalcare tra le parti della cantilena 

I n .piai maniera fi debba procedere da yna Confónanza all'altra 

In q ual maniera fi debba terminare cta/cuna cant ilena rap 35? ■ n ■ 

I l modo, che fi de tenere nel far li Con trapunti [empiici a due vocia h t am atta Nota contea No- . 


ft y.40.1gi 


C he nclh Contr.ipiinti fi dèfehiuare oh y ni foni , più che fi puote ; g '? che non ft de molto di lun 

go frequentare le Oltane m ià y.4 1.104 

Delti Comrapunti diminuiti a due voci; &■ in qual modo fi pofitno vfart le Difjonanxe cap. 41.195 
il m ulo, che h.t da tenere il Co mpofitore nel fare h contri punti fi opra vna Parte f 0 Seggetto < 4 - 


cy.4j.juQQ 


C he non c neceffario, che la parte del Soggetto quella del Compunto incomincino infieme c.lp . 4 ] 102 

Che f M< dJattom debbino efjere ben regola te , &■ que l che de offièruart ^Cantante nel con- 


cy.45.igr 


C he non fi de continouare molto di lungo nel grane, 0 nell'acuto nelle modulationi cy.4tf.-n 5 

Chelpoatuma Difjonanxa , onero vna Paufa dr minima tra due Confonanxe perfette di vna 

' il lefa lpeae , c he 4ccdum infume jo difccndmo.non là .che toh conlonaxc nò pai o replicate, cab. 47. 205 


Della 


Tauola 


Della Battuta -s -r • 

De Ha Sincopa 

Velie raujt 

Ville Fughe, o Conferenze, onero Reiètte , che dire le vogliami 

Velie imnat ioni; & quello, che elle fune) 

V dbr C m e Jt Tz rr e p Kuv u/e e lla fa, delle fu t jf eC t t i delit to 
jl mollo di fuggir le Cadenze , cy quello , che f hi da ojferuare , quando 
d movimento é due , u più gradi 


, e4p.48.107 

cap. 49.109 

U p . yo .T TT- 
Cap. 5 t .i 1 1 
cap.y x.i 1 7 
rap.yy.-TTT 
il Soggetto farà 


Quando è iccno ih vfarem ' ma parte della Cantile n a due, 0 più volte vu paff aggi o , g y t peor 


cap. 54.z1.tf 


TX 
ao no n 


cap.qq.llj 

~ctip.q 6 .zzf 


Velli ('/impunti doppi j , &• quello che fatto 

Quel che di ojferuare il Contrapuntifla altra le Regole date ; ty di alcune licenze , che può pi~ 

—giare 1 

Il Modo, che f ha da tenere nel comporre le cantilene apm di due voci; &• del nome del- 

kpwrrì cap .5 8.1 ; 8 

trema; cr cu queiio t che fi de ojjeruare nel comporle — cap. q 9.1 42 
i porre nelle compoftioni up.tS0.z4f 

cap.dt. zq6 


Vede cmdenejchefi compongono a h 

Jn qual mani era la Quarta f pofa f 


Jfr 


r ^uie in communi 
Vede varie fòrti di co nt r a i 


Velli coni 1 ayuin 1 a T r e voci , che f fanno con qualche diligo 


nano Doppij 


cap. 6 r.zq 1 

iap .6 q.zq 6 


Quel ihtji de ofjeruare, quando f volcjje fare yna Terza parte atta jproueduta / òpra due 

— alili i'i,q«j,ie (Tp.64.i58 

Quel c he rif o rme qjf tr ua n intorno le c omp q fitt o m di quattr o ,odi piu v ó ci tnp. 6 q.z 6 o 


a lcuni anemme nti intorno le compoftioni.che f fanno a più di T re voci cap. 66 .r 6 q 

Vei T emyo, del fiiodo> cy delU Proibitone; Q r m che quainità f devian o finire , 0 numerare 

le Cantilene ta p .6 J. z 6 % 

Vedi pei fettine delle Figu re cantai» il cap.tS8.270 

Velia imperfttione delle Fiume cantabili ■ Cap. 6 y.zj q 

Ve l Fimi u 1 delle jùe jjieue , t^ r de ih j noi effètti cap.70.274 

Velli V i lle, che apportami li n.ufìrati ^ fecule nti utile buone harmonie up.75.177 

Vede Cimile [wwiii.i .c f dette pa r ticola r i d elle cantilene Diatoniche ,Chromatiche 

— Fiik.mrrarJre c4p. 7 x.1 8T3 


Sili dui vitnHi ceneri fi pojjono vfare f empltu nelle ior chorde naturali ,/en%a adoperare te 

chorde particolari delti Generi mofrati cquj~q.it t 

ebe ti Mafie.: ji può vf.ne in u'ne maniere, gy che ie cantilene, che compongano alcuni deimts^ 

Che ‘1 Diatonico può procedere nelle fue modulai ioni per gli intervalli di Terza ma ggi ore ,0 di 
minore; Qr che ciò non faccia variatione alcuna digenere 
C-hc -o n cT T in rfiuJi nidivimpifiium uh-umt rannidi iàutn 



Velie cofe, che concorrevano anticamente nella mmpoftmt da i Generi 

Opinioni delliCÌnomatiili ributtate 


Cjy.78.187 

cap.79.289 

cap.80.190 
tdéibr 



Tauola 

Nella Quarta, & Vhima parte (I dichiara 

V E L LO, ehi fu Moda cap.t.fac.191 

Chi li Modi fono finti nominati da molti dmer fornente ; £'7' per qual cagto- 
-Ht 

Del Nome , & del Numero dilli Modi 

Degli Inventori delti Modi 


Della Natura, 0 Pro p i na dilli Aloè 
Debordine d e 1 Molli 


C he i'/Iipermiflolidw diTolem e o non è quello , che noi chiamiamo Ottavo modo 
In quat maniera rii litichi ferii aunno le chorde de 1 loro Modi 

j. „ . ' 

— mi r ti - » 

C he li Medi muda ni fino iiCctjjartaiticnlc Dódnt , O M qual matura Ji dunoilri 


top. 1 ■ 1 9 S 
cap.\. 199 
C aji . 4. } 0 0 
c<y. ; .j o t , 
C ilp .ù. j 04 
to p, 7. jog 


^fltra modo da dimodrare il numero delti Dodici Modi 
Dtnifiene delti Modi ih ^4urentichi , & Piagali 


c ap. 9.508 
-c4p.10.509 


COp y l l.j II 


Delle chorde finali di etafenn Modo ; Qr (pianto poffa afcendtrt, 0 difendere di f opra , Qr di fiot^ 


to l e nominat e chord e 


Belli Modi c 


, & delti Mifh 


c a h l i-i ‘+ 
-c4p.i4.51j 


filtra dhiifitme delti Modi; &• di quello , che fi ha da offeruare in ciaf uno , nel comporre le can - 

fileno c ap,i 5.3,1 5 

Se a hu. t u ■ ■■> uLuaa ca ut i U u a i l i t irach w ik Ui t- xj ru gm t ut * i ponendo il Synememiui mfua • 1 


lucro, rtflando rii altri immobili ; yn Modo f poffa mutare nelT altro 


D elia ‘l'raffortatmne dill i Modi 


Par 


le fot Cadérne — 
Del Stc &miu Mo d o 


" torno a l Primo mule, di l la f ua N a t u r a , dilli flu ii Principij;(? del~- 


C4p . 1g . ji7. 

-c4p.17.519r 


Del Terzo modo 
Del Quarto moda 
Del Q unito m o do 

Del Sejìo modo 

Del Se t tim o mod o 


f 4 p.i 8 .jiq 

— cap. 19.3 11 

C4p. 10.1 1 5 

CJp . n.jlS. 

ca p- ' .i-iid 

C4p.14.517 
tap . li.iiS 
cap. ( <. j 1 9 

c apiiy.iiì 


Dell' Otta no mod o 

Del Nono modo a~ 

De I Deamo modo V V 

Belli' ndecimo modo 

Quitto, che riè 0 f 'errare ii Cittì pofitm COmponendoi & in qual maniera fi habbia da far giu , 

diro dclh Modi " C4p . j o. j j 6 

De l modo, che fi ha da tenete, n ell' a ccomiatai , or l e p ulì di l la cantilena iùr delle, fremita loro ; C 

freme acute di ciafiuna di quelle, che fono jafìe nell'acuto, pefimoelTer , 


Untane dalla tslrana chorda, peila riti grane del C o ncent o 


in fiat maniera !t 1 1 arm e na: ft accuu ima::::- alle / i giene P.fde 

line r do, ih; fi ha da teline, nel p e rn i i Piatire caia a l ni! f i tto le l'ard i 

D e lie Legature in 

Q u el y che d s l d'a -h a u e r e ciafuna, c hc defidera di Tenn e a gualche perfillia ne nella Mufica 
Bella fallacia de i Sentimenti ; £ r che’l giuditio non fi de fare foìamente coltoro mexo : ma fidf_ 
j acco m pag n a r li la r agion e — 


c4p.5i.5j* 


—Cap.i 1.5.5 9 

Aill < « 1 . n 

’ :* >*>*t'* 

c4 p . j4 . 54 > 

“Hl't 4* 


-t 4 p.jg.j44 



)iqiti; 


' Errori da correggere incorftnel J lampare . 


Nella facciata 4. lineai; leggi 1 fi fa infalibilmentc. 

6 . 10. Vi fluitino bencfprf fo . 


li. 

11— 

z8— 

jo. 

) 6 . 

38. 

43 - 

4 <- 

48. 

3 °. 

53 - 
35 - 
5 «• 
58. 

« 4 - 

6 %. 

76. 

« 3 . 

88 . 

104. 

109. 

in. 

114. 
119. 
1 14. 
114. 
Ho. 
1 16. 

1 33 - 
156. 
158. 
1 39 * 
• 4 i- 


160. 


ifij. 

1 66. 


1 66. 


15 . Call i ope prce o r afpirat e 



18 . unaCrcùg 
+01 


14. li c o rp i f o n o » f ono . 

II . dalle loro parti ■ 

6 . 

9> 

*3 

x. 


a banda delira ciafcu n. 
il mino r termine. 

nonèconlìderatjfe nóper recidete . 

dico che primierame nte . 


17 . tra quelli termini. 


ai . l e lo r o pafs io m 

’ «• ti: 


1 “"'T 

neri, & delle 


: mini . 


6 . -N* 

3 6 . dtiuifiò. 

31. 

13. riero hauerefimotnria la Melopeia. 

44 . dali'acutoa lgrauc. 


33. èla Qu a ita . 

rt mKMaa .na AP< 


3 7 * - 

16. usile ancora 
14 . Ma q u i n t a 



9. la a a, fenon. 

33. ritornano alla Ior. 

31. di una parte del. 

36. Ielle inlpcflarc . 

47. potuto uedere: i quali fono le parti 
delle Quantità fonore.'come altro- 
uc habbiamo ueduto . 

la parte grauc del lecondo cITcìnpio uuole 
hauere la cbiauc di C nella quarta 
linea. 

I . Seconda minore ; come . 

II. cap. 1 3 .della. 

& la chiane di F del fecódo eflempio uuol 
Ilare nella quarta linea della parte 
grauc. 

34. cap. 1 3. della. 


1 57. uoltando il libro » & leggendo tutto'l fe- 
condo eflempio alla riuefeia , torne- 

rà bene. 

167. 19. cap.15.deHa. 

181. 13. noi chiamiamo . 

1 9 0. 3 0. alloralaparteacuta cafcherà . 
I 9 ITTI. noncaiutato. 

105. a 6. Confonantc non (iano . 
xod. 1 6. Semiminime con la minima atlanti : 
ouero la Minima col punto : & le 
due Chromefcguenti, non fono. 
107. ifi. tro : lì poteua generare qualche con- 
fulìonc; ordinarono . 

118. il Confequentc uuole haucr per tutto la 

chiaue nella terza linea. 

119. io. & la grauc acuta. 

Z30. 1. & grauc l'acuta per una Quinta . 

231. 1. per una Quinta . 

150. tra la 1 4-& la 1 5 .nota dell’Alto, mica una 
Semibrcuc nella quarta linea. 

189. 14. nella Quarta parte. 

*71. 3. perciochc poflono fare perfetto & 
imperfetto : & non . 

181. nell'ordine' Chromaticoi alcuni libri la 
cifcra b uuol cfler polla dritta nel 
fpacio che è pollo il b molle . 

184. z. differenza fpccifica c quella, che colli 

tuifee . 

185. zz. nonncllc cópolìtioni Chromatichc 

modcrnc,chc chiamano fempliei, 
liflàrò . 

198. 4. la Diapafon harmonicamcnte; ouero 
arithmcticamcntcdiuife : cóciolia 
che tramezate . 

Leggi anco piu oltra.-ne danno fei 
Modi . 

303. I. pcrturbatione:co(i quelli, che odono 
i filololi, non tutti fi partono at- 
toniti & impiagati : ma folamcnte 
quelli, nei quali li troua un certo 
incit.incnto intrinfcco alla Filofo 
fia. Similmente. 

306. z8. il Settimo, & il Duodecimo : Ma. 
314. z8. qlla del Settimo & dcll'Ottauo la C. 
318. 18. habbia poflanza di mutare. 

311. 4. è Modo rei giofo& diuoto.Pcrò. 
333. 3. per una Diapente nel . 

344. 19. fondamenti: Se fare le dimollrationi. 
La. 
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Jl Priuilegio della llluftrtfS ima Signoria dtVenetia 

1 1557 Die 1 6 O&obm in Rogttfis . 

pMt fu concedo a M. P. GiofcfFo Zarlino da Chioda , che niuno altro, 
che egli , o etti hauerà caula da lui , non polli (lampare in quella nolha 
citta , ne in alcun luogo della noftra Signoria , ne altroue llampata in auella 
Ivi ucndere l'opera titolata Iftitutioni harmoniche > latina, ne uolgare, da lui 

comporta , per lo (pacio di anni dieci proflimi , lotto tutte le pene contcnu- 
1 te nella Tua lbpplicatione : eflèndo ubligato di ortèruarc tutto quello , ch’è 

diipofto in materia di Stampe, . 1 

Iofephus Tramczinus 
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LA PRIMA PARTE 

Delle iftitutioniharmoniche 


DI M. GIOSEFFO ZARLINO 

D sX CHIOGGI^C. 


Proemio. 



O LTV. fitte meco penfrndo , & rivolgendomi per Ix mente Viene cofe , (ite 
d fummo iddio ha per [ut benignità doluto a mortali; ho compre fo chiaramen- 
te , che tra le più marauigltqfe è thauer conceduto loro p articolar gratta di vftr 
la voce articolata ; col me%o della qual fola fujje fhuomo f oprarli altri amma- 
li atto a poter mandar fuori tutti quei pen fieri , che hxuefrc dentro nell’animo 
conceputo . Vi non è dubbio , che per ejfa Xpert amente fi manifejìa quanto eoli 
fa difi mite dalle bejhe , (r di quanto fa loro fiperiore . Et credo , che fi pofja 
dir veramente cotti dono effere (lato di grandtfima -utilità alt’humana gene- 
ratione : peruoche nmtia altra ctfa ,fe non il parlare induffe (r tirò gli huommi , i quali da principio erano 
Jparf nelle felue &• ne monti , viuendo quafi vita da fere , a ndurfi ad hxbttare &• vivere in compagnia , 
fecondo che alla natura dell'huomo crichielto ,&a jxbricar città Cr cali ella ; (r vntti per vtrtude buoni 
ordini canfcruarf ; & contrattando l’vn coni altro, porgerft aiuto in ogni lor bifogno . V. [fendi fi per quell* 
via a vicinanza rogatati &• congiunti ,fù dipoi conofciuto di giorno in giorno per prona, quanta fujfe lafor- 
X* del parlare, ancora che rozzo ■ Onde alcuni di elevato ingiglio nel parlare cominciamo a mettere in vjb 
alcune maniere ornate & dilettevoli , con belle & i lluflri fentenxe ; sforzandef di avanzargli altri huo- 
mini m quella , che gli huommi > efìano fupenort agli altri animali . Me di ciò nmanendofatisfati tentarono 
di paffare ancora più olir a , cercando tutta via di alzarft a più alto grado di perfttione . Et hauendo per qut 
dio tjfeetu arguto al parlare t H armonia, cominciarono da quella ad htuefltgar vxrij Ritbmt et diucrf Me- 
tri ,U eptah coti t bar monta accompagnati porgono grandif imo diletto all'anima noilra . Ritrattata adunque 
( ultra le altre , che fino molte ) vna maniera di cnmpofitione ,che ninni chiamavano , ritrovarne ancora il 
Poema Heroico, T rageo , Comico , gr Ditirambico : (ir col numero , col parlare, & con [ harmoma po- 
tevano con quelli cantar le laudi (r render gloria aUi Dei : (r con quefli , fecondo che lor piaceva , più f, ' tal- 
mente (ir con maggior forza ritener gli animi sfenati , gr con maggior dilettatione muouerei voleri (ir 
appettiti degli huommi , nducendqgh atranqwUx (r coturnata Vita . il che hauendofeheemente confegui- 
to , acqutflorno appreffo t popoli tale autorità , che forno da molto più tenuti (ir honorati , che non erano gli 
altri . Et cq/ìoro, die arr inorilo a tanto [òpere ,fenz* differenza alcuna vennero nominati Mufci , Poeti , 
(IT Sapienti . Ma mrendendqfi allora per la Mufica vna fomma (ir fngolar dottrina fumo i Mafia tenu- 
ti in gran pregio, (ir era portata loro vna riverenza ineffabile . Benché o fa fato perla malignità de tem 
pi, a per la negligenza de gli huommi , che babbuino fatto poca firn a non filamento della Mufica ,mp de 
gli altri fludt ancora ; da quella fomma altezza, nella quale era collocata, è caduta in tnfmx bxffezzj ; &• 
dove U era fatto incredibile honorc , è fata poi riputata fi vile (ir abietta ,Grf poco filmata , che appena 
dagli huommi dotti , per quel che ella è, viene ad effer riconofciuta . Et ciò mi par che fa auenuto,per non 
le tjfcr ri inailo ne porre , ne vefigio alcuno di quella veneranda gravità , che anticamente ella era fobta di 
bavere . Onde ciaf cuna fi ha fatto lecito di lacerarla , (ir con molti indegni modi trattarla pef imamente . 
N ondimene l’ottimo Iddio , a cui è grato , che la fra n finta potenza ,faptenz* , & bontà fa magmf ca- 
la (r mamfcftxtx dagli huommi con hmm accompagnati da graticf gr dolci accenti , non ti parendo di 
comportar più , che fa tenuta amie quell’ art e, che ferue al culto fio; (ir che qua giù ne fa cenno di quanta 
foauità pofano effere i canti de gli sfagioli , i quali nel cielo fanno a lodare la fu* maefà ; ne ha conceduto 

a grati* 


2 Proemio 

rrttiit /tifar nafcert a nofln tempi Adriana Vvillaen , -veramente imo deptù rari intelletti , che habbia U 
Mnfica proteica 'rumai esercitato : il quale a guifa di meato Pithamira esaminando minutamente quellc\ 
che a. efja.puae occorrere , 0 ntrouandoui infanti errori ' Ji* cominciato a leuargit ,0 a ridurla verfa 
quell" honore 0 doniti, che già ella tra, 0 che ragionevolmente dimena e fjere ; 0. ha mojlrato vn or- 
dme ragjoneuole duomponere con elegante maniera ogni muficalcantdena ,0- nelle fui compofittom egli 
ne ha dato chiariamo ejjempio. Hora perche ho intefo , che vi fono di molti ,de quali parte per curicfità , 
gr p irte veramente per volere imparare deftderano, che alcuno fi muoua a mofhrar Lt via del coponer mu- 
fcalmente con ordine hello , dotto 0 elefante ; lohoprefo fatica di fcrmer le prefentt IST ITVT IONI , 
raccogliendo diuerfe cofe da i buoni antichi , 0 ntrouandone ancora io di nuovo , per far proua , fe 10 potefii 
per auditor a ejfer atto a fanfare in qualche parte a cotal defdeno , 0 allohligo , che hà Ihuomo di giova- 
re a erti altri huomim . Ma vedendo ,chefcomea chi vuoleffcr buon pittore ,0 nella pittura acquiflarft 
gran fama , non è a baftanza l'adoprar vagamente i colon ; fe dell'opera , che egli hà fatta , non fa render 
falda radiane ; cefi a cohu , che defidera hauer nome di vero Mufco , non è baflantc , 0 non apporta molta 
laude tiiauer vmtelc conjonanxe , quando egli non fappia dar conto di tale vmone; però mi fon pojlo a trat- 
tare infamemente di quelle cofe , lequah , 0 alla pr attica, 0 alla jpeculatiua di quella faenza apparten- 
gono , a fin che coloro , che ameranno di ejfere nel numero di bue, ni Mufici ,pofTaua leggendo accuratamen- 
te l’opera nojlra render ragione de 1 loro componimenti . Et benché io fappia , che il trattare di quefta mate - 
nahabbia in fe molte difficoltà ; nonàmeno hò buona fferanza , che ragionandone con quella brevità , che 
mi farà ptfibtle , la modrero chiara 0faahfiima , aprendo tot fecreti ée[fa,cht ognuno per auentmnt m 
gran parte ne potrà rimaner fatisfatto .Ma a fin chef habbia facile intelligenza di quefto nofhra trattato , 
mi è parato , che fa benfatto dividerlo in più parti Editai maniera , che fi mtflrino le cofe , che f hanno, 
da prefìiporre , prima che f venga ad infognarla detta faenza . Et perche al conihtutr lordine defuom,clie 
nella Muficafi contengono fanno dibifognogh harmomci intervalli, 0 quanto alla muentione , 0 quanto 
alfto ipcr le differenzi > che accadono tra li ritrovati fucm ; però 10 primieramente ragionerò de 1 loro prin- 
cipi! : conctofa che allora diciamo di veramente conofcer le cofe , quando li principi) di effe conefciamo. Di- 
videndo adunque l opera in quattro parti , nella prima f ragionerà deli N umen, delle Proportiom, 0 delle 
loro operatami , non lafctando cofa alcuna , quantunque minima , che al Mufco s'appartenga . Nella fe con-, 
da parlammo de 1 Suoni, mofìrando in che modo tutu 1 loro mterualh ntceffarq all harmoma ciafcuno da per 
fefi accommodt alla fa propoli ione ,0 la dimfione del Monochordo in ciafcunafpecie di harmom* in lut- 
ai generi. Dipoi hauendo moHrati li veri mterualh, che fpojftmo adoperare ne 1 mufeah concenti , mofìra- 
remo in qual modo negò artificiali liìrumenti fi vengono a Commodore j Olir a di quello in qual modofpef 
fa fabncarc vn 1 frumento, nel quale fi contenga ogni genere di harmoma . Nella terza coiifideraremo co- 
me , 0 con quanto bell'ordine le confonanze 0 dijfonanzs debbiano ejfer collocate nelle còpofitim di due , 
($■ come fi adattino in quelle di più veci . Nella quarta 0- vhima franammo dilli Modi altramente dai 
Muffi pronta chiamati Tuoni, et delle loro differenze ; & diremo in che modo le harmonuf debbano ac- 
comwodarc alle parole , & le parole fi accommodmo fono le figure cantabili . Si chefenza dubbio alcuno co 
lu , che bavera bene apprefe tutte quelle cofi porrà meritamente efjerpofio nel numero de 1 Mafia perfetti 
dimorati . Ma prima che entriamo a franar quel, che di [opra hauemo propoflo , filmo , che non poffa 
elitre fe non di piacere 0 è faticamo ne , andar raccontando alcune cofe ; come fona fungine 0 certejs 
za della Muffa , le fue laudi , a che fine ella fi debba imparare , t utile chef ha dt e fio ,ui che modo la do- 
vendo vfare , 0 altre cofe filmili. 
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DELLA origine et 

certezza della Mufica. 

CAPITOLO PRIMO. 

V^CNTV N QV E iddio Ottimo M.ifiimo per la fua infiniti bontà bib- 
bi.! conceffi all'huomo lefjere con le pietre, il crefcere con gli arbori, & 
il fenhre commune con gli altri ammali; tutta vi a come et voleffe , che dal- 
la eccellenza della creatura fi conofcefie l'onnipotenza fina , lo dottò dell' intel- 
letto , co fi che poco lo difaguagliò dagli sfagioli . Et accioche erkfiiptffe il fio 
principio & fine ejfer la fi , lo creò conia faccia drizzata alcielo , doue e la 
fedta di ejfio iddio , & fierto perche ei nonfermaffe [amor fno nelle cofi bafie 
&• terrene : ma leuafje t intelletto a contemplar le fiperiori & colerti ,& pe- 
netraci alle occulte & diuine co I mex$ delle cofe che fino, & fi comprendono per ria de i cwcptc finimen- 
ti . Et benché in quanto atTefJere due fili fifferofiffiucnti ; nondimeno per il ben e/fire tre di piu ve ne ag- 
gfunfe : imperoche fi per 1 1 tatto fi conofiono le cofi dure & affire , dalle tenere & polite ; & per il rullo fi 
fa Li differenza tra i cibi dolci egr amari , &• d altri fxpon ; per quefìo & per quello fi finte Lt diiierfiti 
del freddo & del caldo, del duro &• del tenero, delgreue & del leggiero , cofi che veramente all'ejjer no- 
flro bartarebbeno : non re ila però, ch’ai bene e fière il vedere, [ vdire, & l’odorare necefiarij non fiano ; per 
li quali Ihuomo viene a riffiutare ciò che è cattino , & eleggere il buono . Di quefli chi vorrà ben esamina- 
re la lor virtù, finga dubbio ritrouerà il vedere , confiderato da per fi , efiere alh corpi di maggior vtihtà.e 
confegutntemenrt più neceffarto , chegli altri . Ma ben fi co nofeerà poi l'vdito efièr molto pili neceffarto & 
meritori, confi iterandolo jier acàdente , nelle cofi che appartengono all'intelletto : conctofta che fi bene per tl 
finjo del vedere fi conofiono più differenze di cofi : offendo che più fi efìende che 1 vdito , nondimeno quello 
nell' acquiih delle Scienze (pgiùdicio intellettuale più fi estende , & molto maggior vr ile ne apporta . On- 
denefiegue, che Cvdiro veramente fin &• più -necefiàno gr megbort degli altri fientimenti ; auenga che 
furti cinque fi chiamino ifirumenti dell'intelletto : peraoche ogni cofa che vedono , vdimo, tocchiamo, gu- 
fiamo , & odoramo fi ojfertfie a lui per il mezs de i [enfi & del finfo commune ; ne di cofa alcuna puoha- 
uer cogHitionc , fatuo che per il mezo di vno di quefli cinque ; effendo vero , che ogni noflra cqgnttione da e fi 
habi’ia l origine . Dall' vólto adunque , come dal più neceffarto degli altri fientimenti , la faenza della Mu- 
fica ha haùuro la fina origine ; lacut nobiltà facilmente fiutò per l’antichità dimoflrare : percioche (come di- 
cono Mofi, Giefijfò, &• Berofò Caldeo ) aitanti chef offe il ih tuta vmuerfale fu al filano de martelli arcuata 
da I ubale della fhrpe di Caino: Ma perduta pofcia per lo fiprauenuto dilumo , di nuouo fuda Mercuriori- 
trouat a : concitfia che ( come vuole Diodoro ) eghfù il primo, che offerito il corfò delle (Ielle, l harmonia del 
canto, 0" le proportioni de i numeri ; Et dice ancora lui efier fiato f inuentore della Lira con tre chorde ; del 
cui parere è flato anco Luciano ; quantunque Loft anno, nel libro che fa della Falfa religione, attribmfia [in 
uenttone della Lira ad apollo ; Plinio voglia , che t mutature della Mufica fu fiato ^ fifone . Ma fin 

a qual modo fi veglia , Boccio accqftandqfi all'opinione di Microbio , & allontanandofi da Diodoro vuole , 
che Pitagora fia flato colui , che ritrouo la ragione delle muficah proportioni al fuono de martelli : Percio- 
che pafiando egli apprefiò vna bottega di fabbri , ì quali con dmerfit martelli batteuano vn ferro accefoflpra 
[incudine , gli pcruenne all' orecchie vn certo ordine de fuom , che gli mone a [mòto con dilettai ione ; & fir- 
m'ttofi alquanto, cominciò ad tnucjhgart onde procedeffe cotale effetto ; (? parendogli primieramente , che 
dalle forze difiguah degli huomtnt poteffi procedere ,fece che coloro , i quali batteuano , cambiaffero i mar- 
telliimanon vdendo fuono diuerfo da quello di prima .giudicò (come era il uero) che ladiuerfità delpefi 
de m anelli fufie cagione . Per la qual cofa hauendo fatopefare ciafiuno feparatamente, ritrouo tra li numeri 
delti pefi le ragioni delle confinanze (T dell'harmonie ; le quali egb poi mdurtnofamentc accrebbe in quarto 
modo : che hauendo fatto chorde di budella di pecore digrojfizza vgualc , attaccando ad effe li medtfnni 
pefi de martelli , ritrouo le medefime con fin. in ze ; tanto più finore, quanto le chorde per fua natura rendono 
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il fumo alTudito più grato'. Continuofii quegl'harmoma per alquanto fiiath di tempo , & dipoi li fùccefjiri , 
li quali fnpeuanogta li fuot [andamenti effer pofit in certi gsr determinati numeri , più fùtilmente facendone 
prona , a poco a poco la ndujjcro a tale , che le diedero nome di perfetta gsr certa fetente} . Et rtmouendo li 
fdf‘j& dtmofirando li vert concenti con euidentifime ragioni de numeri gsr mfalibib , ne diedero in ilentto 
chiarijiime regole ; come apertamente in tutte le altre faenze vedemo effer auenuto , che li primi inuentori 
di effe , come chiaramente lo dimofira .Arflotele, nonne Irebbero mai perfètta cigni none ; antri con quel po- 
co di lume erano mefcolate molte tenebre di errori fji quali rima/ìt da chi li cono/ceua , in vece loro fuccede- 
uà la verità ; fi come fece egli intorno allx principe delbi Filofbfia naturale, che adducendo diuerfe upintom de 
gli antichi flofofi , approuo le buone gsr vere , rifiuto le falfe , dichiaro le ofeure gsr male nitefc , & aggi- 
ungendoiu l.t fua opinione gsr autorità , dimoflrò gsr mfegno la nera fetente} della Filofofa naturale . Cofl 
della noflra fetente} della Mufica li posteri modrandogh errori de paffuti , gsr aggiungendout la loro auto- 
rità, la fecero talmente chiara gsr certa, che la annumerarne, gsr fecero parte delle fetente} mathematiche ; 
gy quefìo non per altro ,ftluo che per la fua certezza : peraocht quefla con le altre infieme auonz» é cer- 
tezze} le altre fetente} , gsr tiene tl primo grado di verità , il che dal fuo nome fi conofce : poi che mathema- 
tica è detta da t*dìnu.a parola greca , che in latino figntfica Difciphna , gsr nella Italiana noflra lingua im- 
porta Scienza , o Sapienza ; la quale (fi come dice Boccio ) altro non è che vita intelligenza ; o per dirla piu 
chiaro, capacità di verità delle cofe che fono , gsr di loro natura non fimo mutabili ; delia qual verità le Ma- 
thematiche feienze fanno particolare profefhone : effendo che confidcrano le cofe , che di lor natura hanno d 
vero ejfere . Et fino m tanto differenti da alcune altre fetenze , che quejìe effendo fondate fipra le opinioni di 
dtuerfi huommi non hanno in fi fermezza alcuna ; gsr quelle hauendo li feutimenti per loro prona , vengono 
tdhauere ogni certezza ■ Perctoche i marhematici nelle cofe effettuali fino dun'ifleffi parere, ne ad altro 
confentono , che a quel , che fi può fidatamente capire .Et è tanta la certezza di dette fetenze , che col me- 
ZS de numeri fi fa mfabbilmente il riuolgmento de cieli, le conriimriom de i pianeti , il far della Luna , d 
fuo E cbffi,g;r quello del Sole, gsr infiniti altri belbfiimifecreti , fenz} effer tra loro punto'di difiordia . Re- 
da adunque che la Mufica fia gsr nobile gr certijiima , effendo parte delle faenze mathematiche . 

Delle laudi della Mufica. Cap. 2. 

VEG N A' che per t origine & certezza fua le laudi fue fiano chiaramente manife- 
[ìe, ruttauia quando confiderò niuna co fa rttrouarfi, la fiale con quefla non habbia grato 
difiima c onuenienz} , non poffi di lei in tutto con filentio trapaffare . Et fi bene donereb- 
be b.iflar quello , che di efja datanti Filofofi eccellenti è fiato firmo : nondimeno no» 
voglio redar e aneli' io per debito mio di ragionarne alcune cofe : perctoche fi bene io no» 
diro tutte quelle laudi , che le conuengono , toccaro almeno vna minima particella delle piu notabib gsr eccel- 
lenti ; gsr ciò farò con quella breuità , che mi farà pofiibile . La Mufica adunque quanto fia fiata celebrata , 
gr- tenuta per cofa fiera, ne fanno chianf ima fede gli antichi firmi de Filofofi,gy mafhmamente de Pita- 
gorici : perctoche haueano opinione, il Mondo effer compqfio mufi cairn ente , g<r i cieli nel gir or fi effer cagio- 
ne di har monta , gsr t Anima noflra con la medefima r agone formata , gir per b canti , gsr per It funi de- 
fiarft , gsr quafi vinificar le file virtù . Di modo che da alcuni di efit fu fermo , che la Mufica tra le arti b- 
berati tiene il principato , gsr da alcuni fu detta ì>iuxa»w«iJW, da »u«A»r voce greca, che Circolo vuol dire, 
g<r -mutua Difiiplma, quafi circolo delle faenzs : conciofia che la Mufica, fi come dice Platone, abbracci » 
tur* le difiiphnc, come fi può conojcere difi orrendo ; che fi comincitremo dalla G rum manca , prima tra le 
fette arti liberali , ritroueremo effer il vero quel, ch'abbiamo detto ; effóndo che fi ode grande harmoma nel- 
t addattamento gsr ordine proport tonato delle parole, dal quale fe'l Grammatico fi parte ,fa vdirealle trec- 
cine vn diffiiaceuol [nono del fuo conteflo : imperoche mal fi punte afeobare , o leggere quella profa o verfi , 
il quale fa pnuo del polito, bello, ornato, finora gsr elegante ordine . Nella Dialettica, chi ben confiderà & 
rimira la proportionc de iStlogfmi, vedrà egb con mtrabil concento , gsr piacere grondiamo dell'udito , 
mqftrarfi il vero grandemente dal falfi efier lontano . L’ Oratore poi nella fua Oratione vfando gb accenti 
muftet a i tempi debiti, porge marautgliq/a dilettanone agb afcoltantt -, d che ottimamente conobbe il gran- 
de oratore Demrfiene : perctoche tre volte dimandato, qual fuffe la prwctpal parte nell Oratore , tre volte ri- 
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ffofe , che la pronuncia [opra egli’ altra cofa yaleua . Quefla ancora conobbe ( come èmoflra Cicerone , &• 
Valerio Mafiimo ) Gaio Gracco huomo è fomma eloquenza : imperoche fempre , che egb hauea a parlare 
donanti al popolo , teneua dietro a fi mi feruo mufico peifettfiimo, il quale afeofamente con uno Flauto <t a- 
uorn fonandogli dona la mi fura , cioè la voce , onero il tuono di promwtiare in tal modo , che igni volta che 
lo vedeua troppo inalbato lo ritirano , & vedendolo troppo abboffato lo incitano . Ma pqfcta la poefia ben fi 
vede con la unifica effer tanto conpunta , che chiunque da quefla feparar la volcffc , rifarebbe quafi corpo 
feparato dall' anima. La qual copte confermata da Plotone nel Gorgia dicendo; Che fe alcuno da tuttala 
poefta leuaffe tl concento il numero , con la mifuro inficme, muno differenza farebbe do effa al parlare do 

m tjhco & popolare . Et però fi vede , che li poeti hanno vfato grand filma diligenza , & marauighofo ar- 
tificio nell accommodarc ne i verfi le parole ,& dijfior li piedi fecondo la conuenienza del parlare ; fi come 
’pir tutto d fuo poema hò offeru.uo Virgilio : peraoche a tutte tre le fòrti del fuo parlare accommodala prò- 
pia fonorità del verfo con tale artificio , che propiamente pare , che col fuono delle parole ponga donanti agli 
occhi le cofe , delle quali e alt viene a trattare ; di modo che doue parla d'amore , fi vede artficiofamcntc ba- 
tter folcito alcune parole foaui , dolci , piaceuoli & all'vdito fommomente grate ; &• doue gli fa < lato dibi- 
figno cantore vn fatto d’arme, dcfcrtuerc una pugna nauole , vna fortuna di mare , o fimìlcofi, oue entrano 
Jpargimenti di fangue , ire.fdegnt , dilaceri d'animo , Gr ogni cofa udiofit, hò fatto fcielta di parole dure , a- 
Jpre & dijptaceuoh : di modo che ncU’vdirle & proferirle areccono fpauenro . Et per darne in parte qualche 
effempio, egli, nel mofìrare lo pouertò dello capanna di Mebbeo, dtminuifee quella parola T uguri di vna let- 
tera , quafi mollrando con effa l'effetto prefente ; fi come ancora fece , quando volfc mnnifcflarc il cordoglio 
di quello Ninfa , che la gr.uiofà ytfla del fuo pajhre era cofhetra abbandonare ; che in quel verfo 

Et longum formofe vale , vale ( tnquir) loia, facendo dal pianto, Gr da fqfpiri quafi interrompere il ver- 
fo, fa proferir lunga quella fiilaba , che primo hauea polio breue . Dipoi volendo mofìrare quanto fio veloce 
tl Tempo ,lo dimodra col verfi compofìo di molti Datili , che fino piedi atti alla velocitò ,Gf a mofhrar vn 
tale effetto , dicendo; 

Scdfigit alterca fugit irreparabile tempua . Zaffare bora di dire , come volendo mofìrare b Cartagi- 

nefi i fempre nemici Gr contrari) a Romani , nel definuere il filo di Cartagine ,pofpofc a bello (ìndio quella 
parola, che andana prepojìo , Gr èffe ; 

Italiani contro . Et valendo dimqflrare con quanto filentio la città de ilio fuffe da Greci ajfolita , lo 
mefiru con vn verfo compofìo di molti Spondei , li quali fono piedi per fuo naturo atti allo tardità, traile co- 
fi debob Gr ociofe , dicendo ; 

Inuadunt vrbem fomno , vinoqu e fepultam ; Gr infiniti altri , che troppo lungo farebbe il raccontargli in 
queflo luogo, de t quali C opera è piena . Bafìerà bora per vltima concia pone dire, che Li poefia farebbe jenxj 
leggiadria alcuna, fe dalle parole harmomeamente pqfìenongli fuffe dota, oltra di ciò lafccri da parte di- 
re, quanta fi migliando Gr vmone con effa habbtano L Arithmetica , Gr la Geometria ; Gr dirò filamento, 
che fi f Architettore non hauejjc cognitione dello Mufico ; come ben lo dimojlra V itruuto,nun fitprebbe con 
ragione fare il temperamento delle machine , Gr utili T heatri collocare ti uofi , Gr diffor bene Gr mufical- 
mentegh edifici) . L’ Agronomia medefimamentefi non fuffe aiutata dall fondamenti hormonici , non fia- 
prebbegl mfiufii buoni Gr rei . Anzi èro piu,fe 1‘ Agronomo non fapeffe la concordanza < Itili fitte piane- 
ti, Gr quando C uno con Labro fi congiunga, onero t vno all' altro fi opponga,non preduebbe mai le cofe futu- 
re . La Filofifia ancora, la quale hòper fuo propio il decorrere con ragione le cofe prodotte dalla natura , Gr 
pofiibib a produrfi, non confiffa ella dal primo motore dependere ogni cofa , Gr effer ordinata con fi mirabtl 
ordine, che ne rifatta nell’ vmuerfo vna tacita bar mania } Ecco , che primieramente le cofe grani tengono il 
luogo baffo, le leggieri d f oprano , Gr quelle è men pefo, fecondo la loro natura ,poffeggono iTluogo di mezo. 
Erpiù altra procedendo, i fdofifi affermano , che i Cieli rwolgendofi fanno harmoma ; la quale fi bene non 
vdimo, quejìo può auemre o per la turo veloce reuobaione ,o per la troppo diQanzj, onero per altra cagione a 
noi occulta . La Medicina da quefla no può {lare lontana ; imperoche fe’l medico non hò cognitione della Mu 
fica, come f apra egli nodi fiuoi medicamenti proportionare le cofe cabde con le fngde , fecondo li loro gradi ì 
Gr come potrò bauere ottima cagni rione de tpolfii hquabil doti filino Herofilo èfpofifecondo Lordine delb 
numeri mafia . Et per fibre più alto, la Theologia nqfìra ponendo nel culo gli (pinti angelici, èmide quelli in 
ttuoue Chori GST tre Hicrarchu , come firiue Dionifio Areopagita . Quefìc fino è continuo prefinti al con- 
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flutto della Dittine mitili, & non ceffano di untare Santo , Santo, Santo, Signore iddio degl efferati 
come è fermo in E fata . Et non fola quejlt, ma l quattro . Animai ancora, i qual nel libro delle Juc Rendano 
ni fono de fritti da Sali Giouanm , danno ananti il trono d' iddio , 0 cantano tijleffo canto . Stanno poi li 
ventiquattro vecchi mangiali nello immaculato , 0 con fuono di Cetere 0 itnjìimc voci cantano al- 
l’alt fimo iddio vn nuono canto, ifquale è untato ancora dalle voci de Citariih cit andati nelle cetere loro a- 
tnim li quattro animai et ventiqu-ittro vecchi. Di quejle et altre quafi infinite cofe alpropofito noflro nè pie 
na la diurna Scritturajeijualper bremtà trappaffaremojiaflando folamcte dire perfuprema laude della Al» 
fica, che (enxafar menane alcuna d altra [eie xa, ella, fecodo la tefhmomax* de fieri libri, fola fi troua nel Va 
radifo,et è ijumi nobilifimamete effercitata. Et fi come nella celefìe corte, che chic fa triitfante vien detta, cofe 
nella noflra terrena, che Militante fi chiamalo con altroché con la Muficafi lauda et ringratia il Creatore. 
Ma tifiamo homi ai da parte le cofe fuperiori,et ritorniamo a quelle che fono dalli natura prodotte per orna- 
mento del mondo, che ogni coft vederemo piena di mufici concenti, il Mare pnmamete ha le Sirene, le quali, 
fe è lecito dar fede a ri [crittori , a n targanti vdire fi fanno di tal [irte , che vinti molte volte dall'harmoma 
loro, 0 fopraprefi dal fanno, perdono quello, che [opra ogn altra coft è c infimo a rutti gl animai. A Teli’ A 
, ria 0 nella Terra infume fono gl vccellt, che ancliora eflt co i loro concenti dilettano et ricreano non porgli 

animi lofi 0 pieni di noiofe penfeen , ma l corpi ancora ipercioche il viandante molte volte (lanca perii 
lungo viaggio , ricrea l’animo, npqja il corpo , 0 fi dimentica delle paffute fatiche perla fatue harmoma 
de tifarceli canti de gl va tilt di tante varie fòrti, che farebbe impofibile poterle raccontare. Li Fiumi 0 
L Fonti medefimamente dalla natura fabricati foghon dare grato piacere a chiunque ad cfli vicino fi ritmila; 
0 (multa bene jpeffóper ncrearfi ad accompagnare il fin rufhco canto co i loro Jìrepitofi concenti . Tutte 
quelle cofe il Dotnflimo Vergilo ejpreffe con poche parole , quando difjc , che al canto di Sileno , non foto li 
Fauni ,0 le altre fere, ma le dure Querele ancora, ballauaiio ; faltando quell, 0 queile JpeJJo meuendufi 
con numcrofimoutmcnti; dinotandoci, che non pure le cofe fenfibili; ma ancora quelle, che mancano del 
fenfofono qu.fi prefe 0 vinte dall concenti mufec.il ; 0 fan fi di dure 0 afre , manfòrte 0 piaceuoli . 
Ma fe tanta harmoma ft troua nelle cofe celefh 0 terrefln : onero per dtr meglio .feti mondo dal Creatore 
fu compilo pieno di tanta harmoma , perche douemo credere (Huomo efjernc pròto? Et fe (Anima del 
Mondo l comevoglono alcuni) non è altroché H armonia ,potràeffer che (Anima noflra non fa m noi 
cartone fogni harmoma , 0 che col corpo non fa harmomeamente congiunta ? mafimamente hauendo 
Iddio creato (huomo alla fmiltudtne del Mondo maggiore , detto da Greci uittut , cioè ornamento , onero 
ornato ; 0 offendo fatto a quella ftmtlituduie di minor quantità , a differenza di quello vien chiamato fn~ 
ufcuapat , cioè ptccol mondo : certo che non è cofa ragioneuole . Onde Mrifotele volendo modrar il muf ca- 
le componimento dell'huomo molto ben diffe , la parte vegetariua alla fenfitwa , 0 quella alla nitrii trina 
hauer la medefma conuemenxa , che hà lafgura di tre lati a quella di quattro . Certa cofa e adunque , che 
non fi rtmua alcuna cofa buona , die non halìbu mufcale difloftione ;0 la Mufca veramente, oltra che 
rallegra (animo , riduce anche (huomo alla contemplartene delle cofe celefh ; 0 hà tal proprietà , che ogni 
cofa a cui fi ar riunir fa perfetta ; 0 quegl huomini fono veramente felci 0 beati, che fono dottati di èjìa, 
come afferma il Santo Profeta dicendo , Reato è quel popolo , che fa lagiubtlationc . Per la quale autorità , 
FJilano Vefcouo Pittauienfe dottore catholco, e/ponendo il Salmo óf.Si moffe a dire , che la Mufeca è ne- 
ceffaria all’ huomo dindono ; Canciofia che mila fetenza di efa fi ritroua la beatitudine . Onde per queih 
ho ardimento di dire, che quelli , che non hanno ccgmtione di quella fetenza ,fono da efjer connumcratt tra 
gl’ignoranti . Anticamente , come dice ifedoro, non era meno vergogna il non fàpere la Mufeca , che le let- 
tere : pero non è marauigla ,fe Hefeodo poeta famofef imo , 0 antichif imo, come narra Paufanta, fu efcln- 
fe dal certame, come colui , che non luuea mai imparato a fonare la C etera , ne col fuono di quella accompa- 
gnare il canto . Cofe ancora Temistocle , come narra Tulio, rifiutando di fonare la Lira nel conmto ,fu mai 
dotto , 0 mai fiuto riputato . il contrano leggemo , che fumo in gran pregio apprtffoglt antichi Lino , 0 
Orfeo, amenduefgbuohdeUi Dei : pcrciochc col loro foaue canto ( come fi dice ) non jolamente addoktua- 
no gli animi Immani : ma le fiat ,0 gl vccll ancora ; 0 quello , che è più maramglqfo da ère , mouear 
noie pietre da t propq luoghi ,0 ai fumi ritencuano il curfe . Et quefeo ijlejfo il Dotto Horatio attnbufet 
ad Àn fone dicendo . 
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Eìftwl gy Mmphton TÌiebana conditor arcis 
Saxa mentre fono tefludmis, gy prece blanda 

Ducere quo vellet ; Da i quali per auentura impararmi li Pithagonci , che con mufici fiumi inteneriuano 
ab animi feroci > & ^ (fclepiadc mcdeftmamemc , che molte volte per quefla via racchetò la difcordia nata 
nel popolo , gy c °l /*° ,J0 ddla Tromba refiituì t vdito a i fardi . Parimente Damane Pithagonco riduffe col 
canto a temperata gy honefla vita alcuni giouem dediti al vino gy alla lujjuria . Et però bai di/fero coloro , 
che affermammo la Mufica effer vna certa legge gy regola di modella . Et dico che Thtophrado ritrouò al 
cani Modi muficah da racchetare gli foriti perturbati . Però meritamente , gy faptentemente DtogeneCi- 
nica beffaua b Mufiu de fuoi tempi, li quali nauendo le chorde delle loro cerere concordi , haueano Camma in- 
coinolo gy àfeorde , effrndo abbandonato dall'har mania de cojlumi . Et fe donano preftar fede alla hifìo- 
ria, ci debbe parer quafi nulla queHo,ch’habbiamo detto : perocché molto maggior cafa è Chauere virtù di fa 
nar al infermi , che di co reggere la vita di sfrenati giouem , come ancora leggerne di Senocrate , il quale col 
ani riduffeli parchi alla pollina foniti ; gy di T alete di Cardia 3 che col fono della Cererà 


nota. . Et noi 

chetantaèlafort^deì fuoi..^, . .. ,, . . , , , 

coloro, che da effe fono flati morfi : come fi vede ogni giorno per cfortenza nella Pugbapaefe .tbondamtfìi- 
mo de tab ammali . Ma fenzg più tefhmonq profani, non hanemo noi nelle Sacre tenere , che il profèta 
Dauid racchetano lo forno maligno di Saul colfuono della fua Cecero ? Etperquejlo credo io,cheeJfo regio 
Profeta ordmaffe , che nel Tempio d’iddio fi vfajfero b canti tir gli harmonici fuont , conrifondo che erano 
atti a rallegrare gb foriti, gy a ridurgli huomim alla contemplatione delle cofe celejìi . Li Profeti ancora , 

( come due ^ fiìibrofeo fopra't Salmo i 1 8 . ) Volendo prefetture dimaudauano , ch’vno perito del fono fi 
metteffe a fonare ; acaochc multati da quella dolcezza gbfuffe mfufa Lt gratta Jptrituale . Però Ebfeo non 
volfe profeti xare al Re di frode quel , che doueffefare per lacqwflo delle acque , accioche gb efferati non 
morii fero di fete ; fe prima nongbfu menato al feto conforto vn Mufico, il quale cantaffe -, gy cantando egli 
fu dello Spinto danno in forato, gy prediffe d rutto . Ma pafiiamopui altra : peraoche non mancano gb ef 
fempq.Ttmathco ( fi come mfieme con molti altri narra il Gran Bafthd)con la Mufica inorami il Re Mlef- 
fandro al combattere ; gy quello medefimo ejfendo inarato nuotami . Narra Mnfiotcle nel bbro della na- 
tura degb animati , che li Cernì per il canto de cacciaton fono prefi , gy della Sampogna pajlorale , gy del 
canto ancora molto fi dilettano ; 1 1 che conferma Pbmo nella fua naturale hijlona . Et per non mi difendere 
più fopra di quello, follmente dirò è comfort alcuni i quali hanno veduto de i Cerui , che fermando il lor 
corfo fe ne fonano attenti ad afeoltare il fono della Lira , (y del Lento ; gy medefimamente fe vede ogni 
giorno gb vcceìh vinti gy ingannati dall'harmoma , il più delle volte refeare prtft dall uccellatore . Narra 
ttiambo Phnio , che la Mufica campò Melone dalla morte , che precipitandofi nel mart,f portato dal Del- 
fino nel bm i b Tenaro .fella . Ma lafeiamo flore hormai molti altri effe mpi, che potremmo addurre, gy dicia- 
mo vn poco del buon Socrate maeflro di Platone , chegia vecchio (y pieno di fapienzi volfe imparare a fo- 
nar la cete ra, (y il vecchio Chitone tra le prime artiche infegnaffe ad Mchille n ella tenera età ,fù la Mufi- 
ca ; gy volfe, che le [angwnalcntt fue mani, prima che s’tmbrart afferò del [angue T rotano ,fonaJfero la Ce- 
lerà . Platone gy Mriflottlc non comportano , che Ihuomo bene ijlituitofia fenxfl Mufica : anzi perfuado- 
no con molte ragioni tale fetenza douerfi impararci gy mojlrano la fòrza della Mufica effer in noi grandtft- 
ma ; gy perciò uogbumi, che dalla fanciullezza vi fe dia opera : conctofu che è fejficieme a indurre in noi vn 
nuouo habi to gy buono , gy Vn coflume tale , che ne guida gy conduce alla virtù , gy rende l animo più ca- 
pace di felicità ; gir d feucrijhmo Licurgo Re de Lacedemoni j tra le fue feuerifeime leggi lodò , gy fomma- 
mente approuò la Mufica ; pcrcioche molto ben conofceua , che all'hmmo era necejfaria molto, gy digtoua- 
tnento grandifitmo nelle cofe delLtguerra ; di modo che i loro efferati ( come narra Valerio ) non vfauano di 
andar mai a combattere ,fe prima non erano ben rfealdati gy inanimati dal fumo de Pifferi . Offeruafi an- 
cora tal coflume olii tempi noflrii percwche di due effendi l’uno non afohrebbe t inimico ,fe non multato 
dal fumo delle Trombe gy de Tamburinerò da alcun altra fòrte de muficah frumenti. Et benché, oltre li 
narrati , non manchino infiniti altri ejfempi , dalli quali fi potrebbe maggiormente cono fiere la dignità, gy 
eccellenza della Mufica -, nondimeno, per non andar più in lungo ,gb bifferemo, ejfendo a baflanz* quello , 




che fin bora fi è ragionato . 
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A che fine la Mufica fi debba imparare. Cap. J. 

uf per che di /òpra fi è detto , che thuama lene ijhtuito non delle effe* fenx* Mufica ; , 
però dovendola imparare , atlanti che piu olirà pafltamo , foglio che foggiamo qual fine 
M egli fi della proporre, poi che intorno a ciò fino pati dmerp pareri ;itche fedut « , fide- 

remo ancora t ftile ,che dalla Mupca ne f tene, tir in qual maniera la douemo fjxre. In- 
cominciando adunque dal primo dico , che fino Pati alcuni, li quali hanno lanuto parere, 
che la Mupca fi doueffe imparare per dar fòlaxjcp Gr dilettatane alfvdito;non per altra ragione, fe non per 
far dtuentr perfetto queflo fenfi , nel modo che diuenta perfetto il federe , quando con dilettai ione & piace- 
re riguarda fna cofa belli & proport tonata : Ma in fero non fi delbe imparare a qur/la fne ; imperoche è 
top da volgari & da meccanici : offendo che quefie cofe non hanno in fe parte alcuna di yirtuofb ( ancora che 
acchetando f animo habbiano del diletreuole') & pino cofc da huominigroHi, l quali non cercano fe non di fa- 
ticare al fenp, &• a queflo pio fne attendono . fAltri poi volevano, ette ella s'imparafje, non ad altro fine, fe 
non per effer polla tra le dijcipbne liberai, nelle quali piamente i nobili fi ejjcrcirauauo ; &• per che di j pone 
l’animo alla virtù, fregola le fue pafioni , con ancorarlo a rallegrarfi ,(sr a dolcrp firtuopmeme ,di- 
fponendolo aUi buoni coflumi, non altramente di quello , che fa la Ginnafica il corpo a qualche buona difpofr- 
tiont & habit odine ; & anche a fine di potere con tal mexo pervenire alla Ipeculatione di diuerfe fimi di har 
monia : poi che per effit f intelletto conope la natura delle muficab confinante. Et quantunque queflo fine 
habbia dcU’honeflo, non è però a baflanxj : imperoche colui il quale impara la Mupca, non filo t impara per 
acquifl.tr la pcrfettionc deu intelletto ; ma per potere , quando coffa dalle cure &• negocq fi del corpo , carne 
dell animo ; cioè quando è in odo, &• fuori dchi cottidiane occupar ioni , pajfarc il tempo, & trattener fi vtr- 
tuofamente ; acctoche rettamente GP lodevolmente fluendo lontano dalla pigrttia , per tal mezp doventi pru 
dente , & trappafli poi a fare cofe migliori più lodevoli .] I qual fine noti Job) è degno di laude G? honeflo , 

ma è il fero fine ; percioche non fu ninnata la Mufica, tàuro ordinata ad altro fine ,fe non a quello, ch’hab- 
btamo modi rato di /òpra ; fi come nella fina Politica il Filo/ofi lo mamfifla , adducendo raccontando mot- 

te autorità di Homero . Onde meritamente gli antichi la collocamo nei! ordine di quelli trattenimenti , che 
ferueno agli huommi liberi , & tra le difcipbne lodeu. li, gp non tra le neceffarie ,fi come è A/fi 'ithmetica ; 
ne anche tra te vedi , come fono alcune, le quali fitto per t acquiflo piamente de beni eflerion , che fono b de- 
nari ,G> •l'vtile della famiglia ; ne tra alcune altre, le quab ferueno alla finità del corpo , (palla /èrtela , 
come la Ginnaflica ; che è un'arte apparttntntc alle afe, che giovano a far fino &• forte il corpo,come è fare 
alla lotta, lanciare il palo , &• altre cofe , che appartengono altefferatio della guerra . Si debbe adunque im- 
parar la Mufica, non come nece/fana : ma come bberale & honefla ; accioìhe cól fino meteo pofitamo per- 
venire ad vnhabito buono (ir firtuofi , che ne conduca nella fin de buoni codiami i facendone carnivore ad 
altre faenze più vtib , (ir più n ecejfane ne faccia trappaffare il tempo vtrtuofamente : gr queflo debbe 

effere la principale , o vlttma intentione , che dire la vogliamo . Ma in qual modo habbia pq/fan%a d uidur 
ruteni codiami , GP muover t animo a diuerfe pafliom , ne ragionarono in altro luogo . 

Dell’vtile clic fi ha della Mufica, & dello Audio che vi douemo porre, 

& in qual modo vfarla . Cap. 4. 

R^dNDE è veramente l’vnle , che dalla Mufcafi piglia , quando la vfiamo tempe- 
ratamente : imperoche è cofa mamfifla , che non pur thuomo , ilquale è capace di ragio- 
neima anche molti degb altri ammali , che di ejfa mancano ,ft comprende , che piglia- 
no dilertatione GP piacere : percioche dilettandoci et rallegrando/! ogn animale della pnr- 
portione (p temperamento delle cefi ; Qp ntrouandofl nelle harmome tali qualità, hefi- 
gue immediatamente il piacere (p la dilettai ione a tutti li viventi commune .Et è in vero cofa ragionevole; 
poi che la natura confidle in tale proportione Gr temperamento , (he ogni flmde fi diletta del fuo firn ile, Gr 
quello appetijce .Di nòne danno chianfltmo i ttdicio bfinciulhapenanatt, che prefi dalla dolcezza del can- 
to delle voci delle biro nutria, non fedo dopo il Ungo pianto fi racchetano , ma fi rendono allegri, /acido anche 
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ffieffe volte alcuni gefhftfieuob . Et è a noi li Mafie* etneo naturale , & in ttl maio a noi congiunta , che 
vederne ceafcimo in v n certo modo volerne dare qualche giudicio , ancora che imperfettamente . Per la qual 
cofa fi potrebbe dire , colui non effere compofio con barmonta , il quale non piglia diletto della Mufica : pereto 
che (fi come habbtamo detto ) fi ogni flettanone & piacere nafet dalli fimthtudine, è neceff ano, che colui, 
il quale non ha piacere dellharmomajn vn certo modo ella non fi troni in che lui/Sr di effa fita ignorante . Et 
fi bene fi vorrà effiammare la cofa,fi rinomerà cqfiui effer dt bafitfitmo ingegno , Ci? - fin^a punto dtgmdicio; 
Ci? - fi potrebbe dire , che la n atura gb hauejfi mancato, non gli hauendo proportionatamente firmato l orga- 
no : ejfindo che quella parte, la quale è per mezp il ceruello, Or è più vicina all’orecchia, quando è proporti o- 
natamente compofìa, ferue ad vn certo modo algiudicio dell harmoma, dalla quale l'huomo, come da co fa fil- 
mile, è prefi & vinto , &• in ejfia molto fi compiace : Ma fi amene che fiapriua di tal proporr ione , molto 
meno di cu finii altro di ejfia prende diletto ; &• è in tal modo atto alle cofie Jfeculariue C7 - wgegnofe , come 
l afillo alla Lira. Effe vogliamo m ciò figuire l’opinione de gli ^Jhologi , diremo ,che nel fino naficimento 
Mercurio gli fia fi. ito mimico ,fi come èfauorencle a coloro fili quali non pur dcll’harmonia fi dilettano : ma 
non fi /Hegnano,pcr adornamento delle lorofattche,efii medefimi cantare & fonare, rtcreandofi lo J finto 
riacquifiandogli le [mante finte. Et pero bene ha ordinato la natura, che Intuendo in noi, mediante lo I finto, 
congiunto inficine ( come vogliono i Platonici ) il corpo & l^fntma ; a ciafiun di loro , offendo deboli & in- 
firmi , ha proueduto di oportiuu rimedq : impero che il Corpo languido (y infirmo fi viene a rifianare co n- 
medq , che li porge la Medicina ; &• lo Spirito affino & debole dagli [finti aerei, &• dalli ffiuom (g canti , 
che gli fimo proport tonati rimedq : l^fmma poi, rinchmfia in quello corporeo carcere ,fii confila per via degli 
alti cjT- diurni mficrq della (ocra TÌieologia . T ale utile adunque ne apporta la Mufica, di più ; cheficac- 
ciando la noia, che fi piglia per le fatiche , ne rende allegri, & {allegrezza raddoppia gr confermi . Noi ve- 
derne b Soldati andare ad off altre l'inimico molto più ferocemente , incitati dal finono delle Trombe & de 
T ambiai ; Cf non pur efit , ma b Caualb ancora muouerfi con grande empito. Q uefla eccita l'ammo,muoue 
gb affetti, mitiga ci? - accheta la furia ,fa poffare il tempo vmuofamcntc, & hà paffuta di generare in noi 
viihabito di buoni enfiami ; mafiimamente quando con b debiti modi &• temperatamente è vfata : impero 
che effendo C vfjicio prtipto della Mufica il dilettare , non dishonejìamente , ma honefiamenee quella douemo 
Tifare ; acaoche non c'wtrauenga quello, che fiale wtrauemr a coloro, che fmifiiratarmntc btuono il l'ino ; li 
quali poi rtfcaldatijmaceno a fifttfii, et facendo mille pazzie muoueno a rifi chiunque b vede : Non per che 
la natura del V ino fia tanto maligna , che quando temperatamente fi beua, operi nelllmomo fimil effetto : ma 
fi molle* tale a colui, che lo bene auidamente :c onciofia che tutte lecofi fino buone, quando temperatamente 
fi vfanoa quel fine , che fino Hate ritrouate ci? - ordinate : ma quando fino intemperatamente vfase, non 

fecondo il debito fine , nuoceno , & fono pernitiofi . Di modo che paterno tenere quello per vero , che non pur 
le cofe naturali : ma ogni arie, & ognifcienza poffino effere buone gir cattine, fecondo che fono vfate : buo- 
ne dico, quando fino imbuzzate a quel fine , al quale [ino fiate ordinate ; &• cattine , quando da quel fine fi 
allontaiuno.Effendo adunque nato l'huomo a cofe mobopm eccellenti, che non èli Cantare, o fonare dt Lira,o 
altre firn d frumenti per fanfare follmente al fenfi dtUvdito , male vfa la fua natura , & dema dal pro- 
pio fine , poco curandofi di dare il cibo ali intelletto ; il quale fempre defidera fapere & intendere nuoue cofe . 
Non debbe adunque tnuomo f blamente imparar l’arte della Mufica , gsr rttrarfi dall' altre faenze , abban- 
donando ilfuofine ; che farebbe gran paz^a : ma debbe impalarla a quel fine, al quale i { lata ordinata ; Ne 
debbe j pendere il tempo fidamente in effa : ma debbe accompagnarla con lofiudio della [ftculat ma ; accmche 
da quella aiutato, polpi ventre in maggior cogmtmne delle cofe, che aU’vfi di effa appartengono; gir median- 
te quejì'vfi poffa ridurre in atto quello , che per lungo fludio fpeculando hà imefhgato : tmpermhe accompa- 
gnata in tal mudo porta vtile ad ogni faenze, &• ad igni arte, come altre voltthabbiamo veduto .Et fi fa- 
cejfe altramente, non gb farebbe tal cofa di molta vtihid jte di molta gloria ; anzifegb attribuirebbe a vitto: 
conctofia che t effercitarfi conttnouamente m effa lenza alcun altro {Indio, induce [onnolenzé & pigrin.t;& 
rende gb animi modi & effeminati : la qual cofa cono fendo gb antichi, volf ero, che lo fi mito della M « fica al- 
la Ginnailica fuffe congiunto : ne volemmo, che fi pottffe dar opera alivna fenza l altra ; &• queflo face na- 
no, accio che per il darfi troppo alla Mufica , l’animo non ve mffe a farfi Vile ; &• dando opera fidamente alla 
Gtnnafiica,gb animi non diuemffcro olirà modo feroci. Crudeli, (y inhumam : ma da quei li due tjlerct rq in- 
fieme aggiunti fi rendefjcro Immani, modesti, di’ temperati. Et a farcii fi moffero con ragione, che thtara- 
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mente fi può vedere , che coloro i quali ntUtgioutntù , laffiti li {ludij delle cofe di maggiore import atrgl , fi 
fono diti follmente <t conuerftre cogl lflriom,& co parafiti, [landò fempre nelle fànnie di giuochi , A halli, 
di falli, fonando la Lira & il Lento, & cantando canoini meno che honeil e ,fimo moli, effeminati, & 
fenxa alcuno buon co/lume . Impero che la Mufica in tal modo vfata , rendigli animi degmuam mal com- 
poni , come bene lo dimofirò Ouidio dicendo ; 

E nerumi anima cubar* , cantini fé lyrxque , 

Et vox,É r numeri < bracini mota futi. Ne di altro fanno ragionare che A tali cofe ; ne altro che iuhone 
Jìe parole dalla loro [porca bocca fi fentono vfitre. Per il corrano poi, fono alcuni, li quali per tale JluAo no fi' 
lo molli & effeminati : ma importuni, dijpiaceuoh,fupcrbt, pertinaci, &• tnhumam diucutand; A moda che 
•vcdcndofi ad vn certo termine arriHiti,jhmandofifbprid'ogn altro eccellenti, fi gloriano, fi effaltano,f lo- 
dano, &• vituperandogli altri, per parere ejit pieni di faptenza &• di g wAcio, fanno con la maggior input», 
none & fuperbia del mondo : ne mai fe non con grande ijìantia di prieght , & con lauA molto maggiorcche 
a loro non conuengcno,ft poffono ridurre a moflrare vn poco del loro fopert . Per la qual cofa A tuoi quelli 
Tinch] fi verifica il detto di H or ano , il quale dice ; 

" omnibus hoc vitium efl cantoribm , tnter amieoi , 

Vt nunquàm inducant ammum carnate rotati , 

J muftì nunquàm deffiant . tali faceua Abifogno,che b lor padri più prelìo haueffero fatto mfegnaro 
quakh’ altro mejìiero , quantunque vile, che forfè non fartbbeno caduti in tali errori, et harebbeno aiqmjìato 
meritori creanze. Tuttoquejlo ho voluto Arc/tcaoche quelli, che dell'arte della Mufica vogliono fare prof fi- 
fone fi innamorino della fetenza, & diano opera allo fudio della fpeculotiua : percioche non dubito , thè con- 
giungendo mfeme quefe cofe, non habbiano da dmentare virtucfi}xmejh,& cofumati : et in tal modo ver- 
ranno ad imitare oli antichi ; b quahf come f è detto)accompagnauanu la Mufica con la Gmnafhca : percio- 
che cefi ella farà potente di ridurre ciaf uno nella diritta via de 1 buoni coflumi. Ne alcuno debbo credere, che 
epiello ch’io hi detto dell'arte della Mufica , dubbia detto , ne per vituperarlo , ue coloro che in tal maniera 
fi effercir ano ; coft chegumai non mi è caduto nell'animo : ma più rollo l'Indetto , accioche congiunta in rat 
modo,& ad altre honoreuoh faenze piene di fruenti , la difendiamo dalli vagabondi^ otiofi ruffiane fai- 
de baeatcllieri ,&• la riponiamo nel fuo vero luogo ; fi che ella non lubbia da fruire a coloro che fono dediti 
filamento alle voluttà : mafia per vfo deìh flutbqfi delle buone faenze , & A coloro che figurano le urti , 
codumatamente & ciulmeme viuendo , 

Quello che fia Mufica in vniuerfalej& della fua Diuifionc . Cap. 

REMO adunque principio ad vno cofi honefio & honoreuole fiudio , vedendo pri- 
ma quello che fa Mufica , & dipoi di quante fòrti fi truoua , affegnando a àafiuna fin- 
te la fua definitane ; (i quello faremo per non dentare dal buon ordine , che hanno tenu- 
togh antichi ; b quali volemmo , Che ogni ragionamento A qualunque coft, che ragione- ■ 
utilmente fi faccia , debba incominciare dalla definitone , accioche s intenda quello, A 
che fi ha da AJ fiutare . Però m vnmerfale parlando dico , che Mufica non è altro che H armonia ; & porre- 
mo dire , che ella fa quella bte & amicata , che poneua Empedocle , dalla quale voleva , che fi gener affe- 
rò tutte le cofi, cioè vna difi ordirne concorAa , come farebbe a Are , C oncordia di vane cofi, le quali fi puf- 
fino congiungere mfeme . Ma perche quefla parola Mufica hà dtutrfe figvtficattoni , & la ragion vuole , 
chqpgm cofa, che porta fico molti fignificati, prima Abba effer Awfit , che definita ( mafitmamentt volen- 
do dichiarare ogni fua parte ) però noi primamente la Auidertmo dii endo ; la Mufica effere di due forti , 
,Akimafiica , & Organica , L’vna c harmoma, che Mafie dalla compuntone A vane cofi congiunte tnfie- 
pie in vn corpo ; auenga che tra loro fiano Afirepanti i come è la miftura de 1 quattro Elementi , oucro di al- 
tre qualità m vn corpo animato. L’altra è harmoma, che può nafiert da varq frumenti. Et quefla di nuouo 
partiremo in due : percioche fi ntrouano due fòrti cti(lrumcnti,cioè Naturali 0 - *A\ rteficiali.Lt naturali fo- 
no quelle parti che concorrono alla forminone delle voci ; come fono la Gola, il Palato, la Lingua Je Labbra, 
b Denti, e finalmente il Polmone, dalla natura formate . Le qual parti effóndo moffe dalla Volumi, & dal 
movimento A effe noficndone d fimo, &• dal J nono il Parlare ; nafee poi la Moduhtionc, onero il Cantare : 

(p-cofi 

\ Digitized by C 




Huoun* 


Mondana 


Ani*»* - 

ftlCA 


harmoica 
o naturak 


Organica 


Metrica 


Rithmica 


Mifurau 


Da fiato 


Parte. 


& cofi per il moui mento del corpo , per la ragione del fumo , & per le pterole accommodate al Canto ,fi fa 
perfetta fharmonia , & nafie la Mufica detta Harmomca , o Naturale. Gli ifbrumenti arte fa ah fono in- 
uentiont Immane , & denteano dall' Arte , & formano la Mufca artefeiata , che è quella harmonia , che 
nafe da fmilt idrumenti ; & quefta fi fa in tre modi : pcrciochc o nafee da frumenti , che rendun fumo 
confato naturale , o artef ciato ; come Orfani , Pifferi , T rombe , & filmili ; oucro da frumenti da chor- 
de ,oue non fa dibtfogno fato ; come Cetere , Lire , Lenti ,Arpiclwrdi .Dolcimeli ,(y filmili ; h quali dal- 
le dita, & dalle penne fino percoli ; onero fi fonano con archetti . Nafee yltimamente da ifirumcnti 
da battere ; come Tamburi ; Cembali ,T abalh, C ampanc , & altri filmili , che di terno concauo & di pelle 
di animali [òpra t irrate , & di metallo fi fanno ; quando da qual fi volita cofà fono percofit . Di modo che 
I artefeiata fi troua di tre fòrti. Da fiato , Da chorde ,&Da battere ; &• la Naturale di quattro , Piana, 
Mifiurata, I luhmica , & Metrica ; benché quelle quattro ancora fi poffàno attribuire alt artefeiata , per le 
ragioni ch'altroue diremo . Dell 'Ammafica poi faremo fimilmente due parti, ponendo nella prima la Mon- 
dana, nella feconda la Humana ; come nella fottopofla dimfiione appare . 


tt quantunque alcuni habbiano fatto differenza tra la Mufca , che nafie da frumenti da fiato , nomi- 
nandola Organica, da quella, che nafee dalle chorde & fenzi fiato , chiamandola /ìithmica , nondimeno io 
l’vna &• l altra ho volutochiamare indiferentemente Artefeiata, Prima : perocché non è di molta impor- 
tanza il nominarle più ad loto modo , che ad vn altro , & pei per firuare il fi lenificato della parola Organo, 
donde yien quello nome Organuo,che comprende in Mniuerfiale tutte le fòrti d'tilrumcnti arteficiah ; O" ul- 
tra di quello per forbir teqmuocationc : conciqfia che dicendof Rtthmica ,f potrebbe intendere , non filo di 
quella harmonia , che nafee da gli ifhumenti arteficiah da chorde ; ma anco di quella , che dalla Profa ben 
compofla rifinita . Ma ycchamo homi ai quel che fiia ciaf un membro della fopramottrata dwifionc . 
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Della Mufica mondana. Cap. 6 . 
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IPIGLI^fNDO adunque la Mufica animafhca diremo , che ella è di due fòrti , 
Mondana , <*? Human* . Li Mondana è quell hirmoma , che non foto fi conojce efjer? 
tra quelle cofe, che fi veggono gy conofcono nel Culo : ma nel legamento degli Elementi 
nella Tane ri de t tempi ancora fi comprende. Dico c he fi yeggono (y conofcono nel 
cielo , dal Rivolgimento , dalle Disianze , (y dalle Parti delle jfhere celefh ; (y dagli 
ijpetti , dalla Natura, Ci? dal Suo de i fette pianeti ; che fono la Luna , Mercurio, tenere, il Sole, Marte, 
Gioue, & Saturno : unperoche è siala opinione di molli Ftlofofi antichi mafiimamire di Plthagora, che 
tu nuolgimento di fi gran m aduna con fi veloce mouimento, non trappafit fenica mandar fuori qualche f un- 
no ; la quale opinione , quantunque da oAridotele fiariprobata , è nondimeno fauortta da Cicerone liti bb. 6 . 
della Rrp. doue nj fondendo il mag gior Scipione ^ffneano al minore , che gli haucua dimandato ; Chefuono 
è quello fi grande {y fi dolce , chi empie gli orecchi miei f Dice ; Quefìo è quello , che congiunto per mequali 
intervalli, nondimeno dijìmti per compartita proportione, è fatto dal [infinger e (y dal muouere di e/ii circo- 
li ; il quale temperando le coje acute con le grani , equalmente fa diuerfi concenti ; Perche non fipofjtm fare 
fi gran mouunenti con filenno , (y Li Natura porta, che gli eflremi dall'vn a patte grane mente , Cy dall'al- 
tra acutamente fuomno. Per la qual c afa quel fummo corjo del cielo { Iellato , il cui nuolgimento è più veloce , 
fi mutue con acuto & più forte fuono ; iy quello lunare &• in fi mo con grani [inno . Queflo dice T udio ,fe- 
guendo il parer di Platone ;il quale per moilrare , che da tale nuolgimento nafea Ciurmatila , finge che a 
ciaf unafphera foprafieda vita Sirena : Percioche Sirena non vuol lignificare altro che Cantatrice a Dio. Ec 
tnedefimatnente Hefiodo nella fu* Thetptnia accennando queflo iste fio, chiamò Sv furia /' ottava Mufa , che 
è appropria all'ottava fithera , da ìupaiu , col qual nome da i Greci vieti nominato il Cielo . Et per mosìra- 
re, che la Nona fphera fuffe quella, che partorifie la grande (y concordevole vrntà de fiumi , la nomino «tx- 
*1» r» , che viene afignificare di Ottima voce ; volendo mostrar per quello l harmoma , che rifulta da tutte 
quell'alrre Iphere ; come fi vede accennato dal Poeta quando dijje ; 

Vos 0 CalLope precor afinrate conviti ; invocando fidamente Calliope nel numero del più, come la princi- 
pale , ci? come quella al cui fido volere fi muaueno ,(yfi girano tutte Cairn . Et, tanto hebbero gli antichi 
quella opinione per vera , che nelh facrtfici] loro vfauano J Vilificali i fi rumarti , &• cantavano alcuni H inni 
compofii di [onori verfi, i quali contenevano due parti, l'vua delle quali nommauano cftfii Ci? l’altra àmeft- 
fù ; per mofirare b diuerfi giri fatti dalle Jphere celefh : percioche per Cvna intendevano il moto , che fa U 
fphera delle Jìcllefffe dallbncnte in Occidente ; <y per t altra b movimenti diuerfi , che panno Calere jphe- 
re de pianiti precedendo al contrario, dall'Occidente in Oriente . Et con tab ijlrumenti ancora accompagna- 
vano li corpi de lor morti alla fepoltura : percioche erano di parere, che dopo la morte Camme ritornafiero al- 
la orinine della dolce zs* della Muftì*, cioè al et eh. Tal codume affienarono gl* gli H ebrei anticamente nel 
la mòrte de loro parenti, é che ne hauemo chiarijìima tedimomanza nell’ E uangebo , nel quale è de ferma U 
nfufiit ottone della figliuola del prencipe della Sinagoga , doue erano muficah tfbrumenti, a fonatori de i quali 
comandò il Signor nofìro,che più non fionafiero . Et facevano queflo ( come dice ^fmbrofwper ofjcruare [ v- 
fanxa de i loro antichi ; hquati in colai modo multavano b accollanti a piangere con effio loro . Mobi ancor a 
[lucano opinione, che in quefia vira ogni anima fiijje vinta per la Mufica ; et che fi bene era nel carcere cor 
porco michwfa , ricordandoci gy offenda confapeuole della Mufica del cielo ; fi domenttcafjc ogni dura (y no 
iafetica . Ma fe ciò ne pareffe Jhrano, hauemo dellharmoma del cielo il testimonio delle Sacre lettere, doue 
il Svenare parla a Giobbe dicendo ; C In narrerà le ragioni o voci de Cieb ? Et chi farà dormire il loro concen- 
to : Et fe mi fuffe dimandato ; onde proceda , che tanto grande &• fi dolce fuono non fia vdito da noi ; altro 
non faprei rifondere, che quello , che dice Cicerone neliuogo di (òpra allegato ; Chegli orecchi nofhn ripieni 
di tanta harmoma fono fardi ;fi come per effempto amtne agli habitat ori di quei luoghi doue il Nilo da mo» 
ri .1 Infimi precipita , detti Catadupa ; i quali per la grandezza del nmbotn bo mancano del [enfio dcll'vdtto. 
Oh roche fi come l'occhio nefiro non può [fare lo [guardo nella luce del Sole , redando da ifiuoi raggi vinta 
1 1 nostra luce ; cofi gli orecchi nqfln non poffono capire la dolcezza dell harmoma cebjìe , per f eccellenza et 
grandezza jua . Ma ogni ragione ne perjuade a credere abneno , che il mondo fia compaio un harmoma $ 
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fi perche ( come vuol Pittori e ) t Mirri a di ejfo è harmonia ; fi anche perche li cieli fimo tirati intorno dalle lo 
ro mteUgenze con harmoma : come fi comprende da i loro nuolgmenti ; lujualt fino I nno dell’altro propar- 
tion.tta incute più tardi , o più veloci . Siconofctanchora tale harmoniadalle dfianxe delle fphere celejìi : 
pentade fino diflanti tra loro ( come piace a molti ) in harmomea proportione ; lacuale , benché non ven- 
iva mtfur.tt a dal [enfi , è nondimeno mi furata dalla ragione : imperoche li l'ithagorici ( come dimaflra Pli- 
nio ) mifiirando la dijìan%a de cieli , ir li loro òttcrualli, ponemmo dalla T erra alla prima Sphera lunare t fi- 
fere lo /patio di tziSoo (ladtj ; ir queflo diceuano effere t interinilo del tuono ; auegna che quello ( fecon- 
do il mio parere ) fia fuori i ogni ragione : conciofia che non può effere , che quelle co/e le quali per lor natu- 
ra fino immobili ,ft come è la T erra ,fiano atte a generare l harmoma ; hauendo li fuoru ( come vuol ter 
tio'jilloro principio dal moni mento. Dipoi andauano ponendo dalla /pierà della Luna a quella di Mer- 
curio linteruallod' un Semituono maggiore; ir da Mercurio a tenere quello del minore; e da Vene- 
re al Sole il T nono , ir il minar femituono ; ir quejìa dice nano e/Jer dijìante citila terra per tre tuo- 
ni , &• viio ftmituono ; il qual / patto è nominato Diapente. Et dalla Luna al Sole poncuano la di - 
ilanz* di due tuoni , & vno femituono ; Il quali cojhtmfiono lo jpatto della Diateffaron . Ritornando 
poi alprincipiato ordine, dijfero, il Sole efjer lontano da Marte per la medefima difìan-a , che è la 
Luna dalla terra ; ir da Marte a Clone effere l intervallo del femituono minore ;ir daquejìo a Sa- 
turno lo /patio del /emanano maggiore : dal quale per fino alTvltimo ciclo ,oue fintoli fogni celcfli ,poftr 
ro lo I patio del minor femttuona. Per la qual cofi dativa imo cielo alla /phera del Sole fi comprende effer lo 
/patio, 0 tnteruallo della Diatefjaron ; dalla terra all'vbimo cielo lo / patio di cinque tuoni,&' due mino- 
ri femaanm , cioè la Diapafon . Chi vorrà poi effammare li etti i nelle fue parti, fecondo che con gran diligen- 
za hà fatto Tolomeo, nrrouerà ( comparate infume le dodici parti del Zodiaco , nelle quali fono h dodici / e- 
gm celefii ) le confinante unificati, cioè la Diatefjaronja Diapente, la Diapafon, & le altre per ordine ; et 
nclh motti fatti ver fi l Oriente & l'Occidètc potrà conofierc effer collocati li funi granfimi ; £7" ut quelli, 
che fi fanno nel metti del cielo gli acutifuni . Nelle altitudini poi nrrouerà il Diatonico, il Chramatico , ir 
l ' Enharmomco genere. Similmente nelle latitudini li T repi , o Modi, che vogliamo nominarli ; ir nelle fac- 
ete della Luna , fecondo gli varq afpettt col Sole, effer le congiUnnoni delti T etrachordi . Ma non filo dalle 
predette cefi fi può conojcere cotale harmoma ; ma dalli varq aj petti de i fette Pianeti ancora ; dalli natu- 
ra ,&• dalla pofitmnc,o filo loro . Dagli ajpetti,fi come dal T rmo,dal Quadrato, dal Sefhle, dalle congiun- 
timi!, ir dalle oppofittoni ; li quali fanno nelle cofi inferiori, fecondo i loro infiufit buoni, & rei, vna tale & 
tanta dluerfità dt harmoma di cefi , che è tmpofiibtlc di poterla ejpbcare . Dalla natura poi, conciofia che e fi 
fendono alcuno ( come vogliono gb * 4 fbrolog ) di natura trilla ir maligna ; da pulii , che buoni ir beni- 
gni fino, in tal modo vengono ad effier temperati ; che ne rifinita poi taleharmonia ; che apporta gan com- 
modo ir vtile a mortali . Et quefia fi comprende ancora dal Sito , onero dalla Pqfimone loro ; conciofia che 
fimo tra loro in tal modo collocati , quafi nel modo che fimo collocate le virtù tra gli viti/ .Onde fi come que- 
fii, che fino efhrutn ,fi riducono ad vn baiato virtuofi , per ma di vno mezo tenuemente ; cofi quell piane- 
ti , che fino di natura maligni ,fi riducono alla temperanza per. via di vn altro pianeta pofio nel mezs loro, 
che fia di natura benigna. Peràfi vede , che ejfendo Saturno ir Marte patii nel luogo [oprano di natura 
maligni, coiai malignità daGioue pofio tra t vno ir t altro , &• dal Sole pofio fino dt Matte con vna certa 
har mania è temperata ; fi che non lajfano operare ai loro mfhifil cartmi nelle cofi inferiori qiul maligno ef- 
fetto , che potrebbeno operare non vi ejfendo tale mterpofitione . Et hanno i loro infiufit fi gran poffanza fi- 
pra li corpi inferiori , che mentre b due primi nominati pianeti fi ninnano hauere il dominio dell'anno ; al- 
lora fidifciolge Iharmonia dei quattro Elementi ipercioche fi corrompe l'aria de tal maniera, che genera 
nel mondo pestilenza vuiutrfiale.Vogbono ancora, chct due luminari maggenghe fino il Sole ir Lt Luna, 
fiocino com/pondenteharmonia di bemuolcnza tra gb huomini , quando nel nqfiimentq delì vno quello fi ri- 
tnua effere m Sagittario, ir que/ìa nel Montone ; ir tifi nafamento delìàltro il Sole fin nel Montiate, ir 
L Luna nel Sagittario . Simit harmoma dicono ancora far fi , quando nel loro nafiimcnto hanno luuu- 
to vn medefimo fegno, muro di filmile natura , onero vn medefimo pianeta, o il natura filmile in afiendente : 
onero che due benigni pianeti col medefimo affetto habbiam/riguardato ì angolo delìoriente . QuefioideJJo 
dicono auentre, quando Venere fi ritroua nella medefima enfia della loro natiuirà, o nel medefimo grada.LIa- 
ueudo adunque hamuo riguardo a tutte le fiopradette opinioni , &• ejfendo (Ji come affermarono alcuni ) il 

Mondo 
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Mondo targano d iddio ,ncllt dichiaratione delLt Mafie* mondina ho detto , che è harmonia , la eguale fi 
farge tra quelle cofe, che fi veggono, & conafiono nel cielo. Et [oagmn fi, che anche nel legamento degli Ele- 
menti fi coprende'.conciofiache effondo fati creati dal grande Architettare iddio ( fi come creò ancora tut- 
te t altre cofe) m Numero, in Pefo, & in Mtfura, da ciafcuna di quefie tre cofe fi può comprendere tale har- 
moma ; & prima dal Numero, mediami le qualità pafiibib , che fono quattro &■ non più , cioè la Siccità, la 
Frigidità, la H umidità, &• la Cahdirà, che fi ritrouano m efii : conctofiache a eufemia di loro principalmen- 
te v nidi effe qualità è appropi.it a ; fi come la ifkckà alla terra, la frigidità all'acqua, t humidttà all' aria, 
la cahdità al fuoco; Ancora che la ficcttà fecondartamente fi attribmfca al fuoco, la cabdità all’ariaj’humi- 
dità all’acqua , & la frigidità alla terra ; per le quabnon q/ìante , che tra loro efii elementi pano contrari f , 
reflano nondimeno in vno' melano elemento fecondo yna qualità concordi vinti : effóndo che ad ognuna 

di loro! come hauemo vedutojdue ne fono appropiate, per mc%$ delle quali mirabilmente infume fi congtun- 
gono, &• in tal modo ; che fi come due numeri Quadrati contundono in vno meccano numero proportionaro, 
cefi due di efi elementi in vno melano fi congiungono. C onciofia che al modo che il Quaternario, N Due- 

llano numeri quadrati fi conuengono nel Senano , il quale fùpera il Quaternario di quella quantità , che efjò 
r fuperato dal Nouenanu ; m tal modo il Fuoco &• l'Acqua, che fimo in due qualità contrarxjjn yno mela- 
no elemento fi congiungono ; Impero che effondo il Fuoco per fu* natura caldo ($• fec co, & l’Acqua fredda 
& humida , nell’Aria calda & humida mirabilmente con grande proporttone s’accompagnano ; il quale fi 
bene dall'Acqua per d cabdo fi fcompagna,feco poi per t humido fi vmfcc. Et fi l'Inimido dell'Acqua ripu- 
gna al ficco della T erra , il frigido non refi* però d ymrb tnfieme . Di modo che fino con tanto marauigbofà 
ordine infume vaiti , che tra efii non fi ntroua più dijpantd , che fi ritroui tra due metani numeri propor- 
tionatijCollocati nel mtxp di due numeri Cubi ; come nel fottopoflo ejfempio fi può chiaramente vedere. 
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TJ lamento fitta con hormonia eftlico ancora Boctio dicendo i 
Tu nummi dementa ligai , vt frigna fiamma 
strida conueniant liquida , ne panar ignii 
Euolet , aut merfiu deducant pondera terrai . 

Tu triplica mediani natura cunfla mouentem 

Connette™ ammam , per confina membra refolwt,. Er in vii altro luogo ; 

Htc concordia temperai equa 
Elemento muda , vt pugnantia 
Vtabuf cedane humida ficca 
Jungantq; fidem frigoraflammu . 

Pendulus ignufurgat in altum , 

Ttrrtj; «ranci ponderi fidant . Ma chi vorrà dalpefi loro comprendere ancora la Mondana harmo- 

nia la potrà conofccrc : perciocht offendo l'vno dell'altro più grane , o più leggiero , fono di tal modo inferni 
concatenanti gy levati , che con vita certa harmoma la circonferenza di aafcunopropartionat amente è lon- 
tana dal centro del Mondo. Noi vedemo che quelli, che fino per /or natura grani fono tirati allinsù da quel- 
li , che fono per loro natura leggieri ; gy li grani tirano all' ingiù li leggieri in tal maniera , che muno di loro 
va fuori del fu o pmpto luogo. Et in talgmfa fanno inferno fempre viari (sferrati ,che tra loro non f troua 
per alcun tempo, quantunque breue,m alcuna parte il Vacuo ; il quale la Natura grandemente abhonfce. Et 
fono pui m td modo collocati, che la Terra, la quale per fua natura è fempbcemente graue , gy il fuoco, che 
è [duplice mente leggiero, fino quelli, che poffeggonoglt vltimi luoghi. La T erra tien 1 infimo luogo : perao- 
che ogni graue tende al baffi ; gy il FuocoJÌ a nel fupremo : conciofia che igni cqfa leggiera tende a tal luo- 
go . Ma perche h mezi ritengono la natura de i loro tflremi ,perihà ordinato bene denotare , che effendi i 
t^fcqua gy l'^fria, fecondo vn certo rifiuto grani gy leggieri, douefiero ttnere il luogo mtzano , t [Acqua 
accompagnandofi alla Terra come più graue ; gy l [Aria al Fuoco, come piu leggero ;accioche ciafiuno fi 
accomp. gnaffe a tpullo , che era di natura a lui piu firn de, Jl qual ordine gy legamento l egg iadramente 
audio ejprejfe dicendo. 

Ignea connext vu ,gy fine pendere cali 
E micuit ,fùmmaq; locum fibt legit in arce , 
i’roxunui t(l aerili leuitate locoq ; . 

Dciifior hu te dui elementari granài traxit , 

Et prxffa efl granitati fu. circunfium humor 

Vltima poffedtr,fibdumq; corrati! orbem. Ma fi più futilmente ancora vorremo effaminan la cofa,ri- 
trouaremo l’har monta mondana nclLi loro mifura gy quantità , mediante la trammutattonc delle parti, che 
fa dall' vne nell’ altro ,fi come mofira il Filofifo : conciofache cofi fi trammuta vna parte à terra in acqua, 
gy vna parte à acqua in ara , come fi trammuta vna pane à ano in fuoco. Et cofi come fi trammuta vna 
pane <6 fuoco in ano , gy vna pane di ano in acqua , cofi fi tram muta vna pane di acqua m terra : effendo 
che trammutandafi la terra tu acqua, fi viene a far tale trammutattonc m proportene Decupla . Di modo 
che quando fi trammuea vn pugno à terra in acqua, [genera ( come dicono i Filofifi ) àcci pugni di acqua; 
gy quando fi tram muta tale acqua in aria , viene a fare cento pugni di aria, per la qual ci fa trammutandafi 
tutto queflo infuoco, viene a multtphcare in mille pugni à fuoco. Cofi per il contrario , mille pugni à fuoco fi 
conueneno m cento à aria , gy quefli in àcci di acqua , gy àcci di acqua in vno di terra ; gy quello amene 
dalla rarità gy fiefiezg* , che fi ritroua più in vno, che in vn altro eie mento : Perocché quanto piu s’atqfi- 
nano al aelo , gy fono lontani dal centro del mondo , tanto più fimo ran ; gy quanto più lamentano a queflo , 
gy fi allontanano da quello , tanto più fimo fiefii . Onde quando da queflo fi volejfegmdicart 

la loro m fura, fi potrebbe àre , che la quantità del fuoco fùffe in proport ione Decupla con quella dell' aria ; et 
quella dell' aria, con quella dell acqua medefimamente in proponine decupla igycofila quantità dell’acqua 
con tutta la quantità àlla terra nella medefima proporttone. Et fi potrebbe anche dire ( poi che gli Elementi 
fono corpi d vno ide fio genere, gy il tutto con le parti conmene in vna iftefia natura, et in vna ragione ijìefi 
fa) che la proporttone, che fi ritroua tra la quantità della jphera del fuoco, gy tutta la mafia della terra fia 
quella, che fi ritroua tra il numero Millenario gy [vintale, *A queflo moda adunque, dal mommenio, dalle 

ddlanzi , 


ié Fri ma 

disianze, gy i itili p.trti del cie/o ; & fi utilmente digit inetti, dilla mt uri, gy dal fitto de i fitte piinetti ; 
gy dal numero ettandto,dil pefo, gy dalla infuri de t quattro elementi.vem mo alla cogitinone deliharmo- 
tua Mondana. Conctofia che la concordanza & Uno-monta loro partortfia l'harmonia de t tempi, che fi co- 
nofce pri ma ne alt ofnnt , per la mutinone della Prtmauera nella State ; gy dt quella nell’ ^fulmino : finiti- 
niente dell' ^Autunno nel Iberno ; & del V e rito nella Prtmauera . Et dipoi udii Mefi per il creficere gy /ete- 
rnare regolatamente , che fa la luna ; gy f imbuente ne t Giorni per il cainhtenole apparir della luce, et del- 
le tenebre ; dalla fiale barinomi nafice la dtuerfird di fiori ,gy di frutti : Peraochefi come afferma Platone , 
quando il caldo col freddo , gy il ficco con l’humtdo proportionatamente tonificano ; dall'harmonia di que- 
Jle qualità ne rifinita tanno a ciafcun vincine vtihfitmo , pieno di vane forti di fiori odoriferi , gy di frutti ot- 
timi i ne alcun altra forte di piante, o di animali viene a patire ofjefia . Si come all'uppofito amene , che dalla 
thfcardanza & diftemperamento loro fi generano pefltlenxafilerdita , infirmiti, gy ogni cefi agli Imomi- 
ri, alle bejhe , gy alle piante nocini . Et veramente la Natura hàfiegutto vn bello gy ottimo ordine facen- 
do che quel che il Aerilo njlruige gy rinchiude ,Vnmauera lo apra,gy mandi fuori; gy quel che la State fic- 
ta, t Autunno finalmente maturi . Di maniera che fi vede l' vn tempo all'altro porgere aiuto ; gy di quattro 
tempi harmomeamente dijpqfiifarfi vn corpo foto . Quella tale baratemi ben fu conofcmti da Mercurio, et 
da Terpandro ; conciofia che l’vnohauendo rttrcuata la Lira , onerameli! e la C etera, pofie in effa quattro 
thordc ad imitinone della Mufica mondana ( come dice Borriti gy Microbio ) la quale fi feorge ne t quattro- 
-Elementi , ouero nella varietà de i quattro tempi dell' anno ; & l'altro la ordinò con fette chorde alla fimthtu 
dine de i fitte Pianeti . Fu poi il numero delle quattro chorde nominato Quadrichordo,ouer T etrachordo,che 
tanto vuol dire , quanto di quattro chorde . Et quello di fétte Eptachordo , che vuol dire di fette chorde . Ma 
gl primofudatMufictdi maniera riceuuto gy abbracciato , che le quwdea chorde comprefi net Stilema, 
t»afiimo,furm accrefciute fecondo il numero delle chorde del predetto T etrachordo , auchora che fi ntrout- 
nodidann luna dall'altra fitto diuerfé prof ortiom. Et queflo bajh quanto alla dichiarinone delia Mufica 
mondana . 

Della Mufica humana . Cap. 7. 

/f Mufica humana poi è quell harmonia , che può effir intefa da ciafiuno , che fi riuol- 
ga alla contemplinone di fe tleffo : imperoche quella cofit , la quale mtfcolacol corpo la 
vivacità incorporea della ragione , non è altro , che vn certo adattamento gy tempera- 
mento , come di voci gran gy acute ; il quale faccia quafi vna con finanza . Quella c 
quella, che congiunse tra fe le parti dell^fnima, & tiene vmta la parte rat tonale con la 
quella, che mefcola gli elementi, ouer le qualità loro nel corpo humano con ragtoncuole pro- 
porr ione . Onde principalmente fi de auertire , ch’io ho detto , che può effer intefa da ciafcmui ,che fi riuolga 
alta contemplinone dt fe ileffo ; acciuche non fi credefft , che la Mufica humana fu/Je ,o fi clnamafft quel- 
t ordine, che ofjirua la Natura nella generinone de nofin corpi . La quale ( come dicono li Medici , gy an- 
the lo conferma ^fgojhno ) poi che nella matrice della donna rirroua il jeme humano, corr'opendolo per i (pa- 
tio di feigiorm lo conuerte m latte ; àquile m noue giorni triformi in f angue ; gy tu termine di dudici di ne 
produce vna mafia di cime fenza firma : Ma a poco a poco mtroducendouela, a diciatto giorni lift diuem- 
re humana : di modo che efiendo in quarantacinque giorni compiuta la generinone , l'Onnipotente iddio te 
infonde l'anima mt elimina . Et veramente queflo mirabthfiimo ordine hi in fe concento gy harmonia, con 
fidar ita la disianza di un numero ali altro ; fi come è chiaro da vedere, che dal primo al fecondo fi ritroua La 
firma della confonanzé Diapente ; gy da queflo al terzo quella della Dtatcfiaron ; gy dal terzo alivlnmo 
tpiella della medefima Diapente . Et di nuouo dal primo al terzo , gy dal fecondo alivlnmo la forma delLt 
Diapafon ; gy dal primo alivlnmo chiaramente fi feorge quella della Diapafondiapente ; come più faalmen 
te nella figura fi vede : Ala quejla non chiamerò io Mufica humana, la qual diremo, che fi pofia ccnofiere dee » 
tre cofe , cioè dal Corpo , doli Sfilimi ,gy dal C ongmngimento deUvno gy deli altra . Dal carpo , fi come 
nelle cofe che crefcono , ne gb Immuri , gy nelle humanc operattom . Nelle cofe che crefiono noi vergiamo 
aafiun fluente quafi con vita certa harmonia cambiare il fuo fiato : Gli huomim diuentano di janciuUì Vec- 
chi, gy di piccoli grandi ; Le punte di humide, verdi gy tenere, fi fanno aride, fecchc, gy dure , Et ben che 
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of ni fior no fi vergano , Cr le habbiamo sturigli occhi , nondimeno non fi può y eder tal mutinone :fi co- 
me incori nella Mufica non fi può vdtrt lo (fistio , che fi troia dilli noce acuti a quella che e orme , quan- 
do fi canta: connofia (infidamente fi pojfi intendere , Cr nonydtre. Negli human; come vedemo nel, 
temperamento di tutti mauro gk Elementi nel corpo humino . Et nelle rimine operano»! la c onofeemo , 
nell imm il r molale, cri nell%»omo : imperoche in rii modo è retro & guuenuto dalli ripone , che paj- 
fando per i debiti mez i nel fu o operare , conduce lefue cofe con ym certa harmoma a perfetto fine . Conojceji 
ancora tilharmomi diligimi, cri dille fine parti, che fono l'Intelletto, li Sentimenti &lHabito : Im- 
peroche fecondo Tolomeo , corrijpondeno alle ragioni di tre con finanze , cioè della Disparii , della Dia- 
pente, Cr della Duteffaron : conciofu' che la parte intellettuale comjfionda alla Diapafon , che Infette in- 
tcnuÌli,Cr fette fono le fue Specie ; onde in offa fi ritrouano fette cofe, cioè la Mente, li magninone, la Me- 
moria , la Cogitinone , l'Opinione , la Ragione , Cr la Scienza . Diapente, la qualeha quattro Specie 
Cr quattro internali: , comande lafenfitiui ,n quattro cofe , nel y edere, nell Vdire, nellodurare , Cr nel 
Ondare : conaofii thè, iToccare fiacommune aciaficun deinommati quattro finimenti ,Cr majiimaa 
mente al (ludo . Ma alla Duteffaron, la qual fifa di tre interualL Cr contiene tre Specie comjfionde la par 
U ^abituale , nell' Muramento , nella Summit à , Cr nel Decrefc, mento . Similmente fi noi Morremo che le 
parti Minima filano la fede della Ragione , dell'Ira, Cr della Cupidità; ntrouaremo nella prima fitte co- 
fi corrd fiondanti a gli mterualli & aUeffieae della Diapafon , cri 1 Mcuttxgé > > U diligenza , 

il Conferito , la Sapienza, la Prudenza, CT lEffierienzi Nella feconda ntrouaremo quattro cefi che cor- 
nffonaeranno alle Ifiecie Cr a gl* interinili della Diapente , cri Manfuetudme o Temperanza animo , 
Miti mefiti , fortezza , Cr Tolleranza . Nella terza tre co fi corrilfiondentt agli intcrualh & alle Ifiecie 
della Duteffaron , cri SobnetàoTemperan%a , Continenza , Cr Riffietto. Oltraàao fi confiderà anco- 
ra tale harmoma nelle potenze di ejfa anima ,fi come nettiti , nella Ripone ; & nelle Virtù ; come fa- 
rebbe direnila lutimi &■ nella Tortezza : perocché quefìe cofe tra loro fi vengono a temperare nel modo 
che nei fiumi della confinane fi contempera il frano grane con tacuto . Si conofce -ultimamente tale harmo- . 
nu dal congiungimento dcU'Mmma col Corpo .per la naturale mucina , mediante la quale il corpo con I a- 
mina è legato , non già con legami corporei , ma ( come vogliono i Platonici ) con lojfiirito , il quale e incor- 
poreo, come al cip. q. di fopf.t vedem mo.Quefio è auel legame, dal qual rifinita ogni rimana h.trmoma, 
Cr è quello , che congiunge le diuerfi qualità degli elementi in vn compofìo , cri nel corpo rimano , figuen- 
do C opinione de Ftlufjfi ; i quali concordemente affermano , ciré i corpi immani fono compojtt di Ten • t >^ c 
qua , cAria , (<r Fuoco ; & dicono la carne generarfi della temperatura di tutti li quattro elementi tnfit- 
me ; li Nerm di terra Cr di fuoco ; Cr finalmente le offa è acqua & di terra . Ma fi quefìo ne psrejle 
Jbrano t ragionevolmente non paterno negare , che non pano compojh almeno delle qualità rumenta t , 
mediante ti quattro humori , che in ogni corpo fi ritrouano ; come è la Malinconia , la fltgma , il Sangue , 
Cr U Colera : b quali benché Cvno alt altro fiano contrari/ ; nondimeno nel mifìo, o compofìo , che veglia- 
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tuo diri , tono harmon/camente vniti . Anzi fi per putrir freddi , & fouerchi aldi; ouer per trop- 
po mancare , ò per altra canone facemo violenza ad vno degli Immuri , infante ne figue i Idiflcm- 
peramento , Gr linfirmttà del corpo ; ne egli prima fi rifatta , fe < fi non fono ridiati alla priGm 4 
proportione dr concordia; la (pule non potrebbe effere .quando non vi fuffe quel levamento .che di fo- 
l pra ho detto , della natura fimtuale con la corporale , & della rationalc con la trratwnale. Que- 
ila concardia harmonica adunque della natura [puntuale conia corporale , & della rationale conia 1 r- 
rationale , è quella , che cojhtuifce la Mufica humana : percioche mentre f minima quafi con ragion de 1 nu- 
meri perfeuera di fare ymta col corpo , il corpo ritiene col nome teffere animato ;&• non effiiìdo per altro 
accidente impedito , ha potefià di far ciò che vuole : doue difciogtiendofi Iharmonia.erbfi corrompe , &• per- 
dendo col nome teffer animato , reGa nelle tenebre , Gr t minima vola all immortalità . Et ben fu detto quafi 
con ranon de 1 numeri : concicfiachc gli antichi hebbcro ma Grana opinione , che quando vno fi anneravi , 
duramente era vccifo , Camma fui non polena mai andare allungo deputato, fin che non haueua finito il 
muftcal numero ; col quale dal fuo nafcimento era Gara congiunta al corpo . Et perche haueano per férmo , 
che tal numero non fi potejfe trappaffare , pero tali accidenti chiamarono Faro , ouer Corfo fatale. QueGa 
opinione tocca il Poeta introducendo Defobo, il quale fu vccifo da 1 Greci , dir quefle parole ; 

^ Explebo numerum , reddarque tenebria . Ma perche quefle cofe s appartengono piò all, ragionamenti 
della Eliofoba, che a quelli della Mufica , lafaerò di parlarne più olirà , contentandomi di hauenc detto que- 
jh poche , &• èm firato la varietà della Mufica ammaGica ; della quale , come di quella , che nulla opaco 
fa al noflro propofto , non ne farò più mentitine . 

Della Mufica piana, & mifurata; o vogliamo dire Canto 
fermo , & figurato . Cap. 8. 



E S TA bora di andare dichiarando il fecondo membro principale , che noi facemmo del- 
la Mufica ; il quale era la Organica , diuifa in Harmonica 0 Naturale., & in Artifi- 
ciata ; ciaf una delle quali dtuidemmo in Piana , Mifurata , Pithmica , ($• Metrica . 

. jhpiobando adunque quefle vltimc parti dico.che la Mufica Piana fi dimanda quelhar 

§j monta , che nafee da vna femphee Gr equale prolatione nella cantilena, la quale fifa feti- 
da variai ione alcuna di tempo, dimtfbrato con alcuni Caratteri , 0 figure fempbci , che N off li mufici pr at- 
tici chiamano ; le quali ne fi accrefcono , nefidiminmfcono della loro valuta : hnpcroche in ef] a fi pone il tem 
po intero Gr indmifibile ,&dai Mufici volgarmente è chiamato Canto piano , ouero Canto fermo ; tlqua- 
le è molto vfato da 1 Rtbgioft nelh diurni vffcq . Mufica mifurata dico effere Iharmoma , che nafee da vna 
variata prolatione di tempo nella cantilena , dimvGrato per alcuni Caratteri ,0 patere al modo f opra detto , 
le quali di nome , effentia , fórma , quantità , Gr qualità fono differenti ; Gr non fi accrefcono , ne fi dimi- 
nuifcono : ma fi cantano con mifura di tempo , fecondo che definite fi trouano . Et quefìa communemente fi 
chiama Canto prurito , dalle figure 0 note , che fi trouano in effo di forma Gr quantità diuerfa , le quali nt 
fanno crefiere Gr miniare il tempo nella cantilena fecondo la loro valuta, che tarditi, 0 velocita di tempo ne 
riprcfintinc. Ma Figura , 0 Nota che ère vegliamo, fi nel canto fermo, come nel figurato, dico effere un fi 
gnojche pofto fi òpra alcune bnee Gr fiati), ri raprefenta ilfiuno 0 la voce, Gr la velocità Gr tardttàdel tem- 
po, che Inforna vfare nella cantilena ; delle quii cofe trattaremo poi nella T e r*a parte , quando ragtonare- 
mo intorno la materia del Contrapunto, cioè delle Compofitionidellecantilene. Et perche la Mufica piana 
furata, non folu da iGrumenti naturali, ma da artificiali ancora può nafeere ; pero nella diufimt 
della Mufica organica , dalla harmonica , 0 naturale , Gr dalla artificiata thè fatta difendere. 
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Della Mufica Rithmica , & della Metrica . 


Cap. tf. 



V SI CxA Rithmica diremo efjer quella harmonia , che fi f ente nel verfi , onero nella 
profa perla quantità delle Sillabe & perii fuono delle parole , quando infume bene & 
acconciamente fi compongano ; La fetenza della quale canftfìe nel giudicare, fi nella pro- 
fa, o nel verfo fa conuentuole con finanza tra parola ir parola , cioè fe te fiUabc dell v- 
na, bene ornale con le fllabe dell'altra fi congtvnguno . Quello talgtuditio non fi può fa- 
re ,fe prima in atto non fi riduce, ir fi faccia udire col mezo de naturali /tiramenti : percioclx non le lette- 
re, magli elementi delle lettere fono quelli , che producono tale c onueneuole confinanza ; li quali ( fecondo li 
Grammatici, ir fecondo Soffio ancora) altro non fono , che la pronuntta di effe lettere , che fono con diuerfi 
firme figurate, ritrouate per commodità di ejbrtmere il concetto, fnza parole pronunciate . Onde nella ge- 
nerai diuifionc della Mufica organica ; dalla harmomea , o naturategli ho fatto trar la fua origine . Paterno 
adunque hora canofeere la differenza, che è tra quefta ir l altra fpecic di Mufica , che Metrica fi chiama ; 
il cui propio è di faper giudicare ne i verfi la quantità delle fillibc , cioè fe fiano lunghe o brem , mediante le 
quali fi conofcano i piedi , ir quali filano, & la loro determinata fede : Conciofiache la dmerfità de i piedi, co- 
me di due, di tre, di quattro, odi più fillabc , cofhtmfce la Mufica metrica ; La quale fe medefimamente vo- 
lemo dichiarare, non è altro che l'harmoma, che nafee dal verfo per la quantità delle fillabe ; la compofinone 
delle quali cottituifci diuerfi piedi , come fino il Pirrichto , l lamio , lo Spondeo , il T trocheo ,ilT ribracho , 
tAiiapefio, il Dattilo , il Procdeumatico , &• altri che nelle Poefie fi rttrouano ; Li quali , fecondo la loro 
determinata fede nel verfo, paflt harmomeamente infume, porgono all'udito grandifiima dilettinone. Et per 
le medtfime ragioni clihabbiamo dato della Rithmica , la Metrica anchora dalla medefima harmomea , 0 
naturale difende : imperoche la lunghezza , 0 bremtà delle fillabe fi conofce, 0 mi fura dal fuono della voce , 
la cui lunghezza 0 bretutà importi tempo , conofauto per il moto . Si che non dalle lettere , ma dal fumo del- 
le voci viene a nafetre la Mufica Metrica : perctoche accompagnandolo col fuono degb artificiali il frumenti 
fi forma il Metro , come anticamente faceuano li Poeti brici , che al fuono della Lira ,0 della C etera canta- 
vano 1 loro verfi ; onde parimente b Poeti (3 1 Verfi da loro cantati vengono chiamati Lirici. Et perche da 
principio e fi andauano a poco a poco cercando di accompagnare i verfi con harmonia al fuono della Lira 0 
della Cererà, è fiata opinione de molti , che 1 detti Poeti trouaffero le Legi 0 regole de i verfi , le quali Metri- 
che addtmandauano . Per concedere adunque dico, che la Rithmica (3 la Metrica parimente difende dal- 
la naturale : Ma perche ( come vuole Afiofhno ) percuottendo noi alcuno frumento con quella velocità 0 
tardità , che noi pnfienmo alcuna parola, poterne cono fere dal movimento gb file fi tempi lunghi & brevi , 
cioè b numeri iSltfti , che nelle parole fi conofce ; però non fu meonuemente dire , che quejle due forti di Mufi- 
ca ,fi poffano anco attribuire all' artificiata : conaofia che ogni giorno vdiamofarfi queflo con diuerfi 1 {bu- 
rnenti , al fuono de quali ottimamente fi accommodano vane forti di verfi , fecondo il numero che fi compreu 
de nel fuono nato dia loro. E bea vero, che tra quella che denua dalle voci, ir quella che derma dalb fio- 
ri fi rirruuerà tal differenza, che C vna Rithmica , 0 Metrica naturale fi potrà dire, (3 l altra Rithmica t 
Metrica artificiata . Quelle due foni di Mufica ( perctoche al prefente molto più alb Poeti ir Oratori , che 
al Mufico , appartengono fapere ) lafiaremo da pane , ragionando folamente della Piana (3 della MfiurOr 
ta , non pretermettendo, come è il mio principale propofito , alcuna afa, che fia degna di annotatione. 

Quello che fia Mufica in particolare , & perche fia cofi - 
detta. Cap. io. 

AT T -A ladnu fon e della Mufica {bevendola prima dichiarila in vniuerfale ) ir ve- 
duto quello, che fu ciaf una fua parte feparatamente ; refìa hora ( douendafi ragionar fi- 
lameme della liìrumentale ) veder prima quello, che ella fta.Dico adunque, che la Mu- 
fica iflrumentale è harmonia , la quale nafee da 1 fiumi (3 dalle voci ila cui cognitione in 
che confifla facilmente dalla fua defilinone potremo fapere : imperoche ella è faenza fpe- 

c 1 culatiua 
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culativa mathematica , maefira di tutte le cantilene , la quale col [enfi (y con fa ragione confiderà lifuoni 
& le -roct , li numeri , te proportiont ,<y le loro differenze ; &• ordina le voci grani (y acute con certi ter- 
mini proportionati ne i debili luoghi. Ne fi maramgh alcuno, ch'io habbia detto la Mufca ejfere faenza jfie- 
culatma : percioche tengo , che fi a pofidnle, che vno poffa quella pojfedere nell intelletto ; ancora che non i‘ ef- 
ferati con b naturali o artificiali finimenti. Ma perche ella fia coft detta , gy donde dermi il f. uo nome, non è 
cofa facile da fapere : conciofia che alcuni hanno bitumo opinione , chelclla habbta origme dal verbo greco 
; c 'T altri ( tra i quali è Platone nel Cratilo ) da pùàat , cioè dal cercare , o inuefhgare ; come di fi- 
pra fi è modrato.Et alcuni hanno hauuto parere, che fia detta da inni voce Egima, o C aidea, cy datici vo- 
ce Greca ; che l'vna vuol fign ficare Mcqva,gy l’altra Suono ; qua fi per tljuono delle acque ritrovata : della 
quale opinione fu Giovanni Boccaccio ne i libri della Genealogia delh DctJit in vero non mi di/fiace : percio- 
che è concorde alla opinione di Vairone, il qual vuole, che in ere modi nafcht la Mufica ; o dal fuono delle ac- 
que ; o per npercufhone dell'aria ; o dalla voce : ancoraché Mgo/hno dica altramente . alcuni altri filma- 
rono, che cofi fuffe detta : perche appreffo tacque fu ritrovar a, (y non perii fuono delle acque ; mofii per auen- 
tura da quefio , che Pan dio de p fiori fu il primo ( come narra Plinio ) che della fua Stringa conuerfa in can- 
na appreffo Lodane fiume di ^Arcadia, fece la Sampcgna patiorale ; il che afferma il Poeta dicendo ; 

Pan pnmus calamai cera comungere plures 

Infhruit . Et quantunque quejte opinioni filano buone , tuttavia quello che a me par più ragionevole, 
tt più mi piace è l opinione di Platone, che ella fia nominata dalle Mufe falle quali (come dice lAgofitnofì con- 
ceduto vna certa onnipotenza di cantare : (y vogliono li Poeti, che flavo figliuole di Giove ey di Memoria ; 
gy dicono bene : percioche fe t'huomo non ntteneh fiumi (y gli mterualh delle voci muficab nella memoria, 
non fa profitto alcuno ; <y quello amene : perche non fi pcfjòno a via alcuna fcrtuere : tanto più , che 
faenza , & ogni difctpbna( come vuole Quintiliano ) confifie nella memoria : conaofia che in vano a è in- 
funato, quando quello che noi afiolttamo dalle menti nofire fi parte. Et perche habbiamo detto la Mufica efi 
jere fetenza fpeculatiua , però avanti che più altra ptfiiamo , veleremo ( hauendo confidcratione del fine ) 
come anche la ptfiiamo dimandare Pr attica . 

Diuifione della Mufica in Speculatiua & in Prattica ; per la quale fi 
pone la differenza tra il Mufico& il Cantore. Cap. n. 

NT R ^fV IENE nella Mufica quello , che fiuolc intrauenire in alcuna dell altre 
feienzs : conaofiache dimdendofi in due parti, l vna Theortca, o Speculatiua , &• /' altra 
Prattica vien detta. Quella il cui fine confifie nella cognitione fidamente della venta del- 
le cofè iute fi dallintelletto (il che è propio di ciafiuna feienza ) è detta Speculativa ; Col- 
tra che dall' efferente fidamente dipende, vien nominata Prattica . La prima , come vuol 
Tolomeo, fu ritrovata per accrefctmento della faenza, imperoche per tifino mezo poterne ritrovar nuove ce- 
fi, darle augumento : Ma la Prattica fidamente è per C operare ; come dtffegnare jdefenuert ,gy fabneart 
con le mani le cofi occorrenti . Que fia alla prima non altramente fi fittomene, di quello che fa C appetito alla 
ragione ,&è il dovere : conciofia che ogni arte , gy ogni fetenza naturalmente ha per più nobile la ragione 
con la quale fi opera, che C ijlejfo operare. Onde hauendo noi daU’Mmmo il fapere, gy dal Corpo,comcfuo mi- 
nierò, Copera; è cofa mantfijla,che C animo vincendo & fuperando di nobiltà il corpo, quanto alle operatn- 
m fia ancora più nobile : tanto più , che fi le mani non operaffiro quello, che dalla ragione gb è commandato , 
vanamente (y finza frutto alcuno fi affaticarebbeno .Siche non è dubbio , che nella fetenza della Mufica è 
pm degna la cogitinone della ragione , che /’ operare. Et quantunque la ffiecubttione da per fi non habbta dibi - 
fogno delT opera ; tuttavia non può lo Jfeculatiuo produrre cofa alcuna in atto,che habbta ritrovato nuova- 
mente, finza t aiuto dell'artefice, o vero deìliflrumento : percioche tale fpeculattone fi bene ella non fuffe va- 
na , parrebbe nondimeno finza frutto , quando non fi nducrffe alt vbimo fin fine, che confifie nell' efierutio 
de naturab , gy artifici. ili /linimenti , col mezo de i quali ella viene a confeguirlo : fi come ancora l'artefice 
finza t aiuto della ragione mai potrebbe codurre t opera fina a perfrttione alcuna . Et per quello nella Mufica 
( confidtrandola nella fina vltima perfetttone ) quejle due pam fono tanto mfierne congiunte , che per le affi- 
gliate ragioni non fi pofjono fiparare t vna dall'altra . Et fi pure le volefitmo fiparare , da quefio fi conojcerà 

lo Speculativo 
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lo Speculiti!*) ejfer differente dii Pr ittico, che quello fempre pigli a il nome dilla fcienzta,&‘ vieti detto Ma- 
ffeo . & tpiejlo non dilli fetenti , ma dill' operare , come dal Comporre è detto Compofftore-; dal Cantare è 
detto Cantore ; &• dal Sonare -vieti chiamilo Sonatore . Ma pm efjireffimente ff comprende da quelli , che 
effercitano f opere muffali da mano , li (puh dall'opera, cioè daU.' frumento, & non dalla faenza prenderlo 
ri nome; come C Organjìa dall’ Organo, d Citenjìa dalla C etera, il Lirico dalla Lira ; &• ffmilmente ogn al- 
tro , fecondo la forte dell'tdrumento ch'et fuona.Et però chi vorrà bene ejjammar la cofa , ritrouerà tanto e fi 
fere la differenza dell'voo dall altro /punto è il loro yfjicio, d loro fine diuerfò. Onde volendo fapere quel- 

lo che fu l vno & l altro diremo ; Mufico ejfer colui, che nella Muffca è pento, &• hà facultà di giudicare, 
non per il fumo : ma per ragione quello , che in tale f lenza fi contiene . Il quale fi alle cofe appari menti alla 
pr artica darà opera, farà la fina faenza più perfètta . & Mufico perfetto fi potrà chiamare. Ma il Prattico, 
o Compofftore, o Cantore , o Sonatore, che egli fia, diremo ejfer colui, che li precetti del Mufico con lungo ef 
fercitio apprende, & li manda ad effètto con la voce, o col mezp di qualunque artificiale frumento. Di fòr- 
te che pr attico fi può dire ogni compofitort , il quale non per ragione & per faenza : ma per lungo vfo fap- 
pia comporre oim muffai cantilena ; Q- igni finitore di qual fi viglia forte di ifhrumento muffale , che 
fappu fonare fittamente per lungo vfo, C9giudicio di orecchio : ancora che a tale vfo l’vno & t altro non fia 
peruenuto fenzal mezo di qualche cogitatone . Et la velocità delle mani, della lingua , & igni mowmento, 
altro accidente, che fi ntroua di hello nel finitore, o cantore, fi debbe attribuire all'vfi,& non alla feten- 
za : conctafitche confluendo effa nella fola cogitinone ; fefuffe altramente figunebbe, che colu, che haueffe 
maggior corninone della fetenza ffuffe anche più atto ad ejffercttirla ; di che in effètto fi vede il contrario, 
fiora hauendo veduto la differenza, che fi ntroua tra t vno & I altro , efjer t ijìej fa , che è tra l'artefice 
t frumento ; il quale offendo retto & gommato dall'artefice , è tanto men degno di lui, quanto chi regge i 
più nobile della cofa retta ; potremo quafi dire, il Miffco efjer più degno del Compofftore, del Cantore, o So- 
natore, quanto coflui è più nobile & degno deRijbrumento . Ma non dico però, che’l compofi t ore, alcuno 

che efferati li naturali, o arnficiah frumenti fia ,o debba efjer priuo di queflo nome , pur che egli jàppia gpt 
intenda quello, che operi ; (9 del tutto renda conueneuol ragione : perche a fimi! perfina, non filo di Compo- 
fftore,di Cantore, o di Sonatoreimi di Mufico ancora il nome ff conutcne.^fnzife con vn fol nome lo doutf- 
fimo chiamare, lo chiameremo Mufico perfètto : pcrctoche dando opera, (9~ effercitaiidofi ncll’vna, (9- l’al- 
tra delle nominate, cofìut poffederà perfettamente la Muffca ; della quale defidcro,(9 ffiero che faranno ac- 
quilo coloro , 1 quali vorranno ojferuare h nodri precetti. 



Quanto fu necedario il Numero nelle cofc ; & che colà fia Numero ; 

& fé l’Vnità <! numero . Cap. 12. 

perche di fipra fi è detto , che la Muffca è fetenza , che confiderà li Numeri , le 

proportioni; però par mi che bora fia tempo di cominciare a ragionar di tal cofe, minima- 
mente che dalla prima origine del modo (fi come manifèdamentefi vede, et lo afferma- 
no 1 Ftlofifi, tutte le cofe create da Dio fumo da lui col N umero ordinate : anzi tffi Nu- 
mero fu il principale effemplare nella mente di ejjo fattore . Onde è nectjftrio che tutte It 
cojeje quali fono jeparat amente, onero infume, fimo dal numero comprefe , &• al numero fottopode : impe- 
roche tanto è egli necejfano ; che fefuffe tolto via, prima fi dijlruggerebbe il tutto, <9 dipoi fi lenirebbe al- 
thuomo ( come vuol Platone ) la prudenza, & d fapere : conciofuchc di ninna cofa, che egb haueffe nell’ in- 
telletto , onero nella memoria , potrebbe rendere ragione ; (9- le arti fi perderebbeno , ne più fina Infogno di 
parlare ofcriuer e alcuna cofa della Muffa ; percioche del tutto la ragione di effa fi anullarebbc , non hauen- 
do ella maggior fermezza, che quella de 1 numeri, il Numero acuiffe l’ingegno, conférma la memoria, in- 
drizza f intelletto alle fpeculationi , & conferua net propto e (fiere tutte le cofe . Che più i iddio benedetto lo 
donò all' huomo , come idrumento neceffario ad ogni fua ragione (9- djcorfo . Nelle Sacre lettere vn’ infinito 
numero di fècrcti mirabihfhmi & diurni col mezs de 1 numeri ff uengono a dtf coprir e, della cognitione (9 in- 
telligenza de 1 quali ( come piace ad bigodino ) [enza t aiuto de numeri noi certamente faremmo priui . il 
Saluator nodro, come fi uede nelfEuangeho in molti luoghi, gli offendi, (9 le cere monte della legge ferina, 
tutte per numero fi comprendono . Dimodo che, come dice ancora ^ fgodmo , nella Scrittura in pm luoghi fi 
, > ntrouano 
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ritrovano li Numeri, & la Mufca effer pofh honoreuolmente. Onde non è da marauigharffi i Pithagorid 
ishmauano, (he utili numeri fuffe vn non fi che di diurno . Si che per quello che dettohabbiamo, et per quel- 
lo che dir fi potrebbe difcoirendo co t intelletto,!! numero è fimmamente necefferio.it biche molti l'rubbuno 
diffiniroinodimeno Euclide Megarefi pormi che ottimamete thebbie defecato dicèdo; il Numero tffert mot 
mudine compofla di più i mite. La quale ymtà ben che no fa numero,tuttauia è del numero principio de 
effe igni cofa, ofemphcr,o compofa,o corporale, ofpirituale che fa, yien detta Vna : l'ercioche fi come non. 
f p U o dire cufa alcuna bianca fe non per la bianchezza,* co fi non fi può dire alcuna cofa yna fé non per la -uni- 
tà i la quale è talmente contenuta dalla cofa che è , che tauro quella fi confarne nell' effer propto , quanto con- 
tiene in I e la l'iuta : Et all’nppofto, quando refe di efftre yna, allora manca del fuo effere . Et in ciò la V ai- 
ta è niente differente dal Punto , che è vn minimo mdiuifbde nella linea : conciofa che fi come quando è 
tnoffo ( fecondo che -vogliono alcuni ) egli fa la bnea , & non per queflo è detto Quanto , ma fi bene di effe. 
Quantità principio ; cofi non è la l'ntta numero, ancora che di efjo fa principio . Et fi come il fne non è, ne 
fi può dire , fi non nffetto del principio , cof il principio non può e fere , fe non hà relatione al fne . Et perciò, 
è da notare, che non vien detto principio ,fe non per ragione delfine ; ne fine fe non per rifletto del principio : 
di modo che dal principio al fine non fi potendo yen ire ,fe non penimelo ; farà necefiarto , che ogni ctfa ac- 
ctoche fa intera (y tutta, contenga in fe principio , mezo , & fine ; i quali tutti fono contenuti nel numero. 
Ternario , detto dal Filofofo per tal ragione Perfetto . Onde mancando l'unità del me zs& del fine , non fi 
può dire, che fa numero, ma principio fidamente di quei numeri , che fimo con ordine naturale dij podi ,per- 
cioche la naturai difpoftione de numeri è tale . i. i. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. 10. ordine chef può continuare ut 
in infinito, aggiungendoui la ymtà . la quale, percioche da effe hà principio ogni quantità ,fa còtmua ,òdi- 
fretafii chiama Genitrice , ciò è principio, origine , &• mifura communi dogm numero : conciofa che cia- 
fcun numero contenga in fepm -volte la ymtà ; fi come per efjempto , il Binano , che figlie immediatamente 
dopò t fa , non Tien formato fe non per la congiuntione di due ymtà , dalle quali ne rifalla effe Binano primo 
punterò & pari ; & a quello aggiunta poi la ymtà ,fi forma il T emano primo numero impure , dal qua- 
le con la ymtà appreffofifa il Quaternario , detto Numero parimente pan ; & da queflo (?• dalla ymtà è 
predano il Quinario , detto Numero tncampafto,£r cofigb altri di dtuerfe fica e, procedendo in infinito . 

Delle varie fpecie de N umeri . Cap. i j. 

V NGO farebbe , Qr fuori di propofita , il voler raccontare di vna in vna le varie fòrti 
de numeri ,&• volerne di ciaf una dire quello ,che ella fa: ma perche dal Mufco ne fono 
cof derate alcune fiecie,dirò filamele di quelle , che fanno al propefto nodro, tuffando da 
parte le altre, come inutili a quefla fetenza. Diremo adunque le fiecie de numeri, le qua- 
li fa dibi fogno fitpere per l tmelbgenza di quello Trattato , ér al Mufco appaiamenti 
r diece , cioè numeri Pari , Impari , Parimente pan , Pnmi & meompofh , Compqfh , Contrafe primi 
T ra loro compodt, 0 Com manicanti. Quadrati, Cubi, Qr Perftti , de 1 quab b Pan fono quelli, che fi poffo- 
po dividere in due parti equah ; come 1.4. 6. 8. 1 o. &• altri fmib : Magli Impari fono quelli , che non 
poffono effer diuif in due parti equali , anzi di necefittà l vna parte fupera l'altra perla vnità fono que- 

fii 5 . 5 . 7. 9. 1 1 . (3- gli altri . Li Panmente pan fono quelli , che hanno le parti , che fi poffono dividere in 
due parti equah fino a tanto che fi peruenga alla vnità ; dalla quale incominciano ad hauere il loro effere , 
continuandola doppia proportene in infinito ; come i. 4.?. 1 6. 5 1 . 64. ( 3 gh altri . Li numeri Primi & 
ùicompqfli fono quelli , 1 quali non poffono effer numerati 0 diufi da altro numero , che dall' ymtà , come 
>.5.5.7. 11. 1 j. 17. 1 9. &• altri fimih : Ma ti Compofh fono quelh , che da altri numeri fono numera- 
ti C 3 diufi ; &■ fono 4. 6.8.9.10.11. &gh altri procedendo in infinito . Li Contrafe primi fono quelli , 
che non poffono effere mifùratt 0 diufi fe non dalTvmtd , mifùra communi it ogni numero ; come 9. £7- io. 
che fono numeri compofii , ma mfieme comparati fi dicono Contrafi primi : perche non hanno altra mifura 
commune tra loro ,cheh mifuri 0 diuida , che la ymtà . Et quelh fi trouano di tre forti : percioche ouer fini/ 
IvnoQr falera compoìlii come ligia mqfbratt : onero tvno Qr C altro primi i come 1 ;.&• 17 .ouerofv- 
tiu coinpofìo (3 f altro primo ; come 11.& 19. Tra lor compofii, 0 Commumcanti fi chiamano quelli, chf 
fono indurati ,oduf da altro numero , che dalia ymtà i Or niun di loro è all'altro primo , (3 fritrouano 
di tre forti : ouer che fino tutti pan ,• come 4. Qr 6. ouer che fino tutti impari ; come 9.(3- 1 5 . ouer che fo- 
.... m no pari 
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«0 partir impari ; come 6. (tr 9. Quadrati fino quelli, che najcono dalla molr ifilic.it ione di yno minor nu ■ 
mero infejleffo moltiplicato ; carpe 4. 9. g 7 * 1 6. 1 quali nafcono dal 1. j.&- ^.che fono Radici quadrate 
di toh numeri : Ma liC uhi fono quelli, che najcono dalla moltiplicatione di qualunque numero in fe jlejjo, & 
dal produrrà ancora per tal numero moltiplicato ; come 8. zy. fimilt ; 1 quali nafcono per la molti- 

phcatione del z. 3 . &• 4. in fi, che Radici Cube di toh numeri fi chiamano ; &• li prodotti ancora moltipli- 
cati per ejìt : come faria moltiplicando ih. in fi, produce 4. il quale moltiplicato col : . ancora , ne nafce 8. 
detto Numero Cubo, del quale di. è la radice. Mah numeri Perfetti fono quelli, che fono integrati dalle lo- 
roparti,& fono numeri Pari , & compofh , terminati fempre nel 6. onero nell 8 ; come 6. zi. 496. 
C irgli altri : concicfia che tolte le parti loro, &• inficine aggiunte, rendono di punto il fuo tutto . Come quel- 
le del Senario , che fimo 1.1.& }. le quali interamenteìo diwdono : l’ynita prima in fei parti , 1 1 binano 
dipoi in tre , & il ternario in due parti ; le qual parti fommate infieme rendono interamente efjò Senario . 
Quejìo fono adunque le jpecie de 1 numeri al Mufico necejfarie : imperoche la cognttionc loro ferue nella Mu 
fica alla inuejhgatione delle paltoni del propio fggetto, il quale è il Numero harmonico , ouer fonoro, con- 
tenuto nel primo numero perfetto, il quale è il Senario, fi come yederemo : Nel quale numero fino contenute 
tutte le forme delle femphc 1 confonan %e pofibih da rttrouarf,attc a produr le harmome & le melodie : Im- 
peroche la Diapafon ; la quale nafce dalla proporttone Dupla,yera forma di tal confnanxa ; è contenuta tra 
quejh termini 1 & 1 . Et tal proporr ione il Muf co pigia per il tutto diuifbile in molte parti . Dipoi la Dia ■ 
pente è contenuta tra queft termini }.&• 1. nella Sefuialtera proportione : La Diattffaron traq.gy 3. 
continenti la Sefqutterxa proportione . Et quefe fno le due parti maggiori , che najcono dalla dtuifonc della 
Dupla , onero della Diapafon . il Dttono poi è contenuto tra 5 . & 4. nella Sefpuquarta proportione ; & il 
Semiditono nella Sefqmqumta tra 6. & Et quejle due parti najcono dalla diuifone della Sefqmaltera , 
cafro della Diapente . Et perche tutte quefe fono parti della Diapafn , onero della Dupla , & nafcono po' 
la dimfione harmomca ; però io le chiamo fmphct dementali : conciofa che ogni confnanxa , onero m- 

teruallo quantunque mimmo , che fa minore della Diapafn, nafce non per aggiunrtonc di molti internali po- 
f iinf eme:ma fi bene per la diuifone di ejfa Diapafon :£r le altre che fono maggiori , f compongono di 
elfa & di yna delle nominate parti ; onero di molte Diapafn inferno aggiunte ; ouero di due parti , come le 
loro denominai ioni ce lo manfefano : Imperoche della Diapafon & della Diapente pojìe infeme,f compo- 
ne la Diapafn diapente , contenuta dalla proportione Tripla , tra $ & 1. La Dtfdiapafn compolla di due 
Diapafn , è contenuta dalla proportione Quadrupla tra 4. 1 . L’Ejfachordo maggiore &• anco il mino- 

re, nafcono dalla congiuntione della DiateJTaron col Ditono , 0 Semidnono : ma lafando bora di dire più di 
quefe & delle altre, yn altra fiat a più diffufimcnte ne ragion aremo . Dalle cofe adunque che habbiamo det- 
to , potano comprendere , per qual cagione il gran Profila Mofe ,nel dejcriuere la grande & maramghoft 
fahrica del mondo, eleggejje il numero Senario; non hanendo I ddio nelle fe oper ottoni mai hauuto dibi fogno 
di tempo : perciochc , come colui, che d ogmfcitnxa era perfetto maefhro, co nofcendo per opera del Spirito di- 
ttino fharmonia , che in tal numero era nnchiufa ; (y che dalle cofi yifbih & apparenti conofcemo le inui- 
fhih d iddio ,lafua onnipotenza ,&la dimmi à fa ; yolfc col mexp di tal numero in yn tratto ejjnrimere 
& inferno mojbrare la perfettme dell'opera ,& in ejfa la rinchiufa harmoma , conferuarrice deU’eJftr fuo, 
finxa la quale a patto alcuno non durarebbe : ma del tutto ,of annullarebbe , ouer am ente ritornando le co- 
fe nel loro primo tjfere ( fe lecito è coft dire)dt nuouo fi ycdcrcbbe la confufone dell antico Chaos.Volfe adun- 
que il Santo Profeta manfiflare il magiferio & 1 opera perfetta del Signore fatta finxa tempo alcuno col 
mexs del Senario , dal qual numero quante ccfe fi della natura , come ancora dell art e fumo comprefe , da 
quello chefgue lo potremo conofiere . 

Che dal numero Senario fi comprendeno molte cofe della natura 
& dell’arte. Cap. 14. 

\NC O MI N C I ^CNDO adunque dalle cofe fpenori naturali, noi la fu nel Zodia- 
co di dodeci figli fempre ne veggiamo fi alxati fopra lo nollro Hemifpherto, rimanendo 
gh altri fi nell’altro di fiuto a noi afiqfi . Sono ancora fi errori de i fei Pianeti difiorrenti 
per la larghcxz* di ejfo Zodiaco, che {carraio bora di qua, &• bora di là dalla Eclittica ; 
come Saturno, Cioue, Marte, Ventre, Mercurio, (y la Luna. Sei li circoli pofii nel cie- 
lo; 
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lo ; conte àrtico , .AnUrtko, due T rodici ; cioè quello del Cancro, &• quello del Capricorno, t Equinoziale, 
CrtE clinica . Et di qua giù /ino fet fiflanttilt qualità degli Elementi , Acuità , Rarità , (y Moto: (pii 
loro oppofin , Ozufità, Denfità, & Quiete . Scigli uffici j naturali ,fenza II quali coffa alcuna non hà l effe- 
re ; c onte Grandezza , Colore, Figura, InteruaUo, Stato, & Moto . Sei fpecie ancora dell i miti, Genera- 
ttone, Corruttione , - Accrefcimcnto , Diminuitone , filler ottone , & Mutinone di luogo . Et fet, feconda 
Platone, le diffferenzedelli Siti , onero pqffmoni ; Su, Giù, Guanti , Indietro ,Deflro , & Siniflra . Set li- 
nee conchiudono la Piramide triangolare ; fet juperficie la figura Quadrata [alida. Set triangoli equilateri 

maggiori contiene la figura circolare , dinotandoci la fùa perfezione : fet volte la circonferenza di qualutt 

que circolo è mifur.ua per il dritto da quella miffura , che fi miffura dal centro alla circonferenza ifiefffa ; & 
de qui naffce, che molti chiamano Sedo quello frumento geometrico, che da molti altri è addimandato Cono 
baffi . Scigli gradi deU'huomo Efjentia, l'ita, Moto, Senfo,Memorta, & Intelletto . Sei le fue età, Infan- 
ta, Pueritia, ^fdolefientia, Giouencxza , V ecchiez^a, & Decrepità ; Et fin t Erodi del mondo , le quali , 
fecondo alcuni, comfpondeno al Senario ; dal qual numero Lattantio Firmano prefi toccafianc del fùo erro- 
re dicendo ,chc il mondo non hauea a durare più de ffei nulla anni , ponendo che vn giorno del S ignore fono 
mille anni , adducendo per tefhmonianza quello , che dice il Salmo , Mille anni auanugti occhi tuoi fimo co- 
me il giorno paffato. Et per non commemorare tutto qucllo,che fi potrebbe, per non andare in lungo ; dirò fo- 
lamente , che jet fono apprefjo li Filqffof quelli , che chiamano T rafcendenti ; come fEnte , tVno, il Vero, il 
Buono, alcuna coffa, onero Qualche coffa, &• la Coffa : Crfei apprefjo i Logici li Modi delle propoftionncioè 
Vero, Falfo , Pofhbile, Imponibile, N ecefffario, & C ont ingente . Per la perfezione di tal numero , votfe il 
grande Orfeo ( come narra Platone ) che gli Himn ffi hauefjero a terminare nella Seflageneratione : concio- 
fia che fi pensò , che delle coffe create non fi potefffe cantare più olirà ; effóndo in tal numero terminata ogni 
perfezione . Onde li Poeti ancora voljero , che il V erfo del Poema H eroico ; come quello, che più d ogn altro 
giudicamo perfetto ;termmaffe nel fiflo piede . Non è adunque maramgha,fe da alcuni vien detto Segna- 
colo del mondo ; poi che fi come effo mondo non hà diffuperfuo coffa alcuna, negb mancano le coffe necejjarie; 
Cofi queflo numero hà hauuto tal temperamento , che ne per progreffione fi effónde , ne per contralta dimi- 
nuitone fi rimene : ma tenendo vna certa mediocrità , non è fuperfluo ,ne è per ffua natura diminuito : per la 
qual coffa egli hà ottenuto il nome non foto di Perfetto ; ma di Imitatore della virtù . Queflo è detto numero 
[Analogo , cioè propomonato , dalla ffua reintegrinone per le fue parti , nel modo , che di fopra hò mostrato ; 
percioche quelle generano tal numero , che è finite al fuo genitore . Oltra di queflo è detto numero Circolare: 
conciofia che moltiplicato in fi fleffò , il prodotto da tale moltijilicatione , è terminato net Senano ; &r que- 
llo ancora per efjò Senano moltiplicato [ fi bene fi proccdefjctn infinito") il prodotto è terminato m effe. 
Tutto queflo hò voluto dire ,per dimo firare , che hauendo la Natura mirabilmente rinchiufò molte cqfi nel 
numero Senarto , hà voluto ancora co f tflejjo numero abbracciarne la maggior parte di quelle , che fi ritro- 
vano nella Muffici : conciofia che primieramente [come fi vederà altre volte) Sei fino le fpecie delle uoa 
muficah , tra le quali è contenuto ogni concento mufficele ,cioi Vmffone , Equiffone , Confine, Emmelt, 
Difffone,& E anele. Sono dipoi fet quelle, che i Prozia addi modano con finanze, cioè cinque {empiei & e Ir 
mattai , che fimo , come di j opra hò modrato , la Diapafon , la Diapente , la Diateffaron , il Ditono , il Se- 
miitono , & Vno principio di effe , il quale chiamano Vmfono : ancora che queflo fi nomini Confinarne* 
impropiamente ; come altre volte vederemo . Oltra di queflo fi ntrouauano apprefjo gi antichi Muffa Jet 
eie di harmoma pofte in vfi , cioè la Dona , la Frigia, la Lidia , la Miflahdia , o Lochrenffe , la Eolia , 
la Iaflta, onero Ionica : appreffògi moderni jet Modi principaL nella Muffici deZi Autentici , & 

fet go principali dezi Piagai . Lungo farebbe il uoler raccontare di vna m vna tutte quelle còffe, che fonò ter- 
minatene I numero Senario s ma contentandoci per bora di quello,che è fiatò detto, verremo alle fue propnt- 
tà ; per efffer necefffarie al noflro propofito , 
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Delle Proprietà del numero Scnario , & delle lue parti ; & 
come in effe fi ritroua ogni confonanza [Bu- 
licale . Cap. i 
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A 7 CO iute Hi moltt fumo li proprietà del numero Sentito , nondimeno per non in- 
dir troppo in lungi racconterò fellamente quelle , che fanno al propofto ; (? la prima fa- 
rà, che egli è tra i numeri perfetti il primo ; gr contiene mfe parti , che fono proportiona- 
te tra loro in tal modo ; che pigliandone due qual fi yoglmo , hanno tal relatuine , che ne 

__ danno la ranone , o fama di t ma delle proporttom delle muftcalt confinatile , ofempuce, 

ouunpoila che ella fta > come fi può ' vedere nella fittopofla figura - 
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Sono ancora le fue parti in tal modo collocate gr ordinate , che le fame di ciafcuna delle due maggiori 
fimphet confinante , le quali da ì Mufici vengon chiamate Perfette ; effendo contenute tra le parti del Ter- 
nario, fino in due parti dtmfe in harmonica proportionahtà , da yn melano termine : conaofiache ntrouan- 
dófi prima la Diapafon nella fama, gr proportione che è tra z. & t. fetida alcuno mero , e dipoi tra il 4. 
&1I1. in due parti diuifa , cioè in due confonanxe , dal T emano ; nella Diatefjaron primamente ,che fi ri- 
troua tra 4. Or nella Diapente collocata tra d 3 . gr d 1 . Queiìa poi fi ritroua tra 6. & 4. diuift dal 
5. indue parti confinanti ; cioè m yn Ditono contenuto traj.gr 4; gr in yn Semiditono contenuto tra 6. 
■* r 1 d grf.yedtfi 
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&• 5. Vede fi altra di quello /Effachordo maggiore, contenuto in tal ordine tra quefli termini 5.^ 3 . ilqua 
le dico effer confinanti compaia della Diateffaron & del Diurno : pcrcioche è contenuto tra termini, chefo 
no mediati dal q.. come nella mofìrata figura fi può vedere . Et fimo quejle parti m tal modo ordinate, che 
quando fi pigliaffero fei churde in qual fi voglia finimento, tirate fitto la ragione de 1 moilrati numeri , &• 
fi percuote/] ero infieme ; ne i fiumi, che nafeerebbeno dalle predette chorde , non filo non fi vdtrebbc alcu- 
na difcrepanxa ; ma da eft ne v farebbe vna tale harmoma, che t vdito ne ptgharebbe (omino piacere : &• il 
contrario auerebbe quando tal ordine in parte alcuna fuffe mutato .Hanno olir a di ciò quelle parti vna tal 
propietà , che moltiplicate /' vna per t altra in quanti modi è pefiibilc , &pefii li produrti in creine ; fi trouc- 
rà finta dubbio alcuno tra loro harmomea relattone , comparando il maggiore ai minore più propinquo . *sll 
qual ordine fi aggiungeremo il quadrato di ciafcuna parte, cioè li produrti della fila moltiphc ottone, ponendoli 
nel predetto ordine al fu 0 luogo , fecondo che fino collocati in naturale di/fiofitione ; non filo haueremo la ra- 
gione di qualunque confinanti , atta alle harmome gy melodie ; ma le ragioni delle Dffonanxe ancora ; o 
vogham dire forme degli internali Diffint ; che fino 1 T uont,& 1 Semituoni maggiori & minori ; differen- 
te delle (òpr adette conjonaiize : pcrcioche efii dimqflrano quanto l una fupera , onero è /operata dall'. altra . 
Et quejlc dfferen xe non pur fino vtih ; ma necefjarte ancora nelle modulationt , come Vederemo ; llcbc nel- 
la fottopofì a figura fi può vedere 1 1 tutto per ordine . 


Quefie fino adunque le proprietà del numero Senario ,&• delle fine parti , le quab è impo filile di poter ri- 
trouare inoltro numero ,chefitadicffo minore , 0 ma gg iore , 
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Quel clic Ila Confonanza femplice , e Comporta ; & che nel Senario fi 
ritrouano le forme di tuctc le (empiici confonanze ; & onde (lab- 
bia origine l'EiTachordo minore . Cap. 1 6 . 

1 ENCHE alcuni fiano in dubbio, fi lEfftchordo fi hablna da porre nelnumero delle 
confinante ; per efjer La fua proportione contenuta nel genere Superpai dente , il quale 
( come dicono j non è atto a produrle ; nondimeno per efjere intcruaUojin bora approuato 
0 ritenuto per confonante da i Mufici , l’hò poflo io ancora nel numero di effe . Ma per- 

c h e hi detto , che l’Effachordo è confonanza compojìa ; però yederimo al prefente quello, 

che fi debba intendere per interinilo femplice , o compcfìo . Dico adunque che Confinante ,ouer Intei-uallo 
compofìo intendo io quello , del quale li minimi termini della fua proportione fi trouerannotn tal modo lun 
dallalrrodiflantt , che potranno davno ,opiù metani termini tfjer mediati 0 diufi ; di modo che di yna 
proportione , due optù ne potremo hauere . Cofi all'incontro , Confinante ,o JnteruaUo fimplicc dico efjer 
quello , che piallati li minimi termini della fua proportene , in tal modo faranno ordinati , che non potranno 
ritenere tra ejù alcun termine metano , che diuida tal proportene in più parti : offendo che faranno (empi e 
tyu dell’altro dijlanti per l'ynttà. Onde hi detto che l'EfJachordo maggiore è confinante compojìa : pcrcio- 
che li minimi termini della fua proportene , che fino 5 0 fono lapacidvn metano termine ,ihe i il + l 
come ho mofìrato di (òpra ; 0 le Diapente dico efjer confinante femplice : percioche li mimmi termini della 
fua proportene , che fono 3 0 i,nou poffono reciterò alcun metano termine tra loro , che diede quella in 
più parti : conciofia che fino dittanti l ’ yn dall’ altro per 1 ymta . Bifogna peri aucrtirc , che in tre modi fi può 
dire , che le confinante fieno composte ; come di fopra ancora fu detto; Prima quando fi compongono di due 
parti della Diapafon , le quali inficine aggiunte, non reintegrano efja Diapafon ; Dipoi mentre fi compongo- 
no della Diapafon , 0 di yna delle fue parti ; 0 in villino quando fi compongono di più Diapafin . Nel pri- 
mo modo fi confiderà l’Effachordo nominato , il quale fi compone della Diatcjjaron , 0 del Ditono ; come fi 
fiorge tra 1 mimmi termini della fua proponione , che fono 3 & !•' <t*ah per il 4 fino mediati ; come qui fi 
yeoè .5.4. 3 . -rii quale aggiungerò il minore Effachordo, che nafice dalla tongiuntione della Dtateffaron al 
Scmtditono , li Cut minimi termini contenuti nel genere Superparticnte dalla proportione Supertriparticnte- 
quinta jpoffono da yn termine metano efjer mediati : Imperochc ntrouandofi tal proportione tra 8 0 5 . 
tei termini fino capaci di yn metano termine harmomco,chc in 6 ; il quale la donde ni due proportioni mi- 
nori ; cioè in yna Sesquiterta, 0 in yna Sesquiquinta ; come qui fi yede 8.6. 5. Di modo che tal confinon 
ta per quella ragione pofiiamo chiamare compaia ; la quale fin hor. 1 da 1 Mufici e fiata abbracciata ,0 po- 
fla nel numero delle altre . Et benché offa tra le parti del Sonano non fi troni m atto, fi troua nondimeno m po 
tenta : conciofiache dalle parti contenute tra efjo piglia la fua firma ; coi dalla Diatefjaron 0 dal S emidi- 
tono : perche dtquefìc due confinante fi compone: la onde trai primo numero Cubo , il quale e 8. yiene ad 
baucr in atto la fua firma . Ma nel fecondo modo fi confiderà la Diapafindiapente , la qual fi compone della 
Diapafon , aggtuntoui la Diapente : percioche 1 mimmi termini della fua proportione , ihcfono 3 0 1 • fino 
diufi naturalmente in yna Dupla , 0 in yna Scsqmalttra ; che fino le porportioni continenti tal confinan- 
ti ; come qui fi yedeno. 3.1.1 .Cefi nel tertp modo porremo porre la Disdiapafin : imperochc li mimmi ter- 
muu della fua proportione ; che fono 4 0 1 .fono capaci di yn termine metano ; il quale diuide quella in due 
Duple in Geometrica proportionahtà ; come yedemo nel 4. 2. 1 . ^Cncorache potemo confiderare tal confo: 
nant} effer comporla della Diapafin , della Diapente , 0 della Dtateffaron : percioche tal termini fino ca- 
paci di due termini metani, li quali U diuideno in tre parti continenti le proponimi delle nominate confinan- 
te ; come fi yede nel 4.3.1.!. Nondimeno douemo aucrttrc, che quantunque tali confinante fi poffitno con 
fiderare compoflc in tanti modi ; io proptamcntc 0 Veramente addimando quelle efjer c ompoflc , le qua tifi 
compongono della Diapafin , 0 di alcuna delle fue parti , fecondo 1 yno de 1 due y Itimi modi moilrati di fo- 
pra : Ma quelle che fi coufiderano compoflc nel primo modo , tab chiamo impropiamcntc ,0 ad yn certo 
modo comporle : imperochc per effer minori della Diapafon , fi vedono quafi efjer (empiici 0 dementali > d 
che non intrattiene nelle altre, per la ragione che diro airone . Et perche è impofiibilc di poter ri frenare nuo- 
ue confinante , le quali filano f empiei , dalle cinque mqflrate m fuori , che fono la Diapafon , la Diapente ,la 
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Diatefftron, il Direno, 0 il Semidnono ; dalle quali ogn altra coufòttanza fi compone ; però dico 0 comi» 
do, che net Sciano, cioè tra le fue parti, fi ritrcua ogni jemphee mufical conjonanxa m atto , 0 le compofe 
ancora in potenza ; dalle eguali najcecgm buon .0 perfetta harmomal intendendo pero delle forme, o preptr 
tiom,£ '$• non delh fiumi. Ma alcuni, < piu facilmente pojhama efjer capaci di ideilo duo ho detto, Terrò a ra- 
gionar prima delle cofe , elle fanno dibijognu alla cogitinone delle f rt.j emoni , 0 dipoi lederemo , come fi 
mettono in opera : imptnchc fiuza la loto ugninone , farebbe ini pi (ubile di potere kauer notila aleuta del- 
la Mufica . 

Della quantità continoua& della difcrcta. Cap. xy. 

E confònanzs muficali nel moltiplicarle , oper dir meglio nel numerarle , ritengono tpiafi 
(Quell'ordine , che fi trota ne t numeri pefii auantt al Deli arto, et co naturale ordine colloca- 
ti ; altra il i pale non fi Tede che fi aggiunga nuouo numero : ma fi bene appare, che <p id- 
li Tengano ad effer replicati : conaojia che fi come dopo il Detiano ftguc l Vndcnario,& 
dopo quello il Duodenario , 0 fimilmentegli altri per ordine ; Nel medefimo modo an- 
cora dopo la Diapafon, 0 la Diapente , le (puah nel f mordine naturale fi pongono fenza alcun mczs>, tutte 
t altre con finanze fi Tanno replicando fecondo l ordine mofirato , qua fi in infinto : percioche pifìa prima La 
Diateffann dopo le due nominate, immediatamente fi le aggiunge il Ditono; dipoi il Semtdttono; 0 a que- 
flo di nuouo fi aggiunge la Diatejfaron ; 0 con tal aréne jempre fi Tanno repbcando, 0 moltiplicando. Et 
ancora che in tal modo fi poteffe procedere in infinito, quando jfuffe b fogno, cornee man fido ; nondimeno la 
Mufica non riceue l'infinito : percioche di effe non fi ha, ne fi può battere faenza alcuna ; 0 l'intelletto non 
è capace di effo ; di modo che fegli occorre di ■ voler [apere la ragione di alluna (afa, fi finte filo di Tna deter- 
minata t Quantità , 0- con tal mezfi comprende, 0- fa di-ero di ciò che ricerca . Ma cadendo necejjanamente 
fiotto! numero tutte le cofe ; 0- raccolgcndofi (offendo vna opti) fitto tQUtfìo nome di Q uautnà; la quale 
perla fua eccellenza i Filofifi hanno giudicata pan , gp~ infume etei na co la Suflanza ; pero immediata- 
mente la diutfero in due pam, cioè in Continomi, 0- in Difcrtta. La Ccntincua nomrnornoqmOaJt cui parti 
fimo consunte ad Tn termine eommune ; come la Linea , la Superficie , il C irpei , 0 olirà eli cpuefltllTem- 
po,0" il Luogo; 0 tutte quelle cofe,che fi attnbutfeono alla Graudizscq ■ L* Decreta difiero effer quella , 
le cui pam non fono congiunte ad alcun termine cemmune ; ma refìano dijhnte 0 (eparate ; come c il Nu- 
mero , il Parlare , Tua Gregge , Tn Popolo , Tn Monte digrano, ouer é altro , alle quali cofe colimene il no- 
me é Moltitudine : conciofia che molte pam fiparate fi compongono nei loro ejiremi ; cerne fi Tede nel 
Numero, che incominciando dall'V ulta, fitto la quale non ti è altro numi ro minore , moltiplicata in infinito 
fietrza nrrouarc impedimento alcuno Tiene a procreare gli altri numeri . Di modo che la fua natura è multò 
confirme al genere Moltiplice nelle proportiom : percioche confiderata ne i numeri , è finita in qual fi yoght 
numero ; ma fi rende infinita per t accrefcimento ; conciofia che fi poffa moltiplicare in infinito ; come ledei 
remo ancora nel MoltipLce , il quale è finito nelle fue fpecte ; ancora che fi pofiino e{l elidere in infinito . La 
Contmoua poi che incomincia da Tua finita quantità, riceue Tna infinita diufione, perdendo la quantità del- 
la mfura nelcrefccre delle pam , 0 moltiplicandole nel diminuire : percioehe fi Tna linea lunga fediti piedi 
fi diuidefje in otto, 0 quejh in quattro, 0 cefi fempre fi dnttdeffe il refìante in dui parti ; fi trouen bbe quel 
la infinitamente efjer diminuita, 0 moltiplicato m infinito il numero delle pam . T al natura ferua il genere 
Superparticolare nelle proportwni : perciochequauto più procede a maggiori numeri cannonando /’ ordine na- 
turale, tanto più fi dimoflra diminuito , per effer fimpre di minor quantità la differenza de i termini, che con 
tengono le fue jpecic ; che effendo effe infinite , ciaf ima fpecieda fi fi rttroua efjer finita . 

Del (oggetto della Mufica . Cap. 1 8. 

T pmhe nella quantità Difcrtta detta di Moltituénc fanno alcune cof per fi fieffi ; co- 
rnei/ numero i . z . 5 ,q . 0 gli altri ; 0 alcune fono dette per retinone ; come il Duplo , 
il T rtplo , il Quadruplo Ì0 gli altri filmili ; però ogni numero , il quale (là da per fi , ne 
per I effer fuo hà dibifigm et altro aggiunto , è dato Semplice ; 0 di lui t lAnthmct tea 
ne hà confideratwne . Quello poi , che non può effer da fi , percioche all’eficr fuo hà dibfo *• 
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gno fon altro, è detto numero RcUto ; (y di tal numero fi [ente il Mufico nelle fu e fpeculationi . Coft anco- 
ra nella quantità Coni mena detta di Grande ttf fino alcune cofe di perpetua quiete ; come Li T erra, la li- 
nea , la Superficie , il Triangolo , il Quadrato , (y ogni corpo matoematico ; (y -dtre di conriuouo mmu- 
ntcntojcomc i corpi celejh . Delle prime fi ne tratta nella Geometria ; delle feconde , che fono fempre girate, 
ne fa profe/hone t ^[bonomia : ih modo che dada diuerfità delle cofe dmerfamente confiderate najce la Ta- 
rma delle faenze , (y la diuerfità de i Soggetti ; cunctofia che fi come l’^frithmetico confiderà principal- 
mente il Numero , c ofi d Numero è d Soggetto della fua faenza . Et perche i M tifici , nel voler ntrou.tr le 
ragioni d'igni muficalc interinilo, fi ferueno de i corpi [onori, (y dclNumero relato, per co nofcere le dflan- 
tg , che fi troiano tra fuono.C? [nono , (y tra voce {y voce ; (yper fapere quanto t vita dall'altra fa dif- 
ferente per il grane <y per l'acuto , mettendo inficine quelle due parti , cioè d N umero ,{y il Suono ; & 
facendo vn còmpojio dicono , che il Soggetto della Mvfica è d Numero [onoro . Et ittiche ^ fuicenna dica , 
che’l fuo Sor treno fi ano h Tuoni (jy ITT empi ; nondimeno con fiderata la cofa m fe , ritrouarcmo tutto effer 
Vito ; cioè nfjenrft li Tempi al Numero ,gybT uom al Suono . 

Quello die fu Numero (onoro. Cap. i<>. 

gSpjK - ^ fVEMO adunque da fa pere , che alcuni, volendo dar notitia di quello numero, ban- 

ca 1 yg no deno , che il Numero [onoro non è altro ,cht il numero delle parti d’ un Corpo [onoro , 
U y come farebbe di vnachorda, la quale pigliando ragione di quantità dif reta , ne fa certi 

y g£| della quantità del [nono da lei prudano. La qual deferiti ione, ancora che ad alcuno potrei 

| he parer buona ; nondimeno , fecondo il mtogtudicto , mi par che fa tronca (y impecet- 
ta : perctoche le Voci, che fono principalmente confderate dal Muf co ; (y non fono lontane dal Numero fo- 
noni, hauendo proportione tra loro ; non caderebbeno / otto tal dtfinttione : conciofa che elle habbiano origi- 
ne da 1 corpi animati (y bum ani , cioè dalihvcmo ; (y è pur ragionevole, che tutte le cofe con fiderate in una 
fien %a ; ancora chedaperfnon f confdermo ; ma f bene in ordine al Soggetto , ad effo Soggetto fi ndu- 
chmo i come è ancoraVagiontuole , che la definitone fi conutnga con la cofa definita . Et benché limonio fa 
corpo, qui fio non bafìa : ma fi ricerca ancora che fa fnoro . Onde Infogna che /ubbia tre condirmi ; prima, 
che fa polito ; dipoi , che fa duro ; vitatamente , che fa largo : le quali conditiom non so come in effo tutte 
rttrouar f pofhno . Ma poniamo, che l'huomo habbia tutte quefìe conditiom ; non per quello f porrà hauer 
cogniti one della quantità dette voci per via deU'huomo : perctoche le parti doue nafeono non fono in tal modo 
[ottopode al fentimento . che f pojfa hauer di loro alcuna determinata mifura . Ma chi dtctffe , che le Voci 
fi applicano a 1 filoni che nafeono dalle diorde ; (y che per tal modo fi viene ad hauer la ragione delle loro prò, 
pontoni; Ty che con quello mero ifteffo fi vengono à ridurre folto la detta dejcrittionc; cosini direbbe ciò un 
prtpiameme : perctoche li fiumi fi applicano alle voci , accioche di effe fi habbia vera & determinata ragio- 
ne, gy non per il contrario . Parmi adunque che mtgbo farebbe dire , che'l Numero [onoro è Numero relato 
alle voa, (y a 1 fiumi ; il quale fi nrroua amficmfamente ut vn corpo (onoro , fi come in alcuna c forili , la 
qual ricevendo la ragione di alcun numero nelle fue pani, ne fa ceni della quantità del fumo produtto da effa, 
{y della quantità delle voci, riferendo , ouero applicando e(?t fiumi ad effe voci : Et quello dico , quando tal 
numero fi confiderafie vmuerfalmente in etafenno intervallo : Ma quando fi confidi rafie particolarmente m 
quelb mterualli folamente, che fimo con fonanti ; fi potrebbe dire, chefufie la ragione delle proporzioni, le qua- 
li fono le forme delle confinante , confderate primieramente nella Mufica ; come fino le mofirate di [opra , 
contenute tra le parti del numero Senario, che fi rirrouano con artificio ntlleporti di vn corpo (onoro, (y re- 
lato al fipradetto modo . Et perche le differenti, che fi trovano tra le voci (y tra i fiumi grani (y acuti jìon 
fi conofcono,fi non co’l mito de t corpi fononi pero confiderando h Muf a tal cefa, eleffero vita diorda fiu- 
ta di metallo ,od' altra materia , che rendefie fuono ; la qual fuffi fi quale ad vn modo da ogni parte , come 
quella dalla quale (effendo d' ogn' altro corpo [onoro men mutabile , (y meno m ogni parte variabile ) f tatua- 
no bavere la ceri etjca di tutto quello , che cercavano . Efii hauendo optinone , che tanto fufie la quantità dtl 
fumo della chorda , quanto era il numero delle parti confiderato in effa ; conofiiuta la fua lunghetta , gy 
quantità fecondo il numero delle fu parti mifurate, fubito potevano fargtuditto delle dittanti, che fi trovano 
tjfir tra gli Juom grani {yglt acuti ,0 per il contrario ; (y conofiere la proportione di ctafcuuo intervallo, è * 
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tjueflo non fecero fuor di propofin , come dalla efperienza potemo vedere : percioch e fe noi tireremo vna citar 
da di qualp voglia lunghezza f opra vna fupcrfkie piana ; gy la (lauderemo con la ragione in due pam equa 
L ; fatta la comparatole del tutto di ejja ad vna parte , conofccrema manifestamente , li filoni produrti <U 
queflc ( hauendole infume percofje ) effer I vno dall'altro difìanti per vna Diapafon , in Dupla proportnme ; 
come nella Seconda parte vederemo . Onde in cotal modo diwfa ancora in più parti , gy comparato il tutto a 
due , tre , quattro , o più di effe , potremo fempre conofcer variate dtfìanzt , gy vdire variati fuom, nati da 
quelle , fecondo la dtuerfità delle parti al fon tutto igy potremo infume mente conofcer e, 1 1 lutto effer cagio- 
ne del 'fumo grane ,gy le parti, quanto più faranno minori , effer cagione de i fuom acuti . Con quello mesco , 
gy per tal. via adunque , come più ficura , fecondo I conferito di T o torneo, ag giunta la ragione al fenfoji Mu 
fici vanno primieramente umejligando te ragioni delle confunanzs , gy poi di ciafcun' altro Internatio, gy 
egri differenza, che fi troua tra li (noni grani & acuti ; gy intuendo rifpetto alle Voci, & ai Suoni, che fó- 
lto la materia di aafeuno internatio muficale ; gy olii numeri gy prof omom , le quali ( come altre volte ho 
detto ) fono la loro forma, aggiungendo quefle due cofe infume differo, d Numero J onoro effere il vero Sog- 
getto della Mufica, gynoil Corpo / onoro : percioche fi bene tutti li corpi fimo am alla produmonede i fuom , 
non fono pero ani alla gener anone della Conpnanzg ifeuan quando tra loro fono proportmati , gy contenuti 
fitto alcuna terminata forma ; cioè fona la ragione de i N umcri har monta , 

Per qual cagione la Mufica fia detta fubaltcrnata all’Arithmetica, & me 
zana tra la mathematica, & la naturale. Cap. 20. 

.-A" perche la fetenza della Mufica piglia ( come hauemo potuto vedere ) dall sfridi me- 
| \Ii f nca 1 Numeri , gy dalla GeomctruJc Quantità m furatoli, cioè li Corpi (onori ; peri per 

'fi P tal modo fi fa alle due nominate Scienze (oggetti , gy fi chiama faenza fubalttniata . 

r* C Onde è da fapere, che di due firn fono le faenze : percioche fono alcune dette Principali , 

0 Subalrcrnann,gy alcune Non principali, o Subalternate. Le prime fino quelli, le quali 

depcndeno da i principi j conofciun per lume naturale gy ugninone fcnftiua;come (^fnthmetica gy la Ceti 
nutria ; le quali hanno alcuni principi q conofauti per la cogmtme d alcuni termini acquifìati per via de i feto 
fi ; come dire, che la Linea fia lunghezza fenza larghezza: che è vn principio propio della Geometria : gy 
che il Numero fia moltitudine compofta di più vmra ; (y è propio principio dell' -Xrtthm etica ; olirà b prin- 
cipi 1 communi , che fono quelli, che dicono ; il tutto effer maggior della parte ; La parte effer minore del fin 
tutto, gy molti altri, de i quali ( -Artthmctico.gy d Geometra cattano le fue conctufom . Le feconde poi fo- 
no quelle, che ultra h propi] prmcipq acqmfìati per il mez$ de i fenfi, uè hanno alcuni altri, che procedono da 
i principi] conofciun nell’ vna delle faenze fupertan gy principali ; gy fono dette Subalternate alle prime ico- 
ne la Profpetnua alla Geometria : conciofia che oltra li propri] principi ] ne ha alcuni altri , che fono non gy 
appuntati nella fcitn za a lei fuperiore , che è la Geometria .Et è di tal natura la non principale gy [ubali or- 
nar a ; che piglia dalla principale C ifieffo [oggetto imaptrfua differenza vi aggiunge (accidente : percioche 
fefnffe altramente , non vi farebbe tra (vna gy (altra alcuna differenza dtpggetto ; come fi vede della 
Projpetnua , che pigia per foggino la Lutea per ft ; della quale piente anche la Geometria , gy vi aggina 
ge per (accidente la Vifttahta igy copia Linea vifualt viene ad effer dfuo fog getto . il mtdepmo mirame- 
ne ancora nella Mufica , che intuendo con llAruhmeuca per communi foggino d Numero, aggiungendo a 
quefloper fua differenza la Sonanti, fi fa ad cf a -Artthmcnca fubaltcrnata , tenendo il Numero fonoro 
per fuo foggino. Ne piamente ha la Mufica b poi propq prtnapq : ma ne pigba ancora degb altri dall'^f- 
rt!hmetica,ptrbm<zidelle fue de moflr ottoni : percioche per efi hauemo poi la vera cogmnone della faen- 
za. E ben vero , che tot principi] gymezinon fono tutte le concluponi , che nell' èsfrithmctica p ninnano ; 
ma piamente vna parte di efle , le quali al Mupco fanno dibtpgna i gy fono é Rtlauone , cioè delle propor- 
lo ni ; gy qutjìo per mqfbrari le pa/hom de i Numeri fèmori , il che fa ancora al nosìro proptfito . Onde an- 
cor noi pigliarcmo quelle concluftom piamente , die ci faranno ébifogno ,gy le appbcaremo al Suono , one- 
ro alla Voce , che dal Naturale ( come dtmotlra il Filofop') fono confidente : gy hauero ardimento di dire, 
die U Mufica no folo alla Mathematica, ma alla Naturale ancora pa fubaltcrnata ; non in quanto alla par- 
te de 1 Numeri : ma fi bene m quanto alla parte del S nono, die è naturale i daiquale n ape ogni modulartene , 
' ì 
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ogni confinarne, orni h armonia, &• orni melodia : la qual cofa è confermata anche da ^tuicenna dicendo ; 
che la Mnfica ha li firn principi] dalla fetenza naturale , & da quella de i numeri . Et fi come nelle cofe na- 
turali, ninna cofa è perfetta,mentre che impotenza : ma folamente quando è ridotta in atto ; cofi la Muftca 
non può effer perfetta, fé non quando col mezo de i naturali , o artificiali iflrumemi fi farà -udire : la qual 
cofa non fi potrà fare co'l Numero filovie con le V oci foieima accompagnando & quejìe &■ quello inficine ; 
mdjìimamentc effondo il Numero mfeparabile dalla confinante ■ Pcrqutjìo adunque farà mantfefio, chela 
Mufica non fi potrà dire ne fempheemente mathematica , nefemplicemente naturale ; ma fi bene parte na ■ 
turale , £r parte mathematica, & confeguentemente me zana tra luna & T altra . Ma perche dalla faen- 
za naturale il Mufico hà la ragione della materia della Confinanza , che fino i Suoni gfi le Voa , dalla 
Mathematica hà la ragione della fua forma ; cioè della fua proportene ; però douendofi denominare tutte le 
cofe dalla afa tnù nobile , più ragioneuolmente diciamo la Mufica ejjere faenza mathematica , che natura- 
li : concitfia che Informa fu piu nobile della materia . 

Quel che fia Proportionc, & della fua diuifione . Cap. 2 1 , 

1 suoni Cric Voci adunque tra toro proportionati , li quali fenza alcun dubbio hanno 
l'effer da cofe naturali , generano in atto fanno ydtrc la Confinano y , gouernatriet < 
ttqgm modulatione , per il cui mezp fi perniate all'y fi delle Melodie , nel quale ctmfifìt 
tutta la perfetttone della Mufica . E ben vero , che alla fua generai ione concorrono ( co- 
me altre Tolte yederemo ) due fuom difiimih , i quali fecondo la firma gr la ragione de 
gli h armonica numeri proport innatamente fiano difianti C yn dall'altro per ilgraue,Cr per Cacato. Ma fi hà 
da fapere, che tutte quelle cofe , dalle quali può nafeer fuono ; come fino Chorde, Ncrut, ^ fere reffnrato, (r 
altre efe fimilt,il Mufico chiama Difìanx* ; & la Forma , o Ragione de t Numeriche fi caua dalla mtju- 
ra delle chorde fonare, chiama Proportióne . Ma la Proportionc immediatamente fi dtmde in due parti , cioè ■ 
in Commune, &• in Propta . La prima è la compianone di due cofe infieme , fatta ut yn mede fimo attribu- 
to, ouer predicato vniuoco ; come comparando Gìofeffi & Francefco in bianchezza, onero in altra qualità, ■ 
nella quale fi conuengluno . La feconda ( come vuole E u elide ) è quella certa habitudine, o tonutnienz*, che ■ 
hanno due finire quantità di yn medefimo genere propinquo, fiano equah, onero mequah tra loro .Et fi è det- 
to di un medefimo genere propinquo : percioche non fipuodnr con ragione , vna Linea ejjer maggiore , o mi- 
nore, onero equate ad vna Superficie ,neadvn Corpo ; ne il Tempo ejfer maggiore , o minore , onero e quale 
ad vii Lungi, ; ma fi bene vna Linea effer maggiore, o minore, onero equa/e ad vii altra ; & cofi yn Corpo 
ad y n altro corpo ; & altri filmili : Perciochef come ne infogna il Filofofi)la coparationc fi dtbbefar foLme- 
te nelle cofe, che hanno vna filafigmficationc , che fino di vna iftejfa genere, propinquo ;&■ non in quel- 

le, che hanno piùfigntficati , & fino di generi diuerfi, onero ajfolutamente di yn fil genere remoto. Ne fi 
ntroua folamente ìa Proportione nelle fopr adette quantità : ma nelh Pefi, nelle Mtfure, &• ( come y uol Pla- 
tone nelle Potenze & nelh Suoni, come vederemo ; la qual proportionc, mai fi ntroua in alcuna cofa, fi non 
in quanto l'yna è equale, o maggiore , o minore delTaltra : conciofia che il propio della Quantità è t ejfer det- 
ta Equale,ouer I nequale . Et ji ntroua tal pnporttmie pnmieramète nella Quantità, & fùccefiiuamente di- 
poi nell altre cofi nominate . Lafiierò bora di parlare della Commune : percioche non fa punto al noflro pro- 
pofito ,&di nuouo diuidero la Propta nella Rattonale, mila Irrat tonale; & diro la Ratwnale effer quel 

la , che da numeri , i quali contengono, o fono contenuti piglia la fùa denommattonc ; come dal ». che offendo 
comparato alla V mtà , nella ragione del contenere, è denominata la Dupla proportionc : Onde fiimth quanti- 
tà fino dette commenfùrabili , gr commumcanti : percioche l’yna , & t altra fempre da vna commune mi- 
fura può eff r mifurata . La trrationalc poi è quella , che per niun numero ratwnale fi può denominare ; come . 
quella de t Diametro del Lato del Quadrato : imperoche non fi può dare alcuna mifura commune, che fi* 

certa, &chc mifuri interamente l'vno & t altro ; &• perciò fono dette Quantità incomenfurabih. Douema 
però auerttrc, che ogni proportionc, che fi ntroua ne i numeri, che fino quantità difcreta,fi ntroua ancouel- 
I* continoua : efjendo che tutti li numeri fono commenfurabili & commumcantt .-perche almeno fino nume- 
rati dall V nita ; il che non amene nella continoua , nella quale fi ntrouano infinite ragioni , che nella difiret* 
tonfi r itrouano ; & quefio perche aafeuna proportionc, la qual fi nrroua in yn genere di quantità cannona, . 
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fi troux anco in un altro ; la ondi fi come due rette , 
linee l'yna con f altra fi contundono ; coft ancora fi , 
couengono due Superficie, due Corpi, due T erri pi, due 
Luna In, due S unni jCò" altre fimdi : ma non mtrauie -, 
ned mede fimo ne i Numeri, o Quantità di[creta.Do, 
ue è manifi/ìo , che le propoli ioni nella cotmoua fono 
di mag gore ailr anione, che quelle, le quali nella di - 
forerà fi rttrouano : oonaofia che ogni propalitene 
-Arithmetica èrat tonale ,ma le Geometriche finora, 
fienali, irrattenah . Ma perche le Irr alienali non 
fanno al nosìro propofito , le bifferò da parte , pi- 

gliare) le Rationah , che fi diuidoro medefimamente. 
nella profiortione di equahtà , {Jr in quella di wtqua- 
htà . Dico adunque che la propini ione di Equahtà è 
quella, la qual fi trema tra due quantità, che fino tra 
loro equalt ; come i.ad i: 1.4 1:3. 4 3 . ($- figuen- 
tementegli altri ; « due fuoni , 0 due linee, 0 due fuperficie , 0 due corpi tra loro cquah ; la qual veramente n$ 
fa al noQro propofito , offendo naturalmente wdiuifilnle : percioche nelli fuoi efiremi non fi ritroua diffiren- 
tea alcuna i & non fi può dire , che luna quantità fia maggior dell altra ; queflo amene perche la t qua- 

lità, 0 fimighanxa apprejfo del Mufico non partortfee alcuna confinanza . La proporr ione d I nequahtà poi , 
che è quella, della quale 10 intendo ragionare ,è quado due quantità l'vna maggior dell altra fino pode in co m 
paratione , di modo che C vna contenga , 0 fia contenuta dall’altra ;come il Binario comparato altV tità , c 
per il contrario . Et quefia medefimamente fi diuide in due parti , cioè in quella di Maggiore mequaltta , & 
tn quella di Minore : percioche quando fi compara il maggior numero al minore , fi I maggiore contiene effi 
minore femplicemente , finxa hauerne altra confideratione , allora nafie quella di maggiore tnequabtà : ma 
comparando il minore al maggiore ,fi’l minore , finxa hauer altro riguardo, è contenuto dal maggiore, al- 
lora nafie quella di minore mequahtà . 

In quanti modi fi compara l’vna Quantità all’altra . Cap. 


2 2. 



L contenere foni altro , &• leffer contenuto non fimpre fi piglia fimpheemente , ma fi 
lene in altro modo . Onde confiderata tal comparatione più minutamente, da ciafcuno di 
efii generi ne nafeono altri cinque : percioche il maggior numero fi può comparare al mi- 
nore 1 n cinque modi <j7- non più ; cofi per il contrario , il minore al maggiore : concio-. 

fia che nella proportione di maggiore inequahtà , il maggior numero contiene in fi il mi- 
nore più duna volta interamente : onero vna volta fidamente, & di più vna parte di effo minore, detr a par- 
te 4hquota;ouerO cottene il minore vna fila volta,et di più vna parte diefjo, chiamata parte N on aliquota- 
Contiene anco il maggior numero il minore più et vna volta ,&di piu vna parte di effo aliquota, meramen- 
te lo cottene più volte, & di più vna parte non aliquota . Dal primo modo hà origine quelgenert di proportio- 
ne,óiefi dice Molttphcc ; dal fecondo quello che fi chiama Superparticolare ; & dal terzo quello che è nomi 
nato Superpartiente.Et fono detti generi fimphcnpercioche dal quarto modo fi ne genera vn altro detto Mol- 
tiplice fuperp articolare ; & dal quinto et vltimo nafie quello, clic fi addi manda Moltiphce fuperpartiente ; ì, 
qmali re neri dal primo, da gli altri due feguenti fi compongono ; come dal nome di ctafiuno da per fi fi co-, 

prenJei& fino detti Comprfh. Nella proportione di Minore mequahtà poi, il minor numero fimighamemen- 
te è cotenuto dal maggiore in cinque modi, et non ptù;& cofi fi hanno cinque altrtgenen,chiamati di minore 
inequahra;& fino denominati da i propi] nomi dellt fopradettt , aggiuntom fidamente per lor differenza que 
{la particella Sub,chefignifica Sotto, & fino nominati S uhmo!tphce,S ubfuperparticalare ,S ulifiiperparttem-, 
te ,Submnluphct fuperparticolare , &■ Submoltiphcefuperpartientc ; de i quali 1 tre primi fi chiamano mede - 
fimamente femphci : magli altri due fino detti compojh . Et non ejfendo queili cinque vltimi generi atti alla, 
generai ione delle confinanze muficali, come nella feconda parte vedremo fero non ne ragionerò altramcn- . 

te più di efii . . . /V. ■} 

r - »- Quel 
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Quel che fia parte aliquota, & non aliquota. Cap. 2$. 
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OV EMO auertire , che li Mathematici nominino Vate aliquota quella (puntiti , la 
qual prefia quante volte fi può ut qualunque quantità maggiore, rende di punto l intero del 
fuo tutto : Onde il Binario è detto p.trte aliquota del Senario ; tmperochc prefo tre volte 
rende di punto il fuo turto , che è il 6 . Qucfia dal Campano è detta parte Molnplicatiua ; 

> , •. perche interamente numera & mifura Affi» Tutto. 1 a Parte nh altqmapo, dimandano 

quella , che tolta quante volte f può , non rende di dumo il fuo tutto ; ma f bene rende pii o meno; Si come il 
Binario è detto parte non aliquota del 5 . percioche prefi due volte , rende 4 ; & prefo tre volte , rende 6 : 
Onde tal parte dal mede fimo Campano c nominata ^fggregattua : conciofia che aggiunta ad vn altra quan 
tua rende il fuo tutto ; fi come aggiunto il 4 con l vinta rende il 5 . Et quefia non propiamente , ma fi bene 
tmprapiamente , è chiamata parte . 

lì 'N. : / / '"7 — \ 

Della produzione del genere Moltiplice. Cap. 24. 

NC O R .X chei detti cinque vltimi generi delle proportioni di maggiore inequalità (co- 
me hal’biamo veduto di foprà ) fiano finiti ; non è però da penfare , che le loro jfecie fila- 
no finite : percioche a gufa de i numeri fieguendo in infinito il naturale ordine loro)infini- 
t .unente fipojfono accrefcere . Et quantunque tali ]}ecie pofimo e (fiere infinite ; nondime- 

noia Mufica fi contenta di orna particella , che fi a finita, &• piu vicina alla femphcità ; 

& non rtceue l'infinito : conciofia che qualunque co fa , che ì più lontana dalla fiua origine , è men pura , & 
meli femphee ; &■ dal [enfi è men comprefia ,& meno irne fa dall’intelletto ; fi come amene il contrario quan 
do è più vicina; che alloranon [blamente la comprende il [enfio ; ma ancora l'intelletto t apprende . Ondefi 
vede ne i numeri ,chequantopiu fimo lontani dallCnità , la quale è [empiite ; tanto fono men [empiici , & 
men puri,gsr meno dal [enfi coprcfi,gy menomtefi dall'intelletto : Ma per il contrario, quanto più fino vici 
ni, tanto più femphafi rirrouano ; &• ai [entimemi, & alT intelletto finopiù noti : percioche partictpano di 
tal [empitala . il mede fimo infrantene degli ejìremi [noni , o voci di qualunque conjonanxa , che quanto più 
fono l vn 0 all’altro vicini , gy vmti ; tanto piu fino intelligibili : ma fie amene che nell’acuto , ouer nel grane 
troppo fi eflendano ; il [enfi l'abhonfie ; ne può hauer cefi pre/la cogntttonc di efija : conciofia che ne dalli na- 
turali , ne dagb artificiali frumenti tanta dijìanota , fi non difficilmente e compre fi . Et quantunque ver fi 
t acuto ,& verfio il grane molto fi potè [fero eflendrre ; nondimeno non fmtrtbbeuo proceder più olirà ; fie non 
tanto quanto dalla natura &• dall'arte fujfe pemtejfi. Ma perche tutti gli hai- manici fiumi , li quali fono 
rat tonali ; cioè hanno tra loro determinato gp- ratmale intera allo, o proporr ione; ntcefifariamente fino [otto- 
podi alla ragione del numero : percioche i loro ejìremi comparati I vno all'altro necejfiariamente cadetto fol- 
to la ragione di vna delle [fede de i nominati renerà però hauendo fin qui ragionato intorno ad e fii , verrò 
hora a ragionare del modo, che fi generano lelorofpeae. Onde incominciando dal primo , il quale è più [em- 
piite degù’ altro, detto Moltiplice ; potremo hauer corninone di tutte le fue j fette, col difpar prima il natura 
le ordine de i Numeri , incominciando daWVmtà , gp procedendo m infinito , fi fù/fe bi/ogno ; gp- dipoi far la 
comparatione del Binario, T emano , Quaternario, (fi degli altri numeri per ordine aaejfia V ulta ; (p co fi 
facendo rttrouaremo in ciafic una relatione vane ffecie di proportioni : conciofia che comparando l Binario al- 
t vnit.i, tal proporttone fi chiamerà Dupla, per il fuo Denominatore ; che èli i. Dipoi comparando il T ema- 
rio, nafierà yna proporr ione, che fi nominerà Tripla, medefimamente dal fuo Denominatore , che è il 3 .& 
cofi fieguendo per ordine : di modo che facendo fempre la compar atwne di ciaficun numero alla vinta, hauere- 
mo tu tal modo le ffeae del primo genere detta Moltiplica ; come [imo le fiottopqfie . 
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Quel che fia Denominatore, & in qual modo fi troui ; & come di 
due propofte proportioni fi polla conofcerc la mag- 
gior e,o la minore . Cap. a f . 

OVE MO auertire ,che Denominatore ( come vuole Euclide ) fi chiama quel nume- 
ro , fecondo l quale fi piglia la parte nelfùo tutto ;&• è propiamente detto da alcuni Par- 
te aliquota ; &• da altri Quoticntc : peraoche denota quante vaiteli maggior termine 
della proportionc contenga il minore ; gr è quello , che e produtto dalla diuifione del mag- 
t _ | gior termine , fatta per il minore di qualunque propqfla proportwne di qual fi voglia ge- 

nere ; fi come per esempio , dimdendo il maggior termine della Dupla , che fi ntroua effer la prima nel ge- 
nere Moltiplicc , il quale è 1. per IVnità , che e il minore ; ne verrà i . il quale dico e/fere il Denominatore 
di tal proporttone : perche il Binario contiene due volte effa vmta , quejla diutdc quello interamente ut 
due parti . Mcdefimamentc diremo il 3 . ejjer denominatore della T npla ; & il 4 . denominatore della Qua- 
drupla : conciofia che'l 3 . contun tre volte t vmtà , <> m / 4 . quattro fiate ; &• cofi di tutti gli altri figuen- 
temente . Et tali denommatiom fi chiamano Semplici : perche fono denominate da numeri fempltcì ; che fo- 
no 1. i-q&da altri filmili . Ma fi nel genere Superparticolare diuideremo li termini della Sefquialte- 
ra . 3 / modo detto ; cioè il maggiore per il minore ; ne verrà i.~;il quale dico effer denominatore delU 
Sefquialtera : conciofia chef}. fino termine maggiore contiene il 1. ter mine minore vna volta, con vna 
m cxa parte ;la quale fecondo il coflumede mathematia fi defcriue in tal modo-)- ;&• tal denomina- 
tane fi nomina Compofìa : perche fi compone della vmtà , & di vna firn parte. E ben vero chele parti 
che nafeonotn tal modo , t allora , fi chiamano aliquota & tollora Non aliquote del minor termi- 
ne , che contiene la proporttone ima il numero pofio fopra la linea è detto il Numeratore di tal parte ; 
&• quello pofìo difetto il Dcnomwatore. Onde dermi poi quefia particella Sefqm quello che ligni- 
fichi , non è cofa facile da fapere ; fi non fuffe quello , che vuole „ fgofitno ; il quale ( leggendo Sefque , 
non Sefqm) penfa , che fa detta quafi la Se abfque , cioè da Jdfquc fi i che figntfica Senza fi-per- 
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cloche ( s to non m’inganno ) pigli* la denominatione delle proportioni dalla parte del numero maggio- 
re , dell* (pule foprauamxa d minore, ne i termini, o numeri delle proportioni del genere Superpar- 
tkolare;t quali nomina numeri Seppiati ; & quelli del Molriphce , Compln.au . Et bruche pano fari 
alcuni, i quali habbiano liauuto parere , che pa una Sillabica aggiuntiate ; & che non figmpchi cofa al- 
cuna; ma fia siala ninnata [alimento per poter proferire piu commodamente le dette fpecie : quefìo mi 
par , che fu detto con poca confiderattone ; & meglio hanno detto quelli , che dijjero , che Sefpii vuol dire 
Tutto ; & che Sefqui.dtera è detta da tal parola , che è latina , & da ^Altera medefimamente parola lati- 
na, che fi ufi quando fi parla di due filamento figmpca - Altra ; quaf proportione ,tl cui maggior ter- 

mine contiene tutto il minore vna volta intera , con vna delle due parti . Et quefloc ben detto : imprroche fi 
fuffe altramente ( come vogliono alcuni , che Sefqui fgnipchi -Altretanto ,&l* meta ) non fi potrebbe ad- 
dati. tre tal parola nelle altre ; come nella Scfqmtcrz* , nella Sefpnquarta, &• altre [imiti . Nondimeno è da 
auertire , che’l Denominatore di qualunque proportione fi ritroua in due modi; dot fi ne Vptiri numeri; ouero 
aggiungendo a quefi le parti . F.r potremo rttrouar quello fecondo modo m qu.tttro maniere : imperoche al- 
cuna volta ritrouaremo lenità, & alcuna parte ; (s" alcuna volta l Tnit.t,et piu parti : Ouero ritì ouaremtt 
alcun numero, & vna parte; ouero alcun numero aggiunto a piu parti. Se noi ritrouaremo numeri [empiici,, 
douemo denominare la proportione femplicemente fecondo che nelle fpecie del Aloltiphce fi è modrato ; & 
fe ritrouaremo f vinta aggiunta ad alcuna parte ; la douemo denominare , fecondo che difopra fumo denomi- 
nate quelle del Superpar ricalare . Quando poi fi ritrouerà Ivnttà con piu parti, allora, biffando Cvnità, fi po- 
ne auanti quefìa particella Super al Numeratore delle parti , al Denominatore qutft'altra Fornente; & 

fi compone la denommatione della proportene dalle dette due particelle , & daitermmi delle parti ; come 
per ejfempio fi può vedere nella prima fpecie de l genere superp. traente, che la proportene detta S uperbipar- 
ttenteterz* è denominata da i . (fi- ~ fuo denominatore : c tmciofia che diufo il ter mine maggiore di tal prò 
portene , che è il 5 .perii j . 1/ quale è il minore ; ne nfulta 1 & — La onde pigliando il numeratore delle 
parti , che è 1 . aggiungendo*! la particella Super , fi dice S uperbi ; dipoi pigliando il j . denominatore con la 
feconda particelìa'Fartiente ,fi dice Partienteter^a ; &r cofi aggiunte inficine fi dice, Superbipartienteter- 
■xa ; il che fi fa nell’ altre ancora , fecondo il fuo denominatore . Ma quando il denominatore è compoflo di al- 
cun numero , & di vna parte fola ; fi denomina prima la proportene dal numero ; come fu detto del Alol- 
tiplice ; dipoi fi aggiunge la parte , nel modo che nel Superparticolare ho diclnarato : conciofia che tal pro- 
portene fi ritroua ueceflartamente nel primo genere compoflo detto Mobiplicefiiperparncohre ; come fi 
può vedere nella Duplafefqmaltera , la quale fi denomina da 1. &• -J- :percioche il fuo termine maggiore , 
che è d 5 . contiene ih. il quale è il minore ; due volte , & vna nìtz* parte del minore ; di moda che dal 1 . 
piglia la dcnomtnationc della Dupla ; & dalla parte , che è piglia quella della S efqmaltera . Quando poi 
tl denominatore è contenuto da numero intero ,&"da piu parti ; allora fi denomina la proportione primiera- 
mente dal numero , nel modo che fi è mofkato nel Moltiphce ; dipoi fi aggiungono le parti, denominandole 
fecondo che facemmo nel genere Superpartiente : perciocne tal proportione nece/fartamenrc cade nel fecondo 
genere compoflo , detto MoltipliCefùperpartientc . H alterno t’effernpio di quello nella Duplafuperbipartien- 
teterxa , la quale è la prima fpecie di tal genere ; come vederemo , denominai a per le ragioni dette ,da 1. 
( £ « -j- fuo denominatore . Lungo farebbe sto volefi porre gli effemptj di ciafcuna fpecie : ma perche mottétti 
tjii fi potranno vedere al fuo luogo j però in quello bora non mi emenderò più oltra ; Solamente dirò quefìo 
per conclufione , che ciafcuna propostone è tanto maggior <f W altra ( come ne auertifee Euclide} quanto 
la fa il fuo dennmmatare ; & quefìo in ogni gin tre di proportene : il che è maniftsla : efjeiido chela Dupla 
ìfinxa dubbio alcuno maggior della Sefqmaltera : conciofia che il 1 . fin 0 Denomuiatore è maggior di 1 . & 
-f Denominatore della Sefqmaltera ;& ufi fi può dire ancora delle altre . 
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Come nafca i! genere Superparticolarc. 


Cap. 2 6 . 



Z fecondo genere delle prvportioni di magnare incqualitì nafee in quefto modo ; che laffattt 
piamente nel predetto ordine naturile de i numeri da im canto fVnnà,(p- incominciando 
dal Binario, [tenendo di mano in mano tal ordine ; fe noi fare ino la comparatane del mag- 4 
rior numero al minore più Ticino : da tal comparinone farà prodotto il genere Superparti- 
colare ; del quale la prima fpecie è laSefqmaltcra , comparando il Ternario al Binario: per 
'cicche comparato poi al Ternario il Quaternario , nafee la feconda (prete detta Se/iputerxa , & cofi le altre 
per ordine; ciafcuna delle quali (come ho detto ) è denominata dal fua propio denominatore , ouer parte ali- 

r ota . Onde fi Tede, che fe in alcuna prvpartione, la parte per la quale il maggior numero fupera il minore, è 
metà di ejfo minore, quella fi chiama Sefquialtera ;&[eèla terza parteffi chiama Sefqmtcrza ; et brt- 
uemente tutte Coltre jpecte , quantunque piffera infinite [fono denominate dalle fue parti ; come nel folto po- 
fio effempio fi può Teiere . 



.Wo*« 


Della produttione del genere Superpartiente . Cap. 27 . 

il E fhecie del terzs genere detta Superpartiente fono mfm te : imperoche alcune fono detto 
11 Superhtpartienti , alcune Supertnpartienti, & alcune S uperquadnpartienti ; proceden- 
do co/i in infinito , fecondo l'ordine naturale de i numeri . Onde la Superbtpartiente fin- 
troua tra due numeri differenti tra loro per il Binario, che pano di efjo maggiori; & ej- 
Co non puffo effer loro mi fura commune : -vogliono effere tot numeri Contro fepnmt , 

ìauZatura&ploprieta! tale , che fono termini radicali di qj [voglia proponine , che ^tengono. 
Zaffando adunque il Binario da parte, come quello che poco fa al propoftofigharemo il Ternari , 6 'Q~ 

, che fono nell'ordine naturale de , numeri, pnmi, che offeruano colai legge iperaochefe 
remo ,1 maggiore al minore , bineremo la proportene detta Superò, pari, enteterza : concofa che 1 5 .con- 
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tingi il j . Tiw volti ,& di più vna fin pirtc non aliquota : cioè dui terzi parti . infila differenzi della 
quale , trai 7 . & il 5 . è generati li proportione Superbipartientequinta ; &• trai $.&tlj,la Superbi- 
partientefettima ; & cojt fibre ffiecicdt mano tn mano. Ma trai 7. & il 4. mfce la Superi ripartimi c 
quarta , la quale è la prima ffecie tra le Supertripartienti : onde è nccejJarto,che fi come nelle prime fi è offer- 
talo la differenzi del Binario , che lofi in quelle feconde fi offenu quella del T emano ; in quelle che fono 

dette Supcrquadripartienti, quella del Quaternario : per li qual coja offeruando tal regoli nell' altre per ordi- 
ne ,fi potrebbe andare in mfnuo ; come qui è fitto fi vede. 



Del genere Molteplice fuperparticolare . 


Cap. 2 8. 


li Qu.trro genere detto Mobipbce fuperparticolare nafte aggiungendo! minor termine 
di qual fi varia proportene del genere Superparticolare al 'magg, ore, aggiungendo fem- 
pre il medefimo minore al numero che viene per tale aggiuntene. Onde fi nota* funge- 
remo il Binano minor termine della Sefquia!tera,al maggiore, che è tlTcrnartofne ver- 

ra il Qumano ; al quale medefimamente aggiunto ejfo Binano tufferà il Settenario , & 

cofigh altri in infinito : di modo che offeruando liilefia regola nell' altre , fi potranno hauere infinite ffecie ; 
come nella fitto puffi figura fi può comprendere . 1 * 
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Della produttione del Quinto & vltimo genere,dctto Moltiplice 
fuperpartientc . Cap. 2 9 . 

«yf (è noi offeruaremo d modo , che nella produttione del Molnpticefuperpdrticolare bs- 
uemo ofjeruato ; cioè di aggiungere il minor tcrmme delle proportiom del genere Su- 
per ptrtiente , al termine maggiore ; &• al prodotto aggiungendo fimpre ejfo minor ter- 
mtne,continouando in infinito {fé far fi poteffe ) farà per tale aggiuntone creato il Quin- 

to ,& ultimo genere , detto Moltiplicefùperpartiente ; del quale ( per non ejjer co fa mol 

to difficile ) non mi efienderò a ragionarne più altra ; baflando fidamente porre gli tffempi) ; accioche fonò 
guida , dr lume alla mteltigenxa di tal regola ; &■ faranno li fitto po/h . tt fi come ne i modi m (fra- 

ti fi compone la Superbiparttenteterxa , la Supertripartientequarta , (9 'la Superquadripartienteaum- 
ta ; cofi ancora fi compongono [ altre jpecie i le quali ( come hò detto ) fino infinite . Et quello che fi 
è detto de i generi , & delle jpecie è Maggiore mequatità ifiifitce anco di quelle di Minore, le cui (fe- 
tte fi ninneranno collocate tra gli fuot termini radicali, come fimo le fpecie mtfrate di fiopra. Onde è da 
notare che quei numeri fi dicono T ermini radicali , 0 Badici di alcuna proportione , de i quali è impcfiibile di 
ritrouarc in quella iflejfi proportione numeri minori ; & tali numeri fino Conrrafeprimt , come di ( opra fi è 
mofirato,dr come nel tib.-j. delti firn Elementi,o Principi] file dire li vogliamo Euclide, anche Boetio nel 
cap. 8 . del fecondo libro della Mufica ne mamfefiano .Et ti Muftì nella prolattone delle figure cantabili fo- 
gnano i Numeri delle proportium di Maggiore mequatità in tal modo , die il maggior termine della propor - 
rione , che vegliano nnfrare , pongono fipra’l minore ; fi come volendo moflrar la proLttion della Dupla , 
la fonano in que/ìo mudo ,* quella della Sefquialtera cofi ! : Ma in quelli di Minore mequatità fogna- 

no tati numeri al contrario ; cioè il minor termine della proportione fopra'l mag gì ore ; come fi vede nella pro- 
latione della Subdupla , & della Subfefiqmaltera, le quali fognano in tal modo cofi ancora nell'al- 

tre in ctafiun genere . Et quantunque 10 habbia pollo gli eflcmpij fidamente ne 1 mofirati generi , ne 1 termini 
radicati delle proportioni ; non fi ha però da credere , clic tati proportiom non fi ntroutno anco ne gli altri nu- 
meri : fi cerne nelti Compojli , ti quali non fono termini radicati delle proportiom : imperoche tanto fi ntroua 

la Dupla 




Parte. 39 

[a Dupli effer tra 8. 4. &• tri I *• <T 6 . quinto trai.&' i.il che fi debbe intendere etiandio delle al- 

tre .negli nitritene»; fi come ut quelli dedi Scfquiahera, che tinto fi ritroua tra 6 . & + quanto tri 3. 
gp. 1, come piu altra vederemo . 
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Della natura & proprietà de i nominati Generi . 


Cap. j o. 



I E R quello che fi è moflrtto di foprt adunque fi può comprendere, che i generi , et le fpecie 
delle propartiomdi minore acquatiti nafeono tra i Numeri in quel mòdo ifieffo,che nafio 
no quelle di maggiorane altra dtffereza fi troua dall uno aU’ altro fi non che in quelle fi fit 
la capannone del termine minore al maggiore, in quanto l yno è contenuto dall'altro; & 
in quelle fi fi la compartitone del termine maggiore al minore , in quanto Cyno contiene 
l'altro. Et cofi tanto quelli di maggiore , quanto quella di minore tncquthtì vengono ad effer prodotte in vn 
tempo, &• efjere nell ifleffo foggino . Mi fecondo I miogiudicio le Proportioni di minore inequahtà fi po/fono 
cufederare alitamele et anco chiamare Rationalt(diro cofi) et Prtuatiueiet quelle di maggiore Reali & Pofi 
tiue. Et per mangiare mteUigexf di quejlo.et anco per conofcere la naturi di quefii generi fi dè fapere , che efi 
fendo la Equahtà come elemeto delle proportiom;elLt viene ad effer principia della Inequahtà ( come vuol Boe 
no et Giordano)» a tenere il luogo melano tra il genere di maggiore mequahtà,et quello di minore. Et effen 
do cofi, è di fiua naturi fempltce t cÓaofia chef come fi può vedere)molttphcatafi diuifhquetla proportione.che 
fi ritroua nel t uno, fi ntroua anche in ciaficuna delle fue parti ; & è fempre permanente . &• ritiene il filo efi 
fire in qualunque genere di inequahtà. Quefìo fit vede man fé; lameitte effer vero ;percioche leuando vna 
Dupla da vn altri Dupli nel genere di maggiore inequahtà , al modo che più altra vederemo, &• fimighan 
temente in quello di minore vna Subdupla da vn’ altra ,fi viene immediatamente alla Equahtà : conciofia 
che ( fecondo ’l parer di Boetio ) ogni Inequahtà fi rtfolue nella Equahtà, fi come in elemèto del fuo propto ge- 
nere ; d che non amene delle proportiom di inequahtà , che fimo mutabih ; le quali mohiphcate , 0 dmfe ; le 
proportiom del tutto fono differenti da quelle delle lor parti ; (y le mag giori proportiom non hanno luogo tra i 
termini delle minori ; come fi può vedere dalla Dupla .che per effer maggiore della S cfqmaltera , non hi luo- 
go tra 
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vo tra It fimi termini ; come è manififlo : conciofia che volendo cattar la Dupla contenuta tra quefh termini 
z-tT i. dalla Sefquialtera contenuta tra quelli i.nel modo ch'io intendo di mostrare, naf eia Sub- 
fcfqaiterxa tra quefli due j . & 4. contenuta nel fecondo tenere di minore inegualità , detto Subfaperpar - 
ticolare ; la quale per ejfer di genere diuerfo dalle due prime propojìe , ne dà fegno manifesto , che la Sefqm- 
edteraè prtua di tanta quantità, quanta c quella , per la quale la Sejqmaltera è fuperata dalla Dupla ;aoi 
è prtua di vna Se/quiter^a . Et quello è veri fimo : conciofia che aggiungendo la Sefqutaltera alla Sefqmter - 
■%a , immediatamente nafee la Dupla : Onde La Subfi fquiterza viene ad tjfer fidamente la ragione di quell 4 
proportione, che manca t ragli cftremi della Sefquialtera , per aferudere alla fomma &• quantità della Du- 
pla 1 il qual difetto fi mamfejìa per la particella Sub, die ft le aggiunge , la quale nella compostone dinota 
alle volte diminutione : la onde dall' effetto la poterne chiamare I*rtuariu 4 . Dico Priuatiua,non perche ella 
habbia pojfanzj di priuare alcuna proportione della fua quantità ; ma perche dichiara la proportiune à cui fi 
aggiunge effer priua urlìi fuoi termini diminuita di tanta quantità , quanta e la fua denominatane , Et 

quejìo none detto fuor di propnfito : percioche fi come è impufìibile , che da vn numero minore in fatto ft ne 
poffa cantre alcun maggiore ; cofi ancora è imponibile , che da vna proportione , che fa minore ,fe ne poffa 
in fatto latore vna maggiore; effendo dii fogno , che quella quantità dalla quale fe ne cauavn' altra, fa o 
maggiore , onero equale a quella, che intende ma leuare . Però operando nel modo ch'io fon per mofhare , da 
vna Dupla fempre potremo cauare vna S cfqwaltera,&- ne fopraua-xjcrà vna Sefqmter^a; et da vna Sefqui 
altera porremo leuanie vn altra, &• ne verrà lEqualttà : ma nonpotremogiamat cauare vna Dupla da una 
Sefquialteia,che no manchi alcuna qualità , la quale verrà fempre nel prodotto del Somare l'vna dall'altra, 
come vederemo;et ne di me fr era colai m oc imito : effendo la Dupla maggior di effa per vna SefqMter%a;et 
la Sefquialtera diminuita di tal quantità;come f è potuto vedere. Onde ali uno ni fi debbe marauigbare,f io 
afimigherii le proporr ioni di maggiore Tequalità alt Habito; hautdolt chiamate Poftius: scodo fta che dano la 
ramne delle proportumucioè dcuaforma,che dà t effer ad vn /oggetto reale determinato ;et quelle di minore 
alia Priuatione, nominandole Rattonalt et Pnuatiue : percioche negano la proportione, che rapprefntano, nel 
nominato foggetto;& fono priue di vno de 1 loro termini reali: perche non trap.tff.tno la Equabtà: ma fimo di 
lei minori . La onde effendo il genere di maggiore inequaliti diuerfo gir oppofto al genere di minore, pigliato 
a quefo modo,è necejfarw.che l’vno &• f altro fi confdermo fono diuerfe ragionano! il primo fono la ragion 
dell H abito, 0 della Poftione ; &• il fecondo fatto la ragione della Priuatione ; come ho deno. Et però f deb- 
beno ancora confidar. tre come due oppoftì comjptmdemi l'vno all'altro nel tento modo di Oppofirione : per- 
cioche i generi , & le fpecie /ottopode di vno , comjpondeno ( con fi dorate fono la ragione dell'Habito ) olii 
generi & alle jpecie fonopqfle dell’altro , confderate fimo la ragione delta Priuatione ; quaf alt ifìejfo mo- 
do, che corrt/fonde t Ignora alla Scienza Je T enebre alla Luce, et f miti. Si debbono con fi derare anche co- 
me due oppoftì corri] fondenti al loro mezp, cioè alla Equabtà, la quale è quaf come il [oggetto dell'habac , 
gy della priuatione : conciofa che intorno a lei mungano tab ctfe . Ne Vogbo hauer detto quefo fenica qual- 
che fondamento : percioche [ come il (oggetto deU’habito non naturale & della priuatione tmperfena, è atto 
a riceuere h or [vno , horf altro ,ptr [ucce filone ; gir ntien quello , che fegb apprefema , m fino a tanto che 
è prmo dicjfoifi come vedemo dell' ^fru, che è atta a nceuere bora la luce , & Ima le tenebre ; gir tanto è 
lucida , quanto la luce le dà vicina ,&• non fi fi para da ejfa ; cofi la Equabtà è atta a ritenere bora la pro- 
portene di maggiore, bora quella di minore inequabtà . Et fi come'l /oggetto mantiene nella fua qualità La 
cofa, che riceue ; & per quello non fi varia nella fu fa fianca , cofi la Equabtà non muta quella proporitou* 
di qual fi voglia genere, che je le accompagna ; ne meno ella ft varia quando fe le aggiunge, 0 fiele lena alcu- 
na proportione di qual fi voglia genere : effendo b firn termini ( come ho mojbato ; immntabib & muori*- 
filli . Et perche fi come nel /oggetto è fempre la priuatione, ipiando è rimoffo Chabito ; gir Ih abito , ouer l at- 
titudine, quando è rimoffa la priuatione : fimigliantcmcntc rimojfa dalla Equabtà vna proportione qual fitto 
gba di maggiore inequabtà , ne viene immediatamente vna quaf filmile contraria é quelle di mworc ; 
vi fi introduce quella di maggiore inequabtà , quando fe le leu a quella di minore : fi come leuandute vna Du- 
pla ne viene vna Subdupla ; (ir leuandole la Subdupla nafee la Dupla . Ma perche ogni estremo ha il fino 
mcxp,& il mezp è quello , che equalmente è didante dalb fuot effremi ; effendo 1 due generi di mequahtà 
due edremi equubfanei dalla Equabtà ; però ho dento , che la Equabtà tiene d luogo di mexs 0-4 f un 0 1 C P* 
labro deli nominati due generi di inequabtà, nel modo che nella Jottopoda figura fi può chiar aulete vedere . 
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Et più altra in infuno. 




Ef benché tali efjèmpij fiano podi /blamente ne t termini di alcune fjiecie delli due primi generi di maggiore , 
di minore inegualità ; ruttauia yi fi dtbbeno nuche intendere tpielli delle altre Ipeciefli quali ho laj/attpcr 
brcu:tà; peli fondami che [ola mente qnefi [uno baflanti a moflrare qu-tnlo habbiam o propojìo : pero ciafcuno 
il quale [offe defiderofo di yeder lalrrejpeae di tot generi , per feftefo le potrà inutfigare , hauendo riguar- 
do a quello , chef è mofrato di fi opra . Hora per quello che f è detto , paterno comprendere , per qual ragione 
paliamo chiamare te proporttontth maggiore mequaluà Reali , & l’afttuc ; gr quelle di minore Rationali 
gjr Priuariue ; C? dire anco , chefano due ditemi, tra i quali f rirroui collocar a nel mexo la Equahta ; & 
Jimtlmcntc coimfcer la natura &• propietà di ciafcuno di t ai generi ; & qual fa il loro vero yff ciò . Quando 
adùque vorremo nominare alcuna proporr urne del genere di minore intquahtàje potremo accompagnare quc 
fa particella Sub ; quelle poi che faranno dell" altro genere, porremo [meta cotale aggiunto . Et accioche le prò 
portion I di vno delh due ojfoftt generi f cono/chmo da quelle dell'altro, oferuaremu quell’ordine, quando fa 
ri dibifoono , che noi porremo i termini maggiori di quelle proportiom , che fono del genere di maggiore me- 
qnalità^dal lato fmfro , &■ Il minori dal deflro ; in cotal modo 5 . & 1 • &■ ‘ termini di quelle , che fono del 
genere di minore, porremo al contrario in cotal maniera i.& ). iwperocbe quelli della Equahta f potranno 
porre fenxa alcuna differenza di luogo; e/Jendoper lor natura inuariabili . 

Del Moltiplicar delle proportioni . Cap. / 1. 



AV E N DO a fuffeienza mofrato come n afono le proportioni, Qr le lor denomina ■ 
noni , daremo principio a ragionar delle loro operationi , le quali fono cinque , cioè Mol- 
tiplicare , Sommare , Sottrare , Partire, Trouar le lor radici . Quanto alla prima 
douemo (apere, che fono fati alcuni , li quali hebl’ero opinione , che il Moltiphcare , (3 il 
Sommare fuffero vna cofa tlìeffa , Qp alcuni tencuano toppofto ; cioè che fujfero due 
operationi feparate ; & il mede fimo teneuano del Sottrare , &■ del Partire . Ma laffando io le di/jute da 
■vn canto , co Cefempio dimoihero tali operatwni non efere vna cofa lileffa ,ma operationt feparate , co- 
fa molto ville & neceffana al prefente negocto . Venendo ailunque alpropofto dico, che'! Moltiplicare 
è vna dtfpof rione di più proportioni in vn contmouaro ordine, polle tvna dopo l'altra m tal modo , che il mi- 
nor termine dell' vna fa il mag gior dell’altra , (3- c of per il contrario . Ma il Sommare dico effere vna ad- 
° f dunanza 
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dunanxa di più proponibili addunate infumi folto vna fola denominai ioni . il Moltiplicar fi puh fan in 
due modi ; il primo è quando ad vna proponme fi ne moltiplica vn altra ,opiù; incominciando dalla parte 
f mitra , venendo verfo la delira ; il ipial modo nominammo Sor giungere . il fecondo poi è tpiandc procede- 
remo al contraria ; citi dalla dcjìra verfo la fimjlra , il qual modo chiamammo Preporne. Et perche quefli 
due modi fono neceffari) , &• tornano bene ; però moflraremo /' operatione ddl'vno , (ir dell'altro modo .In- 
cominciando adunque dal primo dico , che fe noi hauefimo a moltipbcam infume due ,o più proport ioni di vn 
mede fimo genere ,odt diuerfi ( il che non importa ) diffamano prima le proporr ioni contenute ne i lor ter- 
mini radicali, l vna dopo l’altra per ordine, fecondo che quelle intendiamo moltiplicare; Or pigliando il mag- 
gior termine della feconda proporr ione da moltiplicare , polla a banda finifra , lo moltipbcaremo col mag- 
giore, & col minor termine della prima ; &r quello poi moltiplicammo col minor termine della feconda ; & 
haueremo tre numeri, continenti due cotmoue proportiont. Hora moltiplicammo quejh,per il maggior termi- 
ne della propor none, che fi hà da moltiplicare ; la quale è terrea nel fopr adetto ordine, incornine lido dalla fini- 
fra, (? di mano in mano venendo verfo la parte defra . il chefatto , di nuouopgbando il minor termine di 
tal proportione, lo moltiplicammo col minor dellt produrti ; £r ne rifileranno quattro termini , o numeri, ne 
i quali fe conterranno le moltiplicate proporttom . Et qu.tndofife bifogno di [aggiungere a quefle proportioni 
di miouo alcun’ altra proport ione , moltiplicammo fempre li prodotti numeri per il maggior termine della pro- 
portene, che vorremo /aggiungere, (ir d minor delb produrti per il fio minore ; (ir da tal moltiplicatene ha 
ueremo fempre quello, che ricerchiamo. Ma perche gli tffcmpq maggiormente muoueuo l’intelletto alla in- 
telligenza di alcuna co fa, che non fanno le parole, (ir mafhmamente nelle operatiom de i numeri ; però def- 
dcrando io di effer mtefo, verrò all effempto . Poniamo adunque che fi babbuino da moltiphcam infume quat- 
tro proporteli!, contenute nel genere Super panico lare , Or fono quefe, vna Sesquialtera,vna Sesquiter^a, 
vna Scsquiqnarta, & vna Sefquiquwta : primamente le porremo f vna dopo t altra, fecondo t ordine , che fi 
vorranno molnpbcam , di modoche fono contenute tra i lor termini radicali , m quejìo modo . J . J . J ■ J •• 
dipoi moltiplicammo il maggior termine della Sefquiterxa , che i 4. col 3 . Or 2 . termini della Sejqmaltera ; 
& da tal moltiplicatene haueremo 1 i.(ir 8.1 quali medefimamenre contener anno la Sefquialtera : Percio- 
che li termini di qualunque proportione moltiplicati per qual f viglia numero, non fanno uanattone alcuna di 
quantitade ; come per la proua ,(rperLt 18. del hb.j. de 1 principi/ di Euclide , Or per quello che dice Pot- 
ilo nel cap. 1 9 del lib. 1 . della fux Muficaf mamfflo . Et tab numeri porremo fato vna linea retta in piani, 
la qual diuida quelli dalle propofle proportioni . Fatto quello, molnpbcaremo infume 1 minori termini di que 
fe due proporttom, (y ne verrà 6; il qual porremo dalla parte delira a canto li. (ir haueremo moltiplicato 
dette proporttom infume ; cioè figgtunto alla Sesquialtera la Sesquiterxa tra quelli termini 1 x. 8. 6. Hora 
ptr [aggiungere a quefe la S csquiquarta , moltiplicammo quelli termini per il fio maggior termine , che è il 
j . incominciando dalla pamefmfra,venendo verfo la deflra , (ir haueremo 60.40. 30.// chefatto molti- 
plicammo il minor termine delh tre primi, che è 6. per il minor termine della Sesqutquarta,che è 4. (irne n a 
fiera 1 4; il quale pollo Con gli altri , ne darà tale ordine, 6 o. 40. 3 o. 2 4. continente la SesqmxltcraJL Ses- 
quitcrza,(r la Sesquiquartaproportione . il mede fimo faremo , quando vorremo moltiplicare a quelle La 
Sesquiqutnta : percioche moltiplicando prima ti fopradem quattro termini , per il fio maggiore , che è 6. ne 
verrà 360. 240. 1 80. 1 4.4. et dipoi moltiplicato il minor dellt mqfiratt, che e 1 qxol minor termine di effe 
proportene, che è 5 . ne darà no; il quale pofto al fuo luogo, da tal moltipbcatione haueremo cinque numeri, 
otermmi,cioè 360. 240.1 80. 144. 120; cót menti efe proporttom ; come tra 3 <0. &• 1 40. la Sesqui- 
altera; la Sesquiter^a tra iqo. (ir 1 80; tra r 80.^ 1 q^laSeiqutquarta;(ir tra 1 44-CÌ7' 1 2 o.la Ses- 
qmquinta ; ancora che non fi ritroumo effem ne 1 lor termini radicab; come qm nel (ottopofo ef èmpio fi vede. 
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Quando adunque h-ueremo a moltiplicare &figgiungere infume molte proportioni , operando al modo che 
habbiamo dimostrato , porremo hauer fempre ilnosìro intento . 

Il Secondo modo di moltiplicar le proportioni . Cap. 3 2 . 

OCCORRENDONE, die nelle moltiplicai ioni fa dtbifrgno di preporre le pro- 
portioni l'una all'altra , procederemo in qutflo modo : Moltiplicheremo prima per il ter- 
mine minore della feconda proportene pojla a banda f mitra ciaf un termine della pri- 
ma , incominciando dal minore i &• di poi il maggior deli yna col maggior dell altra in - 
firme da tal moltiplicatinnehaucremo tre termini continenti tali proportioni .Di- 
poi moltiplicando quefli produrti per il maggior termine della terza proportione ; & il maggior di efi per d 
maggiore , haueremo il noflro propofto . Se noi pigliaremo adunque il minor termine della Sciqoiquarta , 
pofìa nel precedente capitolo , il ipiale è q lo moltiplicheremo col 5 . Cr col 6. termini della Scupiiquiii- 

ta , ne rifùlterà 1 o . & 1 4 ; iquah porremo , come facemmo di [opra, fotta yna linea reti a . Dipoi moltipli- 
cato 1 1 5 . maggior termine di detta Sesquiquarta col 6. maggior termine della S efquiqumta , ne y ferra 30; 
tignale poflo apprejfo 1/14. ne darà tre termini 30.14. 1 o ; che contengono le froportioni moltiplicate . 
Ma per moltiplicar con ijiiefe la S efpdterxa , pigliaremo 1! fio termine minore, che e il 3 . lo moltipli- 
cheremo con li tre produrti , incomim landò dalla defra , yenendo yerfo la fi infra parte ; £7" haueremo 9 o. 
71.60; affettandoli f yn dopo t altro fatto li fuoi producturi, i quali fono 3 o. 1 4 • i o ; ci? - di nuouo molti- 
plicando il 4. maggior termine della Sesqutrcrxa col 3 o; v farà 110,1/ quale dopo che ninneremo aggiun- 
to alh tre fopradcttt , ne darà yii tal ardane . no. 90. 71. 60. continenti la Sesquiqmnta , fa Scsquiquar- 
ta,&la Sesquieerza proportene . Ma volendo moltipbcar con quelle la Sesquialtera , pigliaremo il 1 .fio 
minor termine , & lo moltiphcaremo al modo detto nelli quattro produrti, & haueremo 1 40. 1 8 o. 1 44. 
no. Moltiplicheremo poi il 3 . fuo maggior termine col 1 1 o. maggior termine delti produttt , £7" nafeerà 
3 60 ; il quale accompagnato alh quattro produrti ,ne darà tutta la moltipLcationc tra quelli termini 360. 
140. 180. 144. no. 1 quali contengono le nominate quattro liroportiom ; come nel Ibttopoflo effem- 
ptofi vede, funile a quello, che nel capitolo precedente hauemo mofrato . 
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Del Sommare le proportioni . 


Cap. 3 J. 


L Sommar le proportioni ( come ho detto, ) non è altro , che il ridurne quante fi vuole di 
vno, 0 di diuerf generi folto yna fola denominatione , la quale fi ritroua anche nt^gli 
ejìremi numeri , 0 termini di effe proportioni , quando inferno fono moltiplicate ; con tal 
differenza , che quejìi eflremi fono mediali da altre inrcporttont : ma quclh thè nafeono 
_______ dal fommare fno immediati ; come vederemo . Se hauefimo adunque da fommare al- 
fe me due , 0 piu proportioni di vno , 0 di diuerf generi , fi debbi procedere in quefo modo ; cioè por prima 
tmaggmriip' radicali termini delle proportioni , che fi hanno da fommare l vn feto l’altro ,ouer Imo di 
rimpetto all'altro ; fmilmente li minori ; dipoi moltiphcar li maggiori /'tuo nell'altro , incominciando dalli 
due primi ,&• il produ ito da qucjlt nel terzo ; & quello che nafee nel quarto ; £7" cof di mano in mano ; &• 

f 1 ilprodutto 
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il prod urto da tal mohipltcatione fard il maggior termine continente la proportione , che hà da najeert . il 
che fatto fi debbono moltiplicare medefimamente b minori t vno nell'altro ;&• il prodotto farà il minor ter- 
mine , che infume col maggiore contiene la ricercata proportione . Si come ,fc hauefimo da fommare infe- 
rno le moltiplicate proporttom , le accommodaremo prima ; conte nelieffempio f veggono ; gr incomin- 
ciando da t maggiori termini di quelle , mobipbcheremo li due primi ; cioè 3. 4. Ivo con l'altro ; gr ha- 

ueremo 1 i. Quello poi moltiplicato col 3 . ne darà 60; il quale molnphcato co! 6. produrrà 3 60 ; gr que- 
llo numero farà il maggior termine , che hà da nafeere di tal fin ma . ^Al medefimo modo moltiplichere- 
mo poi li termini minori ; cioè il 1. col 3 . gr ne verrà 6; il quale moltiplicato col 4. ne darà 1 4. Con quello 
fi moltipllcherà poi il t,.gr ne darà 110 ; il qual numero farà il minor termine , che mfeme col maggiore 
contiene la produtta proportione , la quale è la medefima , che fi ritroua negli efremi termini delle moltipli- 
cate dtfopra proporr ioni 1 come fi può vedere . Hauendo adunque ridiate tal proportioni [otto vn fio denomi- 
natore , che è il $;gr f no vna fila proportione , la quale è la T npla ; fi può bora vedere la differenza , che 
fi ritroua tra il fommare , gr il moltipbcare ; conciofa che C vno fi ritroua mediato da alcuna proportione ; 
gT l altro èfnxq alcun mero nelh fot eftremi termini ; come net fttopcflt effempq fi può vedere . 
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Del Sortrar le proportioni . 


Secondo modo. 


Cap. 5 4. 


lyf tenta operatone fi chiama Sottrare , la quale none altro, che il leuare vita proporr io- 
i ne ,0 quantità minore da vna maggiore , per faper le differenze ,ouero di quanta quan- 

tttà Ivna fuperi , oueramente fa Juperata dall'altra; la quale operatone fi fa in queflo 
modo . Prima bfgna dii porre b termini radicali delle proporttom a modo di vna figura 
quadrata , di maniera che li termini della maggiore fono nella parte fuperiore , gr quel- 
li della minore nella inferiore ,lvno fono t altro ; auerrendo pero , che li maggior termini dell’ vna t gr l'al- 
tra tenghmo la parte fimfìra ,grb minori la defra . Fatto queflo moltiplicheremo in croie b termini ; cioè 
il maggior della foprapofla , col minore della Jonopofa igrcofi il maggior della fottopofla , col minore della 
pofa di f opra ; gr li produrti porremo perpendicolarmente fotta li termini molriplicatt pefli di fpra, diutden- 
doli dalle proportioni con vna retta buca in piano ; gr allora da tali produrti f hauerà , quanto I vna propor- 
tione fupciat altra ; gr la dijfrenza, che tra Ivna gr l'abra fi ritroua . Volendo adunque leuare vna Scs- 
qmterza da vna Sesquiabera , gr fapere di quanto la Sesquialtera auanzj la Sesqutrerza , gr la differen- 
za, che fi ritroua tra loro ,operaremo m queflo modo . Ordinarcmo prima 1 termini delle proporttom al mo- 
do che fi vedono nel fottopalh effempio ; dipoi hauendo tirato di folto vna linea retta in piano , fotta di effa 
porremo h termini produrti dalla moltipbcatione , che fi farà di vn termine con Cabro : Incominciando dipoi 
datj . maggior termine della Sefquialterajo moltiplicheremo col 3 . minore della Sefqu iterza, gr d prodot- 
to, il quale farà y. porremo perpendicolarmente folto il 3 . maggior termine della Sefqmabera , fitto la line * 
a banda fin fra ; gr queflo farà il mag fior termine della proportione , che hà da nafeere la quale cont ent- 
ra la differenza, che noi cerchiamo. lì chefatto moltiplicheremo il 4. che è il maggior termine della Sejqut- 
terza ,coli. che è il minore della Sefqmabera ; gr il produrlo , che farà 8. verrà ad effere d minor ter- 
mine della proportione continente la già detta differenza : Imperoche pofìo fittola nominata linea perpendi - 
colarmente folto il 1. minor termme della Sefqmabera ,haueremo la proportione Sefqmottaua , contenuta 
tra il y.grl'i ; la qual dico effer la differenza di quanto C vna è maggior dell'abra ; come qui fi vede . 


Paterno 


Parte. 


4J 






? 1 

Propoftion maggiore. 

Sci qu ulcera . 


•g 


? 

"5j 

■ co 

; I 

a 

1 

i £ 

X 

I. 

B. 

o 

4 " 

4 

Scsquitena. 

1 

Proporti on minore . 



Differenza . 


Li 9 

Sesquiortaua. 

t 


Potemo bora dire , che fornata ima Sefqmrcrza da T ma Sefquialtera , refla vna Sefquiottaua ; & que- 
lla efjer Lt differenza,chefi ritrova tri Prima Gr /’ nitrii ; &• ejjer quella quantità , per la quale la maggiore 
fupera la minore, et quella da quella è fuperata . Et che cofi fta il vero fi può provare : tmperoche fommando 
inficine nel modo moflrato la Scfquittrxa con LtSefqmottaua , haueremo da tal fomma la Sefquialtera , che 
fu quella proportene , che fuperaua la Sefquiterz# di yna Sefqmottaua : Onde da quello paterno ancora ve- 
dere , cheti [minare delle proportioni è la prouadel Sottrarci & per il contrario d [ornare la prova del 
familiare . 

Del Partire, o Diuidere le proporcione ;& quello che fia Pro- 
portionalità . Cap. 

I debite avertile , che per la quarta operatene , io non intendo altro , thè la Diuifone , o 
Paramento di qualunque proportene , che fi fa per la cullocatione di alcun ritrovato nu- 
mero , tra li firn t fremi ; &• è nominato Diuifore : percioche donde quella proportena- 
t amente in due parti ; la qual dtuifione li Mathematici chiamano Proportionalità, o Pro- 
f rettane . Onde mi è paruto effer conveniente dichiarare primieramente quello , che im- 
porti quei lo nome Proparttonalità , &• dipoi venire alle operatelo . La Propartionahtà adunque , fecondo la 
mente <h Euclide , èfimilttuéne delle praporttom , che fi ritrova almeno nel mecca di tre termini , che con- 
tendono due proporteni . Et quantunque apprejjò li Mathematici ( come dimoiìra Botte ) le proportionalt- 
tdfiano Diece ; onero (fecondo la mente é Giordano ) V ndeci ; nondimeno le tre prime, che fono le piùftmo- 
ft , dr approvate dagli antichi Ftlofofi ; Pithagora , Platone , & ^rifilitele ,fono confidente , &• ab- 
bracciate dal Mufco , come quelle che fanno più al fuopropofita che le altre. Di quelle la prima è detta 
lAnthmcttca, la fecunda Geometrica, & la terza H armonica . Et volendo io ragionare alcuna cofa di cia- 
fcunadi effe, prima veleremo quel chef a eufemia [epuratamela e . Incominciando adunque dalLi prima di- 
co, che Lt diuifone, oproportionabtà Jfnthmenca è quella , la quale tra due termini di qualunque proportio- 
ne bavera vn mezamo termine accommodato in tal modo , che effendo le differenze de i [voi termini e quali , 
inequah farannole fue proportiom : Per il contrario , dico che la dmfione , o proportionalita Geometncae 
quella , le cui propomom ,per virtù del nominato mtzano termine , effendo equah , inequah faranno le fue 

differenze. 
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differenze • L’H armonica poi diurno quella , che con tal termine farà inequali non fola tefue differenze , 
mi le (ne proportioni incori ; di mimeri chef iflefja proportene , che fi troni tri effe dtfferen ze , f ritroui 
etundio nelii [noi ditemi termini ; come qui [orto fi -vede . 
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Diuidendofi idnnque le proportioni regolatamente per viio deli modi mofimti ,fi biffino di moflnre fe- 
piru unente in quii modopttemo futilmente rttrouire il termine mezano di ciafcuna, il quile fu il fuo Di- 
lli fore : pero incominciando dilli primi , cederemo come fi poffi rttrouire il Diuifore ^4 rithmetico , in 

quii modo ogni proporttone pojji di lui effe r diuif . 

Della Proportionalità.oDiuifioncarichmctica. Cap. 



I patri idnnque diuiderequil fi voglia proportione fecondo li proportinmlitì arnhme- 
tici , quando bineremo ritmato vn Diuifore , il quale pofio nel mezp de i termini dJli 
pmportione di cjjer dunfi , diuiderì quelli in tal mini eri, che effe lido le differenze deìlt 
termini ( come fi è detto ) eqali , le fue proporttoni firmilo inequili ; è modo che tnH 

maggior numeri fi ritratteranno le proportioni minori, (p- tra li minori le maggiori; cofi 

che foto appartiene alla proportionalitì irithmetica . Quetto potremo ritmar facilmente , quando fommiri 
inficine li termini della proportione f>ropqfii,dimdcrtmò il prodotto in due parti equih : percioche quel nume- 
ro, che nafeerì da tal diu f ione fura il ricercato Dimfore , che diuiderà fecondo le fepr adette condii ioni la det- 
ta proportionc in due parti . Nondimeno btfogna auertire , che effendo la propofla pmportione nellt fimi ter- 
mini radicali , non fi potrà offeiuare il predetto modo : imperoche ncceffartimcntc farà contenuta da numeri 
Contri feprimi, i quali fommati mfieme ne daranno un numero impure , che non fi può dtuidcre in due parti 
tqualt, cioè in due numeri interi : la onde -volendo ntrouare tal dimfore, & fieli fare i numeri meri, che non fo- 
no ricettiti ilaU'arirhmcnco , fempre raddoppiamo li detti termini, &• ne verranno due numeri panji qui 
h „o varieranno la prima propornone . Hora fatto quefio firn mando i detti numeri pan mfieme,& diuiden- 
do il produtro in due pam equali , quello che ne verrà farà il ricercato Diuifore . Et fi» per effempto , che noi 
Vulefimo dimdeie la proportene Sefqmaltera, contenuta tra quefii termini radicali j.eir i . fecondo ladi- 
uSione artthmctica ; effendo rat numeri Contrafeprìmi , fi debbono raddoppiare : il che fatto limeremo 6. 
<ST 4 . commenti la Sefqmaltera ; i quali fommin mfieme, ne verrà io. che Jmifo in due pam equah ne di- 
rà Onde dico cheti furà il Dimfore delti pmpajli propornone: Imperoche olirà che cofhtufce intuì 
propomonulità le dtfferen ze equali , dimde ancora la propornone (fi come è il propio di tal propmmalttà ) 
in due propomom inequah , in tal maniera , che tra ti maggiori numeri fi rttroua la proponila minore ; Up- 
per il contrario tra b minori la maggiore ; come tra 6.0- la Sefqmquinti ; & tra j . & 4 . la Sefqi in- 
quarta ; come qui fi vede . 
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DellaDiuifione.oProportionalità Geometrica. Cap. $7. 

•A DIVISIONE Geometrica fi fa , quando il Diuifore è collocato in tal modo tra 
rii cflrtmi di alcuna proportione , che feria le canditimi toccate nel capitolo precedente . 
Onde è da [opere , che ogn altra l’rcportiotiahtà è di tal natura , che folamente dwtdc la 
propesa proportione in due parti incanali : ma il propio della Geometrica è diuiderla fem- 
pre in due parti eguali ; dal fiale effètto è detta propiamente Proportionahtà : conciaia 
che tra li fuoi termini mar mori ,gr tra li minori ancora fi ano le proportiont eguali ; (y il prodotto del Di - 
uijòrc moltiplicato in fe fleffo è eguale al produrlo de gli ejbremt termini di detta Proportionahtà , tra laro 
moltiplicati. Ala per mroiiare tal Diutfore ojferuaremo quetla regola : propello chehaueremo qual fi vo- 
glia Proportione da diuidere , contenuta netti Jùoi termini radicali , per [chinar la lunghezza delfopera- 
rc , Iafetica i molti errori che occorrono , primieramente moltipLcaremo quelli l vn con l'altro ; dipoi 

cauercmo la Podice quadrata del prodotto , la quale farà vii numero , che moltiplicato in fé fleffo , renderà di 
punto tal prodotto ; & 7 * tal Podice farà il ricercato Diuifòrc. Et accioche più facilmente io fia mtefi verro al- 
t tffempio . Poniamo la Quadrupla proportione contenuta neUifùoi termini radicali 4. & 1; volendola noi 
dmidere Geometricamente , donano prima moltiplicar li detti termini Ivno peri altro , & cefi hau eremo 
4. dipoi pigliata la fua Radice quadrata , che fora 1 . diremo tal numero efl ere il Diuifore geometrico di tal 
proportione : percioche il prodotto > che viene dalla moltiplicattonc di fe fleffo , è e quale à quello , che nafee 
dalla molnphcatione de 1 propafh termini moltiplicati tra loro : concio ft a che tanto rende il 4 . moltiplicato per 
la vniràj quanto il 1 . moltiplicato in je fleffo ; come nella figura fi vede . La Quadrupla adunque è dmtfa 

in due parti equalmente da tal Dmfore ; cioè in due Duple ; l' vna delle quali fi ntroua effere tra 4 éP i;& 
falera tra 1. 1 . Ma bifògna auerttre , quantunque il propio detta propomonalità Geometrica fia il diui- 

dere qual fi voglia proportione 1 n due parti equah , che queflo fl fa vmuerfalmente nella quantità contmoua : 
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imperoche nelL t àfcreta tutte le proportion KOB fono dinifbih per tal modo : conciofia che It numeri neh patt- 
fona la émfiune della v ititi . Onde fi come è tmpoftbile di poter diuidere razionalmente alcuna propoi none 
in due parti equali, la quale fia contenuta nel genere SuperparticoLire ; come affermano Battio nella fua Ma 
fica , (y Giordano nella fua ^ Aritmetica ; per non cader tra li fuoi termini altro numero , che la imita , la 
eptalc non fi può diuidere ; cefi farà imponibile di diuider ijuelle de gli altri generi , che fono dopo quefio : ef 
fendo che quelle , le quali fi paffuto diuidere, fono contennte nel genere Moltipltce ,&• hanno in -uno de i loro 
ejìremi vii numero Qu.idrato , & nell'altro la V nirà ; & cofi fono capaci ( come afferma lo iflefjè Giorda- 
no ) di tal diuifiont . Si che dalla proportionabtà Geometrica poterne hauere due dimfiom , cioè la Battoliate , 
Gr la lrrattonale . La Battonale dico , che è quelli , che fi fa per via de i numeri rationah, di modo che il firn 
Dttitfre fa di punto la Radice quadrata del prodotto della molrtphcattone de i termini di alcuna propoli ione 
moltiplicati tra luroiet le parti di tal dimfonc fi poffono denominare ,f come è la moflrata contenuta tra que 
fi termini 4. 1 . 1 . Ala la irrat tonale è quella , che fi fa per via di mifure , &• ancora di numeri , 1 quali fi 
chiamano Sorci &■ Irrat tonali : percioche tal diuifone a modo alcuno ne fi può fare , ne meno circojcrtuert 
con numeri r annuali, 0 mifure fimib ; & que/lo accade,quando dal produtto non poterne hauer la fua Radice 
dt punto ; fi come per effempio auerrebbe , quando voltfiimo diuidere in tal modo vita Sefquialtera : percioche 
allora moltiplicati tra loro 1 termini , che fono udal 6. che farà il produi to, non fi potrà canore tal ra 

dice , cioè non fi potrà battere vn numero , che moltiplicato in fe fieffo faccia 6. E ben vero che tal numero fi 
porrà denominare fecondo il colìumc de 1 Matite malici :n que fio modo, dicendo Radice 6 .cioè la Radice qua- 
drata, che fi potefjc cauar di queflo numero, quando fuffe pojiihile ; & que fio farebbe dfuo Dmifore : ma tal 
Radice , 0 numero , che fi vede nel futtopodo e/fempio , per m ragione detta fempre fi nominerà Sorda , &• 
lrrattonale . Et perche non fi può hauer la radtee rationale dt tal numero,però le parti di quefia diuifione no 
fi pofjono denominare , 0 defermere; ancora che i fio i eflremt filano comprefi da numeri Rationah . Onde tal 
éuifone, per le ragioni dette fi chiamerà fempre Sorda, & lrrattonale ; &• dal Mufico non è confiderata . 
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In qual modo fi polla cauare la Radice quadrata da i _ 

numeri . Cap. J 8. 

EDE REMO bara in qual modo fi poffa ctH.tr la Radice quadrala dai numeri; Però 
definito il numero del quale -vorremo la Radice „ mcominciaremo dalla prima figura po- 
lla a banda deftra del predetto numero , ponendoli fatto vn punto , il che fatto , laffmdo 
quella finirà che fegue, porremo fatto la terza vn' altro punto, & cofi fatto la quinta per 
ordine filaffando fempre ma figura, quando foffero molte . Dipoi incominciandttdalT ulti- 
mo punto pojlo a banda fimjìra, trouaremo m numero Quadrato, che fa equale a tutto il numero , che fi ri- 
troua dal punto indietro , verfo la parte fimftra : ouer b fia più vicino ; pur che non lo auanxi ; la Radice del 
quale porremo fono il deno punto; & cauarcmo il quadrato dal numero poflo dall' vintilo punto indietro; & 
quello che auan zaffe porremo fempre [opra queflo numero . Radiloppiaremo altra di queflo la Radice , che 
fupofta fatto il punto ;(sr quello che nafeerà porremo fotta la figura, che fegue immediatamente dopotal 
punto dalla parte delira ; accommodando le figure di mano m mano verfo la fimiìra . Fatto queflo , ved ere- 
mo quante volte il doppio della Radice è contenuto da quel numero , che e pojlo fopra la Radice & tifino dop- 
pio; &■ il rifiutiamo , che farà la Radice d vn’ altro numero Quadrato , porremo fono il punto feguente , mJ- 
tipbcandolo col rifinitami del raddoppiane cavando il prodotto d.d numero pollo difòpra. Ma btfogna auer 
tire, che auanzivn numero/ quale fia apule al numero Quadrato di qutfla Radice , acciochc (ornano l'v- 
no dell'altro auanzi nulla : Percuche balleremo a punto la vera radice quadrata del propollo numero, che fia 
ri contenuta tra le radice dclli Quadrati, che fono fottopojle alh punti .Et fi auanzaffi vn numero, c hefuffi 
maggior del Quadrato ; allora non fi potrebbe hauere fi non la Radice irrat tonale gir (òrda jiel modo che al- 
erone ho dimofirato gir farà dibifiogno ricorrere alla Quantità cannona, operando nel modo che nella feconda 
parte fon per moflrare. Et perche e cofia molto difficile tr.tttar quella materia in vmuer file, pero verremo ad 
uno ejfempio particolare,acciulie fi poffi coprendere quello che fi è detto Soniamo adii] ve che fi voleffi cauar 
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la Radice quadrata di ni j .dico primieramente donano porre vn punto fitto la prima figura pofla a banda 
dejha, che è il 5 ; dipoi lajjando la [ecoda ,che fegue, faremo -un’altro pino fitto la tengicicè fitto il i :il che fai 
to trouaremo vn numero Quadrat o,cht fia equalefl poco meno del 1 1 farà il j». del quale il }. c la Jua Ra 

dice. Quefia accommodaremo primamente fitto il punto pedo dalla parte finidira ; cioè fiotto il 1: dipoi ca- 
varono df.di 11.& resterà 3 ; il quale porremo f opra il 1 . puntato, accompagnandolo col 1 . non puntato, 
^rilaveremo 3 1. Raddoppiando bora la Radice , cioè il $.pqflo fittoli punto fhaueremo 6 ; ilquale accom- 
modaremo fitto il 1 . non puntato, & -vede remo quante volte fia contenuto dal 3 1; gr faranno 5 . <*7- auan 
%erà i.Quefio dipo t accompagnato col 5 . puntato ne darà 1 3 ; dqu.de efiendo pan al 1 5 . che è il numero 
Quadrato, che nafee dal 3 . che è la fina Radice , ne darà a punto quello che fi ricerca cioè la Radice che farà 
3 3 . Porremo adunque questa feconda Radice fitto il 3 . puntato ; & cattando del }i.il 30. che nafee dalla 
moltiphcatione di tal Radice , col doppio della prima , roderà 1 ; il quale col 3 .puntato dice 1 5 ; come hab- 
luamo detto : & cofii cattando da quefio il 25. che è il fecondo numero Quadrato , reflerà nulla ; hauere- 

mo a punto la radice quadrata del propefio numero, la quale, fecondo ch'io liti detto, f 3 5 . che fi ritrova [otto 
li punti del fottopofio cjftmpio : co nciofia che moltiplicato 1/ 3 5 . i« fi, rende a punto 1 : i 5 .che è il fio Qua- 
drato . 

O ' 
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Radice quadrata 3 j del propedo numero „ 


Della Diuilione, ouero Proportionalità har- 
monica. Cap. 39. 

rC DIVISIONE, ouero Proportionalità harmonica fifa, quando tra i termini di 
alcuna proportene fi hà collocato vn Diuifore in tal maniera , che olir a le condii ioni toc- 
cate nel cap. 3 5 . tra i termini maggiori fi ntroutno le proportiom maggiori, & tra li mi- 
norile minori : propierà che folamente fi ritrova in quefia proportionalità ; la quale è det- 
ta propiamente Mediocrità : imperoche ne i fiumi , la chorda metana di tre chordc tira- 
te fitto la ragune deli finn termini , partorifie con le fut efireme chordc quel foauc concento , detto H armo- 
nia . Onde Pietro d’ebano , commentatore de t Problemi di rifilitele molto ben dijfc , che il mezp è quel- 
lo, che genera Iharmoma. T al Dnufire adunque potremo facilmente ritrovare, quando pigliati b termini ra- 
dicali ai quella proportione , che vorremo dividere , li divideremo primamente per la Proportionabtà ^ frith - 
nitrica ; dipoi moltiplicati gli efiremt fuoi termini per il termine meccano ; 1 produrti verranno ad effere gli 
ejhrcmi dell’ Harmonica : & medefimamente moltiplicato il maggiore col mimmo ,fi verrà a produrre il 
melano di tal Proportionabtà, cioè il Dimfòre : percioche tali termini verranno ad efjer collocati fitto le con 
tilt ioni narrate difopra . o Adunque fi noi vorremo dividere harmonicamente vna Sesquialtera, contenuta tra 
quejli termini radicali 3 . 2 ila divideremo prima ^frtthmericamente , fecondo il modo mofìrato nel cap. 

& balleremo tal proportionalità tra quelli termini 6 . 3.4. Ridurremo dipoi quefia all'harmonica , 
moltiplicando il 6 .& 1/4. perii 3 ; dipoi il 6 . per il 4. py haueremo da 1 produrti la dmfione ricercata,con- 
tenuta tra quelli termini 30. 24. 10; come nella figura figliente fi vede . I mperochc tanta è la propor- 
tene, che fi ritrova tra 6 . & 4. che fono le differente de 1 termini barin onici , quanta è quella , che fi trova 
fra 3 o. 2 o. che fono gli efiremt della Sesquialtera , che fi hauea da dividere ; la qual refla diuifa in vna 

Sesqmquarta contenuta tra 3 o. £r z 4. & in vna Sesquiqumta contenuta tra 2 4. & z o. Et cefi tra 1 ter 
mini maggiori fi ritrovano le proportiom maggiori, & tra 1 minori le minori ; come è il propio di tal pro- 
port tonalità . 

I 
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Confiderationc fopra quello che fi c detto intorno alle Propor- 
tioni & Proportionalità . Cap. 4 o. 


O N è dubbio alcuno, t [fendo la Pròportione (come altre folte ho detto) Relatione di fu a 
J qualità ad vn altra, fatta fatto vno lileffo genere propinquo, che ella no fi pojja confiderà 

fi r ... J . t. n n : > /ìiìi'wi c 



te fe non tn due modi folamete.Primajm (pianto vna quantità numera, onero e numerata 
dall'altra ; dipoi m quatolvna dall altra è mifurata : Di maniera che da queflo primo mo 
do hano ondine le proportwtu,et le proportionabtà artthmetiche;& dal fecondo le Geome 
tnche. Emendo aduntpie due modt,& nò più, dai quali nafiono quefle due fòrti di proponimi, C> ' proportiona 
ita; yer amente ogn altra dipende,» ha tlfuo effere da loro . Onde effendo t har manica proponmalita molto 
differente dalle due nominate, neceffanamente fieno ad effer compojìa di quelle due . Et benché fi veda effer 
diuerfa & dall vna,& dall altra ; è nondimeno ad effe in tal modo congiunta, che quella varietà, che hanno 
infume le due toccate difopra , con gioconda varietà in ejja è moderata : percioche fi vede t allora effere lon- 
tana dall^Crtthmenca , Qr accofìarfi alla Geometrica ; &• t allora per il contrario : S imilmente alle volte 
fi vede con mtrabilifìtmo ordine afhmigbarfi all' vna, & all'altra ; 0- dallvna , & dall altra tallora effir 
molto differente . Di modo che quantunque bene mancaffero altre ragioni, da queflofolofi può credere, & co 
nofeere, che ella fi habbia acqutflato il nome di H armonica proportionahtade .Ne, per dire, che ellafia coi » 
pojla delle due nominate, debbe parere frano ad alcuno : percioche il Mufiico ( come altroue ho detto ) piglia 
non foto dall’^frithmetica i Numeri ; ma dalla Geometria ancora piglia le altre Qualità . Et fi come d puro 
Mathematica confiderà l' vna,0 l'altra quantità, come lontana dalla materia, I e non in quanto al loro effe- 
re , almeno in quanto alla loro ragione ; cofii il Mufico , per non effere puro mathematica , confiderà n ut fo- 
to la forma , ma la materia ancora delle Coufonaivx. e; cioè le V OCI , £ 7 * 1 Suoni come la materia, (y b A u 
meri , & Proportioni come la forma . Ma poche ( come altroue ho detto ) le ragioni delle Voci , 0' dei 
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Suoli i griui & *cnti non fi poffono [opere fe non col mezo di alcun Corpo [onoro, il (pule è fittoptfio alla qua 
t ita conrinoua : però pigliando nel ritrattar tali ragioni il mezo di una chorda finora , feruendofi dell ' vii a 
0 dell'altra quantità , viene afottoporre la fa faenza all’Arithmetica , 0 alla Geometria . La ondegli 
f dibfqgno ritrouare i ma Proporttonahtà, la quale negotiando intorno alla quantità dtfireta , nonffje lon- 
tana dalla cotmoua ; 0 che fi conueinjje alla natura delle due nominate ; accioche ne t Corpi fi non fi fior- 
pjji ogni confinanxa accommoiata fecodo la firma de i Numeri harmonict. Et perche le parti delle Quan- 
tità finore , dalle quali nafeono le Confinane , fino ordinate , 0 diuifi dal Mufico fecondo la ragione de i 
numeri ; i quali fino le loro firme , 0 i loro progrefii fino finxa dubbio arithmctici ; de qui nafee, che non fi 
vede alcuna diuifione , onero Proportionahtà harmomea , che appartenga a i concenti muficah t che non fi ri 
trout medefimamente ncll'Anthmcttca : perciocbe quelle proportioni , àie ne dà Inarmonica, t iflejje l’A- 
rithmetica ne concede ; ancora che in diuerfi modo . Et queflo non fin tea ragione : imperoche l'Arithmetica 
non attende ad altro , che alla moltiphcatione della V ni rà , ponendola nell'ordine naturale de numeri nel pri- 
mo luogo , nel fecondo il Binario, dal quale nafee immediatamente la Dupla preportene, il Ternario nel ter- 
zo, 0 c ofiglt altri per ordine : ma l' Harmomea all'incontro attende alla fa diminuì ione, cioè alla diminu- 
irne, o diuturne del corpo finoro numerando, ouer moltiplicando le fe parti, fiondo la ragione delle propor- 
tiom contenute nell'ordine naturale de i numeri : peraochc diminuito di vna meza parte , tra il tutto , 0 la 
metà hauemo la firma della confinanza Diapafon , che tiene il primo luogo nella progrefitonc , onero ordine 
naturale delle confinanze , 0 degli altri internali) ; Diminuito poi di due terze pam , hauemo quella della 
Diapente , che tiene il fecondo luogo , tra la metà , 0 una terza parte ; onera mente hauemo la firma della 
Diapafon diapente , tra il tutto ,0 la terza parte , Similmente hauemo la firma delit Diatejfaron , onero 
della Difdiapajon, diminuito di tre quarte parti ; cioè l'vna tra la terza, 0 la quarta parte di efjo, 0 l al- 
tra tra il tutto 0 la quarta parte , S i hauerebbe anco quella del Ditono , quando fife diminuito di quattro 
quinte parti ; 0 quella del Semiditono , quando fife diminuito di cinque fefte pam ; 0 quella de gb altri 
intenulli per ordine , che farebbe lungo il voler difiorrere particolarmente [opra ih ciaf cuna. Dimtnuendofi 
adunque in colai modo , ritiene la natura della quantità còtmoua ; Cruci dimmutrfi numera , o moltiplica le 
parti, fecondo le ragioni delle propomoni contenute nell'ordine naturale de i numeri , 0 fi afiimigha alla di- 
fireta . Et benché la Proportionahtà harmomea habbia leifie/fe proportioni , che fi rilrouano nell Arithnie- 
tica : peraochc le firme delle confinano^ ( come hauemo veduto ) fono contenute tra le pam del numero Se- 
ttario , che fino in progrefitonc tnthmctica ; nondimeno nell' Artthmenca , tra i termini minori le proporr io 
ni fino maggiori , 0 tra h maggiori le minori ; 0 nell’ Harmomea fi ritroua il contrario , cioè ne i mag- 
giori le maggiori ;0 net minori le minori . Et tal diuerfi tà nafee , perche negociando f vna intorno i nu- 
meri puri, CT ! altra arca le quantità finore ; procedono al contrario ; cioè 1 vna per accrefamento , 0 Col- 
tra per diminuitone del fio principio ; come ho moflrato ; non fi partendo ciafiuna di loro dalla naturale pro- 
grefiionc , che fi ritroua ned' aréne delle pmpomoni collocate ne i numeri : di modo che nelTArithmetica i 
Numeri fino vmtà pofie t nfieme : 0 nell' H armonica fino le parti delle quantità finore . E t accioche quefie 
cofi fiano meglio wtefi , verremo a darne vno ejfempio . Poniamo la fittopofia buca A B, la quale all' A 
rirhmetico fia la Vmtà ; 0 al Mufico vn corpo [onoro, cioè vna chorda; 0 fia lunga vn piede : dico che vo 
tendo dare vnprogrejfo arithmetico ,farà neceffario tuffarla intera , 0 mdmifibile : tmpcroche procedendo 
arit h met icame nt e , non fi concede che la V mtà fi goffa diuidere . Sia adunque tal progrejfi contenuto da tre 
termini in queflo modo, che la proportione T rtpla fia diuifa dal mezano in due patti ; Sarà bifogno di proce- 
dere in tal modo ; cioè é raddoppiar prima (.fifiiffe pofiibde ) la detta buca, nel modo che leggiamo la Vm- 
t.ùefjer raddoppiata nel Binario , il quale figue finza mezp alcuno la V mtà ; Onde hauendòla raddoppiata , 
haueremo la linea AC lunga due piedi . Se noi compar arimu la linea A C raddoppiata alla linea AB, rt- 
trouaremo tra loro la proportione Dupla , che è prima nell’ordine naturale delle proporttoni ; fi come fi ritro- 
ua anco ne i numeri tra il Binano , 0 la Vmtà . Hora per dare il terzs termme di tal progrefiione , faremo 
la linea A C lunga tre piedi , é modo che ariui in punto D : conciofia che ilT emano fegue immediatamente 
il Binano ; 0 haueremo tra la DA', 0 la B A la proponione T ripla ; imperoche la AD è m furata tre 
volte a punto dalla AB ; ouer la AD contiene tre volte la AB ; fi come nei numeri il T emano contien 
tre volte la Vnità . Et cofi tal proportione reflerà meéata , 0- éuifa in due parti dalla A C ; cioè in vna 
Dupla CA 0' BA; 0 - in vna Sefquiabera DA & CA , in proportionabtà arithmetica ; fi come tra li 

termini 


Digitized 


Parte. 


5 ) 



termini nello esempio manfislamente fi può vedere . Ma fe noi vorremo dare vn prorrejjo barmo - 
mco , procederemo in q netto modo : Diminuiremo prima la detta linea B della fua metà m punto C : con- 

ciofia che la metà fa prima di ogn altra parte ; il che fatto dico , che tra la data chorda, o linea ^fB , (y la 
fua metà, la quale è laCB (per le ragioni , che altroue vcderemo ) f ntroua la proportene Dupla , che è la 
prima nell'ordine naturale delle proportiom. Diminuiremo dipoi la detta ^CB. di due terze parti in punto D, 
& haueremo la Proportionc Sesqutaltera ; la quale è nel fecondo luogo nell'ordine delle proportioni. La Sef- 
qu, altera dicotraC B & D B ; & la Tripla ancora tra B (y D B ; la quale dallaCBe mediata (y di- 

mfa in due oroportiom in harmomca proportiométl, come qui fi vede . Et fi come i termini della prooref- 



fone ^fnthmettca fono vnirà moltiplicate ; cofi queUi dell H armonica fono il numero delle parti numerate 
nel Corpo fonoro,cht nafcono dada fua dimfione ; ejfendo che in quella fi confiderà la moltiplicationc della Vni 
tà contenuta in quello ordine . 5 . 1.1 ;gy in quella f confiderà la mobipltcntmne dede parti nel /oggetto di 
nifi , contenute tra quefli termini. 6. 3 . 1 : perciochefe noi confderaremo il T ulto dtuift nede parti,nrrouare 
mo che la linea C De la minima parte della linea ^ CB , Cr mifura la ^ fB fei volte intere ; la CB tre volici 
C? DB due volte . H orafi può vedere , che tra 1 maggior termini della progre/iione harmomca fono conte- 
nute le proportiom maggiori , gy b fuom grani igytrab maturi le minori , & b fuont acuti : conctofa che 
quelli fono prudutti dalle clxirde di minore ef enfiane , & quelli da quede di maggiore . Si che patema anfo- 
ra vedere, che fi come ned ^frtthmettca ( dato che fi putejje fare al moftrato modo ) fi procederebbe dall'a- 
cuto algraue mobipbcando la chorda ;cof neda harmomca per il contrario fivàdal grane ad’ acuto dimi- 
nuendola i & nella progrcfitone, 0 propomunabtn ^ fnthmctica gli intervalli di minor proportione hauerib- 
heno luogo nel grane, cantra la natura ded’harmonia, il cui propio è, di bauerc 1 fuom grani, di mag riore in- 
teruado de gb acuti , (y questi per il contrario di minore . Ma perche iurte quede proportiom , che ffrirroua- 
no nel Progref/o artthmetico, feguendo lordine naturale dede proportiom, fi ritrouano anco nel Prorrefjo bar 
manico 111 quello ordine idcffo ; pero potremo vedere in qual modo fihabbtaa pigliare il fenfo delti parole , 
ch'io dipi nel cap. 1 < . cioè che tra le parti del numero Senano fono contenute tutte le Forme dede con fonane 
Muficab f empiici , pofhbdi a produrfi ; gy come le confinante chiamare da iprattici Perfine, fi munto na- 
turalmente ut effo collocate m harmomca dtuifione : pcrcioche quando fujfero accommodate nel corpo J onoro , 
quelli termini , 60.} 0 . 10 . 1 5 . 1 1.1 oiche fonale ragioni dede fui parti ,fi vederebbeno tramenate in quel 
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L ifieffa maniera , che fi yeggwo tramenate nelle parti di effi Senario; ancoraché fu/fero ordinate in di- 
uerfo modo . Similmente fi potrà conofccre, in qual fenfi fi debbano in tendere le parole del dottifitmo Giaco- 
po Fabro Stapulenfi , pojìe nella 3 4. del lib. 3 . della fua Mufica , & quanta fiala necefhtà della proportio- 
nabtà bar mollica ; (9 in qual modo; ejfendo concorde con làAnthmetica, quanto olii quantirà delle propor* 
noni ; fa dtfeorde poi intorno al modo del procedere, & circa il fito loro : ma ciò non darà marautgha , con- 
ft derato che orni effètto fegue naturalmente la propietà , (9 la natura della fua cagione. Et perche lima 
(9 l'alti-a di quefe due proportton alita fi ferue de 1 numeri , li quali fono per natura tra loro communicanti s 
onero hanno almeno tra loro una mifura commuto, la quale e (quando altro numero non vi fuffe } laV mrà; 
pero ogni loro ragione è rationale : ma laCcometrica, il cuifig getto(afJrlutamente parlando ) e la Quantità 
cornicila, diuifibile in potenza in infinte parti, confiderà non filo le rationah, ma le nr. tuonali ancora, come 
hi detto altroue : percioche èfacil co fa al Geometra , per virtù de i firn prmcipq , far di qualunque Luca ire 
parti , che fumo tra loro proportionate geometricamente ; onero glt farà faede il porre vna, opiù linee mexa- 
ne tra due efireme , che fono proporr tonate con le prime , come nella Seconda parte mqfiraremo : Ma l'^C- 
nlhmenco non potrà mai, ne il Mufico ritrouare yn termine mezzano ad ogni propofia proporfìone, che la di 
ut da in due parti eqiiah ; conctofia che tra b termini delle loro propomonabtà non cada alcun numero mexa- 
no, che lapofja diuidere fecondo il propofto . Et benché la Quadrupla fi yeda alle volte diuifa dal Mufico ut 
due parti equali ; cioè in due Duple ; non è però tal diwfione Jempbcemente fatta dal Mufico come Mufico ; 
ma fi vfurpa tal diuifimc come Geometra . 

Che il Numero none cagione propinqua & intrinfeca delle Propor- 
tioni Muficali , ne meno delle Conlonanze. Cap. 41. 

VEGN à/C ch’io habbia detto di fopra , che li Suoni fiano la materia delle con finanze, 
(9 li Numeri, (9 b proportioni la lor forma ; non fi dee per quefio crederebbe il N urne 
ro fia la cagione propinqua (9 intrinfeca delle Proportioni muficab, ne meno delle Confo- 
nanxf : ma fi bene la remota , & efirinfeca , come vederemo . Onde fi debbe auerttre , 

che ejfendo tlpropio fine del Mufico ( come vogliono 1 Filofifi, C9 mafi imamente Eufra- 
lia) il cantare con modulatone , oueramente il fonare ogni frumento con harmoma , fecondo 1 precetti dati 
nella Mufica ; fimdmentc ilgiouare (9 il dilettare , fi come è quello del Poeta ; hauendo egli riguardo a tal 
cofa , come a quella , che naturalmente lo funge all' operare , piglia primieramente lo HÌrumento , nel quale 
fi ritroua la materia preparata , cioè le chorde ; dipoi per poter confegmrc il defiderato fine , introducendo ito 
effe la fórma delle con finanze, le riduce in vna certa qualità, (9 in vn certo temperamento, ponendo tra to- 
ro vna difianx* proportionata , (9 tirandole di modo , che percoffe da lui rendeno poi perfetto concento , g9 
ottima harmoma . Et quantunque vi concorralo quattro cefi , fi come etiandio concorrono in ciafc un altra 
operatane ; cioè il Fine dell' anione, al qu.tlefimpre fi hà riguardai grill Sonare co harmoma ; onero il sto- 
nare , (9 dilettare, che fi dice cagwn finale ; lo ^Agente, cioè il Mufico , che fi nomina cagione efjiaeute ; la 
Materia , che fono le chorde, (9 fi chiama cagioue materiale ; (9 la Forma , cioè la proportione, che fi ad.- 
dimauda canone firmale ; nondimeno quefie due vltime fino cagioni tntrinfeche della afa ; & l'agente , 
<*• il Fine fono cagioni efìriufeche : conciofia che quefie non appartengono ne alla natura, ne aU'effcrfuo ; (9 
quelli fono parti ejjentiab di tffa : percioclie ogni cofa corruttibile è c ompofia di materia (9 di firma ;Etla 
Materia fi dice quella, della quale fi fa la cofa, <9 è permanente in effa,fi come t fiumi de 1 quali fifa la C on- 
fimanxa ; (9 la Forma è quella Jficcie, 0 fimibtudme , 0 voglia m dire tjfcmpto , che ritiene la cofa nifi , per 
La quale è detta tale ; fi come è la proportione nella Confinanza . Et quella fi chiama cagione uitrinfica , a 
differenza della efirinfeca , la quale è (per dir cefi) il Modello, 0 vogham dire Efjempio, alla cui fimilitudi- 
ne fifa alcuna cofa; fi come è quella della Con finanza , che è la propor none di numero a numero . N ondi- 
meno è da auertire,che di quefie cagioni , alcune fino dette Prime 99 alcune Seconde ; c 9 tale ordine di pri- 
mo (9 di fecondo fi può intendere m due modi ; primieramente fecondo vn certo ordine di numeri ,nel quale 
vna cofa è prima (9 remota , (9 t altra feconda (9 propinqua ; ficondariamente fi può intendere fecondo 
tardine comprefo dalla ragione in vna fila cagione , il quale è pollo tra tvnmerfale (9 il particolare : impe- 
ratile naturalmente l’I'muerfalt è prunai dipoi il Particolare. Nel primo modo dicemo quella cagione ef- 
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fer prima, Usuile dà tot» &• poffutza alla feconda dt operare ; fi come fi dice nella cagione efficiente , che 
il Sole è la prima cagione ( remota però ) della generartene ; L' animai poi è cagione feconda , propinqua 
di talgtneratione : percioche egli dà allo animale la -virtù, gr la poffanza di generare. Ma nel feconda il Ge 
nere è d pruno, & la Specie il fecondo : la onde dico, che la prima & vntuerfal cagione della Sanità è l'arte- 
fice , & la feconda , & particolare il Medico , ouero il tal Medico . E ben vero che la prima da' la feconda 
cagione del primo modo fino differenti dalla prima, & dalla feconda del fecondo : Percioche nel fecondo mo- 
do non fi difluiguono in effetto tvna dall'altra ; ne la più vmuerfale della meno vniuerfale ; ne quella dalla 
fi nool.tr e ; ma fono dijìmte folamente nell'intelletto . Ma nel primo modo fino dijhnte : conciofa che tvna è 
contenuta dall'altra , & non per il contrario . Er queftt due modi ( mafi imamente in quanto al fecondo ) fi 
ritnmano in tutti i generi delle cartoni : percioche nella materiale il Metallo è prima cagione del coltello , &• 
il Ferro la feconda ; fi come nella formale ( venendo ad vno accommodato efjempio fecondo il nojlro propofi- 
to) la prima cagione della Confonan%a Diapafon è il numero , cioè i.& i ; Cria feconda la proportione 
Dupla, <y coft delle altre per ordine . La l’roportione adunque è la caufa firmale , tnmnfeca propinqua 

delle confinante , & il Numero è la caiifa vmuerfale , eflrmfica &• remota ; & è come d modello della 
Proportione .perlaquale fi hanno da regolare & proportionare li còrpi fèmori , accioche rendmo formal- 
mente le confinante . F-t quello acenno il Filofifo , mentre dichiarando quel che fuffe la Con finanza djfe , 
Che ella è ragione de numeri nell'acuto, & nel grane ; intendendo della ragione, fecondo la quale fi vengono 
a regolare i detti corjn fèmori . La onde non diffe, chefufje numero affilutamente , ma ragion de numeri ; il 
che fi può vedere piu efpreffamente nelle proportiom muficalt , comprefe ne i nominati corpi : imperoche non 
fi rttroua in effe alcuna Ipecie ,o forma di numero : conciofia che fi noi pigliamo i loro elìremi , migrandoli 
per il numero ; dipoi che è fatta cotal mifùra , tai corpi reflano nella loro prima integrità &• contmouati co- 
me erano prima ; ne fintroua formalmente in efii numero alcuno , il quale ctfhtuifia alcuna proportionc: 
Percioche fi ben noi prenderne alcuna parte di vita chorda in luogo di vnità, per rephcatione di quella ve 
turno a fapere la quantità di effa , &• la fua proportione , fecondai numeri determinati ; per confluente 
la proportione de i fuoinprodutti dalle chordc , cioè dal tutto dalle parti ; non potemo pero dire ,fi non che 

tal numeri fiano quel Modello, quella Forma de i fuoni, die fino cagione effemplare, & mifùra eilnnfie- 
ca di efii carpi fon ori, che contengono le proportioni muficab; le quali finta il fino aiuto difficilmente fi potrei 
beno ritrouare nelle quantità còrmoue . Efjendo adunque il Numero fola cagione di far conofcert,&- ritratta- 
re arttpciófamtnie le proportiom delle confinante, & di qual fi vogba mteruallo muficale ; è necefftrio nel- 
la Mufica, in quanto che per effo più e/pcditamente fi vanno jpeculando le differente de i fiuom , fecondo il 
grane , £7- l acuto, Grlefue pafi ioni ; & con più certezza di quello, che fi farebbe m furando co i Compafii , 
‘ouero altre mtfure h carpi finon;haucndo prima cono fiuto con la efperienza mamfefla ,come fi mifurmo 
fecondo la loro lunghette# con propostone , <&■ percofii infume muouano l'vdito fecondo il grane &• l'a- 
cuto , non altramente di quello , che fi confiderano nc i numeri puri fecondo la ragione . Ma per concludere 
dico , che fi come il numera non può effire a modo alcuno la cagione mtrtnfica & propinqua di tal proportio- 
lii , cefi non potrà effire La cagione intnnfica (ir propinqua delle confinanti come hi dichiarato . 

Della inucntionc delle Radici delle proportioni. Cap. 42. 

IT O RN M N DO hormai , fecondo forcine incominciato , alla quinta £?• vltima 
operatione, detta Inucntionc delle Radia èco, che tale operatione non e altroché ridar le 
proportioni ne i primi loro termini radicali, quando fi ritrouaffero fuori : Percioche le pfo- 
porttoni , che fono contenute tra i termini non radicai , cioè tra i numeri T ralorocompo- 
th, olir ache fi rtndeno più difficili daconofiere, fanno anco difficili le loro operatami. On- 
de accioche fi puffi hauer è loro più facile cqgmtume , & più facilmente le pofitamo adoperare , darò hora il 
modo é ridurle ne i termini radicali , cioè ne i numeri Contrafepnmt , che fino i mimmi numeri , da i quali 
poffono effir contenute , come altroue hò detto . Et perche non foto le proportioni contenute tra due termini, 
ma anche ogni ordine di più proportioni moltiplicate , può effer contenuto da numeri T ralorocompcfh ; però 
mostrando prima , in qual modo fipofimo ridurre a i lor termini radicali quelle, che fimo contenute folamen- 
te tra due termiti -, mofirero dipoi in qual modo le altre fi potranno ridurre . Incominciando adunque dalle 
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prime terremo qutfo ordine ; Effndocì propefìa qua! fi voglia proportionc , contenuta tri numeri Traloro 
tompofh , cercammo di muore vii numero maggiore , il qual numeri, o mifitri communementet termini del 
la proportene propaga ; perii quale duudendo tu termini , li produrti fiano le radici, o termini radicali di tal 
proportionc . Volendo adunque ntrouar tal numero , diuideremo prima il maggior termine della proporte- 
ne per il minore , di poiquefloper quel numero , che auanxa dopo tal dimfione .Et fall intono auanzaffe nu- 
mero alcuno , dtuideremo il primo auatt%ato numero per il fecondo ; ir quello per il terzo ; &• cofi di mano 
in matto ,fino à tanto che fi nttvui vii numero, che diuida a punto l altro , feltra aitati zar nuda ; & quejìo 
farà il numero ricercato: per d quale diuidendo dipoi ciaf enn termine della proportene propofla, li prodotti 
faranno i minimi numeri , &• termini radicai della proportene . Poniamo adunque che vogliamo ntrou.tr 
la Radice della proportene contenuta tra que/h termini ,o numeri 45.^40. che fono Iralorocompofh ; 
Guideremo primieramente d 4 5 . per il 40. &• verrà 1 . auanxando 5 ; Dipoi bffandu la vmtà, come quel- 
la, che fa poco al noflro propofto.fi in quefta , come anco nelle altre diuiftom ,ptgbaremo il 5 j 1 lqu.de di:u- 
derà 1/40. apunto, fenza auanzare alcuna cofa; & queflo farà il numero maggiore m ercato, cht numere- 
rà Cvno & i altro delti due propelli termini . Onde diuidendo 1/45 .per il 5 .ne verrà <>.&• diuidendo il 40. 
batteremo 8 . i quai numeri , fenza dtbbto,fno Contrafeprimt, gp-. mimmi termini, ouer la Radice della prò 
polla proportionc , che fu la Sefquiottaua . 


In che modo fi pofia ritrouar la Radice di più proportioni moltiplicate 
infieme . Cap. 4 3. 

-ef Volendo ritrouar la Radice di vn' ordine di più termini continouati , come fimo quelli , 
e ie nafeono dalla molnphcatione di più proportioni pojìe infieme ; ouer quelli, che vengo- 
no dalla proporcionahtà har mollica, che fimo fenza dubbio termini , 0 numeri T raloroco- 
poflt ; procederemo in quello modo . Ritroucremo prima , per la T erza del Settimo di 
Euclide , vii numero maggiore , che diutda , 0 mtfun communementc ciaf uno dei nume 
ri contenuti in tal ordine ; per il quale diuidertmo poi ciaf un di loro ; & li produrli , che verranno da tal di- 
utftone , far anno la Radice di corale ordine . Siano adunque 1 fottopqfl quattro termini, 0 numeri Tralvro 
compuflt , cioè 3 fio. 140. 180. 144. 1 20. produrti dalla molttplicatione fatta nel Cap. 3 1 .ouer 3 ì.i 
quali vogba mo ridurre in vno ordine di numeri CÒtraf primi, cioè alla loro radice ; dico cht bijogna ritrouar 
prima , nel modo chef èmqftrato nel cap. precedente , vn numero maggiore, che numeri, 0 mifuri comm li- 
ne mente li due maggiori termini deli propofh , che fono il 3 fio. & 2 40. & tal numero farà il 1 2 o.per- 
iiochc diuide , 0 mifùra d 3 fio. tre volte, (y il 2 40. due volte . Cederemo dipoi f può mifurart il 180. ma 
perche non lo può mifùrare, però è dibifogno di ritrouare vn altro numero fmile, il quale dimda, 0 mtfun co- 
munemente il 1 8 o.cgr il 120. operado fecondo la regola data, che farà il fio. Et quello per il corollario dei- 
la Seconda del Settimo di Euclide, numererà communementc li tre maggiori delh propofi termini , anc <> 

il no. conciofa che numerati 3 fio. fi volte ,d 240 .quattro volte, tl 180. tre volte , & il no. due 
volte . E ben vero , che non potrà mifùrare il 144 .la onde farà dibifgno di intronare vn altro maggior nu- 
mero, che lo mifùri infieme con gli altri : onde ritrouatolo fecondo il modo moflrato, haueremo tln. che no 
filo mifurerà il 144. magò altri ancora , come chiaramente fi puòvedere . Et perche tal numero numera 
ttiandio il minore delti proporli, cioè il 1 2 o .però dico , cheti nè il numero maggiore ricercato , il qual nu- 
mera communementc ciaf uno dclh cinque propelli termini ,0 numeri: conciofta che f noi dinoteremo cia- 
feuno di qutfli numeri peni 12. che fi l'vltimo numero maggiore ntrouato , uè verrà 30.20.15.12.10. 
& tra quejh termini dico tjfar la Radice del propoflo ordine : pcrcioche fenza dubbio fimo numeri Conrraf- 
primi ; come nel fio effmpio fi può efjammarc . La onde ojfruando tal regola , non fio fi porranno ba- 

llerei termini radicali di qualunque ordine, che contenga quattro, cinque, Cr fi proportioni, ma pm an- 
cora, fe bene ( dirò cefi) f procedeffe all)/ fiuto , 
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Nuimin Contrai cpnmi ; i qWti fono termini rapitili cfcl lopra porto ordine. ' * 

Della Proua di ciafcuna delle inoltrate operationi. Cap. 44, 

E RC LI E limonio nelle fue operationi può facilmente errare, ma fimament e nel mane ^ 
-giO te i numeri, ponendo per in.iiuertenzq alle volte un numero in luogo di un’altro ; pero 
"io per non la fare a dietro alcuna cofa, che pofa tornare utile M fludwfijm uoluto aggiu* 
gereilmodo,per il quale puf ino conofcere , fi nelle operationi fi ritma alcuno errore ; ac- 
cicche ritrouato lo pofino emendare. Onde incominciando dalla prima, che fu il Molttpli - 
cardie 0 ; che quando haueremo moltiplicato infume molte proportioniji terkhn prodotti da tal moltiplica- 
t ione faranno ( come alerone ft è detto) finir de i finn termini radicali ; fi che volando fapere, fe le dette propor 
tiom funo Contenute in tali termini ftnz* errore , piglieremo prima due termini , tra i quali c imagtntamo di 
hauer collocato alcuna proportione, li (Illuderemo per li fio t termini radicali , aie il maggior per il mag- 

gtcrre,& il minor per il minore ; & fe lifiroduttt da tal diuifone faranno equali ; tal proportione farà contimi 
ta nelh firn termini fernet errore alcuno ; & f fife altramente , farebbe il contrario . V olendo adunque fapa 
re, fi la proportione Sescpuialtera, patta ira quelli numeri 360. (£-140 . facontenuta ntUa fua vera propor 
none ; piglieremo 1 fin termini radicali 5 . (Jt- 1 ; per li quali diuideremo 360.CS? 1 t^o. incitai modo, $ 60. 
perii 1 qo.per il i.& ne verrà daciafiuna parte tic. per d che tale equahtà dimoflra , che la detta 

proportione è contenuta tra li proptfh numeri quantunque non fatto radicali . Ma quando vno delti prodotti 
ventfie maggior delizierò, faria fegno manifeflo,che m tal moltiplicar ione f hauefie commeffo errore, il me 
di fimo potremo ttiandto vedere , moltiplicando il maggior delti pndutti propo/h cot minor termine radicate 
della proportione, & il minor col maggiore; cioè $60. per il 1 . gj - 140 perii 3: Percioche allora [vno & 
t altro prodotto verrebbeno equali, cioè 7 1 Diche ne dime/}r.trebbe, che tal proportione f cotitnt tra li propt- 
Jh produrti finza errore. Et beche il Sommar delle proporticni poffa tffir la proua del Moltiplicare ,etd Mol 
tiphear quella del Sommare; tuttauia non poterne vedere fe ne 1 loro metani termini fa alcuno errore, fi non 
pel mofrato modo . Ma veramente la vera proua del Sommare è il Sottrare : percioche ft noi jottrartmo di 
■yna in vna le firn mate proportiom dal prodotto del Sommare, finza alcun fallo potremo conofcertal firn ma 
effer fitta fenzji errore, quando all'vltimo f verrà alla Equahrà. Se noi adùque dal prodotto della fimma pt- 
fla mica. 3 3 .che è la Tripla proportione leuaremo di vna in vna le proportiom fiammate ^cominciando dalla 
maggiore, che fi la Sesquialtera, ne rejlerà la Dupla ; dalla quale fitrraèdo la Sesqmterza ,refierà la S esqui- 
alteraiOnde cauando da qutfia la Sesquiqu.trta,refera la Stsqutqumta, dalla quale cauata tvhima proporr io 
ne, che fi medefi manente la Sesqutqiunta fenxq dubbio fi permmrà alla Equahtàja quale nefara conofitre, 
thè in tal fimma no vi fi troua errore alcunoima fi bene farebbe, quado alla fine refi afe da canore vna propor 
ttoue di maggior quantità di vna minore, onero per il corrano . La proua del Sortrxrfcomc altrout ho detto) 
£ il Sommare ; & perche a fiffetenza ho ragionato ini di tal cofa, però non accade, che qui 10 replichi lofi al 
cuna. Ma nel Partire, quando nella equa! dtufiane delle proportiom , b termini contenuti nella preportionali- 
tà Geometrica, non fi rttrouaffero collocati nel modo, che di fipra ho mofraro ; allora ftrtbbe fegno mamfe- 
{lo di errore ; fi come farebbe ttiandto errore nella ^ frtthmetica & nella H armonica, quando ìlorofufer* 
collocati altramente, chetici modo dichiarato ;Gr che le Proportiom, 0 qualunque cotinouato ordine di propor 
ttoni fiffirv fuori de 1 loro termini radicali, quado non fi ritrouafero collocate uè i numeri Contrajepnmi. H o- 
ra par mi, che tutto ciò ch’io ho detto di fipra fiat fiffetenza, per molirar li principi] dilla M tifica , 1 qiudi fi 
noi non piperemo, non potremo hauer mai buona cogmtione delle cofie fguenti, ne mai peruemre ad vn perfit 
to fine ; La onde cgn’vm, che defilerà di fare acqmjlo di qucfla faenza , debite con ogni fio potere forzar f 
ah pojfiderb perfettamente ; acctoche pofa acqmflar degna laude, Gr honorcuolc frutto dille fue finche. 
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la seconda parte 

Delle Ifh tu rioni harmoniche 

DI M. GIOSEFFO ZARLINO 

D U C H I O G C I sX. 

Quanto la Mulica (ia (lata da principio femplice , rozza , & poucra. 
di confonanze . Gap. i . 

O / CHE nell a Prima parte a fuffaenxa fi è ragionato de i Numeri , (9 
&■ delle Proportioni ; è cofa ravoneuule , che bara Ji ragioni in particolare , C 9 
fecondo che tornerà a propofito , di quelle cofe , che la Mufica confiderà in vm- 
uerfale ,fi come dei Suoni, oVoci, degli Interualh , de i Generi, degli Ordini 
de i Suoni ,dclh Modi , delle Mutai ioni ,&• delle Modulatmt . Ma prima che 
fi venga a tal ragionamelo , mofirtrò in qual modo la Mufica fa Hata da prin- 
cipio femphce , & come dagli antichi era vfata . Dipoi , veduto m qual modo t 
Suoni, & le Voci nafihmo , (9 fatta la loro diufone , verro a quello , che è la 
mia principale mtentione . Dico adunque, che fe bene la Mufica ne i nofn tempi è peruenuta a tal grado, (9 
perfettione di harmoma, m quanto all’vfi di tutte quelle confinante, che fi po/fano ri tremare , delle quali al- 
cune appresogli antichi non erano in confiderai ione , (9 che quafi non fi vegga di poterle aggiungere cofa 
alcuna di nuouo ; tuttauia, non e dubbio, che da principio ( fi come auenne dell’ altre fitenzf) tua non firn fia- 
ta non filo femphce, (9 rozza ,ma etiandio molto pouera di confinante . diche efjer venfiimo ne dimojìra 
quel, che narra Mpuleio di ejfa dicendo ;Cheda principio fi adoperane {blamente il Piffero , non con fon, co - 
me quelli, che fi fanno al nojìro tempo ; ma fenza , alia fi migliente di vna T romba : Ne fi ftceuano tante 
forti di concenti ; con variali frumenti , (9 variati modi ; magli antichi ncreauano i loro j furiti ,&• fi de- 
ttano tra loro piacere (9 Jolaztp col fopradetto Piffero fidamente ,{enta varierà alcuna di {nono . Et tal 
Piffero vfauano ne i loro pubhcijf ertaceli, (9 ne 1 loro Chori , quando recitauano le T ragedie , 0 Comedte ; 
come mamfefiaHoratio parlando in coiai modo ; 1 

T ibia non , vr nunc , oricalcho vinfla , tubaque 
^ (emula ,fid renna ,fimplexque far amine pauco 

djfnrare , &• adeffe chorn erat vtiht ; Mi quale dipoi Hiagne Frigio a quei tempi dotto 
nella Mufica, che fu padre e 9 macflro di Marfia , vi aggiunfe h fon , C 9 incominciò a fonar quello con va- 
riati fiumi, f9fid primo , che foce fonar due Pifferi con vn fot fato , (9 che fino tale finimento con la de- 
lira (peonia finfira mano ; cioè che me fido il [nono grane con t acuto, con deliri fon (9 finfirt . V furono 
etiandiogh antichi da principio la C et era , ola Lira con tre chorde , ouer con quattro fidamente , della quale 
fu tnuentore Mercurio ( come vuol Bottto ) (9 erano in quella ordmate di modo , che la prima con la fecon- 
da, (9 la terza con la quarta conteneuano la Dutteffaron ;(9Ìa prima con la terza ,(9 la feconda con la 
quarta, la Diapente : <9 di nuouo la feconda con la terza il Tuono, g '9 la pnma con la quarta la Diapafon ; 
Et infimo al tempo di Orfeo fu fintato cotale ordine , tl quale fu dipoi accrejtiuto in varq ifhrumcnti ; et prima 
Chorebo di Lidia vi aggiunfe la quinta chorda ; dipoi dalfopranominato Hiagne vi fu aggiunta la fejla ; ma 
la fittima aggiunfe T erpandro Lesbio . Et quello numero di chorde veramente ( come dice Clemente Mlefi 
fiandnno)era contenuto nell’antica Lira,o Cetra ; dipoi da Licaone Sanno fu aggiunta la ottaua ; ancora che 
Plinio artnbuifia la mitentione di tal chorda a Simomde , (9 della nona a T tmorhco ; (9 Boctia voglia, 
che quefia chorda fia fiata aggiunta da Prqfrafio Penata , la decima da tfiiacho Colofonia ,(9 la undeci- 
ma da effe T imotheo : Ma fia come fi voglia ,Suula attribufcc l aggiuntarne della Decima (9 della V nde- 

cima 




Parte. ?9 

cima chorda a Tìmothto Lirico . Et certo è che da moiri altrt ve ne forno aggiunte tante, che crebbero al nu 
mero de Quindici . ^iggtunfero dipoi a quefie la fidadecima chorda, ne piu oura pafjomo, gr fi coment aro ■ 
no di tal numero ; & le collo corno nell'ordine , che più altra dimoflraremo , diuidcndolc per T uoni gr Semi- 
tuoni in cinque Tetrachordi : ofjeruando le ragioni delle proportiont Pitagoriche , ritrouale ne i martelli da 
Pithagora, nel modo che nella prima Parte ho mofhrato ; le quali conteneuano quelle fi effe, che f ntrouaua- 
no tra le chorde della fopradttta C et era, o Lira rttrouata da Mercurio ; & che nel fortopoflo ejfempio fi ver 



jtoko : lmpcrochc il maggiore, ( come dicono ) pefaua libre dodici ,1 altro libre none , gir bbre otto il terxo 
ma il quarto dr minore pefaua libre fet ; dai quali numeri Pithagora cani le ragioni delle confinante mufi- 
cah, che fumo apprefjt rii antichi cinque , come narra Macrobio ; & nafcono aa cinque numeri ,d primo de 
i quali chiamorno Epurilo, il fecondo Hemiolto, il terxo Duplo, il quarto T riplo, & il quinto Qu.tdruplo, cij 
vno inceronilo diffinante, il quale lilimauano, chefujfe principio (t orni con fonatila, et lo chiamarono Lpog- 
doo . Di modo che dallo Epttruo era contenuta la Diatejfaron, dall’ Hemioho la Diapente, dal Duplo la Dia- 
pafon, dal T nplo la Diapafindtapente , dal Quadruplo la Dudiapajbn , godali' Epogdoo il T nono Sesquiot- 
tauo . ^4lle quali' confinante Tolomeo aggiunf la'DiapafondiateJfaron , contenuta dalla proponitene Du- 
plafuperbiparticnteterxa tra 8 . gr 5 , come nella fon H armonica fi può vedere ; la qual con finanza è pefa 
da Vitruuio anco nel cap. 4 . del Quinto libro della » frehittetura . Et veramente gli antichi non conobbero 
altre con fonante, che le fapr aderte ; le quali tutte dai Mafia moderni fono chiamate Perfètte : gr non ba- 
ttano per confinanti quelli intervalli, che 1 moderni chiamano Confinante imperftte ; cioè d Dicono, il Se- 
mditono, gr li due Effachordt ; cioè d mar riore , gir il minore ; come mamfedamente dimnfira V ìtrutuo 
nel nominato luogo, elicendo ; che nella T erta, Seda, gr Settima chorda non fi paffuto far le confinante', 
& quello dice hauendo ri/petto alla gr am f ima chorda doriti Diapafon : il chef può etiandio vedere in cia- 
scuno altro autore, f Greco come Latino . Et da quefo paterno comprendere la imperfettione, che f ntroua- 
ua nelle antiche 11 armonie , gir quanto fi antichi erano pouen di confinante gir di concenti . Et fi bene al- 
cuno, ntoffo dall’ autorità degli antichi, la quale è veramente grande, più rodo, che dalla ragione, voltffe di- 
re, che olirà le nominate confinante perfette , non fi puffi ritrattare alcun' altra confinanti ; non dubitarci 
affermare firn ile opinione efferfalfi : pere /oche ella contradice al fin fi , dal quale ha origine ogni nqjhra ca- 
glinone : Concio finche limila di fino intelletto negherà, che oltra le f òpradette confinante perfine, non fi ri- 
rroumo ancora le imperfette, le qiiab fino tanto dilettatoli, vaghe, fonore,fiam, gir harmomofe a quelli, che 
noti hanno corrotto il fin fi delivdito, quanto dir fi poffai gr fono talmente in vfi , che non filo 1 penti can - 
tori, gir finaton di qualunque forte itlrumemi le -tifano nelle loro harmome ; ma quelli ancoraché finta bi- 
nerò fetenti , cantano gr finano per pr attica filamenti . 
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Per qual cagione gli antichi nelle loro Harmonie non vlàflero le 
confonanze imperfette , & Pithagora victalTe il palTare oltra 
la Quadrupla . Cap. 2. 

E C I ritmema marauighare , che gli antichi non riceueffero tal confinante : percioche 
efii prefiarono grandifitma fede alla dottrina di Pithagora; il quale ejjendo dilige ntifitmo 
inucfligatarc delli profondi ficreti della Natura, non Te volfi accettare tra le confinante, 
per cjjèr egli amatore delle cofe [empiici , <X pure ; Et fi dilettaua di tutte le cofe , fino <* 
tanto che la materia loro non fi pattina dalla femplicità ; (x in effa iniiejligaua le cofe fi- 
crete, cioè te loro cagioni ; hauendo egli opinione , che ritrouandofi ejfer fempltci , fujfe in quelle & fermate 
X* (X [labilità ; (X effendi mifle (X dmerfe , in coflanta (X -varietà . Et perche ifìirnaua , che di quelle 
non fi poteffe hauer ferma ragione ; però finta proceder più oltra le rifiutami . La onde folamente quelle con- 
finanti h piaceuano, le quali inficine fi conueniiiano per ravioli de i numeriche fi iffero femphei, (X haueffi- 
ro la lor natura punfiima ; come fino quelli, che nafeono dalgenere Moltiplico (x dal Supcrparticolarc ; fe* 
fono li cinque mefirati , contenuti nel numero Quaternario : Et rifiutò quelle , che fono compre fi da i numeri , 
che fi rinomano olna il Quaternario , (x etmano negli alni generi di proportione , da i quali nafccua il loro 
Ditoni , il Trihcmit uono, o Semiditono , (x gli altri interuaUi filmili , come ye deremo . Ne pofe na le con- 
finanti il Ditono (x d Semiditono , contenuti nel genere Superparticolare , i quali ho moQrato nella prima 
parte : percioche molto bene conoficeua'com'io credofia natura loro, (X vedetta, che dalla nnflura di tal con- 
finanti impnfitte coti le perfette , poteuanu nafeere li due Effachordi, cioè il maggiore (x d minore , i quali 
fi contengono nelgenere Superpart lente ; come le forme loro ce lo mamfeilano. approvò adunque folamente 
quelle confinante, come piu femphei , (X poi nobili, che hanno le loro forme tra le parti del numero Quater 
nano : percioche da loro non ne può nafeere alcun fieno , che non fia confinante . Et forfè che i Pithagorki no 
per altro Inumano in fiamma vencrationc quello numero , fi non perche vedeuano , che da quello nafceua tal 
fimpltatà di concento ; onde hebbero opinione , che appartenere alla perfettione dei'^fmma : Et tanto heb- 
bero quello per vero, che volendo, di ciòche affermammo ( come dice Macrobio ) fuffi loro prefiata indubi- 
tata fede, dicevano ; Io rigiuro per colui, che dà all'anima noflra il numero Quaternario, il Divino Fdofifo 
adunque vietava il poffare oltra la Quadrupla : percioche egli oltra di effa (come dice Marfiho Eterno F ilo- 
fi fi platonico nel Compendio del T imeo di Platone ) non vdma harmonia : conciofia che procedendo più ol- 
tra nafta la Quintupla tra 5 . & 4. (x la Snptrbiparticntc tra 5 . (X 3 • che genera dijfònan ta . E ben ve- 
ro, che fi le parole del Fictno fi ptgltaffcro come fuonano,s intenderebbe il falfo : percioche la Quintuplahton fi 
ritrova tra j.(X ma fi bene tra 5 . (X 1 .però giudico io, che oueramente queflo teflo fia incorretto ; (X 

che m l uovo del 4./1 debba porre la Vnità : a che tal parole fi habbiano da intendere m queflo modo;Che pro- 
cedendo olir a la Quadrupla , aggiunto il Quinario al numero Quaternario , cioè aggiunta la S esquiquart 4 
alla proportione Quadrupla in quefla forma, f. 4.3.1. j. nafica la proportione Quintupla tra j. 
firn dm ent e Li Superbipartienteterxa tra 5 . «5* 3 . la quale fi parte dalla firn phot. ì de 1 numeri , (X è conte- 
nutane 1 1 crai genere di proportene , che fi chiama Superpartiente ; il qual genere , diceva Pithagora , no» 
tffere atto alla generai ione delle confinanti muficalt ; come nel fittopofio effempio fi vede . Per quella 

caviale adunque (X non per altra, fimo io, che Pithagora vietaffe d trapaffare la Quadrupla . E ben vero , 
che alcuni altri dicono, che il Filofifo voleva, che non fihauejfe a trapaffar la Quadrupla nelle cantilene, ctoi 
il numero delle Quindici chorde, contenute tra la Dtfdiapafin : percioche egb giudico, che igni ottima voce , 
hauendo la natura pollo termine a tutte le cofe , poteffe finta fio difconcio naturalmente aficndere dal pra- 
ve all" acuì 0:0 perii contrario difendere per Quindici voci ; & che qualunque volta fi paffaffe più oltrafi nel 
grave, 0 nell' acuto, che tali voci nÒfuffcro più naturali, ma rfortatc ; (X che reca/fero noia agb affollanti : 
Ma di queflc due ragioni la prima ( fecondo il mwgiudicio) è migliore, (x è più al propofito .Non è adunque 
da marinigli trfi, che gli antichi non riceueffero tal confinanti, fot che dalle leggi Pithagorichc,gli tra vie- 
tato il trappafovr la Quadrupla . 
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Dubbio fopra l'inucntione di Pithagora . Cap. j. 

O R<A fipra la detta tnuentionc di Pithagora nafee yn dubbio,! n che modo poteffe vfche 
conce uh d.t quelli due martelli ,che conteneuano la proporr ione Sesqutottaua , che è la 
forma del T mino, il quale fenza dubbio alcuno è intervallo diffonante. A quello fi pub ri- 
spondere, & dire, che è cofa ragionevole , che i Fabbri di quei tempi non percotefjero nel 

battere con li martelli tutti in yn tempo ; ma fi bene l'yn dopo l'altro, come y edema, 

ydtmofare al di dhoggi . Onde è credibile, che quando il Filofifipafiò a cafo appreffo la bottega de i fabbri , 
la prima cofa, che figli apprefintafle al fornimento, fùffe yn cereo ordine harmmeo di fumo, et che molto li 
fuffe grato ; dal quale fu mofjo a yolcrt inueflirare la ragione de t concenti harmomci . Ma perche perco- 
tendo i martedì /’ yn dopo l'altro , il T nono non h polena offender l’y dito , fi comegb ballerebbe offefo , quan- 
do tutti in yn tratto hauefftro percofjo : conctofia che la Con finanza, tir la DtJJoiiauxa fi ode tra due filoni , 
che in yn tempo ifìeffo pendono l'ydito ; però non fi può ère , che Pithagora in tale atto ydiffe cofa alcuna 
difjònante , di modo che lo poteffe offendere ; Mafiun amente ha vendo prima rimeffo il Quinto martello , co- 
me dice Homo : peraoche non fi accordava con gli altri . Et che quefto fia yero, Macrobio lo manfefln chia- 
ramente dicedo ; Che paffando Pithagora a cafo per t ma yia pubhca,gb pervennero alle orecchie alcuni filo- 
ni, che fi nfpondcuano con yn certo ordine , i quali nafceuano da i martelli di alcuni Fabbri , che battevano 
xi ferro infocato ; Et dice che erano fiumi , che fi nfpondeuano con vn certo ordine , tir non dice che fuffera 
fiumi confinanti . Per la qual cofa , potemo va lare , che cotale intervallo non li poteva dare alcuna noia ,fi 
come potemo da noi jlejh ydtre in ogni neiiìra modulatone, che non filo nel procedere è jlmilc intervallo, ma 
di qualunque altro ancora, pur che nafia da numeri finori , harmonici, il fenfio non è ojfifi . H avendo di- 

poi il Filofifi ritrovato , che ciò procedeva dalla qualità del pefio di ciafcun marttUoJncomwctò da i pefi cifro- 
nati a inuefligare leproportiom muficali , & i numeri harmomei , facendu ! efperienza di yn fiuono cantra 
t altro col pefi loro ; & ritrovò la loro ragione ne i nominati numeri, & conobbe quelle proportiom , che da- 
vano le confinanze , & quelle che facemmo le diffonanze . La onde Boato nel cap. i o. del lib. i . della fiua 
Mufica , -volendo mofirare infitto quelle proporttoni , che erano le vert fórme delle con finanze , parlando 
di eufemia di effe, le aggiunge mia di quefle parole Confinanti , o Concinentia : ma quando viene alla Sef 
quiottaua,fenza aggiungerle alcuna cofa, dice filamento , che rifinaua il T uono ; volendo inferire , che tal 
proportionc non erapqfla dal Fdofojò nel numero di quelle , che fanno la Confinanza . 

Della 
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Della Mufica antica. 


Cap. 4. 



SE la Mufica antica ( come di /òpra ho moflrato ) haueua in fe tale imperfittione , 
non par credibile , che i Mufici poteffiro produrre ne rii animi Immani tanti varij effetti , 
fi come nelle hijlone fi racconta : Perocché fi legge , che alle Tolte muoueuano t animo 
all'ira , alle Tolte dalla ira lo ritiravano alla manjuetudine , bora inducemmo al pianto , 

bora al rifi, ouero altre fimili pafioni . Et tanto meno par credibile , perche ejfendo ella 

ho" ridi ridotta 4 quella perf ett ione , che cjuafi di meglio non fi può [per are, non fi Tede che faccia alcuno dal- 
li fipradetti effetti ; Onde più tojìo fi potrebbe (bre, che la moderna, &• non l’antica fife imperfetta . Et per 
thè tal co fa potrebbe generare ne gb ammi de i lettori non picciol dubbio , però auanti che fi T ada più oltra , 
mi è parato di dover /opra tal materia ragionare alcune cofe; esprima dimofirare in qual maniera dagli an 
fichi la Mufica era polla in tJò ; dipoi, quali materie recirauano nelle lor cantilene , & quali erano 1 Mufici 
antichi ; Oltra di quefio, quel che era potente di indurre l'huomo in diuerfe pa filoni , Gr 111 qual modo le Me- 
lodie potevano muover l'animo, &• indurre in ejjo vari] co/ìumi ; & vltioiamcnte,da qual Genere di canti- 
lena fu fiero operati funilt effètti . Incominciando adunque dalla prima dico , che fe bene la Mufica amica- 
mente ha' operato molte cofe marauigliofi, come fi legge ; & fi dica, c he bora non open più cofa alcuna del- 
ìe nominate ; Chi Torra e familiare minutamente il tutto , ritroverà che la Mufica etiandio al prefente non è 
priva di far cotali effetti; & ne porrebbe forfè con grandtfiima maraviglia Tcdere alcuno , che farebbe di non 
poca importanza . E ben Tero , che l' t[o moderno e tanto rano, et lontano dall’ Tfò antico, che farebbe quafi 
imponibile crederlo , quando da molti degni, & honorari frittoti , li quali fimo flati per molto tempo avanti 
la noflra età , nonfiiffe fatta melinone alcuna di tal cofa : Percioche b Mufici di quei tempi , non Tfarono la 
Mufica con tante Tartare fòrti diflrumenti ( tuffando da tu canto quelli , che nelle Comedie, & negli effer- 
ati loro adoperavano ) ne anco le loro cantilene erano compofle di tante parti ; ne con tante toci facevano 1 
lor concenti , come bora faciawo : ma la effercitauano di maniera, che al fuono di tu filo libramento , cioè di 
yn Piffero, 0 di Cererà, 0 di Lira, ti Alufico fempbcemente accompagnava la fua Toce,& porgeva in tal ma 
do arato piacere a fi& agli affollanti . In colai modo H omero introduce cantare Mcìulle , Femio , & 
Vcmodoco; fimilmeiite V trgibo introduce loppa , fiorano T igelho , Siilo Italico Theutrante , & Sueto- 
rno ferme che’l fimtic faceva Ncrone.Quefio ifteffo facevano coloro, che 1 Greci chiamano Rapfòdi,i quab era 
no recitatori, interpreti, & cantori de 1 Tei fi de 1 Poeti ; tra i quali fu Ione; come dimqflra Platone in quello 
del Furor poetico ; che interpretava 1 Terfi è fiomero al fuono della Lira , &• tanto gb era affetnonato,GT 
tanto fe lo haueua fatto ftmigbare , che non Toleua ejporre altro potrà , che lui . Quando poi erano due , che 
cantauano , non cant aliano inferno , Gr ad tu tempo, 1 ome fifa al di d' hoggr, ma Ito dopo [ altro ; &• tal 
modo di catare nominauano Cantare a vicenda, nel modo che appreffo di Tnéocrito calavano li paflori Dafni 
£?• Menale a, & appreffo ih V trgibo Dameta Menale a . V fauano etiandio li Poeti brici ne 1 loro Certa- 
mi muficab , cantare 1 lorpoemi compofittomcoii Tari] generi dtVerftal fuono della Lira , over della Ce 

ter a ; & quello facevano addunati infime in yn cerchio al numero di cinquanta in alcune lor felle ; Et tale 
ragunanza fu nominata Choro ; Gr cantavano le lodi dcOiDci , & di coloro , che ermo fiati Tittortofi ne i 
giuochi olimpici ; Gf npartatu.no per premio del loro cantare yn Sue. I Muffici anco fileuano in tal mode 
porgere 1 lor yoti alh Dei per i frutti della terra : Percioche raddunati in yn choro appreffo tuo altare ,fipr e 
il quale era la Tittima del facnficio, bora paffeggtando , GM bora nvolgendofi ingtro cantauano a Bacco al- 
cune forti di Ttrfi al fumo del Piffero : Et tal Piffero non fi afiimigbaua a quelb,che bora fi yfano : percioche 
in quei tempi fi faceua di offa delle gambe di Gru ; Onde furono chiamati toh frumenti da 1 Latini T ibit ; 
effe lido cotal parte di eufemia animale con Toce latina nominata Tibia . Ne faceva allora dibifigno di mag- 
giore frumento : percioche il popolo , che concorreva a luoghi filmili era poco, & era maggiormente dedito 
alla fatica & al lavoro, che alle fefle Gì' a i giuochi . ff avevano medefimamente per coflume ,dt rappre fin- 
tare le Tragedie, & le Comedic loro cantando , & queflo accenna fiorano dicendo ; 

Si plauforts eges aulaa manentis, (y yfque 
Seffiri, donec cantor, tos plaudite dicat . 

Et era yfanzj ( come offa-ma il Filofofo )cheb Poeti iflefli recitaffero le Tragedie & le Comedte , che 

haueano 
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banano compone, 0 • le cantauano. Onde , come narra Titolitelo, uno chiamato Limo, battello fatto una Fa 
noia ut verfi, ordinata col fin argomento , egbfieffa la recti atta ; dipoi non potendo più dire : perciochc la no- 
ce gli era mancata , preti) che li fùffe perdonato ; 0 pofe vn fanciullo a cantarla , il quale hauendnfi poma- 
to bene, fu introdotta vna y fonica, che cut ab cofe fnjfero cantate dagl lflnom ; Et di quello ne tocca yna pa 
rota Ed orano dicendo nella fua dell'arte Poetica ; 

Ignotum T ragie* genus utuemjfc cornane 
Dicitur , 0 platini yextffi poemata T hefpis , 

Qua cancrene, agerentq; perunch fccibus ora . 

lo credo anco , chegb Oratori oraffero al popolo al fumo di qualche iflrumento , ancora che al parer mio 
tale yfanxa duraffe poco tempo : tmpcroche Cicerone nella Or ottone, che face in ftuordi P. Sefho, la quale fi 
ntroua imperfetta , ne tocca yna parola ; Et anche nel fine del lib. } . dell'Oratore , parlando di Caio Grac- 
co , lo émoftra, benché quello paia alquanto frano ad *-4ulo Gelilo : Ala Plutarco modellamento reato tal 
cofa, Qr dice ; Che ej fendo Gaio Gracco huomo yche mente nel dire , fpeffa volte era tra] fiottato doli ir a , di 
modo che vemua alle villanie, g 7 * vituperq ; 0 cofi egli falena turbare la fua or ottone : onde conofcendo tal 
cu/i, s'imaginn di rimediarui ,col fare, che vn fimo dotto nella Mufica nominato Licino b fleffa dopo. nel pul- 
pito, che mentre lo vdiua maf prirfi 0 rittrarfi fuori della fua voce, con vno iflrumento io aucrttua , 0 

gb focena achetare cotal velie mena. Età ciò nona douemo mar nutritore, poi chef arte Oratoria hà lunato 
principio ( come vuole Strabane ) dalla poefia, 0 b Poeti orauano al popolo cantando verfi al fumo della Cc 
tera, 0 Lira, 0 lo tirauano a fare d lor volerti d che ben lo dtmoflra anco l\Ainqfio dicendo ; 

Li fcritton indi far l’indotta plebe 
Creder , che al [non delle faam cetre 

L’vn T rota, 0 l'altro edificafie Tbebe . t, J 

E haueffan fatto fendere le pietre 

Dagb alti monti , 0 Orpheo tratto al canto 
T igri , e Leon, dalle jpeìunche tetre . 

C anfanano anco gli antichi al [nono del Piffero , recitando diuerfe cannoni compofte in verfi ; 0 quefio 
faceuano alle volte , quando due erano infume , l’vno de 1 quab fapeffi cantare , 0 l’altro fonare ; come ac- 
cenno d Poeta, quando uitroduffe Menaka due a Mopfa pafìore quei le parole-, 

Tu calamos wfiare leuen,ego dicere verfus : Perciochc l vno era perno fanatore di Piffero, 0 l’altro c a 
tana ottimamente . Era anco appreffo gb antichi vfanza di [altare 0 à ballare, mitre che il Mufico al [no- 
no della Lira,o Cetera,ouer di alcuno altro iflrumento recitaua alcuna cofa; come fi vede appreffo di H ome- 
ro nella Oéffca , che cantando Demodoco al [unno della C etera, b Greci [aitammo 0 baliauana . Er fimil- 
mente Vtrgtbo, nel bb. 1 .dell'Enetda, imitandolo dice, che cantando loppa al fumo della C etera , 

Ingemmai» plaufitTynj ,Troesq; [cquuntur; Etm vn altro luogo pm chiaramente mamfafla tal 
cofa dicendo ; 

Pars pcdibus plaudunt choreas , 0 carmina dteunt , Similmente Haratio ( auegna che non faccia 

mentiotie alcuna, che fi cantaffc ) dice ; 

Sic prifca motumq; 0 luxunam addtdit arri 

T ibicen . Di quefio fi potrebbeno hauere infiniti effempq, i quali bora per breuità io laffa ; poi che le ode 
di Pindaro di ciò fanno indubitata fide : conciofia che ejfendo diutfe in tre parti, delle quali U prima è chiama 
ta Cfsu ■ àmrfttm. U feconda, 0 U rrrsyi'WVt, 0 fono compreft [otto 1 verfi lirici ;glt antichi le canta- 
uano al fanno della Lira, 0 della C etera ; 0 ballottano , 0 [aitavano in tal mamera , che quando h f aitatoli fi 
-volgeuano dalla parte defira verfò la fintdra , cantauano la prima parte ; 0 quando andauano dalh fini- 
fbra alla defira cantauano la faconda ; 0 vemuano a ripofatfi quando cantauano U terxa ; La qual manie- 
ra di ballare , 0 fallare dura fino al dì diteggi apprejfa b C andion 0 quelli , che habttano nell tfola di Cipro . 
Gli amichi adunque v[ai tono U Mufica nella maniera , che habbiamo detto, accompagnando la voce ad un 
filo frumento ; 0- [e alle volte vftuano più fòrti il frumenti , vi occompagnauano la voce ,fi come trago 
li barbare al prefitte ancora fi cofìum’a m alcune parti , 0- mafhmamtnte del Leuante , come da hiiomtni 
degni di fede più volte hò Vibro dire . Ma li due primi modi, (come fanno fide le hiiìortc) erano grademen- 
te in vfo . V fanno gb antichi ne i loro ejfercui vane farti dislrumcnti : 1 rupi rechi 1 7 inferni vfarono la 
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Tromba dclli quale e fi furono gli inventori, come -vogliono alcuni ;gli àrcadi la S am fogna ; i Siciliani al- 
cuni finimenti , i quali nominavano mania i -, li Candion la Lira ; t Lacedemonq il Piffero ; quelli di Thra- 
eia il Corno :gb Egitti ’j il T impano; O'gh •Arabi il Cembalo . Li Romani fi fermrno nelle loro comedte di al 
cune fòrti di Pifferi, i quali chiamauano Dtfiri & Simjlri; da i quali gli Spettatori potevano comprendere fot 
to qual genere fi conteneffero le Comedje , clic dovevano recitare : Imperatile quando la Comedia conteneva 
in fi materia, o /oggetto feucro & grave, fi udiva il concento grave de i Pifferi finifbn ; quando poi era go- 
cofò gp'fefleuole , il concento che nafceua da i Pifferi deliri era acuto ; & fe era mifla, le cantilene rnu (leali 
erano temperate delirila eiT* dell'altra fòrte di concento . Et tali cantilene non erano fatte dal Poeta, che ba- 
nca compqflo la Comedta ,madavn perito nell'arte della Mufica ; fi come nel prmcipio di ciafcuna Comedia 
di Terentio fi può v edere . Et erano ' variate del Modo , o T uovo , che -vogliamo dn-e ; &• le facevano rieri 
avanti che comtnctajfero a rapprefentar la Comedta, accioche la materia compre fa m effe ( come ho detto ) fi 
pot effe fapere avanti dagli Spettatori . Nondimeno atnofhi tempi ancora fono incognite cotah forti di P fe- 
rì : ancoraché, Sermo nel hb.p. dell’ Eneide di Virgilio, [opra qnel verfo O vere Phrygix, moQn che erano è 
due fòrti , delle qvab Ivna nomina Pifferi Serata, (y l’altra Frigij : Li primi erano Pari ; & co/i li chiama: 
peraoche bavevano le loro caverne pan, & cquah; li fecondi Impari : concìofia che le caverne loro erpno me 
quali . x. Adduce dipoi Scruto f autorità di Mano V arronc , -volendo dichiarar quali ftano Pifferi deliri , & 
jimdlrt dicendo ; che la T tòta frigia defra hà vii fot fòro , la fmfira ne hà due, de quali C vno hà il fumo acu- 
to, &• Coltro grave ; Ma queflc parole fono differenti da quelle, che fono polle nel Itb. i ad cap. i . delle Cofe del 
laVtlL;doue egli dice, che C vna fòrte di Pifferi fonava i modi di vno ifieffo V erfo in voce acuta , &• l'altra 
nella grave : Onde feguendo più a baffo , dalle fu parole f può comprendere , ihe’l fin fio mandava fuori il 
fumo nave, & il Jefiro lo acuto . Et queflo fi può confermare con l'autorità di Plmu>, il quale parlando de i 
Calami acquatici dice , Che fi fole vano tagliare in tempo conuemente circa la fella ^Arturo , fino alla età di 
xAntigene fonatene di Piffero, vfandofi ancora la Mufica fempbce a quei tempi ; & cof preparati dopo alcu 
ni anni incominciauano ad ejfer bvoM;& anche allora bifognaua addoperarli molto jf>eflo,& quaf mfegnar 
loro fonaretpeniocht le linguellc fe venivano a toccare l'vna con l'altra ; il che era molto più vtile per mofira 
re i codiami ne iT hcatri : Ma dipoi che fòpr avene la varietà, et la lafciuia de i canti,mcominc:orno a tagliarli 
avanti il S officio, &• il terxs •»«»« "*"» buone ; concufta che haueano le bnguelle loro più aperte, &• più at 
tea variare t fiumi, le quali hoggtdi ancora cof fono. Ma allora era opinione, che fi accurdajfro infume quel 
li, che erano (C vna medefma canna ; & quella parte ch’era vicina alla radice conuenirft al Piffero finiÒro, 
CST quella che era vicina alla cima al deflro . Queflo dice Plinio, do parmi ejfer ben detto : impernile quelli, 
che fono vicini alla radice, fono ncccffariamcnte ptùgrojìt di quelli, che fimo più verfo la cima : onde ognigior 
no fi vede per efperien xa, che e /fendo il corpo loro piu grande, &• più largo jrende anco il fumo più graueeeo- 
me il contrario fi forge in quelli , che fono più minuti ,&'più rifritti . il che ancora fi vede , (y- ode ne gb 
ìQrument i , che chiamano Organi , le canne de i quali quanto fono più larghe fante rendono i fiumi pm gr. tur, 
dr le più minute i più acuti . Ma a quefio che fi è detto, pare che fia contrario vno littore incerto di quello 
Epigramma Greco, che incomincia rìr no*v ir xiS«>» : perctoche chiama la charda grauc ligir*. fòt vm£m , 
cioè dedira Nipote , df C acuta neuàr rinr, cioè fin fra Nete : Ma quefio importa poco: conciofia che confe- 
derata bene la cefo, torna commodo all vno, &• all'altro mudo ; eflendo che le parti d’ ogni fruimmo fi pof- 
fono confiderai , &• denominare in due modi ; prima , in quanto a noi ; dipoi in quanto ad effo illrumenro : 
In quanto a noi, la parte dell' tdlrumento podio dalla mano defira è detta Deflra,dn rende i [uom acuti, come 
negli Organi , Monochordt , & altri frumenti fi mih fi vede ; di' quella , che è pofia dalla fin fra è detta 
Sin fra, di' rende ifuoni gravi : Ma inquanto all frumento, quella che è dedira a noi, ad effo è fimfhra; & 
per il contrario, quella che è a lui defira, a noi è ftmdbra ; come fi può vedere m dnej qvab infume gtuocaffe- 
ro a lottare , che Li parte dedita dell’ vno è fimdlra all altro ,&la fimfra dedira . Non è adunque inconve- 
niente, fe l'vno nomina quella parte defira, Li quale l'altro chiama fui fra, effondo toh porci divcrfamemc fe- 
condo alcune loro opinioni confiderate . In quefio modo adunque dagli antichi tra pofia m vfo la Mufica , il 
qual modo quàto fu differente dall' vfo moderno,ciafcuno dafe lo potrà fempre vedere; fi come etiandto potrà 
vedere altrove, quanto era differente il loro concento dal moderno f Ma qvab materie recit afferò nelle lor ca- 
t tiene, quel che fi contiene nel feguentc capitolo ce lo farà mamftj ho , 
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L I antichi Mufici nelle lor cantilene reca aitano materie , &- foretti molto differe itti da 
quelli, che contentano le cannoni moderne : Imperoche reca arano cofe grani , dotte , & 
compofle elegantemente in varq nerfi, aoè le Lodi delh Dei, come fono quelle , che fi con- 
tengono ne gl H inni di Orfeo ; 1 fatti illufln de gli huomim virtoriofi ne i giuochi O li rapi- 
ci, Pahq , N emei , & Ijìmq ; come fono quelle, che fi contentano nelle Odi di Pindaro ) 
Oucr contattano cantilene nutriali,fimili à quelle di Catullo ; Si vdmano ancora ^ tegumenti funebri, lamen- 
tai ioni, cofe amatorie, &- appartmenti a conmti ; (y a certe cantilene aggiungevano alcuni prieghi , i quali 
chiamarono Epibmie,per ifcacctar la peflilen%a . Cantarano materie Cornice , &• T ragice, &• altre cofe fi- 
mib piene di feuerttà (3- é granita ; fi come ne dimoftra chiaramente Galeno dicendo tChe anticamente ne 
i cornuti fi folta portare a torno la Lira, 0 C etera, al fuona della quale fi cani aiutilo le Lodi delti Dei, de gli huo 
mini illufln, ®- altre cofe filmili ; &- duolfi, che a fu 01 tempi, ( come fifa anche da molti al di d'htggt ) fi fò- 
le nano portare 1 btchten pieni di bianchi vi m et vermigli; &• fi come gli antichi fi rallegrarono diììauer p af- 
fato il tempo vtrtuofamente con la Mufica , cofi allora ,&• al pre finte fi gloriavano ,&'fi gloriano molti , 
dello hauere mangiato , &• bevuto affu, raccontando il numero de 1 bichteri da loro vuotati . Similmente Ci- 
cerone dice i elle li conuitati erano filiti cantar ne 1 conviti al fiotto del Piffera le lodi &• virtù de gli bromati 
dlufiri, adducendo teffempio diTcmtfìocle, commemorato già nella Prima parte. Et nel libro de 1 chiari Ora 
tori, intitolato Bruto, dice quefle parole ; Dio ho leffe , che (tntmuaffero quei Ver fi , 1 quali Catone per molti 
fecali .nuli II la fila età lafio fermo nel libro delle Origini , effere fiati cantati m etafeun convito , delle Lodi de 
gli Intorniai chiari & illufln .Tali materie fi cantavano ancora al fiuono del Piffero nella lor morte , come 
f isleffi Cicerone afferma mvn altro luogo. Ette Cannoni lugulm 1 Latini feguitando i Greci chiamavano 
hf eme : Neper altro veramente ci è fiato dato la Mufica ,finan a quefio fine , d che mantfesìa H orano ut 
quejh vtrfi > 

Mufa dedit fidibus dmos , putrosque deorum, 

Er pugilem Vidorem , &• equum cercamine primum , , 

Et tuuenum curai, &• libera vma referrt . Et, fi come dimoflra P Leeone nel Protagora , gli 

antichi infognavano tutte quelle materie a i loro giovani ; accùche le haueffero a cantare al fitono della Lira, 
over della C etera . Onde H omero ferme di ufthdle ; 

dette Pàtaiod*. àttfSf. chi 

■ Ma le lodi degli huomini cantava ; al fiiono della C etera . Et di Demodoco dice ; Che cantava le glorhfi 
imprtfe de gli huomini, la contemme àvbfft con Achille, la favola di Venere & è Marte , Cr d Cavallo 
Troiano . F ernia anche nella odiffia fi efeufi con Vhffe dicendo : Che cantava alb Dei,® agi huomtm:On- 
dt è da pen fare, die non cantà/fe fi non cofe gratti,® feuere;hauendo già cantato il lugubre ® funebre ritor- 
no de 1 Greci nella loro patria. Et fi beni canto l'adulterio di Marte ® di Venere , non lo fece perche lodàfli 
tal federatela ; ma per rimuovere (come dice Mibeneo jh Pheaci dalle éshonefle loro voluta, et piace rt. 
In cotal modo ancora apprtffi di Virgilio Cithara cruiuus lopa» i 

Perfinat aurata , docwt qua maximum Mtlae . k 

Hic carne err antem Lunam , Soluque labores : 

' V nde hoimnum genui ® pteudes, vnde imber ® ignei : , 

-Ardurum, plumaique Hyadai ,gemmosque T nomi : . 1 

Quid tantum Oceano proptrent fi tingere Soles 

Hy bervi, vel qua tarda mora noéhbia oblia . Et Cretto amico alle Mufi mtdtfimamett , 

Semper equos,atq; arma vtrumfugn.uq; canebat. Nerone ettandio,apprtfjo di Suetomo nell 
la vita di quefiofcelcrato I mpcrattrc , canta al fuono della Caera la favola di Ntobt ; ® cantò molte altri 
T ragedit mafiherato,come Canace partimele, Ortftc vcciditore della maire, Edippo fatto cieco,®- IL ercole 
Junofi.Et Luciano dice, che gh Ar goni eri, et le materie delle catiltne appreffigh antichi, erano quelle cofe, co 
mmciado dal principio del modo,cbe erano ficceffe fino ai tipi di Cleopatra regina di Egttto.Lt quali, mi pare 

1 ( fecondo 


66 Seconda 

( [nodo che lui ractonta'flhe fiano quafi tutte quelle cojè, che ferine Ouidio nelle (ite Trafbrmattani;et a cotti 
etto ballauano.T utte quefle ctfe recittutno fitto vna determinttt H armonia , co determinati Rithm et Ver 
ft,& Pcrcufitoni;ancora che frffero -variati m orni maniera di catilena. Et cefi co tot numeri fercufiioni,mo 
di,Gr concenti ; et con la voce humana,efprimeuano materie convenevoli et buoni ciflumt . Nominarono poi 
toh determinatimi! Leggi : tmpcroche altro non è Legge nella Mufica , che vn modo di cantare , tlqual con- 
tiene mfevn determinato concento Gr vn determinato Rithmo jgr Metro . Et furono cefi chtamateiperào- 
che non era lecito ad alcuno di mutare , onero innovare m effe alcuna copi, fi nelle harmome, come etiandio ne 
i Ridimi, & Metri; ancora che fono alcuni, che dicano , che ft chiamavano Leggi : tmperochc avanti che fi 
fcriueffero le Leggi àuth,fi cantavano tal Leggi in verfi al fiiono della Lira , o C etera , accioche i popoli più 
facilmente riteneffero nella memoria quello , che douejfero offeruare . Ma fa come fi voglia , erano le Leggi 
di tre farti : imptroche alcune erano dette Citharifhce , che fi cantavano alla C et era , o Lira ; alcune Ti- 

biane, le quali fi cantavano al / inno de i Pifferi . La terza fòrte poi fi chiamavano Communi Gr fi cantava- 
no al fimo deltvna & dell'altra fòrte degli iflrumenti nominati . Et benché tal Leggi fuffero molte; nondi- 
meno ciafcvna hauea il fvo nome acqmfìato , o dalli popoli , che le vfauano ; o dalli Rithmi Gr Metri , ouero 
dalli Modi ; dagli Inventori; o da i loro amatori,oueramente dagli argomenti. Dalli popoli fu nominata tEo 
Ha &-la Scotta ; da i Ridimi Gr Metri la Orthia Gr la Trochea ; dalli Modi C cicuta & la T etratdia ; da 
gli amaturi Gr inventori la T erpandrta Gr la Hteracia tendagli argomenti il Certame Pubico Gr il Cor- 
rale . Quefte leggi ( come vuol Plutarco ) fumo pubbeate da T erpandro ; il quale battendo prima diuifo le Ci 
tkartfticejmfe nome allctor parti. Le leggi Tibtarie hebbero molti nomi, che fi tafano per non andare in lun- 
go; i quali ( fecondo che fi dice) ritrovò C leone ad imitinone di T erpandro . La legge Orthia apparteneva a 
Palude , Gr conteneva m fe materie di guerra ; Et era vna fpecie di modulai ione nella Mufica, la quale ^Cu- 
lo Gelilo nomina V erfo orthio ; forfè detto in tal modo dalli fiuti numeri , i quali fino veloci , Gr {onori : con- 
óofia che b Greci nomtnan SfSiot quello , che noi clnamiamo Sonoro ; ancora che molti lo interpretano per il 
Canto appartenente ad vn Campo,uuero ad vno Effcrcitodhuomtnt d'arme . Era la T rochea vn fegno , che 
davano gb antichi a i foldatt col canto , o fuma della T romba ; Gr i Lacedemoni j vfauano ne i loro efferati 
il canto della legge Cafona, per accender / animo de i foldatt a prender 1 arme contragb mimici ; gr tal leg- 
ge era compqfa fitto vn Rithmo detto Embaterio. La Currule s'acqufìi il nome dalla materia, che 
conteneva in fi , cioè dall' argomento , nel quale fi narrava d modo , che Hettore figliuolo del Re Priamo 
fu flrafcmato con le carrette a torno le mura T rotane. Di quefle Leggi hi voluto far vn poco di dichiaratione; 
accioche fi poffa vedere, che erano compofte di verfi numerofo, accommodatc a commouere,gr generare ne 
gb animi diuerfi pafiioni . Non farà etiandio fuori di propofito, che veggiamo in qual maniera bMufici an- 
ticamente recitajfero alcuna delle predette Leggi al fiiono del Pìffero cantando ; accioche pofhamo compren- 
dere jn qual modo potevano recitar l' altre ; Gr quefla farà il Certame Pubico , del quale fa ment ione fiora- 
ti ò , dimqfirando le quabtà del Mufico , che hauea da recitarlo dicendo ; 

~ dbfhnuit Venere ,gr Vino, qui Pythta cantai 

T ibtcen , didictt prim exttmuttque magfìrum ; Lequab troppo bene conobbe Nerone ( come 
fi legge in Suetonio ) che fi afeneua dalb pomi, vfitua il vomito Gr b chriflcri fer purgarfi bene tipetto ; ac- 
cioche mueffe recitando nella Scena liovoce chiara Gr netta. L' 'Argomento adunque di tal legge era la Bat- 
tagba di polline col ferpente Pithone, il quale dà il nome alla fauola ; Gr il nome di tutta la cantilena era 
Detona ; Gr forfè fu cefi nominata : percioche cipolla nacque nella ifola di Deio . Era quella legge ( fi come 
mofhra Gtubo Pqlluce) dtufa in cinque parti, delle quali la prima nommauano Rudimento, ouero Efploratto- 
ne ; la feconda Prouocattone giambico la terza ; la quarta Spondeo ; Et la quinta Gr vltima Ouatione,o Sai 
tatione U-a raprefentatione ( come hi detto) era il modo della pugna di sfollo col Dragone, &• nella prima 
parte fi recitava, in qual modo optilo muefhgaua, Gr contemplava il luogo, fi era atto alla pugna, ouer non: 
Nella feconda fi dichiarava il modo, che teneva a provocare il Serpente alla battaglia : Nella terza il combat 
timento ; Gr quefla parte ttnteneua vn modo di cantare al fiuono del Piffero , chiamato oi'im»!»!: conciofi» 
che il ferpéte batteva li denti Ufi fatturiti: Nella quarta fi r accotona la vittoria di ^ Apollo ; et nella vltima fi 
Schiarava, come apollo faceva ftfla co balli et folti, per la ricevuta vittoria. No farebbe gr a marauglta,fi 
gb antichi haueffero f aitato , et ballato quando fi recitano cut al legge : percioche vfauano anco di fallare, Gr^ 
ballare nelle biro T ragccbc , Gr Comedie ; Gr * ciafc una dttffe fiancano accommodato il fuo propio modo : 
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(VKÌofu che ( come mofra ^ftheneo ) buttano ritrouato vna fpecit di faltatione delti Tirimeli* ,gy alti 
Comedi* vna detti C ordace . Tri ancori appreffo di loro uni Ipecie di Saltinone fattrici ,la quale chimi omo 
riunii, gyfu t finititi di Bacco , dopo che htbbe domiti l'India . Quefla eri Tua delle Leggi ttbiarte , nel- 
la quale i Rtthmt, i Moduli/ C (fiumi, gy le H armarne fi mutiamo, fecondo che la miteni mereiai . Ha- 
1 lento ttundto li fallinone detta Carpea , la quale lajfarò di raccontare : perctoche è podi di ^ftheneo tanto 
chiaramente , che ognuna leggendola potrà conofcere quello, che ella fujfe ,gym qual mimerà la vfaffero; 
gy di quejle due, cioè dal Certame Ptthico J gy dilla Saltinone cirpeaffi potrà feorgert/n qual modo gli an- 
' fichi recttijfero l' altre Leggi . Paterno bora vedere da quello, che fi è detto, che la Mafia hauea più parti, cioè 
tH armonia, il Rtthmo, d Metro ,gy lo 1 {frumento, dii quale quella parte fi diceua Organica. Trini crtan- 
dio li Poe fa, gy la Saltinone ; gy quelle parti alle (tolte concorreumo tutte in uni compoftione , gy t allo- 
ra li maggior parte di effe . Ne eri lento ( come altre uolte ho detto ) di mutare, onero tnnouare alcuna cofa , 
che di tal mutinone lutuentore non ne hauejfe a riportare la pumi ione . Tt durò lunga tempo tal coflumc, la 
onde conferuandof la Mufca in cotale effere , fi confinò anche la fu riputinone ; ridotta dipoi a poco 4 po- 
co nel il.uo , nel quale hoggidi la ucggiamojiauendof dato i popoli alla crapula, & alla tuffarli, poco Cur in- 
do f di e al cofa , prtfiro i Mafia maggior licenza, gy con molte altre cof infume , perderò efi gy la Muf- 
ca la fu antica granirà gy ripntatione ; il che fi vede detto da fiorano, quando dice ; 

Pofquàm cocptt agros ext elidere villor , gy vrbem 

Lltior ampleclt nouros ,vmoque diurno - 

PlicirigcnmfciÌH impune diebus , 

^ fccefit uurner nque ,moduque hcentia maior : Tt più oltra feguitl dicendo quello , che di 
fiprl hi commemorato ; cioè 

Sicpnfcx motumque gy luxuriam addidn arti 
T ibicen . Et dipoi fegue cttindio dicendo , 

Sic etiam fidtbut voces cratere feueris . Onde è da notare , che Horatio nomina le antiche 
chorde feutre : peraoche (come hi dettargli antichi al fumo di quelle recitiamo fe non cofe feuere.gy grani. 
In tal modo adunque gli antichi Mufci, nella età che la Mufca più forma , gy era in maggor prefxp gy 
riputinone, reciraiiano le narrate mitene nelle lor cantilene . Ma quali cofe ,gyin qual modo da i moderni 
fino recitate ; gy quali fimo {late lai fate di vn unto, ogn'vno che hà coamtiont della Mufca, da fe lo po- 
trà giudicare , gy vedere , 

Quali fiano fiati gli antichi Mufici. Cap. 6 . 

O N e cofa dtffcile ftpere /quali fùfjcrogti antichi Mufci : concio fiche anticamente que 
{h, ti Poeti o Indouim, gy li Sapienti ermo giudicati effere vna cofa làleffa : e (fendo che 
nella Poe fa era contenuta per tal modo la Mufca, che gli antichi per que fa voce Muf- 
ca, non foto iute fero quella fetenza, che principalmente tratta de i S uoni, delle Foci, gy 
de i N umen , come altrouc. ho detto : ma wttfero ancora con quefla congiunto lo (ludio 
delle Immane lettere . Onde il Mufco non tra f parato dal Poeta ,ncf Poeta dal Mufco : perctoche tffendo 
li Poeti de quei tempi periti nella Alufca,gy li Mufci nella Poefa ( come vuole Strabone ) l’vno gy l'altro 
per vna di quefe due voci, Mufco, o Poeta ermo chiamati . Tt queflo è mmifeflo da quello, che dice Plutar- 
co ; Che Trachde, in quello che raccolfgli antichi Mufci gygh Inuentori di tal arte , vuole/he ^fifone fi- 
gliuolo di Oioue gy di ^Antipa f.ibrìcatore delle mura di Thebe juffe il primo, che ritrouaffc il cito della Ce- 
lerà gylafu poefa ; gy che cofui non fa {lato follmente Mufco , mi etimdio Poeta ,gy lo inuentore del 
nominato frumento , come firme anco Plinio ; gy che al fuonodi cfjv accompagna fi la voce . Tt feguendo 
più oltra dice, che Lino da N egroponte compofi in verfo Lamentatiom,gy Hmin. Onde fi può credere/he 
enflut non follmente fife Poeta,ma anco Mufco : conciofa che il mede fimo Plinto dice , che cofui cantò al 
fiiono della Cererà . Segue ancora Plutarco dicendo , che Filamone Delfico compofi il nafitmentodi Lato- 
nigydi Dima ,gyche DemodoCo da Corfù mufco antico compofi la ruma di Trota , gy che ,n vno poe- 
ma celebrò le no%£e di V enere gy di V ulano . Non è coft dublnoja , che co ! ì ut fa fato Mufco : percioche 
qutjìu è mamfi{lo da quello , che fi è detto auliti i . Terpandro ancora fu Mufco gy Poeta, come chiara- 
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menti lo dimofira Plutmo dicendo , che In fece in verfò Proemi) al fumo della C etera. cifrilo etiandio non 
fu ignorante é quefic due cofe , come dimoftra fiorano écendo ; 

Ne forte pudori 

Sit ubi mufa lira folers, & cantar ^Apollo : 

Percioche dice prima fonatore della Lira, come quello ( come vogbono alcuni ) (he fui inuentore di offa : 
dipoi lo chiama Poeta col nome di Cantore. Laffarò di raccontare ^uali fuffero Orfeo & Anonnpercioche è 
man fello , che cofìoro non fido fumo Mafia , ma cclcbrattfiimt Poeti ancora. H efiodo etiandio fu poflo tra i 
Mufici, ancora che non vfaffe mai di accompagnare il canto col fuono della Lira : percioche yfaua yna ver- 
rà di lauro, con la quale percotendo l'aria ( come narra Pouf ama) ftceua yn certo fuono, al quale era [olito ca 
tare li fuot poemi ; la onde gli antichi li fecero yna fatua con la C etera /òpra le ginocchia , & la pofcro tra 
quelle di Thamtra, ^ (rione, Sacada , & di altri nobdifiimi & ecccllentifimi Mufici,per non prillarlo di co- 
tale homire . Pindaro fimilmentefu Mufico & Poeta, fi come dalle fue opere fi può comprendere , & da 
quello etiandio che fece il magno ^ Aleffandro : imperoche quando fece ij pianare & rumare T hebe ,fece fcri- 
uere'come dice Dione Chnfoilomo) fopra la fua cafa queÙe parole ; W'< t'p» t» alai nylwiù jw/17» ; 

che "vogliono dire. Non abbrufàate la cafa di Pindaromufico . Et per non andare piu in lungo , il Santi fimo- 
Dauid /le di Hicrufalem & ‘gran Profeta da Bafilto magno è chiamato non folamente Mufico , ma Poeta. 
anco di fiacre cantilene ; (je* dal dottiflinto II itrommo vien chiamato Simonide, Pmdaro,^tlctu, Flacco,Ca 
tuln, & Sereno : percioche fcriffe con fide elegante i fiacri Salmi in verfo lirico , alLtguifa di fioravo, & 
dilli nominati : Et fi può credere, che più volte li cantaffe al fuono della C etera, nel modo checantam, quan- 
do tfcacctaua il maligno jpirito di Saul . Onde non è dubbio, che ejfendo (iato Poeta, non fi debba anco nomi- 
nare Mufico : conciofia che la Scrittura fama lo chiama m più luoghi Pfaltes, che vuol dire C aurore, 0 Sona 
re ,re ; &• il fuo diurno Poema nomina Pfalterio . Et tb quefio è tifiimomo Origene nella Homdia 1 8. del 
cap. 14. del libro de 1 Numeri, dicendo ; Che diremo noi della Mufica ! della quale il fapiemifiimo Dauid ne 
bontà ogni faenza, &" hauea raccolta la difiiphna di tutta la Melodia et delti Rithmi , accioche da tutte que 
fit cofe poteffi ntrou.tr fuom, con li quali potefje mitigare fonando il Re turbato & molefiato dal (finto ma- 
inno. il filmile dice ^gufino nel bb. 17. al capitolo 4. del libro della Città di Dio , come mi fi può vedere . 
Ogni ragione adunque ne perjuade a credere , die 1 Poeti antichi cantafiero lorfiefit li fuoi poemi i&cheha 
tufferò congumro la Mufica con la Poefia : Percioche fefufje dato altramente, non hauerebbeno vfato tanto 
fpejfo nelle loro compofitioni quella voce Cantare , come fece H ornero ; il quale diede principio olla illude ut 
coiai modo; 

Morir tWi iti . cioè Canta Dea tira ; & Hefìodo, che incominciò laTheogonia in quefia maniera ; 

MrrderriMurruffrtr ictuiuii' tù.Sttr ; c hevuol dire. Le Mu/i di Ebcona incominciamo Cantare : 
quali aggiungeremo il prencipe de 1 Poeti latini V irgibo, il quale incominciò mcotal modo la fua Geòrgie a; 
Quid ficiat lottai ftgetts , quo fyderc terram 
, V etere Mecoenat, vlmisq; adiungere vita 

Conuemat, qua cura boum, qui cultui habendo 

Sir pecari .atq; apibui quanta experienna pareti 

Hmc cantre incipiam : Et alla fua Eneide pofe t»i» tal principio ; 

^frma, virumque catto . Cofi anche Ouidio incomincia b fafii con quefh uerfi ; 

T empora cum caiifis Latmm digeda per annum , 

Lapfaq; fub terrai, ortaq; figna canam . 

Onde il Petrarcha imitando tutti cofiora diede principio ad vna fiu canzone in quefia maniera ; 

Nel dolce tempo della prima etade . 

Che nafeer vide , & ancor quafi in benha. 

La fera voglia , che per mio mal crebbe . 

Perche cantando il duol fi éf acerba , 

' Canterò com'io vifii in bbtrtade > 

Et il moderno ^ friof}o,per feguire tal cofiume Incominciò ancor lui il fuo elegante poema in quefio modo: 
Le donne, 1 cauaher , f arme, gli amori , 

Le cortefiie, t audaci imprefe 10 canto , 

Ma 
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Mi doue no io più varando Ji T cren fio poeta comico dimqflrandoci la Poefia tir I* Mufica ejfcr congiunte , 
& tuttofi vna ifieffa co/» , la nominò Studio muficalc .None adunque marauiglta , fe i Mufta ir li Poeti 
erano anticamente riputati effere vna cofa iflcffa . Et Ji bene il Poeta è chiamato alle volte con quefia voce 
latina Palei , che fi conmene etiandio alti ndoumo ,non è fuori di propefito : conciofia che tvno& Coltro 
( fecondo il parer di Platone ) fono mofìi ir agitati da vna illeffa diumità, o diurna alienatone di mente, ir 
da vno ifleffi furore . Onde Homero nomina il Mufco /ulntiJ'wrpercioche canta non per humana itìitu 
no ne, ma tnf furato dalli Dei, il che fi [corre dalle parole chefoggiunge, le quali ècono ; 

Sto ( Ma* ir $ptTtr o7futt . 

ramUs {ritorti-, cioè Percioche Dio mi produfje in la mente Ogni mia cantilena.Però aduque moki Poe 
ti gentili hanno alcuna volta predetto cofi,che haueano da ve nire;come fi vede, die Virgibo, fecondo la opi- 
nione di KjÙtfihn Dottor Santo, non canofcendo il nofiro Redentore ne per lume naturale, neper viua fide , 
Cantò fondi nome di vn altro d fin nafiimento, quando dijje ; 

Vltima cumxi vemt tam carminis tra! : 

Magnus ab integrò ,ficlorum nafcitur ardo . 
lam redir ir virgo , redeunt Saturnia regna . 

Iam nona progenie! calo demittitur alto ; ^ 

Ancoraché il diurno H teronimo fcnuendo a Paubho fia di altro parere : Conciofia che Virgilio fi mafie a 
cantare quefie cofe , multata dagb Oracoli della Sibilla Cumana ; fi come cantò poco più oltra la bbcratme 
del peccato originale in cotal modo ; 

Te duce fi qua manent feeleris vtjìigia nofiri 
Irrita , perpetuo foluent formidme terrai : 

Et, che colui, che fianca da nafeere farebbe Dio ir Huomo, feguendo più a baffi ; 
iUe De ùm vitam accipiet , diuisq; videbit 
Pernii xtos heroai, ir ipfi videbit ur libi : 

Et che tl Serpente nimico della humana natura douea perdere il regno , & douea rimanere in noi alcuna 
cofa, per rifletto del peccato originale , dicendo ; 

Decider ir Scrpens, ir fallax herba veneni . ir 

Panca tamen fuberunt prifct vtjìigia frauda . 

Ouidio ancor liu nelle fine trasfòrm ottoni chiaramente mqfirò la venuta del Figliuolo di Dio in carne, 
con quefie parole ; , 

SummodclaborOtympo , _ 

Et deus humana lujìro fub imagine terra » : 

Epdelb miracob che fece, poco più abaffi èffe . 

Signa dedi vemffe Deum . 

Pofe etiandio le parole , che diffiro queUi, che lo crucifijfiro, cioè fi era figbuol di Dio , che fi bberaffe da 
quella , ir èffe ; 

Experiar Deus hicdifirimine aperto , 

^4n fit mortabs , nec erit dubitabile verum . 

lucano ancora cantò quello, che auerrebbe auanti il futuro vniuerfale ir finale Giudicio con tali parole ; 

Sic cum compage filata 
Stenla tot mundi fùprema coegerit bora , 

«. Antiquum repetens iterum Chaos, omnia mifiis 
Sidera fideribns concurrcnt, ignea pontum 
^ffìra pettnt, teliti! extendere bttora nolet , 

*’• Excutientq ; [return tfiatriq; contraria Phtbt 

ibit , ir obbquum biga! agitare per orbem 
Indignata, diem pofeet fibi, totaq; difiori 
Machina diuulfi turbabit fodera mundi . 

Infimagnaruunt: 

Hauendo mcdtfimamtntc Ouidio cantato tal cofa con quefie parole ; 
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Effe quoque in fatu reminiffcitur , affare t empiee 
Quo mare , quo tellus, correptaq; rena coeli 
Ardeat , 0 mundi moles opero fa laboret . 

Di coteffe coffe fono molti effèmpq : ma laffffandob da un canto -verremo a quelli de i Sacri libri , 0 ri tro- 
tteremo l autorità del Santifiimo Apoffolo Paulo , d quale fcnutndo a T tto,adducendo vna fintene di Epi- 
tnenidt poeta, lo chiama Profeta , dicendo ; l v /i« waÙTSrvfofùtm ; che vuol dire, Propio Profèta di affio- 
ro, cioè de i Candioti . Doue ndofi adunque chiamare allora d Muffico ,0 il Poeta, o l'indoumo per vn nome 
comune, era conveniente ancoraché il nome di Sapiente li conuemfffe:Perctoche{come ne fa avertiti Platone') 
aL vero Muffito s appartiene ffapere 0 hauer cogitinone di tutte le [cicute, 0 affi al Poeta, fecondo il pare- 
re <4 S trabone ; la onde merito dagli antichi off or chiamato foto Sapiente : conacffia che a quei tempi le città 
della C recia facevano imparare a lor figliuoli la Poefia , non fola per cagione di piacere, ma per cagione di ca 
fi a moderatione .Onde li Muffici, che mffegnauano la Poefia, d C amo 0 b Medi, che fi fonavano con La Li- 
ra , o C etera 0 col Piffero , fecero prafe filone ,0 fi attribuirono tal virtù , di efjer non fido correttori 0 
0 emendatori di coflumi, ma fi fecero ettandto chiamare maeffn ; la qual coffa conferma Hoatero con que- 
Jìe parole; v 

n*> yàp Slw xfìànlì< uiìe, * Waà‘ éWtiaau 
A’jruVnfiyai’iu; Li uùrHfuO<uà*cnn ; che vogliono dire ; 

1 Hauea preffo di ffevn Cantore , al quale 
lùride andando a T rota impofft molto , 

Che douefìt fferuar calìa la moglie . 

Meritamente adunquegh amichi riputavano i Muffici, li Poeti, onero Indovini ,0 4 Sapienti efffere vna 
medefima coffa. 

Quali cole nella Mufica habbiano polTanza da indurre lhuomo in di- 
uerfepafsioni . Cap. 7. 

'IO non dubitaci di effffer tenuto maldicente , vorrei bora moflrare in parte la ignoran- 
za, 0 la temerità di alcuni Muffici moderni;! quali, percioche fanno poire inficine quat 
trofluerfe 1 Cifere muffi cali predicano di lorfìejìile maggior coffe del modo, riputando nul 
la gli antichi , 0 poco filmando alcuno de 1 moderni compofiton ; Di modo che chi loro 
vdtjje,fenza dubbio dnrebbe, che valeffèropiù affioro nell'arte della Mufica, che non vai 
fero Platone, 0 Arifìotele nella Filofojia . Quefìi alle volte , dopo thauerfi lambir ato il cervello per molti 
giorni, pongono fuori alcune lor compofitiom con tal riput ottone et ffuptrbia, che li pare hauer compoflo ynal 
tra ilbade , onero vn altra odiffea affai più dotta di quella di H omero . Meffchim loro fi douerebbeno pure 
accorgere del loro errore; percioche non fi ode , che col mezg delle lor campofttiom fihabbia confferuato la 
pudicitia & l'honeilà di alcuna femtna , come già fece vno degù antichi la pudicitia di Cbtennejlra moglie 
di Agamennone ; come lofio ffentto Homero, & S trabone ; Ne meno fi ode, che la Mufica a 1 nufln tempi 
habbia coll retto alcuno a pigliar le arme, come fi legge appreffo di molti , 0 fpetialrnente appreffo di Bufi- 
lo Magno del Grande AleJ] andrò , il quale da T unotheo mufico fu col mezp della Mufica Jof pinta adope- 
rare vn tale effètto . Non fi ode ancora, che col canto loro habbiano fatto dwemre alcun fimo fo man furto, co- 
me moflra Ammonio di vn gioitane T auromwitano, che dallo accorgimento di Puhagora , 0 dalla virtù 
del Mufico, di furtofò che era, diventò humano 0 piaceuole : Ma ben fi ode il contrario , che le vttuperoffe et 
ffiprche parole , contenute nelle lor cantilene , corrompevo fpefffe volte gb animi caffi degli uditori . Et fe be- 
ne affioro fino degni di ogni biafimo , & di qgnicajhgo ; fono nondimeno più da riprendere & caligare co- 
loro, che in luogo di ammonirli della lor peccoraggme, pigliano gran piacere, & molto fi rallegrano, 0 lo- 
dano grandemente filmili cantilene ; moffrando di fuori quanto bene filano compofft nell'habiro interiore. 
Ma di ciò non ci douemo maravigliare, poi che l animo lafciuo ( come dice Battio ) over fi ddetta 0- gode de i 
Modi Inficivi, ouer che vdendob j pejffe volte diviene molle 0- effèmtnato:percioche ogni fintile appetfee il fino 
filmile. Ma tifi mino hormai cqfiaro , poi che queffi , 0 firn ih altri errori lungamente fi potrebbeno piange- 
re , ma non già emendare ; 0 ritorniamo al noffro primo propofito , 0 diciamo, che grandemente douem 0 
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loda re 0 riunire i Mafie i antichi : txmòofia che per la loro virtù , colmerò della Ma fica , effercitata mi 
mqffrato modo, fuccedeuano tali 0 tanti effetti marauigliufi , che il voler raccontarli farebbe incredibile : 
Ma a fine che quelle cofe non parino fauolofe, 0 frane aa vdire, vederemo tpiello , che patena effer la cagio 
ne de tali moni menti .Onde fi noi uorrtmo effaminare il tutto, ritrouaremo,che Quattro fono {late le cofe, le 
(puah fono fempre concorfe infume in fimili effètti; delle quab mancandone alcuna, nulla, o poco fi ballerebbe 
potuto vedere . Era adunque la prima f H armonia , che nafee dalli filoni, o dalle voci ; La feconda il Nume- 
ro determinato cotenuto nel Verfoul qual nommauano Metro; La tergala Narranone di alcuna cofajaquale 
contentffc alcuno cojìume,0 • quefla era la Or atione, onero il Parlare ; La quarta et virimi poi tra vn Soggtt 
to ben difpofìn^itto a riceuere alcuni paffione.Et queflo ho detto : peraoche fi noi ptgltaremo la femphee Har 
monta, fernet negligerle alcuna altra cofa, no hauerà pofjanxa alcuna di fare alcuno effetto ejbrmfeco deli fo 
pranarrarisancora che haueffe poffanxg ad vn certo modo, di dif por l'animo imrinfccamete, ad efprimere più 
facilmere alcune pafiom,ouero effetti; fi come ridere, o piagere.Et che ciò fa vero da queffo lo paterno copren 
dere; che fe alcuno odevna cantilena, che no ejprima altro che tharmoma; fi piglia folamente piacere di effa, 
perlaproportione,che fi ritroua nelle dtflanze de i fiumi, o voci; et fi prepara 0 difpone ad vn certo modo in 
trmfecamente alla allegrezz*,ouero alla triflezzgima non è indulto da lei ad efpnmere alcuno effètto effrin 
fico, ridendo, o piangendo , ouer facendo alcuna cofa man fella . Se a tale har monta ft aggiunge poi il Nu- 
mero determinato 0 proportionato,fubtto pigia gran fòrza, & muoue l'animo; comefi Jcorge ne i Balli , 
i quali fpeffo ne inducono ad accompagnar f eco alcuni mommentt ejhrinfichi col corpo , & a mojtrare il piace 
re, che pilliamo di tale aggiunto proport tonato . Aggiungendo poi a quejle due cofe la Or ottone , cioè il Parla 
re, il quale efprima enfiami col mero della narranone di alcuna hiflorta , o fauola ; è imponibile di poter dire 
quanta fa la forza di quelle tre cofe aggiunte inferni . E ben vero, che fe non vi f trouaffe dS oggetto dijpo 
fio, cioè tV ditate , il quale vdifSi volentieri quefe cofe. ,0 in effe fi dtlettaffi , non ft potrebbe vedere al- 
cuno effètto ; 0 nulla o poco farebbe il Mufco : Peraoche f come amene al Soldato, che per effer natural- 
mente inchinato alle cofe della guerra, è poco moffo da quelle, che trattano di pace & quiete ; 0 alcune vol- 
te è alterato dalli ragionamenti di arme & di cofcampeOn, che molto li dilettano ; cof il ragionar delle 
arme nulla, o poco diletto porge all' huomo , che fa per natura pacifico, quieto , 0 religiofo ; 0 il ragionar 
delle cofe di pace , 0 della gloria celefe molte volte li m ouer anno C animo , 0 lo afrtngeranno a funge- 
re . Et fi come poco muoue no i caffi ragionameli il Luffunofo ; cof gh altri che fino lafiui & fporcfii anno- 
gitano il temperato et caffo : Imperoche ogn’vno volentieri ode ragionare di quella cofa, della quale maggior 
mente fi diletta ; 0- da filmili ragionameli è fommamente moffo ; Et per il contrario , hà in odio quelli, che 
non fono confórmi alla fua natura ; onde da fimdi ragionamenti non può effer commoffo . Per la qual cofa ,fe 
A leffandro figliuolo di Filippo re di Macedonia fu indulto da Ttmothco mufco, 0 da Senofanto ( come ol- 
eum vogliono ) a prender l arme con gran furore ; non douemo prender marauigba ; percioche era in tal ma- 
niera di[po{lo , che volentieri 0 - con fummo piacere vdiua ragionamenti , che trattauano delle cofe della 
"■uerra ; 0 da tali ragionamenti era indulto a far cofe marautguofe. Onde bene lo dtmoflrò vn certo huomo 
ad alcuni, che fi maramghauano, che la Mufca haueffe tanta fòrza, dicendo ; Se queflo Senofanto è huomo 
tanto valorofo.come di bufi dice ; perche non ritroua egli alcuni moduli , i quali lo rtuochino dalla battaglia ? 
Volendo inferire, che non era gran cofa,0 di molta arti, f funger thuomo da quella porteci ella quale per fua 
natura è inchinato : ma fi bene era cofa maramgliofa a ritirarlo da auella ; Et è cof in vero. Però fi Aleffim 
dro ad altro non attendtua , che a quelle cof, le quab potatane condurlo ad vna gloria immortale , che erano 
le arme;non era cofa difficile di poterlo indurre a fari narrati effèttr.dtlla qual gloria quanto fuffè ftibondo , 
da quello fi può comprendere, che cercò di auanzare ogn’vno;ne hebbe tnmdia a chiunque fi fùffe nelle arme: 
peraoche ad alcuno mai non fi riputò in colai cofa inferiore , quantunque ne portaffe ad Achille ,per hauert 
hauuto H omero , che con fi fubhmc file cantò di lui ; onde lo dtmofìrò : percioche fi legge , che 
Giunto A leffandro alla famofa tomba 
Del fòro Achille , fofbtrando diffè , 

O fortunato, che fi chiara tromba 
Hauedt, che di te fi alto fanffe . 

Si ricerca adunque vn Soggetto tale : conciofia che fenza effo ( come ancora ho detto ) nulla o poco fi 
■vtderebbe , Et benché in fimib mammoni fatti per la Mufca, vi contornilo le nominate cefi ; nondimeno 
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tl peggio & Ihonortfi dà A compollo delle tre primeve fi chiami Melodi a : Perocché fi lene l [Tarmo- 
nu [ola hi vna certa poffui za di dt/por l animo , 0 di farlo atterro ,o mefla; et che dal Numero poflo in arto 
le fiano raddoppiate le forze ; non /ano però potenti quelle due cofe polle infiemc,di renerare alcuna pa filone 
ejtrmfeca m alcun fòggetto,al modo detto : conciofia che tal poffanxa acqutfìano dalla Oratione,che ciprtme 
alcuni cojìumi . Et che queflo fu nero lo potano -vedere : peraoche ^ llejfandro non fu muffo dall harmoiua 
piamente ; ne meno dall barmonia accompagnato col numero : ma fi bene , ( come vuole Snida, Euthimio , 
0 altri ancora) dalla legge Ortlna di fopra commemorata , 0 dal Modo Frigio : Dal qual modo , &• for- 
fè anco da tal Leggeri nominato gioitane T aurornuutano ebbrufeome narra tìo erto) fu Jojpinio,quando uA- 
fi abbrufaar la enfi di quel fuo mule, nella quale era nafcolla vita meretrice ; la onde Pithagora compendo 
tal co/i, comandò al Mafia, che murajfeil Modo , 0 cantaffe d Spondeo, col quale placo ì ira del gioitine, 
QP lo ndujfe al primo {lato . Orione etiandto Mufico ,0 inventore del Dithirambo ( fecondo {opinione di 
Herodoto ,0 di Dione Chrifoflomo) prefe ardire di prcapharfi nel mare. Intuendo ( per mio parere ) cercato 
eh comporfi prima col mexo di tal legge (come pone Gelbo)vno animo intrepido 0 virile, per poter fare co- 
tal cofa finga alcun timore. H ora potemo vedere , che tali 0 cofi fatti moni menti fono {lati fatti, non per 
Virtù delle prime parti della Melodia ; ma fi bene dal tutto , cioè dalla Melodia i{lejfa , la quale ha gran far - . 
sy in noi, per virtù della terza pan e, cioè delle parole, che cocorreno alla fua comprinone : Percioche d Par- 
lare da fi fenxa Iharmoma 0 il numero ha gran forza di commuouer l'animo : conciofia che fi noi hauerc- 
mo riguardo a cotal cofa , vederemo che alcune fiate quando vdimo leggere , o raccontare Ac una Fauola , 
onero Hi{loria,fiamo coftretti ridere , o piangere ; 0 alcune volte ci induce all’ira , 0 alla colerai & alle 
volte di mejh ne fa thutntarc allegri; 0 -ccfipenl contrario. 1 1 Parlare adunque ne induce alla furia, & ne 
placa ; ne fa efjer crudeli, 0 ne addolci fee . Quante volte è accaduto , che leggendofi [empi, cernente Acun* 
pietofa H ifi ona o N Duella, gb afcoltau no fiano fiati prefi da comparane in tA modo, che A fuo dijpetto dop 
po alcuni fojpin , li fiatato dtbtfògno accompagnarli le lagrime? Dall’altra parte , quante fiate è auenuto, 
che leggendofi, 0 narrandofi Acuna Facetia,o Burla .alcuni non fiano quafi fcoppiati dalle rifa ì Et non c ma- 
rtino ha: percioche il più delle volte fie Ifi rapprefinta a noi alcuna cofa degna di comiferationej’animoècom 
moffo & indotto a piangere . Et fi vdimocufa, la quAc habbia del feroce & del crudele , l'animo declina,» 
fi piega in quella parte . Et di ciò (altra che è manifesto ) è tefhmomo Platone , quando dice ; Che qualunque 
volta alcun de noi vdimo H omero, onero alcuno altro Poeta tragico, che imiti alcun de gb PI eroi affitto per 
il dolore gridar fòrtemente ,0 pianger la fua fortuna con modi flebili, percuotendofi il petto con pur hi ; ad vn 
certo modo fi dilettiamo , 0- hauendo vna certa inchinatione a cotejle cofe.fieguimo quelle , 0 ufieme fu- 
mo prefi da tal pafitoni, 0 lodiamo quello come buon Poeta, il quA arandomele commuova l‘ammo «o/im. 
Quello ancora più ejpreffamente conferma Mrtflotele dicendo ; incora fi vede, chegb huombti vdenda le 
imitationi, hanno compajhone a quei cafi, quantunque fiano fenxa numero & fenxa melodia . Ma fel par- 
lare ( comehauemo veduto ) ha poffanxa di muover gl animi , 0 di piegar li m diverfi parti , 0 ciò fenxa 
(li armonia 0 fenxa il Numero/naggiarmente hauerà forza, quando farà congiunto co i Numeri,0 co i 
Suoni muficab , 0 con le Voci . Et tal poffinxa fi fa chiaramente manfefla per il fuo contrario : peraoche, 
fi vede , che quelle parole muovono men t animo , le quali fono profferte fenxa melodia 0 proportione , che 
quelle, che fono profirte con debiti modi . Però gran forza ha da fijlefjo 1 1 Parlare, ma molto più hà fòrza , 
quando è congiunto all'harmonu, per la fimigìianxa che hà quefla con noi , 0 all a potenza detlVdiro : Co- 
aofia che ninna cofa è tanto congiunta con le nofire menti ( come dice Tullio) che b Numeri 0 le Voci ppcr 
le quab fi commauemo, infiammarne, plachiamo , 0 rendemo languidi. Non è queflo <rran maraviAiafdt- 
ce egli) clic i fafii, le folitudmi , le (petulche, 0gli antri rifpondeno alle voci (0 le btjhe crudeli 0 feroci 
fpejfe volte fono dA canto fatte manfuttc ; 0 da effo fono fermate ? Ne ci douemo di ciò mar mugliare : cou- 
ciofia che fel vedere vna hifiorufi fauola dipinta follmente ne muove a compariate t allora f Adira ne indu- 
ce a ridere, 0 1 allora nefojpmge Ala colera ; maggiormente quello può fare il parlare jl quAe merlo efpri 
me le cofi , che non fa alcun pittore quantunque eccellente col fuo pennello . Onde fi legge di vno, itquAc ri- 

f i trdò vna imagine dipinta, 0 fu fojpmto a pungere ; Et è Enea, che entrato nel tempio fabneato da Di- 
ne nella nuova Cartilagine ; 

Videt I bacai ex ordine pugnai , 

Belbq; inm fama totum vulgata per or bem , ' ; ; vi'v.-Vì'T 
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oCtndat ,Priamumq; ,(yftuum ambobut Achillem . 

, Confluit : ®-Jacrymant,Qms lam loiua [inquitf Achati , 

Qux regio in temi n<fn non pici ut Ubarti ì 

En Priamui:fmtth\cctiamfua premia laudi: ' , 

Sunt lacrymx rerum : (y mentem mortala tangunt . 

Saluc mctus :feret lift aliquam tibi fuma falutem . 

Sic alt : atquc animum pklura pafcit inani , 

Multa geme nsjargaj; humecl.tr fumine yultum; Et di Pania fgbuola di Catone Vtkenfe fi legge an 
fora, che hauendo y cauto yna certa Tamia di pittura pian fe amaramente . Et benché la Pittura habbia fòr- 
za di commouer C animo , nondimeno maggior forxjhebbe la yiuayoccdi Demodoco Mufco (y fonate- 
re di C et era , il eguale riducendo m memoria Vbffe, dipingendoli le enfi paffute, come fe li fufjero fiate 
prefitti , lo cofrinfi a piangere i dal quale effetti) (come dice H omero , &- stridatele ) fu fubito cono- 
Jciuto dal Re Alcinoo , Ma non pure allora accafcauano cottile cofe : ma etiandio a i noflri tempi fi ye- 
de accafcare d mede fimo tra molte genti Bai-bare : impertche raccontandoft da i lor Mufici co certi ycrft 
al fuono di yno frumento i fatti di alcuno ifecondo le materie che recitano , quelli che afidi ano cambiano 
il yolto , facendolo per d nfo fircna , (y tollera per le lagrime ofiuro ; & per tal modo fino prefi da diuer- 
fe pafiioni , Si può adunque concludere t che dalLt Melodia , (y principalmente dada Orattone , nella 
quale fi contenga alcuna infirma , ofauola , onero altra cofa firn ile, che efprima imitai ioni, (y coflumi ,fia- 
np flati,®- ancora fi pofhno porre in atto cotah effetti ; (y [Ri armonia , (y il Numero effer cofe, le quali 
diffondano [animo; pur che'l Soggetto fu fiempre prepar ato,(y diffqfo; fienza il quale in yano ogni Mufi- 
co fimprc fi ajfaticarebbe , 



la qual modo la Melodia, & il Numero pofsino muouer l’animo.dilpo- 
ncndolo a vari) affetti ; & indur nell huomo vari) 
coftumi. Cap. 8. 

O N farebbe gran marauigtia ,fi ad alcunopareffi frano , che t li armonia, (y il Nu- 
mero lune fièro pofianza di dijpor l’animo , (y indurlo in diuerfi pafiioni ; offendo fenica 
alcun dubbio cefi cfirmfechc , le quali nulla, o poco fanno alla natura dcll'huonio : Ma in 
yero è cofa pur troppo mamfe fa, che l hanno : perocché offendo le pafiioni deli’ animo po- 
fe nell’appetito finfitiuo corporeo,®- organico, come nel fua yero fqggeuo;ciafiuna di ef- 
fe conffle in yna certa proportionc di cabdo (y frigido ; (y di humido £r ficco , fecondo yna certa dijpofi- 
tione materiale ; di numera che quando quefe pafiioni fino fatte fiempre foprobonda yna delle nominate qua- 
lità m qualunque di effe . Onde fi come nell’Ira predomina il cabdo humido, cagione dell’ incitamento 
di effa ; cofi predomina nel Timore 1 1 frigido ficco , il quale induce il nfrengimento de i {piriti . il filmile 
infrantene etiandio nelle altre pafiioni , che dalla foprabondanza delle nominate qualità fi generano. Et 
(ittefle pafiioni tutte finxa dubbio fono riputate yitiofe netthuomo Morale ; fi non che quando tab fopra- 
bondanxf fi riducono ad yna certa mediocrità , nafie yna opcratton melina , che non filo fi può dire yhr- 
tnofa , ma anco lodemle . Quella tficjfa natura hanno ettandio le li armonie ; onde fi dice , che [Riarma- 
rti* Frigia ha natura di concitar [tra , (y ha dello affettuofi ; (y che la Miflabdta fa dar (Intorno più ra- 
maricheuole,®- più raccolto in fe fi e fio; Cy che la Dona è piùfabile ,®- è ruoltu da ccfumi da forti , (y 
temperati : conaofa che è mezana tra le due nominate ; (y quefo fi vede nella diuerfa mutatione dell ani- 
mo, che fifa quando fi ode cotefle H or monte. Per la qual cofa poterne tener per certo , che quelle pro- 

porzioni itteffi , che fi intronano nelle qualità narrate , fi ntrouano anco nelle Ri armonie : effóndo che di vn 
fido effetto non gli è fi non yna propia cagione , la quale nelle qualità già dette, (y nelle Riarmonie;e la Pro- 
portione . La onde potemo dire che quelle flefe proportiom , che fi introitano nella cagione dell’ Ira, o del 
Timore ,odi altra pafime nelle [opradette qualità ; quelle ifefe fi ntrouino anco nelle Ri armonie , che fi- 
tto cagioni di concitare filmili effetti. Quelle cofe adunque offendo contenute fitto fimili proportioni , non 
è dubbio , che fi come le pafiioni fono yar te , che non fiano anco yanc le proportioni delle cagioni; perche 
pur troppo è vero , che delle Cofi contrarie fimo contrarij li firn effetti , Ejfendo adunque le pafiioni , che predo 
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minano ne i corpi, per virtù delle nominate (pulita ,fmtli ( dirò coft) olle compiermi, che fi ntrmuno nel- 
le H armonie, facdmente potemo conofcerejm qual modo le H armonie posino muouer 1 animo, & dijporlo * 
vanepafrioni -. Pera oche fe alcuno è fittopofro ad alcuna pacione con diletto, ouercon tridez^a I tt ode vn 
harmomaja quale fi a fimilc in proporttone, tal paflione piglia aumento ; conciofia che la Similitudine ( come 
vuole fiottio) ad ogn’vno è amica, et la Dtuerfità contraria 0 odiofa : Ma fe amene, che ne oda vna di pro- 
portione dtutrfa, tal pajìione dimmuifce, Qr fe ne genera una contraria : Et fi dice , che allora tale harmonia 
purifica da tal paflione colm,che la ode, per la corruttione,et per lageneratione di vn altra coft contrariala- 
me fi vede , che fe alcuno è moledato da alcuna paflione , la qual venga con triilezza ,oconlo accenderft il 
fangue, come la Ira ;& oda vn'harmoma di contraria proportioneja quale contenga alcuna dilettatione,aIlo 
ra cefja in lui l'Ira , & fi corrope; &• immediatamente fi tenera la manfuetudine.cofa che fuole auemre a» 
co nell' altre pajliom : Peraoche ognuno naturalmente fi diletta più di quella harmomaja quale è più fimtle , 
Conuenicnte,& proportionata alla fra natura et complefhone, et fecondo che è difrqfrosche é quella, che gli è 
contraria. Nafcono adunque le difrcfrtiom diuerfe ne gli huommi,non da altroché da i diuerfi mouimemi del 
spinto ijl quale è il primo Organo a orni virtù dell anima fi delle fenftiue, quanto delle mot me, per alt erotto- 
ne, o per moto locale ; da i quali mouimenti alcuna volta miramene il raccoglimento , alcuna volta il bogh- • 
mento, & alle volte la dilattatione de i Spiriti. I quali mouimentt dtuerf non filamento nafcono dalla dtuer- 
fità deUe H armonie muficaliima da i Numeri foli ancora, come è manififro : Pcrcioche mentre noi attenta- 
mente vdimo leggere , o recitare Verfr ; alcuni ritengono Chuomo in vna certa modefrta; alcuni lo muoueno 
a cofe liberali &• dilettinoli , &• alcuni lo incitano a afe leggieri &■ vane ; 0 altri lo inducono in vn moto 
violento . Et di quejlo b afrori di dar fellamente lo effempio ìli ^ frchitoco ; il quale, come dice fiorano ; 

Proprio rabies armanti lombo . Dalle quali coft fi può comprendere , in qual modo la Melodia 

le fue parti pofrino con vna certa difpofitione , diuerfamente mutar le pafìiont, 0 ciframi dell'animo . Ma 
perche ho detto di /opra, che ogn’vno naturalmente più fi diletta di quella harmonia, U quale è più firn ile, cii- 
uentcnrc , 0 proportionata alla fra natura, o complcfìione ; 0 fecondo che è dijpotloipero è da notare, ch'io 
difrt Secondo che è dif pofr o, et bora dico, che la Melodia può mutar li ciframi del! animoipercioche indubitata 
mente ( fecodo la dottrina ilelfitoffi'jle Virtù morali, et b Vitq non nafcono coneffo norma fi generano per 
molti habiti buoni, o tnfri frequentati, nel modo che vno per fonare, o fenuere Jpeffc fiate male, diuenta trtfio 
Sonatore , o Scrittore :Ouer per il contrario , ejfcrcitandofi fpeffe volte bene, diuenta buono 0 eccellente . 
Similmente nelle virtù morali , colui che fpeffò efferata la Imujhtia per tal modo diuenta Imuflo ; 0 colui 
che effercita la I ufittia diuenta ludo , nel modo che colui ,che fi vfr a temerei pencoli diuenta timido , 0 
non bfrimando diatene audace . Di maniera che, quali fono le operationi , toh fono gli habiti ; Et dalle buo- 
ne fono li buoni ,0 dalle tnfle li trilli nafcono . Effondo adunque le H armonie ,0h Numeri ftmtlt alle 

pofiiom dell'animo, come afferma ^Arilìotele, potemo dire, che lo affrefarfi alle H armonie, gialli Nume- 
ri non fra altro , che vno affrefarfi , 0 difporfr a diuerfe pafriom, 0 diuerfi hobiti morali , 0 cofrumi 
dell’animo : Pcrcioche quell che odono le H armonie, 0 li Numeri, fi fentono trammutare fecondo la dijpo- 
fitione dell'animo , alcuna volta nell’amore ; alcuna volta nell’ira ; 0 alcuna volta nell’audacia ; il che da 
altro non amene ( come hò detto ) che dalla frmigbanza , che fi trvua tra le fòpradette pafrioni con le harmo 
me . Et quefro fi vede : conciofia che vno, il quale hauerà più volte vdito vna fòrte di Harmonia, o di Nu- 
meri, fi dilettar à maggiormente ftr hauerfr già ajjùefatto in quella . Douemo però auertire, per maggior* 
intelligenza di quello , che fi è detto ; che il Numero quantunque fi piglia ( come nella Prima parte vedem- 
mo ) per la moltitudine compolla di più vnuà, 0 perl ^ Uria ( dirò coft) di alcuna canzone ; come mtefe il 
Poeta quando dijfe ; 

Numero s meminift verba tenerem; Et in molti altri modi-, nondimeno in quello luogo non e al- 
tro , che vna certa mifura di tempo breue, o lungo , nel quale fi feorge la proportione , o mifiera é due moui- 
menti , o più i nfieme comparati , fecondo vna cambteuole ragione di tempo di efli mouimenti ; 0 fi frorg* 
ne i piedi del Metro,0del Vcrfò,chc fi compongono di più Numeri, con vn certo ordine, o frac io determinar- 
toJHa il Metro, et il Ver fi è vna certa copofrtione, 0 ordine de piedi,ntrouata per dilettar t vdito : Onera- 
mene è vn ordine, & copofitmc di più voci, finita co Numero, 0 modo . Potrei bora dire la differenza , 
che fi ritroua tra il Metro, et il Ver fi: ma per breuità la voglio paffare-.imperoche coloro, che defidcrafimo di 
fraperlajeggedo 1 1 cap. i Jet Terzs hb. della Mufrca di frgolhno,potrano d ognifuo defideno ejfer fatiifattt. 
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Solamente fi Iutieri da avertine , che il Rithmo è deferente dal Metrd,0 dii l'erfo iti quello ; che il Metro, 
0 il Ver]» contengono in fit yn certo ffiacui determinilo ; 0 il Rithmo è più vmuerftle , 0 hi h fioi ffiacij 
liberi, 0 non determiniti . Onde è come il Genere, 0 d Metro, 0 il Verfofono meno vnivtrfah , 0fono 
come Lt Specie : pera oche da quello f hi la quintili, o li miteni ; 0 di qutfi li quabtà , o li formi . al- 
cuni litri dicono, che’l Metro 0 il Verfo è ragione con moduLuionc; 0 il Rithmo modulinone ferzi ragio- 
ne . Mi queflo fi detto a befania intorno i til ci fa . 

In qual genere di Melodia fiano flati operati li narrati 
effetti . Cap. <)• 

IT RO VAN DOSI nella Muftì, come altrove vederemo , tre fòrti di Melodia , 
Ivn.t delle quali era detta Diatonica, C altra chrom.ttici,0 la terza Enharmonica , fo- 
no fati alcuni, che indulti da yna lor falfa ragione, hano hauuto parerebbe gli effetti del- 
la Mufci narrati di [opra, non fino, ne pofiino effer fiati operati nel primo delti nomina- 
ri Teneri, ma fi bene nelh due yltimt, cioè nel chromatico , ouer nell' Enharmomco : pir- 
atiche jt fiijjero ititi operati nel genere Diatonico, fi yederebbe tali operinovi anco ne i tempi nofln ; effen- 
do follmente tal genere ,0 non gli altri , e (frettato dalli Mufict : conciqf 'a che ogni cagione podi in atto 
non manca mai del fu o effetto, quando da alcuno fòprauenente accidente non fa impedito . Onde non fi ytden 
do bora tali cofe (come dicono ) non -vogliono anco, che per il paffuto fino fate operate nel predetto genere ; 
ma mimo de gli altri due nominiti. Cofioro veramente di gran lunga a ingannano : piratiche fuppongono 
ima enfi falfa per vera , 0- pongono due cagioni dtuerfe , come fi fùjjero filmili . La prima fi dimofra falfa 
per quella ragione : conciofa che la Muffici mai ceffi ili diuerfi modi, 0- in diuerfi tempi, di operare, 0 di 
produrre varq effetti, fecondo la natura della cagione, 0 fecondo la natura 0 diffcfitionc delfqggetto, nel 
quale opera cotah effètti . La onde yedemo ctenidio a i nofiri tempi, che la Muftca induce in noi rane pacio- 
ni, nel modo che anticamente focena : imperoche alle volte fi vede, che recitandofi alcuna bella, dotta, 0 e- 
legante Poefia al fuono di alcuno frumento, gli afcoltann fono grandemente commojh ,0 incitati a fare dt- 
uerfe cofe, come ridere, piangere, onero altre cofe fi indi . Et di ciò fi è veduto la effiericilZf dalle belle , d ite, 
0 leggiadri compofitiom dell' ^frio fio , che recitandofi ( altra le altre cofi) la ptetofa morte di Zerbino , 0 
il lagnili cuoi lamento della fina I fabella, non meno piangevano oli affollanti mofi da compiutone , di quello 
che focena Vhjfe udendo cantare Demodoco mufico,et poeta ccceUeimfiimo.Di maniera che fi bene no fi ode, 
che la Muffici al di tthoggi open in diuerfi figgetti, nel modo che già operò in * Atcffàndro ; quefopuo ejfere , 
perche le cagioni fono dtuerfe ,0 non filmili , come prefuppongono co{loro : Pera oche fi per la Muffa anti- 
camente erano operati tali effetti, era anco recitata nel modo, che di fopra ho mcfirato,0 non nel modo, che 
fi vfa al prefinte, con yna moltitudine di parti , 0 tanti canton 0 ilìrumenti , che alle volte non fi ode al- 
tro che yn frcpito de voci me folate con diuerfi fiumi, 0 yn cantare fenza alcun giudicio,0 fenzjt difcrct- 
tione , con yn diffondo proferir di parole, che non fi ode fi non flrepno,0 remore: onde la Muffa in tal mo- 
do efièrcitata non può fare in noi effètto alcuno , che fa degno di memoria . Ma quando la Mufica è recitar a 
cungtudicio, 0 più fi accolla all' vfo degli antichi , cioè ad vn fimplice modo , cantando al fuono della Li- 
ra , del Leuto ,odi altri fimth ilìrumenti alcune materie , che habbiano del Comico , ouer del T ragteo , 0 
altre cofe filmili con lunghe narrai ioni ; allora fi vedevo li fuoi effetti: Perciocht veramente poffono muover 
poco l'animo quelle canzoni, nelle quali fi racconti con breve parole yna materia breve, come fi cojluma hog- 
gidt in alcune canzonette , dette Madngah ; le quali benché molto dilettino , non hanno pero la Jcpi adettà 
forza . Et che fa il vero , che la Mufica più diletti vmuerfalmente quando è femphee, che quando è fatta con 
tanto artificio , 0 cantata con molte pam ; fi può comprender da queflo , che con maggior dilettinone fi ode 
cantare alcuno foto al fuono di vii Organo, della Lira , del Leuto, o di altri filmili islrumenti , che non fi ode 
Molti. Et fe pur molti cantando infume muoueno l animo , noni dubbio , che vmuerfalmente con maggior 
piacere fi affollano quelle canzoni , le cui parole fono da t cantori tnficme pronunciate , che le dotte compo- 
fitttmi, nelle quali fi odono le parole interrotte da molte pam . Per la qual cefi, fi vede , che le Cagiani fo- 
no moltodiuerfe degli effètti, 0 differenti l’vna dall altra,0 non firn ili, come co/ tiro le pongono . Onde non 
farebbe marauigha,quando bene vno delli narrati effem al prefente non fi vtdeffe . Ma tengo io,0 credo ctr 
to , che quando i Muffici modermfufjero tali , quali trinagli antu hi, 0 la Mufica fi e fi erat offe , come già 

k x fi 


j ar 


ligltized b 


7^ 


Seconda 


fi fi tceua , che molto pii a ì nofln tempi fi vdtrebbenogli effètti, che non fono quelli, chef leggono degli «»■> 
fichi : Percioche al brefènte è maggiore la moltitudine de i Mafia , che già non era. Ma lafciamo homi ai 
quelle cofe : percioche fono quafi manifeflc ad ogn’vno, che hàgiuditio,gy cerchiamo di ribattere la opinio- 
ne loro con vive (y efficaci ragioni, molandogli d loro errore ; il che facilmente ne -verrà fatto, per vno in ■ 
conucmente , che ne fruirebbe , olirà gli altri , che fono molti ,(yè quefo ; Che fe fuffe vero quel, che dico- 
no,ne fruirebbe, che fidrttficiale poteffe più che’l Maturale jquando fuffe foprauamcato nel porre in ejfere ta . 
b effetti : conciofta che l Cenere diatonico è naturale , & gli altri due fono artifciab , come dalle parole di 
Vitruuio fi può comprendere, le quali dicono i Che i Generi delle cannoni fono tre ; il primo è quello, che i 
Greci chiamano Harmoma.gy è modulatane conceputa dtffarte,gy la fua canzonella molta ground, gy 
autorità non poca ; ilchromapoicon fotti diligenza (yfpejjèzzf di moduli hà dilet tallone più foaue ;gy il 
Diatonico fer efjcr naturale jt più facile per la di {lazo degli interualb. Soffio ancora lo nomina più d'ogn al- 
tro duro (y naturale-, Et dice più naturale : conciofta che ciafcuno di e/h generi dalla parte de i fuont gy del- 
le voci è naturale , ma non dalla parte de gb interualh : percioche il rimetterrb ,& Io allungargli apparten- 
gono all'arte, & non alla natura, come altrove vedere mo. Franchino Gaffuro etiandio dice, che'/ C'hroma- 
tico e artifciofamentc fatto per ornamento del Diatonico ,gylo Enharmomo è detto perfetto ornamento del 
naturale gy artificiale Stilema mufeo Diatonico gy chromatico ; gy dice anco , che’l Tetrachordo diato- 
nico c naturale, appare firn din ente vii altro grande inconveniente : imperatile sfirzandofi loro di difènde- 
re la loro opinione Mingono lo Effetto auantt la Cagione pergrandifhmo / patio di tempo ; il che è contea ogni 
dovere : conci-foche ogni cagione, ouero è prima dello effetto, ouer fi pone infieme con effo lui. Ma veramen- 
te lunrp tempo dopo tali effètti fùcceffcro non filamento gb Inuentm,ma f invelinone ettari dio di tali generi; 
& ai quello nè teflmomo Plutarco, il quale dice ; chef Diatonico è dogli altro genere antichi fimo : percio- 
che e j fendo per avanti ogni ctfa diatonica nella Mufica ,gran tempo dipoi fu ritrovato d genere Chromarico 
(come vederemo ) da T imotheo M defilo Lirico figliuolo di Terfandro, o di Ncomfo , ouero di Filopide , co- 
me vuole Suda , gy Boetio . Di coflui come ritrouator di cofe nuove ( co mio credo )fa meni ione J frtfiotclc 
nella fua Metaphfica dicendo; Se non fuffe {lato Timotheo non hauerefitmo molte Melodie ; ne cifiui ha- 
uerebbe acquifiato colali cofc,fi Fnnidt non fuffe {lato avanti di lui. Effe cqfìui fu quello, che oprò co’l mezo 
della Mufica in ^fleffandro quel tanto marauigbofo effetto, come di fopra hauemo detto ; luffe nella Cente- 
fima duodecima olimpiade, cioè intorno anni 358. avanti fanno di nofìra Saluteiptrcioche ilefpmdro re 
gnaua m quei tempi; gy pur fi legge, di molti altri effètti marautghefi oprati per la Mufica guanti che cqfhù 
fi nominaffe, come vederemo. Dopo coilut vene Obmpo; fi come di parere di ^ fnfìofjeno referifee Plutarco;, 
il quale fu il primo, che ritrouaffe il genere Enharmonico , efjèndo per auanti nella Mufica ogni cofa diatonica 
& chromatica . Ragionevolmente tab effetti douerebbono ejfere fiucce fi dopagli Inventori, gy dopo la In- 
ventane ; accioche ( fecondo la veritdjlc cagioni fuffiro prima degli effetti ; ma fhamo a vedere fi vogliamo 
feorger la pazzia di c (fioro . Ritrovo io nelle ln{ Urne , che Pithagora , per la cui accortezza la Mufica ope- 
rò nelgioume Taurommitano il fopr anarrato effètto, fu nel tempo , che Senno T ulho regnaua in Roma ; gy 
ne i tempi di Cirore di Perfia, intorno fanno 6 00. auanti f auemmento del Figbuol di Dio , nel tempo di Se- 
dicina ri de Giudei , anni intorno 160. avanti li tempi di 1/ fleffandro . Come potevano adunque li due nomi . 
nati generi operare cofa alcuna ,fè per lungo tempo dopo dagb inventori fumo ritrovati ì Di più , Homero. 
poeta famofifiimo fcrtfie in verfò H eroico gb infortuni , gy cafi diuerfi di V bffe ; gy come da Demodoco fu 
provocato a piangere , gy diffe che per il piamo fu conqfiiuto da Alcinoo ; nondimeno Homero fu per anni 
490. poco più,o poco meno avanti Pithagora, & avanti che Roma fuffe edificata anni i6o.net quali tem- 
pi regnaua iofafà nella Giudea . Più obra , David profeta , il quale ifcaccio molte volte il mabguo fpirtto di 
Saul, fu avanti H omero intorno anni io. per quello ch’io hò potuto r accorre nelle hiflorie; gy auantt effo Ti 
motheo più de anni 7 o o. O gran pazzia di c fioro ; come può ejfere, che non effendi 1 la cagione, che pongo- . 
no ,fcnonpertantigy tanti anni dopo, ne poffa da lei vfitrt alcuno effètto? Veramente fe haueffero patio 
infume la cagione (y lo effètto,cotab cofe fartbbcno almen dette con qualche ragione : ma perche ( come 
huomim che fino ) hanno, come molti altri, pofjuto errare ; però è dibifogno é hauerb per ifcufati . Se adun- 
que col mezo del Chromatico, non furono operati qua effètti tanto marauiglwfi , b quali habbiamo raccatta- 
ti difopra, mmormete fumo fatti col mezo dcll'Enharmomco : percioche quello fu ritrovato molto tipo dopo . 
H oncffendqfi adunque operati cotab effetti col mtzgdi quelli due generi fruita che fuffiro operati col rntzs 
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del duitonico . Ma fomento chi Timothto inuentore del genere Chromatico non fu [ì et 6 quello, che [pmgeffe 
isflc ff andrò e pigbar le arme, come alcuni potrebbeno dire feguedo t opinione di Snida Greco dtgmfltmo fcrit 
tare ; me fi bene vn altro più antico dt lui : i mperoche fucilo, come dice Snida, fu lietamente fonatore è Pif- 
ferò, (fi fu chiamato a fede ^fleJ]*ndro,et fu più antico di quello, che fu fonatore di Lira fi dt C etera; ciò non 
farà che non fi appi” ino al f elfo; effondo che tanto f yno quanto t altro fi trottò al tempo é Xleffandro. Fac- 
ciamo etiandio cheìe regioni addurre di fopra, fieno di poco l'alare ; per queflo non confeguireno il loro uolere: 
percioche fe lo effeminar [ animo , o auilbrlo ; (fi tifarlo diuemr molle , cornee la nature del Chromatico fe- 
condo che ferme orni Greco , (fi Latino fcrittorc , è contrano effetto a farlo cimentare yirtte & forte ; non 
patena quel Timothco , qual fi fuffe col mexs & quello genere operare in Xleffandro yn tale effètto , il quale 
certamente fu utnlc (fi feroce : ma col mezo del Diatonico , il quale è più d’ogn altro virile , forte (fi più fe- 
cero . Tutte quefle effe bò uoluto difcorrere auanri ch'io incomincia a trattar quelle cofe , che appartengono a 
quefla Seconda parte ; per mfflrar la differenza, che fi ritroua tra la Muffa antica (fi In moderna ; accio- 
cheft vegga quello, che era la cagione principale, dò fare operar quei mir abihffmi effetti, che fi leggono , che 
ha operato la Muffa ; (fi non fi attnbmfca alle harmome ( come fanno alcuni poco accorti ) fe non quello , 
che fi le conmene ; (fi non pari [irono quello,chio ragionerò intorno li due vltimi generi jcioc Chromatico (fi' 
Enharmomco. Ma in qual modo gli Antichi procedejfero nelle loro harmonie, lo vederemo altroue;Onde ri- 
tornando bora al iiq/bro principale intendimento , incomincierò a ragionat e della origine de i Suoni , (fi delle 
Voci : couciofia che fono conficcate dal Muffo come primi Elementi della fua faenza . 

Dclli Suoni & delle Voci, & in qual modo nafcliino. Cap. io. 

.X MESTIE RI adunque fapere ,chefe tutte le cofe {afferò immobili , ne 1 vna fi 
poteffefare vtrfo l'altra ; o l vna non poteffe muoucre, o J finger f altra, mancarebbe iie- 
ceffariameute il Mouimento , (fi mancarebbcno i Suoni, (fi le Voci , et per confeguente 
ogni Conjonanxa muffale, ogni Harmonta,(fi ogni Melodiaiconciffia che da altro non 
nafehino i Suoni (fi le Voci, che dalla repercufiione violenta dettarla, la qual fenza dub 
blu alcuno non fi può hauer fenza il Mouimento. Xlla lorgeneratione adunque (come vuote Xrtfìotelc)ne- 
cefjanamente concorralo tre cofe : primieramente quel che percuote, dipoi il percoffo, (fi il mezs, nel quale è 
rtceuuto il Suono. Dico quel che percuote, (fi il percoffo : percioche dalla percuffone f genera il Suono, effon- 
do mafiimamente il Suono( come lo dichiara Boetio ) repercufione di aria non fciolta mfno alTvdito ; nella 
quale fi ricerca quel che percuote, come agente ; (fi il percoffo , come patiente ; fi come nel mouimento fem- 
pre f ricerca quel che muoue, (fi quel che è moffò. Dopo quefe ut concorre il Mezg , nel quale il Suono è ri- 
ceuutofiome nel propiofgg etto ; (fi queflo è l'Xna : conciofa che acciò fi generi il Suono, fa dib fogno, che 
quello che percuote tocchi il percoffo in tal maniera, che nel toccare faccia la botta: ma non fenza mouimento 
locale fiel quale l . Aria mezana ff muoue tra quel che percuote , (fi quel che è percoffo ; (fi penitene alle no- 
Jlre orecchie mouendolv dito. Onde e vero quel, che dii ono i Fdofof , che’l Mouimento locale fempre ff fa in 
alcun Mezo, (fi non mai nel V auto. E ben vero, che’l Suono può nafeere in molti modi , primieramente qua 
do due corpi duri fono pcrcofft l vn con l'altro , ff come l Incudine (fi il Martello ; (fi queflo conferma J(n- 
flotele dicendo, che il Suono nafee dalla colltffone , o confricatione di due corpi [ohdi (fi duri , li quali rompi- 
nofartemente l'aria . Secondariamente na[ce , quando vn carpo liquido percuote vn duro (fi fermo ; fi come, 
r aria ,che percuota con violenza in alcuno arbore ; ouer per d contrario , quando vn corpo liquido è percoffo 
da vn duro (fi fermo ; ff come quando l'aria è percqffa da vna verga . Similmente quando due corpi liquidi 
concorrono mficmefiuer ff incontranoff come fanno due Xcque correnti : Ouer quando alcuno vtnto, onero 
altro vapore [finge velocemente vna parte di aria [òpra vn' altra; fi come amene quando fi fcanca vn’ ^Arti- 
gliarla, onero altra cofa ffmile . Et non follmente nafee il Suono in quefli modi ; ma ancora quando fi fepara 
alcuna parte di vn corpo dall' altra ; come fifa per la diuiffone di alcun Legno, o per flracctarc Veluto, Pan- 
no, T ella , ouero abre cofe fimili ; ne i quali effetti concorre fempre la violenta repercuffione dettarla . Et fi 
come quando ff getta nell’acqua alcun [affò, fubito ff fa in effa vn picciol cerchio ; (fi tanto ff fa maggiore , 
quanto gli è permeffo dal mouimento : percioche e [fendo fianco, fi ferma ,ne procede più altra ; caffi mirarne 
ne dei Suoni nell' aria, (fi delle Vo Cliché tanto ff diffondenti i circoli fatti in effo,(fi ff fanno maggiori, quan- 
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togli è ptrmefjo dal mouimento ; 0 in td modofirifce f orecchie de i circofìanti . Intr Attiene però, che fi co- 
me f Onde che fatino t circoli, unto maggiormente fono deboli, & di minor poffànza, quanto più fono lontane 
dalli fu* origine, 0 d.tll' occhio fono men comprefe ; cofi ancor, t li filoni, o yoci tanto più debobnente fertfco- 
no fvàto , .punto più fono lontani dal fuo principio , 0 fi rendono all'vditu piu ofcuri , 0 minormente fimo 
tntefi da effo ; onde poi fianco il mutamento non più fi odono : Ma fi per cafo aucniffe , che alcuna cofafaceffe 
oflacolo alle commemorate onde , o circoli farti nell’ acqua ; onero oli impedifce il farfi maggiori ,per quanto 
dalla natura del mouimento li fujfe concefjo ; ritornano efi circoli fn là decrefcendo , oue hebbero principio , 
0 . cejfa il mouimento . Quefìo tfìeffofa l'aria , che fi alcuna cnfa fe le oppone, fubito ritorna al fuo principio , 
cioè alla origine del fuo mouimento ; 0 dalla refezione fi fa nelle nofìre orecchie yn nnouo fieno , il qudt 
chiamano tcho . Dal mouimento adunque, come principale fifa il Suono ; alla chi fimilitndine nafeono anche 
le Voci, quantunque diuerfamente di quel che fanno i fuoni : imperoche alla lorgeneratione non folo fi ricerca 
le nominate cofe concorrenti al nafeer de i fuoni : ma di più fa dibifogno , che yi pano due i{ 1 rumenti naturali 
firn marnane necejjarq, che fono il Polmone, 0 la Gota . il Polmone dico , che qu.xfi come yn Mantice ti- 
ri r ^ Cria , 0 la mandi fuori ; 0 la Gola, nella quale percuoti t \Aria mandatafuori : Conaofia che e fendo 
la yoce fuono , 0 gtnerandof il fuono ( come ho detto ) dalla repercujhone ; è necejjarto , che quando la vo- 
ce fi genera, che f iria mandata dal Polmone percuota alla Gola , cioè alla canna, che è detta Arteria no- 
cale, & per tal perenzione fa generata. Et benché dal Polmone, 0 dalla Gola nafchmo moiri fuom ; non fi- 
no però tutti da nominare Voci ; fi come laToffè ,0 altro fimil fhepiro : ma quelb piamente , che fonoar- 
ticolati, 0 f°"° quelb, che pgnificano alcuna c afa ; dalli quali nafeono i Parlari, che fono propij dell'huomo ; 
alla reneratione de i quab fanno dibtfogno tutti quelb dimmeli naturali, ch'io commemorai nella Prima par- 
te ; 0 quefìi fono confidenti dal Mujico : percioche fanno al fuo propefito ; ma non li primi, che non Jono at 
ti a fare alcuno concento . fiora potemo yedere la dtffrnnz*,cht f troua tra il Suono, & la Voce : conciofia 
cheli Suono è quello, che piamente fi ode ,0- è repercufionc di ^ irta non fciolta ( come ho detto) che per- 
tuenepno all' ydito , 0 non rapprefenta cofa alcuna allo intelletto ; & la Voce è reperendone di aria rej fa- 
rat a all'arteria yocale, che fi manda fuori con qualche fignif catione ; tuffando da yn canto il Latrar de cani, 
0 altre copfimib, che non fanno qui al propofito . Onde potemo dire, che il Suono fia come il Genere, 0 la 
Voce come la Specie : impcroche ogni yoce è fuono , ma non per il contrario . 

Da che nafeono i Tuoni graui, & da chcgli acuti. Cap. 1 1. 

/f L Mouimento adunque ( come di fopra hauemo yeduto) nafeono i Suoni 0 le Voci: 
ma perche delb mouimenti alcuni fono equah , 0 alcuni mequah ; 0 di quefìt alcuni fo- 
no tardi 0 ran ;0 alcuni veloci 0 jpefii ; però è da fapere,che dalli primi nafeono i fuo 
nigraui 0 dalli ficondigli acuti ; 0 quefìo è manifedo al fenfo : percioche fe noi piglia- 
remo vno I frumento muficale , nel quale pano tefe molte eborde , 0 percuoteremo in- 
ficine eqi talmente alcune di effe, di modo che la percufione fatta alt vna,non fia più fòrte di quella fatta aitai 
tra ; ritrouaremo nelle chorde, che danno li fuoni più grani , li mouimenti piu tardi 0 più rari , 0 piu lun- 
gamente durare il lor fuono ; 0 nelle più acute i mouimenti più veloci 0 jfafi , 0 h fuom più prefìo man- 
care : Conciofia che le chorde più luffe debolmente percuotono t -Aria ,0 più dura il fumo , che nafee da lo- 
ro ; 0 quefìo è per la tardità de i mouimenti : Ma quelle che fono più tirate, percuoteno l ^ Cria gagliarda- 
mente , 0 con profezia ; 0 è men durabile il fuono, che da effe procede : percioche per la velocita delb mu 
tinnenti cejfa tanto piùprefo, 0 arma al fne . Ogni giorno vedemo per efpenenza , che la chordapiù refe 
rende il fuono più acuto ; 0 fclatinamo più di quello che è ttrata,rttrouiamoin effa mommenti più velo- 
ci, 0 il fuono fatto più acuto di quel che era di prima ;Etfla Talentiamo, li fuoi mommenti fono più tardi , 
0 il fuono prodotto da lei più grane : c cu ciò fi. t che il mouimento quotilo più c tardo , tanto più è vicino al fuo 
fne, cioè alfermarf ; 0 il fuono quanto èpiùgraue , tanto è più vicino alla taciturnità. Si debbe però tnttm 
de r di quella tardità, che fi ritroua nel fne de i mouimenti violenti : percioche tali mommenti fono per loro na 
tura gagliardi nel principio 0 veloci, nel fne poi fono debob 0 tardi : ejfendo che a poco a poco Vano per- 
dendo fa fua velocità . Et quefìa tardità fi nrroua nella chorda , quando è vicina al fermarf : conciofa che 
allora è più debole , 0 più luffa. Laonde il mouimento di qualunque chorda percojfa nel principio è veloce , 
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ir rende molto fumo : ma a poco a poco dcbthtandofi il movimento lo va perdendo. N àfono etiandio tifo- 
ni frinì delle chorde groffe ; ir dille fornii gli acmi : percioche il fono Muto non tanto nafee dalla -veloci- 
ti del mominento , guanto dalla fattitlicxga della chorda , che è più pcnerrattua nell'Etna . Ne ci donano ■ 
im.tr mare , che qualunque i volta vita chorda fa percoffa , che ella generi fittamente vn fono, an%j bifogna 
effer ceni , che i foni, ir le percufioni fono molte ; ir d’ e t!tnre vo ^ re quante da quella t^ina è percoff, 
che renda tanti foni éfferenttfecàdo la velocità, o tardità dilli mouimenti fatti in effa chorda ; ir che per - 
cuoti lana, fino atanroche tal chorda tremi . E ben vero , che le dtjferenxe de i foni grani & Muti, nati 
dalla chorda non fono vdibih ; il che può auentre non fio dalle percufotem, che fimo veloci , ir in tal manie- 
ra congiunte, che paiono a noi vna fola : ma etiandio per b mimmi mrtrualli,che fi ntrouano da vn fono al- 
l altro, de i quali t vdito non è capace, fi per la fa piattezza, come anco perche fono molto congiunti : Onde 
f vdito reila ingannato nella cofa vdibile , qua fi altifleffo modo , che fa il vedere nella cofa vtjibde ; concio- 
fa che fe alcuno pigliar à in mano vn telone acce fa, ir girerà quello velocemente a tomo ; parerà che nel- 
i fu vn cerchio di foco ; nondimeno fecondo la verità non jara ce fi : pcrcioche dalla velocità del Mu- 
tamento imito, ir dalla forma di tal figura, la quale no hà annoti, l'occmoreferà ingannato. E/fendo adun- 
que li Suoni graut fatti dalli movimenti tardi ir rari ; irgli acuti dalli veloci ir jfief t ; paterno dire , che 
dalla agguntionc de i moui menti fi fatino i fiumi de grata acuti : ir per il contrario , dalla diminutione , de 
acuti gam . Di modo che effendo fatti b fuom Muti dalla maggior parte de i mouimenti ,irb gam dalla 
minore-, da tal differenza , die confjle m vna certa pluralità, è ntcej furio che codino fotto'l numero ; ir che 
comparato il mag gor numero loro al minore , fi ntroui quella comparai ione , ir propostone tra loro , che 
fi ntroua tra i Numeri fempbci nella quantità ibfreta . Et fi come tab motti menti comparati fecondo l Nu- 
mero, pane fono tra loro cquali , ir parte inequalt -, cofi ancora b Suoni fono tra biro parte equab , ir parte 
di/lanti l'vno dall’altro per la mequahtà . Onde in quelli, che non fono difcordanti per alcuna tncquahta,non 
fi può trottare alcuna Confonanza,ne meno dfo oppofito,che è la Dijfonanza : conciofa che la Confidanza 
è concordanza de più foni tra loro differenti ir inequalt , rtduta m vno ; ir la Diffonanzf ( come altrouc 
vederemo ) miflura di fumo grane ir acuto , che offende l'vdito . adunque fi come dalle quantità , che fi- 
no tra loro tnequxli ,f vna comparata all’ altra (nel modo che nella Prima parte vedemmo) nafeono cin- 
que genen di propostone , detti di maggiore mequahtà, deli quab le lor Ifieae fino infinite ; cofi ancora dal- 
la compar at ione de i fiumi tra loro mtquab, nafeono cinque generi, ir infinite ffiecie . Et benché i Suoni fi ri- 
trouino in atto nell'Aria, come nel fuoproptofiggetto, et che di loro per via delfqggetto non ne pofitxmo ha 
nere alcuna cogmtionc , o r agone determinata : perche b fot termini fono incogniti a noi ; tuttavia in quan- 
to nafeono da i Corpi Sonori ,che fono quantità commcnfirxbih, ir fi rttrouxna m loro in pottnza;dallx mi- 
fiera biro ne hauemo perfetta cogmtionc : perciochc li fiuti termini fono conofauti : effondo che dalla dimfione 
delle chorde ( come nella Prima pose hi detto ) noi caviamo le ragioni de i fuom grani, ir de gb Muri, ir le 
lor differenze , ir queflo fecondai Numero delle parti, che le mi frano ; dal qual N umero vemmo ad effer 
cesi della quantità de i Suoni ; ir non pur di ejh , ma delle Foci ancora , le quali fenza dubbio fono S no- 
ni i applicando però eji i Suoni , che nafeono da i corpi Sonori alle Voci, le quab fono produrre da b corpi 
Immani . 

Quel che fia Confonanza , Diffonanza , Harmonia,& Me- 
lodia. Cap. 12. 

H AL L I Movimenti tardi, ir veloci, adunque jjfieme proponionati nafee la Con fan an- 
zi, confiderai a principalmente dal Mufico, la qual dichiarando da nuouo dico , che ella è 
mijlura di fuonogxue,et Muto, che perviene alle noftre orecchie foautmente, et vm forme 
mente ; ir hà poffiuizx di mutare il fenfo : Onero è ( fecondo che la definì fot „ Arifìotele ) 
ragion de numeri nell’ acuto, ir nelgraue . Dalle quitti dtfinmom poterne comprendere , 
che la Con/onanza nafee, quando due foni, che fono tra lor differenti fenza alcun fono mezano, fi congiun 
jrono concordAolmente m vn corpo ; ir è contenuta da vna fola propostone . Ma perche di due oppofiti ri- 
trouandof l’vno in effere , è nec effuso , che fi ntrout anco [altro ,& fi habbia di loro ynatfitffa faenza ; 

però 


8 o Seconda 

però efjendo la Diffonìlza contraria alla Con finanza, non farà difficile fitper quello, che ella fa: Imperoche è 
tmflura di fuono grane, dsr di acuto, la quale affinamenti permeile alle nojbre orecchie . Et n afce ih tal manie- 
ra, che mentre tali foni non fi vogliono vmrt l vn con l'altro , per la difffioportione , chef rnroua tra loro ; 
& f forzano di refare nella fa integrità ; ojfendcndof l vn l'altro porgono amaro fono all' vdito . Ne fo- 
lamente f ritrattano due foni tra loro dittanti per il grane & per f acuto , che confuomno : ma tali foni att 
co f odono molte fate tramezati da altri foni , che rendeno fatue concento, come è mamfeflo; d? fino con- 
tenuti da più proportioni ; però h Al ufi a chiamano tal compoftione H armonia . Onde fi de auettire , cht 
l' fi armonia f rttroua di due forti , l vna delle quali chiamaremo Propta , dsr l’altra Non propia . La 
Propia è quella, che defcrtue Lattantio Ftrmiano , in quello dell' Opera di Dio dicendo ; I Muffi t nominano 
propiamente fdarmoniail concento di chorde, odi voci confinanti utili lormodi,fnza offe fa alcuna delle 
orecchie ; intendendo per qui fa il concento , che nafe dalle modulationi , che fanno le parti di aafeuna can- 
tilena, per f no a tanto che fono peruenute al fne . H armonia propta adunque è midura di [ioni intani , C7” 
di acuti, tramezati, o non tramezati, la qual percuote fatalmente il fenfo ; (y nafee dalle parti di aafeuna 
cantilena , per il proceder che fanno accordandqf inferite fino a tanto , cht fono peruenute al fineiO" hi 
pojftnz* di difpor l amino a diuerfe pafiom . Et quella li armonia non follmente nafte dalle Cuufinanzt ; 
ma dalle diffonanze ancora : pcraoche i buoni Muffii pongono ogni fìudio di fare, che nelle fi armonie le dif 
fonìixe accordino,» che Co marauigltof effetto confomnoiDi maniera che noi la potemo confdcrare ni due 
modi, cioè Perfetta, dir imperfetta : La Perfetta, quando f ritrouano molte parti invita cantilena , che va- 
dmo cantando infcrne , di modo che le pam cdrcme fatto tramenate dall' altre ; dir la imperfetta,qu.m- 
do folamente due parti vanno cantando inferno , fenza effer tramezze da alcun altra parte . La Non pro- 
pia è quellafhe ho dichiarato di fipraja quale più predo fi può chiamare Harmoniofa cofonanza, che fiat 
moina : conctofa che non contiene in fi alcuna modulinone ; ancoraché habbtagh ejhremi tramezati da al- 
tri fiumi; &• non hà poffanz» alcuna di dtjfiir l’animo a dmerfi pafioni, come Hi armonia ditta I’ropia, la 
quale di molte H armonie Non propie fi compone . Et fi ben pare, che 1 li armonia Propia non lubbu da fi 
tal forza, tuttauia tacqmfla coi me%o del Numero, & dell' Ormone , cioè del Parlare , o delle Parole , cht 
fe le accompagnano de quali tanto più,o meno corninone no, quanto più o meno fino accommodate al Rithmo, 
cueramente al Metro con propomont. La onde poi da tutte quefle tre coft aggiunte nijieme, cioè dall fi ar- 
monia propta, dal Rnhma, & dall' Granone , nafee ( come vuol Platone ') la Melodia . 

Diuifione delle Y r oci . Cap. i$. 

T BENCHÉ la Con finanza, la Diffonanza, d? t H armonia pofino nafeere nonfi 
lo dalle voci, ma anche dalli fiumi ; nondimeno la Melodia, nella quale entra la Oratione 
non può nafeere fe non dalle ucci . Peri ogni voce quantunque fa articolata , non è atta al 
la fuageneratmt : conciofia che non fimo le voci tutte di vna fffiue : Onde è dtbifogno fa 
pere, aie le voci Immane (come pone Soffio ) fi dividono in tre parti, delle quali alcune fi- 
no dette Continone piarne Difcrete, o vogliamo dire Sofffifi con mtcruiUo ; dF alcune fimo , che partiapano 
della natura di cufcuna delle nominate. Le Contmoue ,dai Greci fimo dette roncai forai , dir fono 
quelle , che vfiamo ne i domeflici, & famigliar i ragionamenti , con le quali fenza mutar fwmo,leggemo la 
Profa, ouero il V erfi . Le Difcrete , che i Greci chiamano fiati i/umufi turai fono quelle , con le quali citia- 
mo ogni forte il cantilena, ordinata per mterualL Muficali proportionatt , che fi ntrouano nelle modulationi: 
Et quelle folamente fono quelle,chefamn al noftro propofito : Imperoche da loro hanno leffere ogni moduli- 
none, dalla quale nafeono tutte le forti ili H armonia . Da quefle due fòrti fino differenti quelle , che aggiun- 
ge ^Cibino ; come nel cap. li. del primo libro della Muftì a mofhra Boetio ; le quali partiapano della na- 
tura delle due nominate : conciofia che fimo quelle , con le quali leggerne agii forte di Poefia , non come la 
Profa fenza murinone di fuono ; ne anco difhntimcnre con intervalli determinati , come fi vfit nelle canti- 
lene ; ma ad vn certo modo , che piace piu a noi ; ofieruando quelli accenti , chef danno alle parole , fecon- 
do che richiede la materia contenute m effa . Et benché lesoci cotmoue pofimo effert infinite ; conciofia che’t 
parlare , di’ il leggere fi poffa continouare per lungo tempo , fenza alcun termine ; dir che It Difcrete no» 
habbiano alcun termine preformo, di afeendere alt acuto, o di difendere al grane ; toltami la natura da fine 

alluna 
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ativna,gy alPaltra : Perche il Spirito humano col tempo uifiene termina le continone; concedendo a cùfcu- 
no di parlare, gy finalmente di leggere , guanto gli è permejfodaUa fua natura, et dal tempo-, et la Natura de 
ghhuomuu da fine alle difiretenmperoche Phuomo naturalmente tanto afcende,o difende con la voce, quoto 
può patire la fu natura.** (fucile poi, che partictpano della natura delle due prime ;Puna,gy l'altra delle nomi 
nate cofe dà fine . Sono aduiufue le Dtfcrete quelle , le quali fono atte alle modulatiom , alle harmomc, gy alle 
melodie , delle quali (tuffando le altre come 4 noi poco utili ) farà il nostro ragionamento . 

Quel che lia Canto , & Modulatone ; & in quanti modi fi può 
cantare. Cap. 14. 

I E V OC I dtfcrete, 0 fiffiefe con internatio adunque fono quelle, che fono principalmente 
confiderai e dal Mufico ; dipoi li Suoni applicati ad effe ipercioche da quejìt, gy da quelle 
fenxa differenza alcuna fi forma ogni no! ira Cantilena. Quefla ognuno la chiama Can- 
to,dal C amare-, d quale è moduLtuune ,che nafee principalmente dalla voce humana . Dt- 

co prmcipalmenteipcrciochc fi piglia anco il Canto per Ihar monta, che nafee dal Suono de 

gli tslrumcntt artificiali ; gy ettandio per il Canto di qualunque animale , co me fi può vedere del canto de i 
c igni , de 1 quali parlando V 1 rgilto diffe i 

V t reduce 1 tlh ludunt Jiridcntibiti ahi , 

Er ccetu cinxère polu, Cantucq ; dedère : Et quello vlthno modo non fa al nafbro propofito,ma li due 
pnmi.peraoche in e fi fi comprende ogni Harmoma, < 2 ?- ogni Melodia-Ma la Modulanonc i vn mouimento 
fatto da vn fiutino all altro per diuerfi uiterualh, il quale fi ntroua in ogni fòrte di Harmoma, gy di Melodia} 
(y la vfiamo in due moduprtma quando fi mouemo da vn fumo all'altro fenica variatione di tempo, con di- 
uerfi mterua 11 i,no facendo alcuna Propia harmoma, procedendo eipialmente da vno imeruaUo all'altro per il 
medtfimo tepo;comefi fa ne i Canti firmi; Et quejìa è detta Modulinone \mpropiamcntc:pcrchc contiene fo- 
lamente vn proceder fimpke, finta alcuna confonanxa-.dal quàk effitto fi vede, che tal modularione hà ra- 
gion de imperfittioneiejjendo che manca afefleffa del debito fine . Ma l'altro modo è detta probamente, qua 
do per il fino mesco pcruemmo all'vfidell'Harmonu.gy della Mtlodia,come al fio propio fine ; fi cornere- 
mo nelCanto figurato; nel quale cantiamo non filo con [empiici fuom,gy [empia eleuationi,gy abboffameli 
de voci , ma fi muouemo anco da uno intervallo all'altro con veloci, gy tardi tfiouimcnti fecondo il tempo mo 
Jlrato nelle fue figure cantabili . Onde toccando allora varie confinante , daì nqfìra cantare è firmata orni 
fòrte di hormonu,gy di melodia , la quale non può nafeere fi non con P aiuto delle confinante ; ancoraché puf 
fumo hauer la modulatione fenica l harmoma propia,et fenica alcuna confinanxa,et fintala melodia. Pa- 
terno nondimeno hauer la modulatane m tre modi ; prima quando noi cantiamo nominatamente ciafcuna 
chorda , ofiuono col nome A vna di queflefii [Me , Vt , Re, Mi , Fa, Sol, la fecondo il modo ritrouato 
da Guidone *r Cretino ,come veleremo al fino luogo ; il qual modo li Prattici chiamano Solfiture , gy non fi 
può far fi non con la voce . Dipoi quando noiprojerimo filamento il Juom, u la voce, gy gli intervalli defirit- 
ti, come fanno gli frumenti arnficiah . Ma P vltimo modo è , quando noi applichiamo le parole alle firure 
cantabih , il quale è propio del Cantore : peraxhe da qucfla maniera di cantare nafee la Melodia comtha- 
pemo veduto. 

Quel che fia Intcruallo, & delle Tue Ipccic. Cap. i^. 

LCV NE cofe fino nella Mufita, che fi chiamano Elementifelle quali alcune fi attri- 
bmfeono alla N atura, et alcune all’ arte. Quelle che fi attribuì feono alla natura fimo P**cu 
tojl Grane, gy lo Int ormilo : peraoche è necefjario (yfando le parole A Cicerone ) che li 
futa eflremi fuoninograuemente dall vna parte, gy dall'altra acutamente: Onde è mani- 

— _J fello, che l ^fcuto,et il Grane fino gli eflremi dello Intcruallo. Le afe che fi attribuifiono 

all * Arte fino la Eflenfione di alcuna chorda ; il farla grane, onero acuta ; la Con finanza ; il Concento ; gy 
ergiti proport tonata CÒpofittonc ; fia poi nelle voci,ouer ne i fimi, che nò fa cafo;le quali afe tutte c afono mila 
conJiJeratione del SpecuLtiuo. E ben vero, che fino alcune altre cofe, che folamete appartengono al l'rattico; 
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& ipujìe fino il Seti tre, il Càntere , gr il Com forre : perche n afcono dello effercitio, & del lauro yfi . Me 
gli altri acci denti, che fino molti , & che enfiano nelle compofitiont.gr nelle cantilene, fimo non latamente m 
cofideratione del Prattico;ma ettandio del Speculatiuo.Lo Interuello aditane, d quale fi attribuifie ella natu- 
ra fi chiama in due modi, come yuole .A nfiide Quintiliano, cioè Commune,et Propio. Si dice Commune;coM 
ciofia che ogni grandezza terminata da certi fim,è detta Interuello; confidar ado però il /patio, che fi ritroua 
tra lutto & l altro ejlremo; (p- di quefio non intendo io parlareipcraochc è molto lontano della noiìre canfi- 
deratione . Si chiama Propio : perche la difìanza , che è dal fuono grane all’acuto , è detta Interuello ; & 
quefio è confiderato dal Mufico ; & fi ritroua di Dodici fòrti , cioè Maggiore , Minore , Eguale ; com- 

parandone fempre due infilarne; Confinante ,Dijfionante , Semplice , Compaio , Diatonico , Chramatico, 
Enharmomco, Rattonalc,& Jrrationale . Maggiore, come quello della Diapafon jif peno a quello della Dia- 
pente. Minore, come quello detta Diateffaron, ricetto a audio della Diapente, oucr della Diapafon; Equale, 
come è quel di una Diateffaron, coparato a quello di un’altra ; quello dico rifpetto alla proporrione ih nu- 

mero a numero, & non alrramtnte.Con fonante fi dice quello della Diapafon, quello della Dtapete,quettodel- 
la Diateffaron, &gli altri tutti, che hanno le firme loro tra le parti del Numero fin ario . D fonante ,come 
quello del Tuono, C r tutti queUi, che fino minori di lui. Semplice, fi chiama quello, che non è tramenato da 
un’altro fuono, 1 1 quale i Greci chiamano Aian/ut : conaofia che li fuot ellremi fegueno l'un l altro fin^a al- 
cun mezS- Compofìo fi dice quello, che da altri fiumi è tramenato detto da i Greci rveu/jut. Diatonico è quello 
delTuono maggiore . Chromatico quello del Semituono minore. et Enharmonico quello del Die fis, come uede 
remo. Lo Rauonale poi fi chiama quello, che fi può defenuer con numeri, fi cornei’ I nteruatto della Diapen- 
te , che fi circofcriue con quefiidue termini $.&• i.&lo Irrat iemale quello , che per modo alcuno non fi 
può deformare , come nella Prima parte io mofirai, quando fi ragionò intorno le Proportiom. Tutte quefie co- 
fi fono confiderete dal Mufico , come più altra ragionando potremo uedere : ptraoche atta cqgmnone del- 
tSfrte, &• detta Scienza fino molto neceffane . 

Quel che fi a Genere , & di tre Generi di Melodia, o Cantilena apprefifo gli 
antichi, & delle Tue fpecie. Cap. i 6 . 

T quantunque fi poffa dire, che'l Genere fia quello, che habbia fitto di fi molte fpecie, non 
dimeno tl Mufico yuole anco, che fia la dmfiwne del Tetrachordo , che dimefira molte far 
me differenti , & dà yn certo modo di H armonia, o Melodia yniuerfale . Onde T o torneo 
nel cap. il. del Primo libro della Mufica dice , che’l Genere neUharmonia non è altro, 

che yna certa hahitudme , o conuenitnza de filoni ,iquab tra loro compungono la Dia- 

tej/aron. Ma il Tetrachordo è yn ordine di filoni contenuto tra quattro chorde, le cui efìreme fi ritrouano 
tyna dt/ìante dall altra in Sesqtùterza proportione. Et è detto T etrachordo da mpat parolagreca , che Tiro/ 
dir Quattro :&• da che fignifica C borda , aoè Di quattro chorde . Però è da notare , che apprefjo gli 

Antichi mufici tre furono i generi della Melodia , o Cantilena ; de i quali il primo chiamarono Diatonico, il 
fecondo chromatico , & il terzo Enharmonico ; &• furono nominati Generi : perche dalle yane diufioni , 
che fecero molti del Tetrachordo , nacquero diuerfi fpecie di modulationi, ciafcuna delle quali fu ridutta dipoi 
fitto yno detti nominati tre capi .fecondo che più fi accolìauano , &• nteneuano maggiormente la forma 
delle più antiche fpecie . Laffarò bora di por le varie dmi fieni fatte da ^frtjìoffeno , tra le quali fi troua due 
fpecie del Diatonico , Cima dette quali nominò Molle, &• l altra Incitato ; & fimtlmentc tre fpecie del C hro- 
matico , cioè Molle, SesqutJtero, & T antea ; & yna fpecie dell’ Enharmonico . Similmente lafjcròda yn 
canto le diufioni di ^ Archita , quelle di Didimo , & quelle di Eratofihene ; le quali per effer i late nprouate 
con molte ragioni da Tolomeo , come appar nel co. 1 1 .et i 3 . del Primo bb.et nel 1 3 .et 1 q.del S econdo della 
Mufica ; fimilmente nel cap. 1 5 . 1 6. <<r iq.delbb.^.di Soffio , non fanno al nofiro propofito ; &• porrò 
filamento quelle diufioni, ette fece Tolomeo, come quelle, che dalla maggior parte de i Mufici fono i late ac- 
cettate per migliori : perche fino più rat tonali , &• più confinanti allV dito ;dcUe quali hautndo primamo- 
(Irato le forme contenute in diuerfi Tetrachordi .aggiungendo ad effe le prime fpecie de 1 nominati generi 
pofìe mvfiodai più antichi , mofirerò dipoi lordine di ciafcuna, contenuto nel Stficma mafiimo ,dmifo in 
cinque Tetrachordt; & infieme verrò amofirarle diufioni del Monochetrdo per ciafcuna (prete; per le 
quali fi potrà vedere l’ytile , che potevano hauer gli sfatichi da ciafcuna , quando haueficro voluto e f 
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frettar tH armonia in quella perfettione , che faaamo alprefentt . Fideremo etiandio futile , che fi 
potrà cxuar da ciaf una fpecie , acciò ne poffa feruire all’vfo moderno : p crei oche eleggendo tjitclii internala , 
àie faranno al noOro propoftto , mofbrxrò la compcfitionc di vno ifhrumento , nel quale faranno accommo- 
date te fùe chorde ,gy il [uo tajìame in tal maniera , che facilmente , gy difhnt amente fi potranno conofie- 
re k chorde di ciaf un genere, fepxrate da quelle di vii altro ; gy fi potranno porre tu vfi confacilità, quando 
torneranno commode . Incommciarò adunque dal primo genere , del quale fono cinque le fue fpecie , come fi 
potrà comprendere dalle vane diafani di cinque Tetrachordi , come dimojlra Tolomeo ; cioè il Diatono dia 
tonico, gy è la prima fpecie , che poneuano anco gli antichi Pìthagonci ; il Molle, il S intono , onero / licita- 
to, il T oniaco , gy lo Equale . il Diatono era quello , che procede ua nell/ fm Tetrachordi per [mteruallo di 
vn minor S emttuono , contenuto dalla proportene fuper i j . partiente 143. chiamato da 1 Greci ; 

ancoraché ( come mofhra Battio) ogni fpacio di Semituonà chiamaffero mÌ.ui**, ouer titnr, gy per due intcr- 
ualh di S efqmottaua proportene, 1 quali nominarono T uoni. Similmente procedeuanu Cotah Tetrachordi 

dall acuto al graue per il contrario , difeendendo per 1 jpacij , onero interualli nominati , cioè per vn Tuono, 

Tctracliordo Diatonico Diatono . & per vn altro, & per vn Sem, tuono minora co- 

me qui Ji vede. Era chiamato Diatono diatonico, 
dal proceder che fa per li nominati due Tuum : gy 
fu molto f attorno dagli antichi Filofof ; mafitrna- 
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mente da Platone, gy da -Ar fatele : conciofia che 
lo videro più et agri altro naturale, gy molto Confor 
me alla compofitione del Mondo. Ma il Diatoni- 
co molle è quello , il cui T etrachordo procedeua dal 
graue all'acuto per vno mteruallo di Sesqmuentefi- 
ma proportione, per vno di Sesquinona, & per uno 
di Sesquifettima; gy fmilmente dall acuto al graue procedeua al contrario pernii iflefii mterualh ; come nel 
— fottopoflo effempio fi può vedere . 1 1 sintono, oue- 
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ro I notato, che lo vogliamo dire, era quello, del qua- 
le il fio T erraàmdo procedeua dal graue uerfo lu- 
cuto per vno interuaUo , contenuto tra la fua prima 
chorda gaue ,gy la feconda, dalla Sesquiquint adect- 
ma proportione ; gy per vno à Sefqmottaua , poflo 
Tra la feconda gy la terza , gy per vno contenuto 
dalla Sesquinona ,pofo tra la terza & la quarta 
c borda acuta : Et per il contrario difendendo dall'a- 
cuto al gaue,procededo pergh iflefh mterualh \comt 
fi vede. Et quello è quello , che vfano 1 Moderni . 

nelle loro H armonie : concio fa che i termini delle fue 
proportioni fono collocati tra 1 Numeri Sonori , come 
nel cap. 1 5 . della Prima parte fi può vedere, il To- 
maio è quello, le cui chorde fono in tal modo tefe per 
ogni fio T etrachordo , che la prima gatte ,{y la fe- 
conda, fanno vno mteruallo di Setquiueutefimafetti- 
ma proportione ; quefla gy la terza vno di Sesqmftt 
tòma ; gy la terza, con ia eflrtma acuta,vno di Sefi 
quiottaua; gy cof perii contrario procedendo dada- 
ai grane yer gli ìiìefit mterualh ; come più olirà fi ut 

k de. Lo Equale è quello , il cui T etrachordo procede 

dal prone all acuto per vno mteru.dlo, contenuto dalla Sesqunmdeama proportione ;gi n per vno contenuto 
dalla Sesquideama ; gy per vn' altro contenuto dalla Sesquinona ; Et cof per il contrario procedendo dall'a- 
cuto algauepergli tflefh tnterualh;comepmdi fatto fi vede. Et credo,che queftofuffe chiamato da Tolomeo 
Equale : perocché ha le differenzi deli firn termini equalt , che forza dubbio alcuno dinotano , che toh pro- 
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pontoni fono ordinate in procreatone arithmerica . ■ 
Si vso amicamente quello genere più di ogn altro g 
maffimamenre nella fua Prima l]>ecie ; come fi può 
yedere ne 1 frìtti di molti antichi ; (y bora più che 
maifi vfa nella T erza ; ancora che fi yfa con moda 
differenti da quelli {he glt sfatichi y fatano; &• co 
l’yfo delle confonanxe imperfette ; come altroue tic- 
deremo.T olomeo comparo quefio genere a due altri 
generi diuerfi, cioè al Theologico,(y al Polittcaficr 
la f migliatila, (y conuemenxa dell'ordine , della 
maefà, £y della fta eccellenza , molto conforme a 
quelli due ; Perciuche , fi come è cofapiù honejìa il 
preporre le co/t publtche alle pnuate , (y le cofe Me 
taphificah, 0 T heologice alle naturali, (y alle ma- 
thematiche : concìofia che per le prime fi reggeno, 
& confcruano le feconde ,ne filza effe hauerebbe- 
110 l’effere ; ci fi è coffa giuda, iy honella, che fi pre 
ponga que fio genere agli altri due , come più nobde 
(y piu eccellente ; hauendo da lui l'effere gli alt n: 
offendo che il Diatonico virtualmcte cottene il diro 
matico (y lEnharmonico , (y al fine li produce in 
atto ; ma non per il contrario . Fu veramente cofa 
giufla, che Tolomeo defi ogni preminenza a que fio genere , poi che come generante fenza dubbio è molto 
più nobile del generato : Onde mi muoueno a ridere alcuni , 1 quab finzé ra ff mt > ne autorità alcu- 

na dicono , che queflo erenere fi vfitux anticamente nelle Fejìe pubiche all’vjo delle orecchie volgari ; (y che 
rk altri due erano pojti in vfo tra b prìuati Signori : Ma penfo , che catturo non habbiano mai veduto T olo- 
meo, & fi pur t hanno veduto , non t’hanno intefio .Io non mi effonderò bora a dimottrarc in qual modofuf 
fi vfato ipcrctochc io credo, che quello ch’io ho detto nel cap.q. potrà battane a dimofìrarc ,che era vfato ma 
_ itticamente £y con molta eccellenza da i periti Muffici antichi : ma verrò al fecondo genere detto Chioma 
rico, del quale le ffiecie erano tre, cioè l antica, Cy le due di T olomeo ; tvna delle quali chiamò Molle, (y l'al- 
tra Incitato . 1 Idiomatico antico era quello, che nella fua modulatane in ogni T etrachordo procedeua dal 
araue all’acuto per vno interuallo di Semituono minore , contenuto dalla mottrata proportione della prima 
Ifecie Diatonica ; (y per vn altro Semituono alquanto maggior di quello, di proportione Super 5 . pallien- 
te 7 6 ; (y vno interuallo , che conteneua tre Semituom , detto da Boetio T rthcmttuono incompoffo : per- 
che in tal genere da muti altra chorda poteua effer tramezato ; (y era contenuto dalla proportione Super 3. 
partientei 6 . come qui fitto fi può vedere, il Molle era quello, le cui chorde erano ordinate in tal modo.cht 
_ - - la prima rraui(itmx,£r la feconda, contcncuano la pro- 

Tetrachordo Chromatico . • porUOIIC % sc{Mumc f lml f Ml ma ; Quatta con la terza 

la Sesquiquartadecima ; (y la terza con l vltima acuta 
la Seiquiquinta ; (y quefio era vno interuallo confinan- 
te ,come ne dimoffra li termini della fua proportione ,i 
quali radicalmente fi intronano collocati tra 6 .{y j . nel 
le parti del Numero Sonano , come nelcap. 1 5 . della 
Prima parte fi può vedere ; & tornerà al nofìro propofi 
to, nella compofitìone dell'ordine Chromatico nell’ I fru- 
mento promeffo ; & faràdTrihcmituono confinante: 
Tale T etrachordo procedeua dall’acuto al grane al contrario, pergliittefii interualb, come fi vede nella fit- 
topotta finirà . L’Incitato era quello , le cut chorde erano ordinate m tal maniera , che neUifim T ttracbor- 
à la prima gygrxwfhma chorda era diffante dalla feconda pervna Sefquiuentefimapnma proportione: 
Quella era lontana dalla ttrzapervna Scsqmundcctma;(y la terza dalla quarta per vnaSesquifttta; 

come 
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come nella fetida figura pofìa qui da calo fi co 
prende. Queflo genere, come formano molti /tu 
durò molto tepo apprtffogli antichi : conciofia 
che lo rifiniamo (come narra Macrohio ) per- 
che ejfimmauagli animi, & li rendeua molli . 
T olomeo l afiimigha al Genere mathematica , 
& allo Economico ,per la commumtà che hà 
con gli altri generi eflremi ; conciofia che alle 
volte il mathematica fi accompagna col na- 
turale, & col fupranaturalc ; (y lo Economico 
participa col morale per vna certa ragione di 
cofa prillata, o particolare , pofla nell'ordine in 
fortore ; 0 col politico per ragion di imperio : 
percioche regge ,0 generila vna famiglia pri- 
llata . Queflo (come vuol Bomo ) è detto chro 
manco , qua fi Colorato , o Variato , da yf^ua. 
parola greca, che vuol dir Colore ; 0 prefe 
queflo nome dalla fuperficie di alcuna cofa, che 
ìeuatajefa variare il colore; Et dice bene.per- 
cioche mutando follmente vna chorda mexa- 
na del T etrachurdo Diatonico , rejìando le al- 
tre communi ; da tal mutatione nafeono diffe- 
renti interuaUi,0 varie proporttom ; cioè va- 
riate forme, & variati fuoni . Ma in qual modo fa trasferito a noi l’vfo delle fue chorde , lo vederemo nella 
Terza parte. L’Enharmomco fimtlmentc era di due ffiecte, cioè 1 Antico, et quel di T olomeo . L\Antico era 
quello, che nclh fuot T etrachordi , procedendo dal grane all'acuto, fi cantaua per due Diefis ,0 vnoDitono , 
chiamato da Soffro I ncompofh : percioche in tal genere era accummodato con vn falò interuallo . Et dilli 

Tetracordo Enarmonico . Diefitilgrau, era contenuto dalla proportene Super 

j 3. parvente q9y.0 l acuto dalla Super 1 3 .par- 
4 . Hypate mefon. nenie qS 6. et erano collocati in propartionahtà arith- 

metica;come qui da cato fi può vedere ; 0 volferogh 
6 . Lychanos hypaton . Amichi che’l Dieftsfuffe la metà del Semituono mino 

re. Quel di T olomeo era quello, che procede u.t ialgra- 
4. Parhypate hypaton . ue alt acuto , cioè dalla prima alla feconda chorda gra- 

ne itognifuo Tetrachordo per vno interuallo di propor 
1 . Hypate mefon. front Sesquiquarantefimaquinta ; 0 dalla Jeconda al- 

la ter^a per vno di Sesquiuentefimaterza; 0 da que- 
fla alla quarta per vno di Sesquiquarta . Et queflo interuallo è confonante : percioche la forma della fua pro- 

portione è contenuta tra^.0 4. nelle par 

176. Hypate mefon. 



1 o J . Hypate mefon. 
Sesqiùquinta. 

1 1 6. Lychanos hypaton . 
S esquiquartadeama. 

j 3 5. Parhypate hypaton. 
Scsquiucntcftmafcttima. 
140. Hypate mefon , 


66. Hypate mefon. 
Scfquifcjla . 

77. Lychanos hypaton. 
Sesquiundecima . 

8 4. Parhypate hypaton . 
Sesquiuentefimaprima . 

8 8. Hypaton hypaton. 


6 1 4 
Drforro. 

7 7 7 
Diefis . 

7 9 * 

Diefis . 
819 



Sesquiquarta . 

34}. Lychanos hypaton. 
Sesquiuentefimaterza . 
360. Parhypate hypaton . 
S 'esquiquarantefimaquinta . 

3 6 S. Hypate hypaton . 


fr del Numero Senario, come nel cap. 1 5 . 
della Prima parte fi può vedere ; 0 farà 
il vero Drforro Enharmomco nella compo- 
fitione dclllttrumcnto promeffo : Mapro 
cedendo dall acuto al grane per gli ifiefit in 
teruallifaceua d contrario; come in queflo 
Tetrachordo fi vede. No durò molto topo 
tufo di queflo genere : percioche ( come di- 
cono alcuni ) panna agli sfatichi impofi 
filile di poterlo intendere per la troppo fua 
afeofa difficili* ; ne è fiato però da alcun 
delle 


ed by Got 
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dell, Moderni fin ho ra inrefi, anzi il itero ufo di ej]ò,et di quello del Chromatico è molto lontano dalla verità. 
Comparò Tolomeo que [lo genere à due altri generi diucrft, cioè al Naturale, & al Morate , nou per altro , 
fenon per la comune diminuitone della [Merandczza , che ha [opragli altri : conciofta chcfi come il natu- 
rate proteica tra quelle cofe inferiori , che fono le men nobili , che [tono nel mondo ;C7* il morale intorno ad un 
foto individuo , il quale è fuori del Numemcofi queflogenere v.ì prartteando intorno a quelb internali, che 
fino men nobili, et minimi nelle harmomche modulatiom . Quello è dereo Enharmomco ,quafi Ottimamente, 
& Attamente congiunto ; onero (come vogliono alcuni) quafi Infeparabde . Ma m qual modo lefue chorde 
fi fanghino in vfò ,7o vedere mo altrove . 

Per qual cagione ciafcun de gli Interinili contenuto ne i inoltrati 
Tetrachordifia detto Incompolto. Cap. 17. 

V^CN TV N QV E io habbia detto, che il Tnhemituono nelgenerc Chromatico , & 
il Ottono nell’ Enharmomco fono chiamati Incompoih ; nondimeno tutti gb altri inter- 
valli ancora di ctafcvno deli nominati generi , m ogni loro jfeae fonodetti Ivcompofh: 
perciocbe (come dice Boetto ) ciafcuno fi pone intero nelle fue ffiecie, (g-fènza alcun me- 
xo. Et fi bene tal parola Incompofto fi pigba per quello, chef [tot dire Scn *a ornamen- 
to, & Senza alcuna tlegattxfìtuttauia Boato lo piglia per quello, chefigmfica Senza alcuna compoftione; 
volendoci mofrare, chequefh intanali [onogb Elementi , de i quali fi compongono etafeuna delle mqflrate 
fbecie : conciofiacbc quello fi dice Elemento , del quale ogni co fa primamente fi compone ; &' fi ritrova in 
efla indimfibilmentc fecondo la fua firma . Onde fi come dicemo,che le Lettere fono i primi elementi delle pa- 
role ; ór che quelli delle cofe mjìe fono la Terra, iMcqua, i Mria , &■ il Fuoco ; & che i primi elementi ih 
ciafiuna fcicnxa fino i primi principi] , i quali fono indemof hrahth in cot al fetenza ; cofi ancora fi dice , che i 
primi elementi deli generi di melodia, o cantilena , fono li moilran intanali : I mpaocbe fi compone di efit 
orni modulatane harmonica primieramente ; & vivamente fi termina, & rtfolue in efi ogni compofitio- 
ne di pii intanali pa ciafcun genae &■ fa etafeuna frccic ; effendo ciafcun nel fio genere , o nella fua ficee 
in orni Tetrachordo iiidimfibit : Percioche fi [fiero dimfibth , recando te efirtmc chorde di ciafcun T ttra- 
chordo nella fua qualità, non fi direbbe più Tetracordo, ma Penrachordo, ouao Effachordo ; o con alno no- 
me fi ckiamarebbc, fecondai numero delle chorde, che conrencffc . Et queflo non è cena ario a quel, ch’io difi 
nella Prima parte, cioè che ogni intervallo è almeno divfibilc in due parti : conciofiache allora non fi confidc- 
rauano come primi clementi fi come fi confidatilo al prefente .) Boeno adunque non per alno hà nominato 
ciafcun di loro Incompofto ,fe non pa dinotaci, che fono primi elementi di t ai generi, & che, formando cu 
fcmio de i mofban Tetrachordi, non ricevono alcun a diufime : pacioche t fi loro come Elementi fi compone 
principalmente ogni fòrte di Melodia , &• di Cantilena . 

In qual modo fi porta accommodare alla fua proportione qual fi 
voglia confonanza , ouero Interuallo. Cap. 1 8. 

OI che li Suoni primieramente fi ritrovano in potenza nella quantità continomi detta 
Corpo [onoro , & formalmente dipoi nell’^Fru , come nel fuo vero f oggetto , nel modo 
che altrove ho detto ; ne potcndofi liaua ragione alcuna di loro ,fi non col mez$ deli no- 
minati corpiine meno delle Voci, fenon in quanto i Suoni fi applicano ad effe; paò hauen- 
M , io 10 ragionato nella Prima parte de i N umori, & delle Propwtiotù, le quali fono ( come 

fi e detto) le torme delle confonanze, verrò a moftrare hormai il modo, che fi tiene nelt accommodare i Suo- 
ni, o Confonanze , & qualunque intervallo nelle Quantità f more alla fua proportione ; accioche dipoi pofia- 
mo uenire alla compofitwne ,ouer diuifione del Monochordo. Ma prima e dibifogno, chef ritrovi un ijft , o 
Tamia , che la vegliamo dire , ben piana , lunga due braccia ; più , o meno , che non fa cafo ; la quale fé Ur- 
ea aititeli quattro ditta, &■ enfia due , o più ; accioche da alcuna parte non fi poffa piegare ; Cr che da tutte 
te parti fia equale nella fua [perfide, o planine ; La qual ritrovata , ttraremo nel mezs dteffaper lungo una 
Linea dritta , che cafihi perpendicolarmente da un capo all'altro di detta Mfjc ; accioche fiapiù commodo i 

mifurare, 
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mi furare, o dividere ;&tal Linea fruirà in lungo di chorda . Dalli capi di quell* poi bifora* porre due Sca- 
tic 111 immobili ,fopra i quali , dopo fatta Lt mi fura ,fi potrà tirare una ,o più chorde fecondo il Infogno. M* 
fi debbe auertire , che alcun di loro non fia più alto di una cq/la di coltello , &• che fiano equaù , &■ che f aci- 
no nell a detta fùpcrficie quattro angoli retti . Fatto queflo ,fi debbe pigliare i termini raécah della propor- 
tene della confonanxa, o mtcruallo, che fi narra accommodare ; i quali faranno nella quantità difertta , cioè 
nei Numeri ;& dividere tutta la Linea incominciando dall uno de t fannelb immobili nei punti Jbprai 
quali fi porranno le chorde, fno all altro, in tante parti equali quante unità contiene il maggior termine radi- 
cale di offa confonanxa, ò intervallo. Dipoi bifogna pigliare per il termine minore , tante parti di ella linea , 
quante vnità contiene queflo termine ; incominciando fempre dalla parte de{bra,uenendo yerfi la fntfbra ; et 
tra il tutto della bnea, la qual ne rapprefenta it fuono grane , onero il maggior termine della propoli* confò - 
nanxa, onero intervallo ; & la parte, ò le parti, che faranno ; le quali fi pigliano per il [nono acuto, ò per il mi- 
nor termine ; haueremo accommodato tal confonanxa, ò intervallo alla fu a proportione : Percioche ( come al 
tre volte ho detto ) h Mafia tengono quello per vero ; Che tanta fia la proportione di vn fuono all'altro di 
qualunque intervallo mujicalt, quanta è la proportione delle fue chorde, fecondo la loro lunghcxx* ; offendo ri 
rate fatto vna ifleffa qualità . Ma veniamo aWefJcmpio , accioche piu facilmente s'mtenda quel ch’io ho det- 
to . Sia la linea a b pofla in luogo di chorda ,fopra la quale fi voglia accommodare alla fu a proportene la 
confonanxa Diapafon ; bijogna prima ritrovare i termini radicali della fua proportione, che fimo i & i ; 
dipoi ritrovati illudere la linea m due parti equali , fecondo il numero delle vnità comprefc nel maggior ter- 
mine nel punto C; llche fatto, àcochetrala linea a b, che è il tutto; tri* c b , che è vna parte , 
haueremo accommodato la confonanxa Diapafon alla fua proportione : Perche fi come a b è il tutto del- 



la bnea: & c b e la fua metà, & fono nella quantità continoua i i proportione Dupla , fecondo lafuatun- 
ghcx* ; co fi ancora ( per quello chef è detto più volte ) i fuom prodotti dalle chorde di fmil lumrhexxa fo- 
no neceffar, amente ut proportione Dupla ; la quale è la prima delgenere moltipbce : conciofa cìfe’t mari, or 
termine di quella proportione contiene il minore due volte ; come fi è moflrato net cap. 1 4. della Prima par- 
te . Similmente fe fi voltfft accommodare alla fua proportione la confonanxa Diapente contenuta tra quefi 
termini radicali 3 & i, divideremo Ialine* a b in tre parti equali, per il maggior tornine della fu* 
proportione , il quale contiene tre vnità; & incominciando dalla parte defìra,venendo vtrfo la fini[lra,ptirha 
remo due parti di effa per il termine minore , che contiene due vnità ; & haueremo la db, che con (a a 
b contiene la Sefquialtera proportione , nel modo che 3 & 1 contiene quella ifeffa ne t numeri . Ond 
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per fe ragioni addotte della Diapafon , ì pumi , die faranno mandati dalle chorde di tal lunghezza, renderan- 
no la confonanxa Diapente, contenuta da tal praportionc . Per dche operando in tal modo fempre fi patron 

no collocare ttiandio le altre . 


mo*> t.r.r.'r 


Lan 



I potrebbe anco hauere il propofito operando nel modo , che infegna Boetio , cioè firn man- 
do prima i termini radicali della proportione , che contiene la confonanxa , di udendo dipoi 
tutta la linea, òchorda in tante parti cquah , quante fono le ynttà contenutemi numero, 
che mene dada fomma: perche pigliando dalla parte fimfìra -rerfo la de fra tante parti , 
cpiante fono le inatti contenute nel maggior termine , quella parte di chorda , che fi piglie- 
rà, con la rimanente alla banda deflra ; la qual nccejfariamcntc hauerà tante parti , quante fino le vmtacoti 
tenute nel minor termine ; contener à la propoda confonanxa, come farebbe . Se vedefiimo ai com mudare al- 
lafua proportione fipra la fittopoda linea a b la confonanxa Diapente, bifognerebbe prima ritrouare i ter- 
mini radicali della fua proporr ione, che fino 3 & 1; dipoi fimmandoh mfieme hauerefiimo t ; per ilqual nu- 
mero farebbe dibifigno è diuider la fittopofta linea a b. in cinque parti equah ,&• prenderle tre pode 
dada parte fintjbra, fecondo il numero delle unità contenute nel mag gior termine della proportione , che fono 
$, in punto c;& hauerefiimo la chorda a c, che con la c b mfieme percojfe ne darebbena la confinan- 
■xa Diapente, fecondo d propofito: conciofia che la a c fitto la ragione del fuonograue confetterebbe due par 
ti della detta linea, 0 chorda a b ;grla c b fitto la ragione del fumo acuto (ometterebbe due parti, che fono 
comparate Cuna ad' altra in proportione Sesquialtera . 
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In qual modo fi porta vdire qual fi voglia confonanza accommodata alla 
fuaproportione. Cap. 20. 

T PERCHE «ella Mufica, non fido fi adopera la ragione, ma il (entimema ancora , 
per far giudicio de i filoni ,& delle voci : perche non effondo Ivnodfcordante dall’al- 
tro, hauemo ve ra,Cr perfetta corninone delle confinanze sperò è dib fogno che bora di- 
moimi modo di rimetter tutto quello , che fin bora fi è operato con la ragione fiotto Igiu- 
ditto del ferimento ; acciocbc pofiiamo effier certi , che'lfenfi con la ragione inficine fimo 
ctmcordi;& che le ragioni addutte più volte non fiotto vane: Però adunque dopo che fi hauerà malo fopra la 
giadetta fiuperficie due,o più chordeje quali fi pofino fopra i due (cannelli immobili fa bifipio,che filano accor 
date ìnfieme perfettamente t 'infine ; il chefatto fi debbono pigliare in luogo di vna (ola morda. Dopo quefio 
ntrouati tanti (cannelli mobilitante fono le chorde tirate fopra taljuperfiae ( mobili dico , acciò fi pofitno le- 
ttor da vn luogo all’altro fecondo il bifognofifatti di tal lunghezza, che fiolamente tocchino vita di effe chorde} 
& tanto alti, che non eccedtno quelli, che fimo immobih;& che (inno tutti di vna ifiefja altezza , et a quefio 
m0 ^° falcati, onero in altra maniera, purché filano fecondo le qualità, che ho de(cntto.Ordi 
nate 001 ie cole tu tal gufa ; fi noi pigbaremo uno di quejìi (cannelli, et lo porremo fiotto qual 
J‘ veglie delle tirate chorde, di maniera che tal chorda fi pofi fopra il (cannello in punto c, pafio nello effem- 
ino dclcap. i 8 ; [elfi percuoterà la chorda c b polla dalla parte delira con qualche altra chorda fenza 
(cannello ( pcrciochc tn tal parte fiempre porrò b fiumi acuti, fi per tuffetto delti termini delle fine proportioni , 
tome etianéo perche negli iflrumenti fi ritrouano da quefla parte) tra il fuonodiquejìa, che farà i b; » 
ilfiuono della c b, fi vdirà la Diapafon confonanza. Ma fi noi fignaremo con vno de i (cannelli mobili una 
terza chorda in punto d, come fi vede nel fecondo effempto nel luogo nominato . percuotendo quella infume 
con vna delle non fignate, cioè d b con a h-,dai (noni nati (liquefile due chorde fi faràlaconfonanza 
Diapente. Similmente fi noi percuoteremo infume le chorde ab ($• c b, conia d b, vdtremola 
Diapafon tramenata dalla d b j diutfa in proportionalità harmomea in vna Diapente i b g- 
d bj & m vna Dtatefijaron d b c b; le quali (come altre volte hòdettofinfume aggiunte fan 
noia confonanza Diapafon . ultra di quefio , fi vorremo vdire la già accommodata Diapente nel capi- 
tolo precedente ,ba(larà fidamente porre vno delh (cannelli mobili in punto c: percioche percuotendo dal- 
la parte delira , & dalla fimjl rate chorde a c {Jp c b ; fi potrà mòre finza dubbia tal confonanza: 
Conciofia che in quefia diuifionc è (officiente vna fida chorda : è ben vero, che quefio modo è più difficile, che 
il primo } Et nel primo mófirato modo fanno dibifogno più di Vna chorda , come baiti mo veduto ,& è mo- 
ni dopai 
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do più facile ; 0 'ftpuò vdire non falò orni confinanza [empiee, contenuta da due [noni piamente ; ma qua- 
lunque etianéo,che fata tramenata da più [noni ; Cheftrebbe molto diffìcile da vdire , quando il Mu fico fi vo- 
lejjefieruire divna chorda fola, fervendo il fecondo modo moflrato. Effondo adunque il Secondo modo menu 
vede, & più fiuicofòdel primo ,lolaffarò da yn canto , grfaguiro in orni diufionc il primo , come quella che 
ha da condurre ogni mia fatica a quella perfettione, ch’io dcfidcro . 


Del moltiplicar le confonanze . 


Cap. 


2 I. 


O DISSI nella Prima parte, che ogni Proportionc, che fi ritroua neUa Quantità di fere 
ta, hà luogo etiandio nella C ontmoua : perche in quefìa fi ritroua ogni prvportione ; & di 
turno dico , che le proportiom non filo hanno luogo in tal quantità ; ma anco in effafi pof- 
fono moltiplicare, diuidere ,&far qualunque altra operai ione ; come più abaffo yedere- 
mo . H attendo io adunque moflrato Jn qual modo fi poffa accommodar le confinanzs alla 
loro proferitone nella quantità continoua ,cioe ne i Corpi [onori ; verrò a mofirare il modo , che fi dee tenere 



volendone accommodar molte Fvna dopo F altra , é maniera che F tjìremo acuto dell' una pojìa nel grane, 
fiaCefiremo grane dell’ altra polla in acuto ; il qual modo potremo chiamar Moltiplicare: conciofia che F ac- 
commodarele confinanze in cot al modo , non fia altro, che moltiplicar le loro proportioni, preponendole 


cuer [aggiungendole FvnaalFaltra. Ma perche io m olir ai nella Prima parte , che la moltiplicatimi nei 
Numeri fi può fare in due modi ; pero veglio anche mofirare ( accioche quefìa operai ione corrifponda a 
quella de i Numeri ) due modi di moltiplicarle ,che faranno molto neceffarq ; & il primo comff onderà alla 
moltiplicattonc poffa nel cap. 3.1. della Prima parte , che fi chiama Soggiungere , che fi fa quando tinca- 
mmcia dalla fanfara venendo verfo la parte defira. il fecondo comjpcnacrà alla moltiphcatione del cap. 3 1 . 
che procede al contrario, cioè datila defira parte alla fimfìra,che fi nomina Preporre.Incominciando adunque 
dal primo modo , difporremo prima 1 termini radicali delle proportioni degli inter ualh,che noi vorremo mol- 
tiplicare, l'vn dopo F altro per ordine, fecondo il modo moflrato nel cap. 3 1 . della Prima parte. Dipoi accom- 
modaremo nella parte grane alla fua proportione ( come di [opra facemmo ) la prima con finanza poffa dalla 
parte fimfira . Et per f aggiungete a quefìa lafeguente, pigli aremo fempre quella parte eh chorda, 0 linea, che 
rapprefenta il fuono acuto della con finanza accommodata ; tuffando quella , che fi pigba per il [tono grane ; 
& fi opra tal linea accommodaremo la feconda con finanza , 0 mteruallo , dwtdendola tu tante parti , quante 
fono le vmtà contenute nel maggior termine della fua proportionc, nel modo dato ; (Sf tra quefìa diuifapqfla 
per il maggior termine della détta proportionc , che contiene la detta confonanza ; & le parti pqflt per il mi- 
nore, haueremo moltiplicato la faconda confonanza alla prima : Percioche pigliando fempre la minor linea , 
che rapprefenta il fuono acuto della moltiplicata confinanza ; & dtuidcndola fecondo lì termini della propor- 
tene, che contiene la confinanza, che vorremo figgiungere ; / affando da vn canto quella , che fi piglia per il 
fieno grane, haueremo il propofito . Volendo adunque Moltiplicare , 0 Soggiungere vna Diateffaron ad vita 
Diapente ;& alla Diateffaron il Ditone; &• a quello il Semiditono ; è neceffario di faper prima i termini ra 
dicali, 0 mimmi numeri delle proportioni di quelle confonanze ; & collocarli Fun dopo F altro , nel modo, che 
le volerne moltiplicare , in cor al maniera . i. p J. {. Dipoi incominciando dalla Diapente, li cui termini fino 3 
&z.la accommodaremo alla fua proporr ione [opra la linea a b fittopofla , al modo , che nel cap. 18 .hò 
moflrato ;&• haueremo tra la a b gj. U c b la proportionc di tal con finanza . fiora perfiggtungtr- 
le ,0 moltiplicarle la Diateffaron, piglieremo la c b, che rapprefenta il fuono acuto della Diapente, lajfan- 
dola a c da vn canto, 0 - accommodanio [opra quefìa linea alla fia proportionc la Diateffaron, tra c b 
&• d b haueremo il propofito . Per figgunger dipoi a quefìe il Ditono, lajfando da parte la 1 J (Sp pi- 
gliandola d b, la diuidcrcmoM cinque parti cquali;Cr prendendo le quattro, tra la d b gp>lj c b 
haueremo congiunto il Ditono alle due già accommodate ,0 moltipbcate confinanze. Prefa dipoi la e b 
accommodanaom (òpra alla fila proportionc il Semiditono al moflrato modo, tra la c b grp la f b ha- 
ueremo figgiumo , 0 moltiplicato ( fecondo il propofito ) d Scmiditono alle tre prime confinanzs i come nella 
figura fi vede . Et quello è il primo modo di moltiplicare , chiamato Soggiungere. 


Del 
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Del fecondo modo di moltiplicar le confonanze . Cap. 


E L fecondo modo è dibifiorno ( intuendo prima po(io per ordine le proportioni delle confò- 
nanxe, fecondo che fi • vogliono moltiplicare ) che fi ntroui primieramente le chorde efire- 
me , che poffimo nafeere da tal mokiphcatione ; le quali ageuolmente fi potranno trouare, 
quando noi [imm aremo mfieme le lor proportioni , contenute ne i lor termini radicali ; & 
i illuderemo la chorda in tante parti e quali, quante fono le vnitd cotenute nel termine mag 
girne della proportene, nata da tal /imma ; dipoi pigliando tante parti dalla banda defira, quante fono le vni- 
td contenute nel minor termine <6 tal produtto , haueremo il propofito : Imperoche tutta la chorda ,& que- 
lle parti faranno le ricercare, che fanno al nodro bifogno. Et per moltiplicar tali confinante diuideremo la e- 
flrema acuta lutante parti equab, quante fino le vnttà contenute nel minor termine della prima proportione, 
pofia in acuto a banda defira; &• con la ifiejfa ragione aggiungendole tante parti, che armino al numero del- 
le vnitd, cotenute nel maggior termine ; tra la chorda dmfa, & t acero firn a per lo aggiungimene della par 
tejiaueremo accomodato nella parte acuta alla fina proportione la detta confinanxa . <Alla quale, fi noi uor- 
remo preporre, o moltiplicare yn altra, ptgliaremo la chorda , che ne da il fuono grane della a, a accommoda- 
ta confinanxa, che fiord l’acuta di quella, che yorremo moltiplicare, (p la diuiUeremo in tante parti, quante 
fono le rutta contenute nel minor termine della proportione, che cottene la Confinanxa, la quale yorremo mol 
tipbcare ; & più altra, aggiungendoli! tante parti, che filano equab al fio maggior termine ; tra quella chor- 
da, che ne dora il fuono grane /t la ebwfi,chefard il fumo acuto,haueremo la feconda confinanxa, alla prima 
prcpofla,& molripbcata;et cofi dùco delle altre : ma veniamo all" effempio-Pomamo che fi yogba moltiplicare 
mfieme yn Ottono, yn Semtditono,ct vna Diateffaron, di maniera che la Diateffarufia pofia nella parte acu 
tafi Ditono nella parte grane & il Semiditono tenghi il luogo di mexq;dico che noi douemo prima porre i ter 
mini delle proportioni di piefie confimanxe per ordinerei modo che fi vogliono moltiplicare. Et per ntrouar le 
chorde eslremf di quella moltiphcattont,SÌmaremo mfieme le proportioni, nel modo ch’io hi modrato nel ca. 
3 3 .della Prima parte, che far ano quelle. '.j.j.ff haueremo vna Dupla,cotenuta tra quefii termini 1 ì o et (So; 

mi la qual 
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la qual ridutta udii fuoi termini radicati, fi trotterà trn i.et x. Fitto quello diuideremo In linei ih in due par 
ti equah in punto c, & batteremo In a b,rr L c b, che fornito ut propomone dupli, et v errano ad effer le citar 
de eflreme di ul moltiphcitione. ^ fccomodaremo bora primieramcte allo fui proporr ione la Diateffan nella 
parte ncura,diuidedo In linea e b in tre parti equah, fccudo il numero delle ymtà cote urne nel minor termine 
della pti proportene ; époiaggiungendole yna quarta parte in punto denteremo la lutea d b, che cÓrenerJ 
quattro parti, fecondo il numero delle ymtà cìprefc nel maggior termine della propomone,^ ne dirà il fuo- 
no orane della Diateffiron . Cefi dilla c b, che contiene tre parti , & da effx d b ( che contiene quattro parti , 
farà contenutala Seiquiter^a propomone ; 0 - tra effe accommodati la Diateffaron nell'acuto alia fui yera 
propomone ; come fi potrebbe yedere adducendo le ragioni nel modo moflrxto di fopra nel cap. 1 8. 19. 

le quali per breuità fi laffano . Ma per moltiplicare preporre a quejla il Semiditono , diuideremo ladb/n 
cinque parti , per il minor termine della fua propomone ; & ag pungendole vn altra parte in punto e, per il 
fio maggior termine , tra la c b,& la db haucrcmo collocato il SemiditonoiILt fua propomone , &• prcpo- 
fiolo affa Diateffaron tra lai b^t la c b haueremo il Dttono prepeflo al Semiditono : l’ercioche tra que 

{le due chorde fi ritroua tx proporzione Sesquìquarta ; effendo che la a b contiene yna volta Le b,@. yna 
fua quarta parte ; L qual proporzione fènica alcun dubbio è L fua propia forma , come alrroue fi è veduto . 
Paterno adunque dire, che tragli eftremi delL Diapafon, incominciando dall' cjl remo acuto, hauemo colloca- 
to alle fut proportiom le tre nominate confinante , hau e ndole multip!icite,& prepefìe lima all’altra ; cioè 
tra Ldh,^ Lei) L Diateffaron; tra la L db il Seimditono;&' tra la 3 b^ la e b d Dttono; co- 

me uelL figura fi veggono . Le quab fi vorremo vdire , operando al moflrato modo, con t aiuto detti ^ con- 
netti mobili pofh fotta le chorde , potremo effer fatti chiari, non fola di quefhr, ma di egri' altro dubbio, che fà- 
pra ciò ne poteffe occorrere . 
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1 

ni qual modo fi diuida rationalmentc qualunque fi voglia confonan- i 
za, ouero interuallo. Cap. 2}. 

H O PO il moltiplicare ( volendo offeruar [ ordine tenuto nella prima parte intorno le ope- 
rarioni delle Proportiom ) fruirebbe immediatamente il Sommare , & il Sor rr. ire : MX 
perche non fono molto necefarij, vcderemo fòlamente,in qual maniera fi diuidimglt In- 
ternato mufcah; che non è altro , che porre vira chorda tra due ejlreme , che dirada 
lo interuallo in due parti . Et quejìa diuifone è di due fòrti , cioè Pallonate , & Irrat ro- 
tiate . La Irrat tonale non fa al propoftto del Mufco, fe non per accidente : ma la Rationale è di tre fortr.con- 
ctofia che onero è ^ Anthmettca , uuer Geometrica, onerarne lire H armonica ; cornfpondeno alle Propor- 

t tonalità, che fi fanno nella quantità discreta , nel modo chef è mofìrato nella Prima parte ; ancora che orni 
confonanxa, &■ qualunque altro interuallo a cafo,& [en%a penfarui altramente f pofja dimdert in due par- 
ti da vna chorda mezzana ; la qual diutfonc no è dal Mufco confderata : perche trapafft t termini delLt fu 
Scienza . Quella confonanxa adunque è diuift in proport tonalità Aritmetica , li ciu eflremi fono da vna 
chorda mexana tram citati, o dituf, che tra qutfa &• la grane di tal confonanxa f oda la minor parte di tal 
diuifone ,&tra effa mexana, & t acuta la maggiore : Imperoche quella è diuift harmnnicamentc da tal 
chorda, quando li due membri della diuifone fono ftuati,& pqfi al contrario delti fopradetti , in tal manie- 
ra , che la parte maggiore occupi il luorograuc ,&• la minor [ acuto ; f come amene nella diuifone delta 
Diapafon ; che ejjendo diuift da vna chorda mexana in vna Diapente, & in vita Diatefann ; nell’idi ith- 
metica la Diatefaron tiene il luogo orane, (zr la Diapente [acuto ; &• nella H armonica il contrario , cioè 
nelgraue fi rttroua la Diapente, & Li Diateffaron nell'antro ; come ne dimofra la diuifone di ciaf una, che 
fifa nelLr Quantità difcreta . Quella confonanxa , onero altro interuallo è diiiifi in Geometrica proportuna- 
lità, che hà li fua eflremi fuoni in tal modo da vna chorda mexana tramezza ; che quelle due parti, che na- 
fiono da tal diuifone gonfiano maggiori [una dell altra m proportione : ma di tanta quantità, &• proport io 
ne fa quella pofla in acuto, quitto quella pofla nelgraue ; come auieiie, quando la Difdiapafon contenuta dal 
la proportione Quadrupla, è diuift in due Diapafon da vna chorda mexana ; c he t vna,& [ altra fno conte- 
nute fnxa alcun dubbio dalla proportione Dupla. Quefle diuifoni per maggior commodità fi faranno prima 
Co i numeri , di poi fi accommodaranno le lorproportmi nella quantità cótinoua fopra le chcrde fonore . Ma 
perche (come ho detto piu volte ) ogni diuifone anthmetica, & ogni diuifone harmonica è flamente ratio- 
nalt ; & la geometrica può effer rat tonale, &• nr alienale ; però offendo la rationalefacile da farf,Gz riror- 
nado maggiormente ili propofto alle volte la Irrationale al Mufco, che la Rationale, alianti ch’io vada più 
oltra, dimoflrerò ut qual modo fi poffa dimdere igni Confonanxa, & ogni Interuallo muf cale quantunque 
mimmo , non fio in due parti , ma anco in più parti equah irr ottonali , quando farà bifqgno ; & dimofrerò 
primieramente vn modo breue, & efpediro da diuiderlo in due parti follmente ; di poi darò il modo da ditti- 
dado in più parti , quandofarà dibifgno . 


In qual modo fi pofla diuidere qual fi voglia interuallo Muficale in due 
parti equali. Cap. 24. 

A'R adunque molto al propofto nofbro(volendo moflrare in qual modo f pofja diui- 

dere qualunque mteruallo muficale in due parti equah ) la Nona del Sefo di Euclide fe- 
condo il C ampano ; 0 uer la 1 5 . &■ Problema quinto fecondo T heone , che dice. E fendo 
date due lutee rette , potcmo ritrattar quella del mezo proportton.de : conaofa che tanto 
è, come fe diceffe , che E fendo dati due foni , paterno ntrouare a quefh vn mexano fo- 
no proport tonale ; &• quefo è il modo . Poniamo che nel fòttopeflo e fj èmpio fa accom mudata alla fua propor 
tiene la confonanxa Diapafon, tra la chorda 1 b,^ Uchi&fa dibifogno di ntrouare vna chorda mexa- 
na, che pofla tra quefle due fa diuida geom liricamente ut due parti equah. llungaremo primieramente la 

linea » b, incominciando dal punto b verfa banda defbra,infno al putito d, in t al maniera, che la b d 
fa equale alla c b f gp. Intuiremo la a d. f atto queflo , deformeremo vii Scimarcolo, il eia diametro 

Ita 
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fia tutta la a d : dipoi tir tremo vna lina , che partendofl dal punto b", doue la detta * b ficonginnfc am 
la b d, vidi perpendicolarmente oda circonferenza del Semtcircolom punto c; gy [arila o c; gy 
quefta farà la ricercata chorda medita. Et per dimoflrar quello, tir arò la linea * o, gy la ed, gy ue r 
rà il triangolo a c d, chiamato da i Geometri Orthogomo , il quale ( come per la -^i. del terzp il Eucli- 
de è mamfeflo ) è di tal natura , che hi vno angolo retto, che è l’angolo e : Onde tjfendo <pi efto triangolo di 
tufo dada linea e b, che cafca perpendicolarmente dada circonferenza del Semiarcolo nell' angolo retto al 
lafuabafe ; come fi può veder nella figura, najcono ctiandio due triangoli minori, f vn maggior dell'altro ; i 


quabflmoló a b e, gy lo e b d, difpecie ,gy di natura in tutto fimili al triangolo a e d; gy f ontl 
proport tonati l vno all'altro, come per la Ottaua del Sedo libro degli Elemeti di Eucude è mamfeflo . Et per 
il Coir alano di talpropofltione, la proportione della a b alla b e f c quella flcfpt, che c dada b c alla 
b d, fecondo il noftro prvpofito. Facendo bora la f b eqi iole alla b e, haueremo la diuiflone equale del 
la propella con[onan%a dalla chorda f b, come fi ricerca. Et chi voleffe veder la prona è quefla operato- 
ne, potrà diuidere la Difdiapafon al moflrato modo : percioche allora conofcerà , che quella chorda me%ana , 
che la dimderà in due pam, farà equalmente dtflantc , tanto dalla eflrema chorda grane , quanto dada eflre- 
ma acuta di tal confinane# ,per vna Diapafon, fecondai propoflto . 


Vn’altro modo di diuidcr qual fi voglia Confonanza, oucro Intcruallo 
muficalcin due, ouero in più parti equali. Cap. 25. 

•ALT RO modo di dimder le confonanzs, in due, onero in quante parti fi voglia , che 
fiano e quali, è non filamento bello : ma anco più vtde del primo, per ejfere più vmuerfale ; 
gy fu ritrouato da Eratoilhene , quando ritrouò il raddoppiamento del Cubo , nel tempo 
che 1 Dai] ( come narra Giouannt Grammatico)erano moleflati dada pcflileza; La qua- 
le mutuitene, gy molte altre infume pofe Georgio Vada Piacemmo nel Quarto libro del 

la Geometria 
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la Geometria , infrenando di ritrouar due melane lutee proporr ionak tra due propofle. E ben vero , che fen- 
ica t aiuto di vno frumento, nominato da alcuni Mefolabio, farebbe vana # mutile ogni fatica ; però auan 
ti ch'io vada più olrra , mojìrarò il modo <4 fabnear l’I frumento ; # dipoi infognerò ritrouar le linee . Si 
debbo adunque primieramente apparecchiare vu’^fffr , ouer T auola ben piana , # uguale nella fua fuper- 
pcic , L qual fu larga vn piede almeno , # lunga quanto fi vuole ; ancoraché quanto più JùJfe lunga , tanto 
più tornerebbe commodo . Ridotta poi in vna figura quadrata lunga, la quale contenght ne i capi quattro an- j, 
goli retti ( per potere operar meglio, # fenxa alcuno errore ) faremo fopra di offa con àhgenxa vn canale , 
ponendo dalie bande per lungo della detta t auola ,o affé due righe , o lift e fonili fatte con dij erettone ; di modo 
che offendo equidtfìanti, le fronde del canale venghmo ad efjer alte quanto è vna cofìa di coltello,#- non più. 
Fano quello , faremo trt figure quadrate di metallo , o di legno fottibfime , le quali i Geometri chiamano 
Paralcllogram mi, che habbino quattro angob retti ; # che pano lunghe quanto è largo il canale, # larghe 
quanto fi vuole ; pur chef ano fabneate in tal maniera, che l’vna fa cintale all'altra , cioè che i lati dell’ vna 
frano equali a i lati dell altra . Dipoi tir aremo a due di effe vna linea diametrale dall angolo fupenore fimllro 
all'angolo deflro inferiore di etafeuno in tal maniera, che le fuperficte frano diufe m due triangoli Onhogonq 
\ ”1 equah, come qmfi vede . Parremo dipoi li Quadrati nel detto canale Ivn 

\ dopo l’altro in tal modo; che’l primo fenxa diametro fra nella parte frni- 

\ (Ira, # redi immobile ; dipoi gb altri, che hanno li diametri , cioè il freon 

\ do, # il terxs per ordine a banda defbra , di maniera che’l lato deliro del- 

\ Cuna frapqflofiprail fimilro dell altro;#- cifri balleremo fatto il detto 

\ lflrumcnto: il quale farà defgj^y^hiLl il primo quadra 

\ lo immobile fenxa diametro ; il fecondo n ° p q, il cui diametro fra 

\ n S ! # il terxo fra r f t u ; del quale r u fra il diametro . Poma- ’ 

\ mo bora che fi habbia da nmuare vna chorda mexana projmrtionale , la , 

\ qual dimda in due parti equah la confonanxa Diapafon , cote unta dalla prò 

\ portimi Dupla , tra le due frttopofre chorde ,o linee a b # c b ; # 

\ frano quelle equah alla a b ; et alla c b polle nel capitolo precedetela 

\ remo pnrmeramàe il lato deflro del primo quadrato, cioè • k equalealla 

\ ab m punto vn, #farà 1 m; dipoi pigharemo il fecondo quadrato, 

\ # lo fingeremo fotto l primo tanto , che'i fio diametro n q fithiilLh 

\ to k l del primo quadrato in punto m; #- cofiul primo ,#il fecondo 

\ quadrato refleranno immobili . Faremo poi il lato deflro del terxo quadra- 

...N to, cioè u t equalealla c b inpunto x; # poflo vnfillo fiottili ftmo 

inpunto m, diefaràla m x del fottopoflo eflempiojo difenderemo tantoché pafliper il punto x. Spin 
geremohorailterxs quadrato tanto fiottai fecondo , che’i lato p q verghi ad tffer fregato dal diametro 
* u, # dal detto fido mvn punto, che farà yi # quella parte del lato deflro del fecondo quadrato , la 
qualrefleràfotto'lfillo,cheèla q y farà la ricercata linea, o chorda proportionale ; come nella figura fi 
•vede. Et queflo è mamfrflo perlademoflratione precedente : imperoche labnea mexana proportion.de 
<1 y ritrouata nel Mefolabio tra la ab #la c h è equalealla b c rttr ouata nel capitolo preceden- 
te . Queflo fi potrebbe prouare, sei fi defemuffe m vna fuperficie piana tutte le linee fatte nel Mefolabio jllun 
gando primieramente per la Seconda èmanda del primo di Euclide , la Imea m x in punto a: peràoche 
allora hauereflimo tre T riangob eminenti vno angolo retto,ctoè I m z:q y i: « u u; <ia i quali fi 
dimoflrarcbbe per gli Principi j # Demoflratiom di Euclide , il tutto effer vero ; fi come per il Secondo pa- 
rer commune,# perii nono: per la it,# per la Seconda parte della 3 z.delpnmo:per la feconda, per la 
quarta,#- per la fefla del Seflo ; # per la vndecima del Quinto; le quali loffi : peràoche nelle noflrc Demo- 
frratioin harmomche ho cotal cofa difjufamcmc trattato. Baflarami adunque fidamente dire, che volendo ri- 
trouar più linee mexane , 0 chorde proportionah ; cioè volendo chiudere in più parti qual fi vcgba Interdillo 
Mafie ale , bifrgna vfare il moflrato modo . Btfogna però auerttrt , che per ogni linea , 0 chorda che fi vorrà 
aggiungere oltra la ritrouata, farà dtbifrgno di aggiungere etiandio vn’ altro Paralcllogrammo , 0 Quadra- 
to col fùo diametro, fatto di maniera , # di grandezza , come fono fi primi ; facendo poi , che 1 lati deflri di 
ogni Quadrato venghmo ad effer fognati in va punto iflejfo da i diametri , # dal filo al moSlrato modo . 

%Auertendo 
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diuifione, nella diufiont del quale, ancori che gli accidenti fur.o indimfibi'.ifino per'tfyiuifibili accidemalmen 
te : concio fi a che hanno il loro effere effentialmente nelle cofe , che fono diutfibè ; come fi può anco vedere del 
Colore pollo nel Legno, che dimieniofi tal legno in molte parti effentialmente, il colore mcdefimamentc è di- 
ufo per acadente in molte parti . Onde èco in propofito,che quantunq; la Con fonate* fu da fé mèuifibile,per 
tffer qualità, nondimeno diutdendofi i corpi fononi effentialmente in molte parti ( come ho moflrato) anche lei 
per accidente yiene ad effer diutfibilc, fecondo la èmfione del fui Sorretto , che fono efh Corpi fonar! . Pate- 
rno adunque ère, che quantunque la Confinante f da fe non fu èmfibile,èperò dtwfibilc per accidente, per fa 
diuifione del fuo /oggetto ; cofi da quello che fi è detto è fopra, (sr da quello che fi è detto nel cap. 4 1 .del 

la Prima parte , fi può -vedere, m qual modo fi poffa intendere la degnatone è infintele della Confonan t*, 
che dice, Che è ragion de numeri nell’acuto, & nel grane ; & come fi potrà njpondere a tutti coloniche con 
argomenti fof ilici , volejfero opporfi a tal defmtione . 

Quel che fia Monochordo , & perche fia cofi chiamato , 

Cap. 2 y. 

EDVTE tutte quelle cofe, verro hormai ( fecondo il mio principale intendimento) alla 
ordininone , 0 compoftione ; 0 vogliamo dire èwfione del Monochordo di aafeuna jpe- 
cie dei tre nominati generi: ma prima vedcremo,quel che fu Monmhordo . Monochor- 
do adunque dico efjer quello lilrumento, ouer qualunque altro fmilc, ch'io moflrat di fo- 
pra nel cap. 1 8. il quale da molti diuerfamentt è flato chiamato. Imperoche T olomeo,et 
Vocilo lo chiamano Regola harmomea, & alcuno delh Greci lo chiamano fucyti : &• è flrumento è ma fi 
la chorda,col quale, aggiungendoli 1! guidino della ragione, per virtù della proportionahtà harmomea inuc- 
Jhghtamu le ragioni delle confinante muficali, &• di ogm lor parte ; C? fono più fuom rùrouati , & acetta- 
ri, 1 quali collochiamo in effo fecondo igraè del grane , & dell’acuto a 1 loro luoghi, & li deferimmo co 1 no- 
mi propij , acciache con artificio impariamo ad efferatar le modulationi, gy leharmonie . Et Puhagora (co- 
me vuoi Soffio ) fu liuuentore è queilo finimento . Denua queilo nome Monochordo da due nomi greci 
aggiunti infume , cioè da ut ni , che vuol dire Solo , arda , che fig fica chorda , cioè lilrumento dt 

ma fola chorda ; ancora che con tal nome fi chiama etiandio quello /frumento , che fi fuona con le chorde 
raddoppiate, conofciuto hormai da ogn’vno, per effer molto in vfi : Ma queilo non fa al noflro propofito . 

Della Diuifione , ouero Ordinatione del Monochordo della prima (peci? 
del genere diatonico, detta Diatonico diatono ; del nome di cia- 
feuna chorda ; & chi fu l’Inucntore di quello Cenere, 

# del fuo ordine. Cap. 28, 

T PERVENIRE alla Ordinatione, ouer Diuifione, che la vogliamo dire, del Mo- 
nochordo della prima jpecie del primo genere, chiamata da Tolomeo Diatonico èatono , 
douemo prima auemre di orènarlo , 0 ucrèuidcrlo in cinque Tetrachordi, accio figuria- 
mo il coflume dei Mufict Enrichi, de i quali il primo chiam aremo Hypaton,aoè Princi 
pale .-percioche tiene la parte più ganci d fecondo Me fin, cioè Mczjmo-.conctofi a che tie 
ne quafi il luogo è mex$,& è più acuto del primo; l( terzo Diexeugmenon , 0 Separato;et t vltimo è 1 quit 
trombe comprendeno le Quindici chordc(comc vcdcrcmo)nominxrcmo Hyperboleonflueramente Eccellete. 
v/f quefli poi aggiungeremo il Quinto ,& lo chiam aremo Synemennon, cioè Congunto;et hauertmo uno or- 
dine di Seèci chorde, contenuto nella Dildiapafin, la qual 1 Greci chiamano Stilema maflimo . Ma fi debbo 
auertire , che gli Critichi dmfiro , ouero ordinarono il loro Monochordo per Tetrachordi, & non per Pen- 
tachordi, ouero Eflachordi per due ragioni. Prima perche haueano,che la Diatcffaron,che fi contencua negli 
eilremi del T etrachordo fujfe la Prima confinanti ; perche era la minore di tutte le altre ; dipoi perche al 
T etrachordo fi può fempre aggiungere dada parte acuta quello interuallo , che è poflo nelgraue di cffoTe- 
trachordo,o perii coir ario , porre nel gau e quello ,che fi ritrou a effere in acuto, che ne darà fempre la confina 
té Dtiteffarou in ogmffeae è har mania per ogni genere . Et perche quelle aggmntioni non fi potevano fa- 
, n re com- 
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re commòdamchte nella Diapente, ne meno nell'Effachordo : conciofu che tolgendo vno interiullo grato dei. 
Li Duteffaron & aggiungendolo tu acuto,o per il contranojqglicndo que'do,che è patio nell' acuto, t^~ ponc- 
dolo nel grane jion fi potata fcmprc hauere la ùfimanza Diapèretquantunque fi potejfe haucre il numero del 
k chorde, dille < juah e detta Dtapentetpero li Greci battendo tale auertimemojccero la Ordmattone,ouer Dì 
unione del Stflema maf limo, per T etrachordt, (y non per Pentachordt, onero EJfachordi . Volendo adunque 
dar principio a tale ordine ,ouer dmfionejcguendo il cèfi urne degli » dktichi non Jolo in quejìa , ma in ciascu- 
na altra diutfionc ; per fuo fondamento accommodaremo primteramcte nella parte più grane il T nono fefqui- 
tttauo alla fu proportionc ; accioche la grauifima cborda detta da i Greci Vroslambanomenus , con la citar-, 
da acuta del fecondo T etrachordo chiamata Me fe, contenuti, Cr faccia -udire la con finanza Diapafon . Al 
anni T nono aggiungeremo il primo T etrachordo ,& a queflo il fecondo . Dipoi aggiungeremo a quello, 
Imteruallo dclT nono contenuto dalla proportene Sesquiottaua .Aggiungendo dipoi a quello il terzo Tetra 
chordo , & al terzo il quarto , nella fita parte più acuta ; haueremo Quindici eborde contenuto da tale ordi- 
ne . Fatto quello , aggiungeremo f opra Li cliorda Mefe il quinto T etrachordo , efy cefi haueremo la ordt- 
natione , otier Jiuifione della prima jpecie diatonica , contenuta tra Sedici chorde , & ira cinque T etrachor- 
dt , nel modo che cederemo. Di quello ordine , credo io che fuffe [muentore Terpandro Leihto , quando 
ridufje le prime Sette chorde amiche in vno , c ongmngendole per due T etrachordt , come nel fecondo esèm- 
pio del cap. i o.del primo libro della Mufica eh Fottio fi può vedere; le quali furono dipoi ridurre da Ltcaont 
Samio al numero di otto , & dunfe ui due T etrachordt feparati ; come è mamjélloper il terzo ejfempiopo- 
Jìo da Boato nel luogo fopr adato . Fu dipoi da altri in tal maniera accrefctuto , che amò al numero di Se- 
dici chorde , itti modo ch’io intendo di mofhrare ; ancora che alcuni vogliono, che Pithagora fuffe l’Io udito- 
re di quello primo genere ,&• di quefìa prima jpecie ; & delle prime Jpecie deli due Generi figurati . Ma 
fu come fi voglia , Pithagora fu quello , che rirrom Li ragione de i Suoni , nel modo che ho mojìrato nella 
Prima parte . Volendo adunque mollrar f ordine di quejìa prima fpccic ,£rla dimfionc del fuo Monochor- 
do contenuto da cinque T etrachordt fer poterla porre fitto’ Igiuditm del fintimelo, accioche poffa dipoi ratto 
nar più liberamente fopra quello , ch'io ho da dire ( non demando dal cofinmc degli Antichi ) preparato che 
fi hauerà vnoijlrumcntofimilc à quello , che di fopra nel cap. 1 8. hi mojìrato ; dopo l hauere accommodat* 
in ejjò vna lineatile pafìi dall’vnodc i capi all'altro perii mezp,nel modo che fi vede net [enopolio efjempio^ 
che farà la AB ; accommodaremo prima olla fiu proportene il T nono fesqmottauo, che farà tra laABjet 
Le B, al modo che altro ut ho mfegnato . Al quale immediatamente fog giungeremo il primo T etrachordo. 
dato Hypaton in queflo modo : Accomodato che fi hauerà li fuoi eflremi allaloro proportene , che faranno 
C B, et DB ,/ènza efjèr tramezau da alcuna chorda mezana;moltiplicaremo nel mezg loro le fu e mtzone 
chorde, contenute dalle loro propmtom. Ma fi debbe auerttre,che non filo m quejìa, ma in qualunqiu altra di 
mfione, fi debbe accommodare ,et mobiphcarc in tal modo gli ini avalli, che fimpre i m agg iori, contenuti da 
proportioni maggiori [uno moltiplicati in prima degli altri;acctocbe fi venga a /chinare infume con moka 
fatica, infiniti crrorithe potrebbero najccrc : Perciochc hauedo prima moltiplicato quelli, che fino maggiori , 
ncccflartamcntc, (y con poca fatica (come voleremo ) vengono d commoddrfi aundio li minori, il che farà 
manifcjlo moltiplicandogli mtcruallt delli T etrachordt, accommodandoal fuo luogo proportmatamentc le 
chorde mcz-inol mpcrocìic dopo che fi hauerà accomodato alla fiu proportionc i due tuoni Sesquiottau,mol- 
ttphcandoli al modo,che nel cap. zi dii mojìrato;haueremo collocato nell'acuto il primo T nono tra la E B, et 
Ln B,& il fecondo nel grane tra la F B.cylaF. B. Et perche ogni T etrachordo di quejìa fpecu,f cupone 
di due interu,dli Scsqwoitautyfy dcllaproporttonc Super i $.partienrt 2 4 3 ./a quale e Informa del S cintino 
no mmore;effendo F B, & E B Tuono, firn limone E B,{y D Bifeguita che C B,gy F Bfla l'mteruallo 
del Semituono, il quale è il Supplemento delti due Tuoni jlLpcrfatione del T etrachordo. Et queflo è manft-, 
flo : pcraochcfc cauaremo dalla Sesqmterza, che è la forma del T etrachordo, due proponimi Sesqutoaaue,. 
refìcràLpropartionc Super 1 j . partiture 245. continente ilSemituono minore. Fatto queflo, per aggtun-, 
gere al dato T etrachordo il fecondo detto Mefan, lo accommodaremo al modo , che fi fece il primo , fopra L 
buca D B ,(y verrà GBetD B,ihe far anno gli eflrcmt,(y H Bj&t G B farà il T nono acuto, & il gra - 
uefarà 1 B,(y H B . MaD B ,& 1 B,pcr le ragioni dette, faranno il rntnor Semituono. AquefloTc- 
trachordo Aggiungeremo ilTuono Sesqmoaauo, per 1 1 quale fcpar aremo il T orzo da queflo, et tal fparatio-. 
ne chiamammo co Boato tufi iucche vuol dire Duuflone,dal qual nome il terza T etrachordo è dato Die-, 
-t. j jit ,i zeugmenon. 
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Ztugitttnon, cioè Separato . Et quefla fepxrxnone fi ritroua filamente dotte due T ctrxchardi, per la interpo- 
ftione del T uonofft feontpagnano t'vno dall' altro . Ma quando la chorda t [iremo acuta di yno , e la chorda 
tflrcma graia dell'altro , onora fono f uno all'altro congiunti , gy tal conciminone fi chiama Xorafi , cioè 
Congiungimento ; come il medeftmo Boetio dimofra nel cxp. 1 4. del primo libro della Mufica . Mggiun- 
to adunque che fi hauerà il T nono al T etrachordo Me fon , che farà contenuto tra la K B ,gy la GB , al- 
lora finza alcun mezs moltiplicarono alla K B il torco T etrachordo , dtutdendo la deca linea al modo mo- 
flrato ;ll che fatto haueremo le fu chorde 1 freme K B,gy L B , tramenate dalle M B ,gy N B ,chene 
dano la (bufone del T etrachordo in due T noni, gy tuo Sennt turno. Hora fopra la chorda L B, collocarono 
il quirtaT etrachordo, detto Hyperboleon, operando come negli altri fi è fattoi haueremo L B,gy O B, 
che fono le jue efreme chorde ,gy P B,gy Q B , che fono le melane , le ijuab fanno la diuifone in due tuo- 
ni, & m 1 mo Semituono fecondo l ordine principiato ; di modo che haueremo yno ordine, 0 diufone di Q uin 
dici chorde ; alle quali aggiungeremo t’ylnmo T etrachordo detto Synememnon ,congiungendolo al fecondo , 
vi colai modo, cioè facendo fopra la chorda G Bla [olita diufone, gy tra efft gylaMB, haueremo le efre 
me chorde, le cui mettane faranno N B ,gy fi B. E ben vero chef aggiungerà folamcntc da nuovo la chor- 
da R B : percioche le altre fono communi agli altri T etraJmrdi . Onde credo , che tal chorda fiffè (lata 1 ag- 
giunta per due cagioni ; l’ynx per dare ad intendere, che ogni T nono f goffa dividere 111 due Semituoni ; l'al- 
tra per fare aojuijlo di yna Diateffaron yerfo lacuto,partedof dalla chorda parhypate mefon.F.t fe bene per 
altra cagione fuffe fata aggiunta, queflo è di poco momento ; gy fa in qual modo f yoglta , haueremo per 
tale aggiunti one cttandio il Se minano maggiore, tra la RB,gyla K B, come mito (Itila proportioke Super 
1 j ^partiture 1 1 8 y. detto da 1 Greci , il quale aggiunto al minore chiamato «’nnprf , ne dà il T no 

no S csqtiiortxuo : percioche la chorda JiB di queflo T ctrauiordo divide d Tuono G B, gy K B in due parti , 
che filo le nominate . Q uefla adunque farà la intera diufone , 0 compoftione del Monochordo della prima 
jj’ecie del Diatonico, detta Diatonico diafano, dirnja, ouer amente ordtnatafcóhdo la ménte degli antichi Pi 
thagorici ui cinque T etrachordi, nella quale fi contengono Quindici imerualh tra Sedia chorde ; le quali chor 
de ho defe ritte co 1 nomi amichi, gy notate con le fue proportiom , moltiplicate ficcandoli modi mofiratt di fi- 
pra nel cap. 5 z . gy 5 5 . della Prima parte , pei ■ maggiore intelligenza di quello , che fi è detto . Et benché 
gli sfatichi nommafero le chorde di quefla ordtnatione co 1 nomi , li quali hi mqfirxto , che fono molto diffe- 
renti da quelli , che hauemo al prefinte ; quefo non è di molta importanza : I mperache è conceffi atti primi 
Jnuemon delle cofi , nominarle dalla cagione , ouer dallo effètto loro , oueramenre a fio beneplacito . Nomi- 
narono adunque gli sfatichi le chorde delle lor C etere con tali nomi : perche effendo la Mufica ( come narra 
Battio fecondo il parer di Nicomaco ) fata da principio 1 11 tal maniera / tmphctjche fittamente fi adoperava il 
Quadriclmrdo, il quale ritrovò Mercurio ( come altre yolte fi è detto ) ad imit orline dilla Mufica mondana 
de 1 quattro elementi ; fi ridurrà di poi da T erpandro nel numero di [ette chorde, ad imit ottone de 1 fitte pia- 
neti. Et di quelle chorde chiamarono la più grave Hypate,cioè Principale, ouer maggiore, gy più honorata : 
Onde Gioue ancora nominarono Hypaton, et li Confili per la tccelleza della lor dignità pigliarono il predet- 
to nome . La feconda fi detta Parhypate : perche era collocata appreffi la Hypatt ,La terza chiamarono 
Lychanos : effendo che li Greci con tal nome chiamano quel Dito, che noi nominiamo Indice , dal toccare , 
che fi fa con lui leggiermente, gy anco poche nel fonar la detta chorda, tal dttofi pontua in opera . Me fi fi 
dice la quartatconciofa che tra le fitte era collocata nel mezo; La quinta Para mefi , cioè appreffi la Mtfi 
accommodata ; La fifa Paranete: perche era yicina alla Nttr.Ma la fettima chiamarono Nete,quaf Nea 
te, cioè Inferiore, ^dicre fiuto poi nel modo moflrato tale ordine, le nominarono da 1 nomi fipradcttt,aggivn- 
gendole il nome delli T etrachordi , ne 1 quali erano collocate ; gy la churda grxwfitma di tale ordine dffero 
Rroslambanomenos, cioè Mcquifata, conciofia che la aggiunfero, acctoche con la ottava chorda detta Me- 
Je fictffe ydtrc la cofinanza Diapafon .Et non filamenti le chorde di quefla ffecie furono denominate da tali 
nomi , in quello primo genere ; ma le altre ancora di ciaf un altra jpeae per ogni genere , percioche ogni j fi- 
eie è èmfa, ouero ordinata m cinque T etrachordi, come yederemo , 
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Che gli Antichi attribuirono alcune chorde de i loro frumenti alle 
Spherc celefti . Cap. 2 9 . 

JC OPINIONE che gli sfatichi hebbero, mafiimamentt i Pithagarici, dell’har- 
monia , 0 concento del Cielo , h diede cagione di contemplare intorno a quello varie co fi'. 
La onde dalla diuerfità de i lor pareri nacquero diuerfi principi j , & varie ragioni : Im- 
peroche alcuni hebbero opinione, c he'l firmamento , o vogliati i dir Sphera delle {ielle fifi 

fe , la quale di tutte l' altre è più veloce net mommento diurno ( come afferma Platone ) 

madajje fuori il juono più acuto d'ogn altra Sphera ; forfè indulti da quefla ragione ,Chc quel corposi quale fi 
maone più velocemente , è cagione del fuono più acuto ; onde mouendofi li corpi fuperion del Cielo più veloce- 
mente degù inferiori ; concludemmo , che tali corpi faceffero il fuono più acuto . Dall'altra parte erano alcu- 
ni, che teneuano il contrario, cioè che la Sphera della Luna faceffe il fuono più acuto , formando tal ragione ; 
Zi corpi maggiori rendono mag gtor fuono , gy più nane , di quello che fanno li minori , come [enfiatamente 
fi comprende ; onde offendo che i corpi fuperion celefii fono maggiori degli inferiori ; [erutta che li fuperiori 
corpi maggiori mandino fuori fiumi maggiori , gy più grani degli inferiori . Quelli che [morirono la prima 
opinione furono molti , tra i quali è Cicerone nel lib. 6. della Rep. come fi può vedere per le paiole pofie nel 
Cap.q. della Prima parte ; La quale opinione ^imbrofito Dottor Santo recita nel fuo Effameron . Ma tra i 
moderni fcrittort fi troua Battijla Mantoano Poeta elegantifSimo , che ci manifefia tale opinione con que- 
fie parole, 

Infonuerc poh , longeq; auditus ab alto 
Concentus , mixtumq; melos, pars ocyus a(l a 
Clan ics, gy cantu longè refònabat acuto , 

Tarda ibat gr autore fonò . E ben vero , che quello , che dice ,fi può accommodarc a qual fi 

voglia delle due narrate opinioni : Percioche fe noi vorremo attribuire la tardità del mommento annuale al- 
la Sphera di Saturno, veramente il fino mommento è più tardo d ogn altra Sphera , come moflra Platone nel 
lo Epinom ide : conciofia che fa la fua reuolutione in trenta anni ; & quefio farà in fauor di quelli, che tengo- 
no , che ti corpi maggianfauno il fuono più grane . Ma fe la tardanza fi atmbuirà al mommento diurno ; 
farà in fauor di quelli , chef suor ificono la prima opinione , gy bifiognerà intendere il contrario : conciofia che 
non gli è dubbio alcuno , come fi vede col fi info , che mommento della Sphera della Luna non fia più tardo 
etcrrn altro, quando dall'Oriente fi muoue all'Occidente . Ma fia pure più tardo, o più veloce, come fi voglia, 
che quefio importa poco a noi ; però laffaremo della tardità , o velocità loro la cura agli ^filronomt . Del- 
t altra fumane fi ritrouano molti: I mperoche Dione htfìorico raccotando la cagione , perche li Giorni fiano fia 
ti denominati dal nome delle Spherc celedi , gy non fiano numerati fecondo tardine loro , incomincia rende- 
re tal ragione fecondo l opinione de gli Egitti j dalla Sphera di Saturno , venendo a quella del Sole , ponendo 
fvna gy [altra per gli eflremi della confonanza Diateffaron, laffando le due melane, cioè quella di Gioue, 
(y quella di Marte ; Dipoi da quella del Sole va a quella della Luna , gy forma vn altra Diateffaron ; fi- 
milmcntc da quella a quella è Marte ; gy da Marte a Mercurio ne fa due altre; dimodoché laffàndo fem- 
pre le due mexane Spherc , rende la ragion di tal Problema Ritornando fempre circolarmente alla prima 
Sphera : Onde fi vede , che incominciando dalla Sphera di Saturno , gy venendo a quella del Sole ; gy da 
quefia à quella della Luna, pone la prima come quella, che fa il fuono graue ; gy venendo verfo le altre Sphe 
re, le pone come quelle, che fanno b filoni acuti : I mperoche è c (fiume della maggior parte dt coloro, che trai 
tono della Muftca.dipor prima il grane nelle loro ragioni, come cofa più ragioneuole, gy dipoi lo acuto . A c 
debbe parer (Irono, fe Dione ritorna dalla Sphera delia Luna a quella di Marte .facendo vn ordine rouefiio, 
procedendo dall acuto al graue , contrario di quello che hauea moflrato prima : percioche a lui bafìa fola- 
mente con tal mexs di mofirar la ragione di cotal cofa ; anchora che quefia ragion non fia molto [ufficiente a 
fauortr tale opinione. E uni etiandio l'opinione degli Antichi, che pone Pùnto nella fua Hifloria naturale, pri- 
mieramente dell’Harmoma celefie, dipoi dell’ordine ; onde dice, che la Sphera di Saturno fa il tuono Dario , 
quella di Gioue il Frigio , gy le altre per ordine altri Tuoni . Onde non è dubbio , che effondo il Dono tenuto 
dalla maggior parte "de i Mafia più graue del Frigio , la Sphera di Saturno non fia quella , che faccia il fuo- 
no pane. 


J Q2 Seconda 

no grane . olirà di queflo ( lafffando molti altri da parte )«k Bocrio, il quale , quafi recitando t altrui opinio- 
ne,attrdmfce la chorda Hypate a Saturno , die è d ogn altra grautf una ; dipoi pii abajjo attribuire alla me 
defimajphera ( fecondo la prima opinione medeffmamente da Im recitata') d /unno acuto, (y li grani per or- 
dine, attribuendo ilgrauffimo al globo lunare . Da quejìe differente nacque, che i Filofòp,pcr voler mostra- 
re ui atto quella bar monta, che per ragioni conofceuano efffer nelle jphere ccltdi, attribuirono a eufemia fi co- 
me erano di diuerfi pareri del filo du i filoni grani acuti)dmerje chorde de i loro iflrumenti, variatamente 
ordinate : Imperatile quelli, che fauonuano la prima opinione, attribuirono allajphera della Luna , Pianeta a 
noi piu vicino, la chorda Pro-dambanomenos, perche fa il fuono più grane di qualunque altra , a quelli di Mer 
curio la Hypate hypaton ; (y olì altre fphere [altre chorde per ordme,ffecodo che fono pofle nella paura ino- 
ltrata difopra.Ma quelli, che haueano contraria optinone, attribuirono la chorda Hypate me fon alla jphera di 
Saturno ; perche fi penfauano, che faceffe il fuono più grauc dogli altra jphera ; la Parhypare a Gioue ; Ly- 
chanos a Marte ; gy Mefe al Sole; gy ctfi all' altre attribuirono altre chorde, fetido il miffrato ordine. Et fi 
come forano di vario parere intorno a quello , che ho detto ; affi anco furono differenti nel porre le chorde a i 
Uroffrumctt : I mperoche quelli, che hebbero opinione, che Saturno faceffe il fuono acuto,et Li Luna il grane , 
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pofero le charde Mute ut! [oprano luogo dellifrumento , outr nell.t parte defira , & le orauì nel luogo più 
baffo, outr nella parte fimlìra ; (y quelli, che erano di contrario parere, faceuatio al contrario : concinfiache 
ponemmo le grani nella parte fùperiore , ouer nella banda defìra ; (y le acute nella inferiore, ouer nella band a 
fimftra . Ma Platone accani modo a ciafcuna /filiera ( come nella Prima parte ho detto ancora ) vna Sirena , 
cioè ima delle none Mnfe, che manda fuori ( come dice) la [uà voce , o fieno , dal quale nafee tharmonia del 
Cielo . Et benché non ponga Cordine loro, nondimeno il dottifimo Marflio Fichu [offa quello del Furor poe- 
tico di Platone Jo pone ;& applica alla prima /pierà lunare la Mufa dettaThalu , Euterpe a Mercurio, E- 
rato a Venere , al Sole Melpomene , (y cof le altre per ordine ; come nella fiuta fi uede . E ben vero, che 
attribuì f e Calliope .1 ciaf una j filiera ,per dinotarci il concento , che nafee dalle Voci di ciafcuna . Ma perche 
( come dice Pttmo) quelle cofe fi vano inucjìigando più predo con fittile dilcttatione, che necelfaria ; però fa- 
rò fnejuuendo ragionato a baflamg di tal materia ; e t verrò a moJìrare,m che modo le prede tte Sedici clior 
de fami fate nominate da 1 Patini . 

In che modo le predette Sedici chordc fiano fiate da i Latini 
denominate. Cap. j o. 

T RE fi C HE gli antichi Greci nella f dòrica , 0 dtuifone del Monochordo , confde- 
raffero [piamente Sedia chorde , diufè m cinque T etrachordt , ne tent afferò di paffar più 
olrra, perla ragione detta di fi opra ; nondimeno li Moderni non contenti dirai numero , lo 
accrebbero paff ondo più olirà bora nel grane, dy bora nell’acuto: Imperoche Guidone 
^Cretino nel fuo Introduttorio , ultra le nominate chorde , ue ne aggiunf delle altre alla 
Jomma di Ventiline, (y le ordinò in fette Efftchordi 1 & tale ordmanone fu /*r è più che mai accettata, (y 
abbracciata dalla maggior parte de 1 Mufci pr attici : effendo che in effa fono collocate , (y ordinate le chor- 
de ài modo delle moilrate Ptthagorice. Et perche ciafcuna Effacìmrdo fi compone di Sei chorde, però è denomi 
nato da tal numero : che vuol ture Vi fi chorde . E ben vero , che a ciajcuno di efi , aggiitnf per commodità 
de i cantanti alcune di quefe fi i fillabe, dot V t. Re, Mi, Fa, Sol, La ; canate dall' Htnno di Santo Giouan- 
ni Batti fa jl quale incomincia in tal modo i V t queant laxii Refonare filmi Mira gelìorum Famuli tuorum, 
Solue pollini Labi) reatum Sanile Johannes ;érli concatennò con tate artifdo, gy in tal maltiera ; che eia -■ 
[uno contiene tutte le (peci! della Diate fi arai, le,quab fo no tre, come veleremo nella Terna patte ; accom- 
modando il Semituono , ctrcofntto da quelle due fillabe menane Mi, & Fa nel me\o di ciaf uno. Ma aggiit 
fe primieramente alla chorda Proslambanomenos nella parte grane vna chorda, diUantc per vn Tuono, (y 
U figliò con vna lettera greca maiufcola in quefo modo r, le altre poi con lettere Latine ; per dinotarci , 

chela Mufica ( come vogliono alcuni ) fu ntrouata primamente da 1 Greci, &• pofla in vfo, & che al prefen 
te da i Latini è honoreuolmeiite poffeduta, abbracciata, {y accrefctuia . Et alla predetta Urterà aggiunf la 
prima delle fi fillabe ; cioè Vtm quello modo F , ut, che vuol dire Gamma, ut ; et cof nominò la chorda ag 
giunta di tal nome, è la prima chorda della fu ordinatione . chiamò poi Proslambanomenos dei Greci 
*A re, ponendo inferno la prima lettera latina, t 'y La feconda fillaba delle mofrate; & fiala, feconda chorda 
del filo Introduttorio . La tornea poi, cioè la feconda greca, detta IJy paté hypaton, nomino , mi; ponen- 
do tnficmc la feconda lettera latina, (y la terza fillaba feguente ; & pofi tal lettera quadrata, dijferétc dal- 
ef la b rotonda , per dime ara la differenza de l Semttuom , che fanno quefe due chorde : conaofiache non fi- 
no in vnoifieffo luogo, quantunque fono congiunte quaf in vna ilìefa lettera ; come alerone veleremo. N 0- 
minò dipoi la quarta C^,faut,(yil refu per ordine fino a Nett Ir/perboleò, applicandoli vna delle prime let- 
-■ tere latine, cioè yA", , ouer h ,C,D,E ,F ,G, definendole net primo ordine menufole ,nel fecondo 
picciole, (y nel terzo raddoppiate ì come nell Introduttorio fi veleno . Ma fòpra Nete hyperboleon ag- 

giunfe altre cinque chorde nel terzo ordine jùoi bb fa ,\* ^ mi; cc,fol fa; dd, la fol , et e e, la; et 
fece quefo per finire gb virimi due Efftchordi , de 1 quali l’vnohà principio in f, & Coltra m g; (y per 
tal modo te chorde Grece acquifi arano altra denominatane. Fu tenuto tale ordine da Guidone (com‘ io ere 
d°) fi>f e »on fenza Cufider ottone applicando corali fillabe alle chorde fònore,moltiplicale per il numero Sette 
nano : perche compre fi , che nel Senario fi conteneua la diuerfuà de 1 T etrachordt , (y che nel Settenario e- 
rano S ette fuom , 0 voci , C vna dall’altra per naturai diafane al tutto variate (y differenti i come fi può 
» “ vedere. 
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fon Homero , ne Ha Bucolica effireffi il numero di Settecbordc piamente dicendo >• • > 

Eflmihiéfi>anbtnfiptcm compatta cicuta ' \ 

Fiflula. Et nel bbro Sedo della Emida toccò tal numero dicendo ; ■ 

NecnonthrtiautVates^longacumvtfle fteerdos , . ’V 1 

Obloquitur numerii feptem difcnmina yocum . Similmente Omdio nel fecondo biro delle 
Trasformatami diffe ; Difpar fèptemi fiflula canni* . 

Et però congiuritelo ( come hò detto ) effe lettere da Guidone furono replicate , &- non -variate : perche 
conobbe , che f Oltana chorda era ftmtle di yocc alla prima , la Nona alla feconda , la Decima alla tenta, & 
le altre per ordine . E vero , che non mancano quelli , che per le autt oriti addate de i Poeti vogliono m ten- 
dere le Sene confinante drnerf , contenute nella Diapafon , che fono tVnifono , d Semiditono , il Ditono , 
la Diapente, tEjfachordo minore, il maggiore, effa Diapafon ; Et altri anco, che intendono il fi mollan- 

te, tuffando fuori CVntfono, perche non è confonanxa propiamente denafeome vederemo al filo luogo') ponen- 
doui la Diateffaron ; Le quali opinioni non farebbeno da ffexpcart, quando puff ero fecondo la menti di tali au 
rari, & nonjuffero lontane dalla ventàtlmperoche feguendo i Poeti indubitatamente la opinione di Ptthago 
ra,di Platone, di ^jriflotelc ,& di altri tcceìlentifltmi Mufict 0 - Filofofptù antichi;non fi può dirt,che mai 
haueffero alcuna opinione, di porre il Semiditono, il Ditono,& li due E/ftthordi nel numero dtlle còfonatKCg, 
per le ragioni dette <b fopra nel cap. i o. Ma fi alcuno dicefit , che nella Diapafon fi ntronano non fola Sette 
fiumi, o voci diffèrtnti;ma di piu ancora, come fi può vedere negli iflrumenn artificiali ; il che arguifcecon- 
tra quello, che di (òpra hò detto : Si rt{ fonderebbe, che 4 vero, che tra la Diapafon fi intronano motti fiumi dif- 
ferenti , ohra li Sette-nominati .• ma tali fiumi non fono ordinati fecondala natura degenere Diatonico ; nt 
meno fino canati per alcuna diuiftone dalla Proparttonalttà harmouica . • ' •>«•••• '■>. /;■ r . s 

OTOf V :‘u mimSi l.ttv.vl 

\’ Confidcratione fopra la moftrata Diuiitone, oucro Ordinatone ,4f (òpra > 
l’altrc fpecie del genere Diatonico pofteda Tolomeo. Cap. ji. 

È NO I vorremo effaminxr là mòflrata diafane, nutro ordì n aliane ,nonì dubbio , 
che ritrouaremo in lei vna grande imperfittiom : conóòfia che è priua di quelli intrrualb, 
che da tutti li Mufici di commun parere fono accettati al prefente per con fonami, & fono 
quelli del Semiditono, del Ditonò, & b compodi, i quali mite loro compofmtmi eutimie ar- 
menti fi odono. Et benché quefii int&uàlbjn quanto al nome, fi ritrmno nella detta diui 
fione;non fono però da i loro inuentori flati confiderati per confinanti : pere /oche veramente non fimo . Et che 
ciò fia vero, non farà cofa difficile da mostrare, quando vorremo credere quelli Principij:primieramente,che 
da ninno altro geptre, o ffiecie £ proportione , che dal Aphipbce , 0 Superparticolarc infuori ( come vuol 
Tolomeo, Battio, 0 la miglior parte de tutti b Mufici) pilo.na fiere forma dì alcuno interuallo , che fia atro 
allageneratioue di alcuna confonanxa . Dipoi ,che due qual fi vogbno interualk fimpbci , contenuti da Vna 
iflcjfa proportione ,fiano di qual genere, o ffieae fi vogliano , da quelli che hanno la lor forma dalla Dupla in 
fuori, aggiunti mfitrnt non fanno confonanxa alcuna ne i loroaflremucomefifuò vedere facedemt la prona . 
olirà di queflo , Che muno Interuallo Ja cui fórma fi ntrm nellifiiot termini radicali fuori del numero Sena- 
rio, è confinante . Et qutfh tali Principi] faranno il fondamento di queflo ragionamento, per li quali prouarò 
ejfer vero, quello ch'io hò detto in queflo modo . Quella cofa fidici effer pcrfetiafficondo il Fìlofòfò) altra la 
quale ninna cafia fi può defider are, che faccia aUafiia perfettmnc ; Effondo adunque chcàn tal diuiflone fi può 
dtfiderarc l'harmoma perfetta fer effer priua di moke confonanxe,che fono le già nominate, le quab fanno la 
perfètta harmoniajnon è dubbio alcuno,che ella non fia imperfettaiPeraqche fi noi pigliaremo'gb tlìremi dtl 
la proportione del Ditono, et del Semiditono già moìlrati,che fimo la Super 17. portiere '6 4. et la Super 1 j. 
portiere 8 1 M quali fenxa dubbio fimo nel genere Superpartitte ; per il primo delk detti Principi j potremo ef- 
fer chiariti quello ch’io hò dettoCÒciofia che ejjendo quefle due proponimi! c alenate nel detto genererò fono 
altramete confimanti;onde non effendo confinanti fimo nccejfariamcte dfinanti.Si può tuandio prouare per il 
fecondo principio, che’l Ditono fia in confàhaietpérciòche in effofono aggiunte inferni due proportioni Seiqui 
ottaue.ll terxg principio anco dimo(lra,chc ned Ditonojtc d Scmtditonogià mofh-ati pano cqfonantiiimpe- 
rochc le propornomjchefimo la fórma di corali interualk ,nò hanno luogo tra It parti del Senano.llmedeftmo 

0 etiandio 
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etiadiofi porrebbe ère deliEffachordo maggiore jt del minore-perche fono apolli della Diateffiron,ehe è co 
finanza, et del Ditono,ouer del Semitono moflrati,che fino Affinanti ; ma per breuità lafjarò tal ragiona- 
mento da vn canto . Se adunque tali internali non fino confinanti, non può effer per modo alcuno, che tale or 
dine fa perfetto i effóndo che in lui mancano tjutUe cefi, che fanno allajua pcrfittione . Detjui facilmente fi 
può comprendere in quanto errore incortino quelh , che fi affaticano oilmat amente di voler mostrare , che li 
fnprapolh internali pano confinanti ; &• che fiano quelli , che fi pongono in vfi al prefente da iutifici nelle 
loro har monte ;&• inficme fi può vedere , in che modo dimofirmo di hnuer poco intefi Boctio , quando fi vo- 
gliono valere della fina auttorità , volendo prouare la loro (alfa opinione per nera . Ma fi vogliono pure l'auto- 
rità degli Amichi filamento, gr non le ragioni addotte da i Modcrm,bafìarà foLuuente quello, che dice l 
truuio in quefio propofito, per motlrarh il loro grande errore, il quale dice chtarameutc,Cbc la Terza, la So- 
fia, &■ la Settima chorda non poffono far le confonanze ; & tutto s intende quando fi aggiungono alla pri- 
ma . Et benché m quello genere fi rttroumo moke jpecie , come hò mollrato ; vita è ejfe filameme è quella f 
che ne da tutte le confinalo t£, & la perfittione defili armonia ; la onde fi vita fila Jpecieè quella , che ne da 
quello, che veramente è ne ce [farlo; che bifogno adunque era dell altre Ipecie l V er amente non face nano dihi- 
fiogno , confiderata la Mufica quanto all'vjo moderno : ma confidcrata inquanto ali vfi de gli -Antichi , non 
erano fuori è propofito : perche nulla,o poca confiderai ione haueano de tali con finanze, & tutta la loro har- 
monia confifieua nella mudulationc è vna fila parte . Onde fi può dire, che a loro bajìaua anco vna fi! arc- 
ete di modulinone per ogni genere ( cauandone li Modi deli quali parlaremo nella Quarta pane j & chela 
varia diuifione de i Terrachordi era co fa, che più predo apparteneua alla parte Speculatiti, che alla Tratti- 
ca : percioche quando haueffero voluto porre in vfi perfettamente ogni jpecie dicufcim genere , ciò farebbe 
{lato impofitbde , come vederemo . Et accioche quefio non pari frano , hauendo veduto ih [opra la dnufione 
della prima fpecie del Diatonico, verrò alle dmfioni deli altre [fede aggiunte da T d torneò Je quali ( come di- 
rena) afi udito erano moko confine ance , &• molto grate ; & le loro proportioni (cowpfi potrà vedere fi r 
ciaficuh Tltrachordo ) fimo fittoptflc al genere Supcrparticolare : conciojiachc hebbe orninone , che in quedo 
genere di proportene fi htrouajfe vna gran fòrza nelle modulatiom harmoniche . Lafjarò <C ragionare della 
feconda fpecte pojla da Tolomeo , la quale chiama Diatonico fi mono ; percioche è efia intendo lungamente 
ragionarne, & mo{lrare,chc in effafi ntroua Li perfettione dcUharmoma ; & verrò a ragionare della Pri- 
ma fpecie, la quale nomina Diatonico molle ; ($■ mofirarò qu-rno di imperfetto fi trotta m offa. Dico adun- 
que che dopo che noi haueremo congiunto inficine li due primi T ctrachordt è quella fpecie f cioè iHyptton , 
& il Mafie, aggiungendo^ nel graue la c Larda Proslambanomcnos, di modo che contcnghwo la con finan- 


za Diapafon; 
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ay Diapafon ; il numero di Otto chorde, che napcrà da tal congiuntione,farà fujjicitnte a moflrar La fua im- 
perfcttione : Imperocht nel. primo affretto vedere mo , che in effò non fola fi ritraila La perda a del Ditona , del 
Scmiditono , & del madore, & del minore Ejftchordo : ma di più v edere mo ,che farà prtuo del maggio- 
re j& del minor Semituono . Simighantemcntc lo yedertmo ejfer priuo della Diatejfaron tra la prima & 
la tjuartachorda ,&> della Diapente in molti luoghi: concmfia che le chorde cffreme di tali interualli non fono 
(ufficienti a dare tal confinante, per non efjer tra loro proportionate per numeri harmomci . Per il che , fi co- 
me nella diuifiont del Diatonico dimoilo ,fi ntroua da Proslambanomcnos a Mefe cinque volte la Diattffa- 
ron,& la Diapente quattro vette ;cop in quejlaf vna p ntroua quattro volte ,&• l'altra vna filamete, come 
fi può vedere. La mtdefima imperfettione anche p potrà ntrouare nell' altre otto chorde acute di queffa fpe 
eie da Mefe a Nete hypcrbolco, quando fi vorranno aggiungere a quefìc : ma per breuita in quefla ,& nell al 
trtpguentt p lalfanpiperc toche il difcrctto Lettore potrà,qualunque volta li piacerà aggiungendole chiarirp 
ni dubbio jote li poteffe occorrere . Ma per venire all'altra jfrecie dico, che latflcjja tmperfittione quafi fi 
ntroua tra le otto chorde del Diatonico tonifico , che fi ntroua nel Diatonico molle ; come tra gli interualli <f 



epeflieffcmpìofivede. Non douemo però credere, che’l Diatonico equale fi a lontano dalla imperpttione; ■ 

ptruoche quando queflo ficredejje , dalle chorde poffe qui folto ognuno farà fatto certo . Onde fi può tener 

per vero, che gli Sfatichi nelle loro melodie hauejpro maggior riffretto alla modulai ione ( come fi è detto)cht 
JU perfittione delXharmonia ; queflo hormat è mampflo : offèndo che quando bene haueffrro top le chor 

de de i loro frumenti fotto la ragioni delle moflratc proportioni , diuipom , farebbe flato impoftbde , che 

da quelle mai hauejpro potuto cauare Iharmonia perfetta :pot che alla fua perfettione, non folameme vi con- 
corrono le confinante perfètte ; come è la Diapafon, la Diapente , &• la Dtateffaron ; ma etiandio le imper- 
fette ; come è il DitonoJ Semiditono, &• l'uno & C altro Ejftchordo . Ne folameme fi troua tal difètto nel- 
le moflrate [frecie di queflo primo genere : ma anco in tutte Coltre ffrecie dcghalm due generi feguenti ; come 
a mano a mano , venendo alla impone , o compcptionc della prima Jfrccie del fecondo genere , ditto C'hrom*- 
ticojfon per dimqftrarc , 



Seconda 



diatonico invale 
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Del genere Chromaticó , & chi (ia flato il fuo inuentore,& in qual ma- 
niera lo potefletrouare. Cap. 3 2. 

OLENDO adunque ragionare del fecondo genere di Melodia, detto Chromatico, di- 
co, che T imotheo Milefo{come -vuole Snida , & • Boetio fu di effo l' inventore : m: per oche 
hauendo aggiunto -ma chorda f 'opra quella, che rtrrouò nell'antico /frumento , bollendo 
prima riceuuto yna modello harmonia, moltiplicandola per tal modo, la riuoltò nel det- 
to genere , il quale fen^a dubbio è più molle del Diatonico . Per la qual cofa i Lacedemo- 
ni] , che hebbero fempre cura , che non fi rinouajfe cofa alcuna nella loro Rep. lo bandirono é S parta : perche 
haueano opinione, che la Mufica accrefciuta per tal modo, offendere grademète 1 animo de igiouani a cut m- 
fegnaua, &gh impediffe, o ritrahejfe dalla modejìia della virtù . Et per mqf rare, che fe alcuno per taw ni- 
fe haue[Jèhauuto ardimento di aggiungere , o rinouare più alcuna cofa nella Mufica , non farebbe paffuto 
fenx* la debita punitioncfbfpelcnfcomc dice Paufania ) la fua C etera in vn luogo eminente, accio :he ognu- 
no la poteffe vedere. Ma perche Paufania dice , che le eborde , che aggiunfe T imotheo alle Sette nuche , 

furono quattroi&r Boetio diCc(come habbiamo veduto ) che fu vna ; però ( per non laffar tal cofa fenxa qual 
che confider adone ) ripigliando alquanto m alto il nofbro ragionamento, dico ; Che il genere Diatonico, auaio 
ti che alcuno altro genere fuffe ritrovato , & auanti che Pithagora ritrouaffe la ragion de i numeri ,fu pro- 
dutto dalla natura nelleffere , che lo vcggiamo nelle fue cofonanxe perfette ; E' di ciò ne fa fede la Lira fi Ce 
tera di Mercurio, la quale fu ritrouata intorno gli anni 165 5. avanti l ’^4 no di noftra Salute , le cui chorde 
{come mojhra Boetio, et difopra al cap. 9 . fi e moflrato')crano ordinate in tal mamera,chc in effe fi feorgeua no 
folo la proportionahtà Geometrica, et t ^ frithmetka ; mal H armonica ancor a-, come fi può vedere tra 1 termi 
ni delle loro proportioni;di modo che alcuni hebbero opinione,che in fe cotenejfe vnaMafima,et perfètta har- 
monia. Magli altri due generi furono ritrouati dopo, per gran [patio di tempo, & furono collocati tra ‘1 Diato- 
nico . Onde effóndo flati per tal modo podi infume , moki Mujici sfatichi , tra 1 quali fono Tolomeo , Bricn- 
mo, & Boetio , hanno Ir avuto parere, che altro non fuferoglt due virimi, che la I njpejfatione del primo ge- 
nere: conciofia che chiamavano ogni Tetrachordo tnfpeffato , quando rendeva I intervallo acuto maggiore 
in quantità de gli altri due orimi graui : & quello veramente è cofa propia di quefh due vltimi generi , come 
ne 1 loro T etrachorit pruni ,pofìt di fopra al cap. 1 6. fi può vedere . Se adunque noi li uorremo confidcrare 
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con diligane, ritrouaremo, die le chorde efireme iti Diatonico fino immutabih,&agk altri due generi cd- 
muni, non feto di propor timi, ma ttiandio di fin ; Et ritrouaremo, che le due mettane ( ancora che fiana fen 
Xf varietà di proportiont ) fono per il fito variate . Ritrouaremo anco , che cotale Injjiejfatione fi fa primie- 
ramente perla aggiungere di vna chorda, che fi pone tra la feconda ,(y la terza del Diatonico ja qual diar- 
ia con la vltima acuta contiene vii Tnhemtmono; (y con la prima grane , inferno conia feconda , 
fjy f vltima , cofhtmfce da perfevnT etradiordo nuouo ; il quale ( perle ragioni dette nel cap. 1 6 .) fi chia- 
ma Chro manco . Per l aggiungi mento po 1 è vn altra chorda pofla tra la primi, Orla feconda Diatonica 
grane, nafee il terzo genere detto Enharmonico : perche diuide d Scmituono, in due parti, cioè in due Diefs; 
(jy per tal modo quefia chorda con la ejbrcma grane, (y la feconda diatonica, (y la vltima, fa da per fé vn 
altro T etrachordo detto Enharmomco . Et quantunque la ficàia Diatonica fi muti nella terza Enh armoni- 
ca, quanto al fto , (y che per qu. fio venghi a perdrre il nome ; nondimeno non muta luogo , ne proportene : 
marcila di quella quantità, che era prima. S 1 vede adunque, che tale Infpejfamento è fatto per lagnando- 
ne di due diorde mexanc nel T etrachordo diatonico , le oualì fanno nel detto T etrachordo gli altri due nomi- 
nati : di maniera che fi come prima era vno,fi trouano fiora efjer tre aggiunti mfieme,gy di vno Cenere ef- 
ftr fatti tre Generi ;&• di T etrachordo, che era per auanti, effer fatto Ejfachordo , che contiene li tre nomi- 
nati Generi, gyhfuoi Terrachordi ; come nelfottopofìo effempio fi può vedere ; le efireme chorde del quale , 
cioè la graue , iy la acuta fimo communi , (y {labili ; (y fimo la prima , (y la vltima in igni T etrachordo 
di eia fui genere : Ma la Seconda è la feconda chorda particolare del T etradiordo Enharmomco, gy non co- 
mune ad altro genere , come èia T erza , la quale è commune a enfiano , ancora che ella fiala terza dello 
Enharmomco, (y liabbu variato d nome , tenendo il propto nome negò altri due , (y fi mdmente il fecondo 
luogo de i lor T etrachordi . La Quarta poi è particolare ,& è la terza del T etrachordo Chromatico ; Co fi 
ancola Quinta offendo particolare del Diatonico, viene ad effer la terza chorda del fùo T etradiordo . Ne 
per altro il T etradiordo diatonico fu infpefjato per cotal modo dagli altri due generi , da 1 loro muentort ( fe- 
condo il parere di alcuni ) fi non accioche in vno ifìeffo ifkumento, con quelle chorde, che fono naturalmente 
ordinate , iy dtutfi nel genere diatonico ; (y con le Chrom anche, Cy Enharmoniche aggiunte, iy ritrouate 
prima con artificio, fi pcteffe liauere nelle harmonie maggior foamtà. Pervenire adunque alla rtfoliuiont 

‘ 6144 Hypatemefon. Diat. chro. Enhar, 


*1 69 11 Lychanos hypaton. Diatonica. + 

4 7196 Lychanos hypaton . chromatica 
1 7776 Parhypate hypatti. Diat.Chro.LyckhypEnh. 
, 7984 Parhypate hypaton. Enharmonica 


• 8192 Hypate hypaton . Diat. Chro. Enhar. 

del dubbio propalo, dico, che quando Boetio fa menticme di vna diorda fila, intende fidamente di quella, dm 
fa la mffeffatione del T etradiordo diatonico dalla parte ocutaja quale è la particolare, et eficnttalc del Chro 
malico ,&èta Quinta nel mofbrato ordine , che con le due efireme, (y la feconda fa la varietà del T etra- 
chordo chromatico . Ma quando Pauftnia fa menrione di Quattro , non vuole inferire altro , fi non le quat- 
tro nominate , cioè tutto il T etradiordo intero , che fono le chorde ejf enfiali di tal genere ; ancora che la pri- 
ma, la terzi, & la ftfia fiotto etiandio diatoniche . Et die quefio fio vero , lo paterno comprendere dalle fu t 
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p troll , che dicono , che Timotheo ag giunfc Quattro chordc alle Sette' 'antiche Je quali erano le [ottopode, or- 
dinate da T erpandro tesino, in cot almamera ; ^flle quali effondo fiato aggiunto la Ottona da Licaone ( ce- 
rne mofira Soffio) furono fepara- 



Tuono. 


Tuono. 


Semituono . 


Tuono. 


Tuono. 


Semttuono. 


■ Net e , 

' Paramete. 

■ Pararne fi ,o Trite . 

■ Me fi. 

' Lychanos , 

■ Parhypate , 

' Hypate. 


te in due T etrachordi . Di manie 
ra che fi come il T etrachordo Me 
fin era già congiunto cot Synemè 
non.cojt refiarono dmfinperciocht 
li pofi disiatiti f mio dall' altro per 
un T nono, che fi trono tra la char 
da Me fi , la Paramcfe ; come 

qui fi uede nel fittopofio efjempi». 
Onde nacque , che l'vno di quelli 
T etrachordifu chiamato Me fon , 
&• l'altro Diczeugmenon ; &U 
chorda T me del jopr apollo perfe 
il nome , ne hebbe più luogo alcu- 
no, come ne mofira Boetw nel pri 

H pio libro della Mffìca al cap.it). 

Dipoi battendoli Profir odo aggiunto nelgraucvna chorda, la chiamo Hyper lyypate iperctoche la collocò fi- 
pra la chorda Hypate ; gfffftiacho aggmnfi la Decima , (y a quefic due , fenza alcuna yanatione del- 
le prime, T imotheo aggiufe la Vi 
decima ( come dice Botilo , gy co- 
me difopra neleap. i . dicemmo ) 
per auentura , accioche nel grane 
potefje hauere i m T etrachordo in 
re co , & Iq pottffi congnwgere ali 
la chorda Hypate ; onde fi nomi- 
nato dipoi Tetrachordo Hypate » . 
Et di tal chorda non ne fa mentiti- 
ne alcuna Battio , nel cap. i. del 
hbro primo della Mufica : ma 
fi bene nel cap. z o. offendo dipoi 
fiato accrefciutoda molti il nume- 
ro delle chorde nel [olito frumen- 
to fino a Quindici, et diuifi in quat 
tra T errachordi,come nelf Ottano 
tffimpio delgià detto luogu di Bte 
tio fi può y edere, T imotheo ritor- 



Nete. 


Paramete , 



Tuono. 


Tuono. 


Semituono . 


Trite. 

Paramefi. 

- Mefi. 
-Lychanos. 

- Parhypate. 
-Hypate. 


nò al fino luogo il T etrachordo , il quale per auanti era flato leuato da tale ifirumcnto da Licaone , &fù in 
tale ordine il Quinto ,& lo chiamò Syncmcnnon , come tra chiamato per auanti , cioè Congiunto . Et tale 
aggiuntane fece nafeere yn T etrachordo differente dagli altruconciofea che la Trite syntmennon pofla tra 
la Mefi , & la Paramefi , diuide il Tuono in due Semituoni, come nel cap. z 8. di f opra fi può y edere . Et 
quefic, credo io, che filano le Quattro chorde, che dice P affama , che T imotheo aggiunft alte Sette antiche , 
Le quali chorde fono veramente le Sette chorde principali, & effintiah del genere Diatonico , come nel cap. 
3 o. di [opra ho mofìrato : fimo le Sette prime contenute ne t due primi Tetracordi della diuifione pofla 

nel cap. z 8 .che fino ordinate m due T ctrachordt congiunti, fi come fino quelle, che pofie fino difopra nel Se- 
condo effempio, ancora che filano variate di nome , gyi per altri nomi filano denominati i loro Tetrachordi, il 
che importa poco . Per tal via adunque fu accrefciuto il numero delle chorde delf antico ifirumemofino al tm 
mero di Sedia ,& la detta chorda T nte venne ad effere la Nona, & è quella, della quale parla Boetio,qua- 
do dtffe , che T imotheo aggmnfi una chorda a quelle , che ritrouò nell' frumento amico ■ Impernile fi ffffi 

altra- 
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4 tornente, non yido in qual modo poteffe effer nero quelto,che dice Plinio nella fio Hifloria naturale ; che 
Timotheo fu quello, che aggiunfè la N ona c borda nel [alito iflrumemo . Et benché Boetio nel bb. i . non fac- 
cia mcntionc alcuna di queiloTetrachordo , nondimeno lo pone nelle diufiont del Monocliordo , che lui fa nc 
gli altri libri . Et perche forfè alcuno potrebbe dire , che effendi) il T ctrachordo aggiunto Diatonico , & non 
L'hromatico, non polena fare altra modulatane , che Diatonica ; ne poteua ferutrt al genere Chromatico: 
conciofta che non habbia in fe quelle proportiom , che fi ritrouano ne i Tetrachordi chromatici , moflrati da 
Boetio ; Io nj pondo, che neramente era Diatonico, Qr per queflo non refla, che non poteffe firmare il Chro- 
matico procedendo dalla chorda Mefe alla T rite synemennon, &• da quefla alla Pararne fe ,&• da Pararne - 
fe alla Netesynemcnnon , le quali tutte fanno vn Tetrachordo chromatico . Et ancoraché le fi e proportiom 
fiano molto differenti da quelle, che ne dà Boetio ; queflo importa poco : imperoche la diuerfità del genere non 
nafee fe non dalla muta none, (y variai ione degli tntcrualh,che fi può fare ottimamente modulando dal gra 
ue all'acuto per vn Semituono nel primo intervallo, & per vn altro poi nel fecondo ponendo vlt imam ente nel 
terzo VII T nhemttuona ; (y cofi procedendo dall acuto al graue per il contrario . Et fe bene ( come hò detto) 
le Proportiom fono differenti, può nafeer da queflo , che hauendo T imotheo ritrovato queflo genere , gy vo- 
lendo lui ,oueramente alcuno altro Mufico ridurlo fitto la ragione delle proportiom ; ritrovando la mo- 
dulinone del Tetrachordo chromatico molto differente da quella del Diatonico , volfero ancora , che le pro- 
portioni dilli fioi intcrualli piffero differenti : perche tali differenze , per effer minime, diffcilmente fi pojfono 
capire. La onde è da crederebbe dipoi te varie opinioni, &■ diuerfe ragioni , (y principi j, che hebbero i Mu- 
ffici di quei tempi, gli mduceffero a ritrovare duerff IntcruaUr.concioffa che non contenti di vna fola fpeàe di 
modular ione, & di harmoma per ciafcun genere , fecero (dividendo il Tetracordo in molti modi) m etafeuno 
genere molte fpecie , come di fi opra hò mofbrato . Et fe bene è cofa difficile il voler narrare in qual maniera 
T imotheo poteffe ritrovare, o mueftgar queflo genere ; effondo cheappreffo di alcuno fautore mai fin bora 
f habbia potuto ritrovare ; nondimeno fi può meffrare con qualche ragione , che effendo le nominate chorde 
ordinate in tal maniera , (y effendo in loro la modulatane in potenza , che T imotheo efjercitandoff nel ge- 
nere Diatonico, tentaffe molte volte di poffare con la modulationc per lo aggiunto Tetrachordo, toccando do 
po la Mefe la Tntesynemennon , paffando dipoi da quefla alla Paramtfe , armando etiandio alla Paranete 
synemennon, over T rite éexeugmenon, che fono vna chorda ifltjja ; ancora che i Tetrachordi a cui ferve le 
faccia cambiare il nome ; &• dipoi confiderando, che’l pafl àggio fitto per quelle chorde rendeva alcuna va- 
rietà sfitto [opra di ciò più lunga conffderatione , cercaffe di modulare per ogni Tetrachordo in cotal manie- 
ra : Percioche farebbe fìat offe non impofitbtlc , almeno troppo difficile , di hauere hauuto alcuna confideratio 
ne fi òpra tal cofa , quando non haueffe vèto la modulai ione . Ma è queflo fla detto a [efficienza, accio fi ne- 
ga alla orònattonc è tal genere , moflrando la Jùa dmifione , 


Diuifione del Monocliordo Chromatico . 


Cap. j j. 



SS E N DO adunquefeome habbiamo vedutola Prima Ja Seconda,» la Quarta chor 
da è ogni T ctrachordo diatonico, fenza alcuna variatione, o mutatione è fito,(y è prò 
pontone, communi, &• effentiah del genere Chromatico ; refla che vediamo folameme , 
m qual modo alle iflejfe tre chorde, per ogni Tetrachordo fi poffa aggiungere la Terza , 
la quale contraghi conia quanatl Trihemituono ,& fla particolare .Cpcffcnttale di 
quej logenere ; acciochc pofiamo hauere , con quii più breve mode, che fi può fare , il Tetrachordo perfitto , 
<3- la mufloné delfùo Monochordo . Però lajjando da parte folameme la Terza chorda è ogniTetrachor- 
do del mofbrato Monochordo diatonico, per effere particolare èatonica: eccettuandole chorde N B, 
MB, che vengono ad effere all vno,& all' altro genere communi ; alla Seconda aggiungeremo la Terza, 
dmidcndo fempre quella Linea, che èpqfla in luogo della Quarta chorda in Sedici parti, per il minor termine 
della proportene, che contiene il T rthemituono, al modo che nel capi ìi.è f òpra hò moflrato ; Gr aggiun- 
gendole tre parti, che faranno equali al maggior termine dellaproportione, quello che verrà farà la lunghex 
za della ricercata chorda .Et per venire olfatto èco, che fi noi Infittiremo da vn canto nel Monochorcto dia- 
tonico le chorde EB, HB, PB; et èuideremoU linea DB in Sedici pam, fe noi aggiungeremo 
a quelle altre tre parti , ne batteremo i j>. le quali faranno per il maggior termine del T rthemituono ,&la 

ricercata 



Parte.- iij 

ricerca a Terzi chorda . Di modo che tri i B, che contiene 1 9 partì, & DB, che contiene 1 6. bineremo 
allocato Jla (uaproportione il T nhemttuonojtel primo T etrachordo detto Hypaton tra le chorde F B et 
iB il Sentir nono più .tento. E t che quello fu vero lo prono percioche fedii detto T etrachordo,cioc dilli Set- 
quiterza proportione leniremo il Semituono minore, pojlo tri C B (y F B dalla parte graue, et ilTrihemi 
tuono collodio tn le mofirate chorde , contenute fono li proportene Super 3 parttente 1 6. necefjiriimentt 
rtjìerà il Semi tuono più acuto, contenuto dilli proportene Super 5 pirnente 7 6 . Et cofi tra le chorde C B, 
F B, iB, CJ* D B, bineremo il primo Terrachordochromaei(o,duamjto Hypiton .Et per collocare cotti 
f borda ne rii altri T etréthordt, dtutderemo il detto modo le chorde GB,MB,LB,gyOB,gy bineremo 
le chorde h B,e B,c B,ry d B, le quilt faranno le j ottopode notate co 1 termini continenti le loro proportio- 
ni,come utili figuri fi vtde.Qui è da notare, che 1 nomi delle chorde del genere Chromatico,( 2 r deli Enfiar mo 
meo, non fimo variati da quelle del Diatonico; ancoraché in quefh due vbimi generi fi intronino di piu due c hor 
de, che non fi ritmano nel Diatonico; La qual cola nafie dalla varietà degù interualb,che n afono dalla Ter 
cza chorda di queflo genere : ma non ut è altra differenza quanto al nome ,/e non che nel Diatonico la chorda 
Zychmas fi clnama Lychanos diatonica, nelchromauco Lychanos diramatici,^ neU'Enharmomco fino- 
mina Lychanoi enharmomea ; come più abajfo potremo vedere, nell’ordme, 0 compofittone del Monochordo 
diatonico , mlfitjfato dalle chorde di quefh due generi . 

Confidcrationc Copra la moflrata diuinone,& Copra alcune altre Ipecic 
di qucRo genere, ritrouate da Tolomeo. Cap. 54. 

ON è credibile, fe'l genere Diatomco,tra quelle /pecie,che habbtamo moQratoft ritroua 
imperfetto, che’l chromttico fu di tjfo più perfetto : conciofia die nelle fue ffiecie,non foto 
è pnuo di quelle confiiunze , die li Brattici chiamano Imperfette : ma etiandio è prtuo in 
molli /neghi delle Perfette : Pcrciodbc fe nella primi jfiecie del Diatonico , la quale T olo- 
meo chuma Diatonico dtatono,fi ritroua la Dutejfaron nelle fue otto chorde grani cinque 
• volte , (y la Diapente quattro volte ; nella moflrata dmifione la DiatejJaron fi ritroua filamento quattro uol 
te,gy vna fila volta la Diapente da Proslambanomenos ad Hypate me fon . Et fi alcuno voleffe ère , che’l 
JuoT rthcmituono fuffe confinante, {y die fùjfe la T erza minore, 0 il Semidituno, che è pojlo a 1 noflri tem- 
pi dai Prattici nel numero delle Co. .finanze ; fi potrà con verità rijpondere, che non è vero : imperoche la fin 
proportione è contenuta nel genere Superpartiente, dalla Supertriparttente 1 6.C heicome altre volte hò detto) 
noe atto alla generinone delle confimanze : & di quejla ogn’vno fi potrà certificare, quando ridura i fiumi m 
atto, li quali nafiono dalle chorde tirate fitto la ragione delle già mottratc proportiom;come più volte hò mo- 
Jlratoxonciofia die vdirà veramete, che non fanno confinaza alcuna , per no hauere la loro forma tra le par- 
ti del numero Senario . Et quantunque altra la mofirata (fede di Chromatico , T olomeo ne habbia ritrouato 
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due altre (come hi detta altroue)C una delle quali chiama Cromatico molle, & l'altra chrom. etico intitolo, 
Crfiano approvate da lui per buone : conciofia chet loro internili fiotto contenuti nel genere SuperparnJ. 
lare; nondimeno tutti non fono atti alla gencrauonc della con fonando, & dell’harmonia perftttaifi non quel 
losche fi troua nel Chromatico molle, tra le due ciarde più acute di aafiuno fino Tetrachordo ; &- fi chiama 
S emidttano nel Diatonico, & nel Chromatico lo nominiamo Trthenntuouo. Et è y eramite confinantc.tjjm 
docile la Sesquiqumta, la quale è contenuta nel genere Superparticolare i la fin forma ,&rifiuoi termini fi. 
no contenuti tra i numeri , che fono le parti del Senario , come nel cap. i ^ . della Prima parte fi pui yedere. 
Et fi bene qutjla [pecte e ornatadi queflo mteruallo ; ha nondimcnola tileffia imperfettione , che hanno le 
altre (ficcic, contenutene! genere Diatonico : percioche in molli lu gin è dumnuta della Dtatefjaron, &• della 
Diapente ancora,come tra le otto più grani chorde delfino Monochordo,cocenute nello ejfempio pollo di /opra 
fi può federe ; tra le quali fi ritroua crudio l Ejfachordo minore, che da i Pr attici moderni è pofio tra oh liner 
ualh confinanti. La medefima imperfettione ha anco la fecàda lpecie,detta diro manco incitato ; anxi diro 
maggiore : conciofia che tra le chorde delh fiuoi Tctrachardi , non fi troua alcuna confinane ( come fi può 
yedere )fe non la Diapente tra la prima chorda graue , la annua , che fi troua eri. indio nelle altre . 



Chi fia (lato ITnuentorc dclgencre Enharmonico , & in qual maniera 
l’habbia riarmato. Cap. j q. 


° ? da [òpere, chi fia fiato 1 1 mietitore del gl nere Enharmomico, ancora- 

ché difficilmente fi poffa modrare il modo, che lui tenne a ritrouarloilmperochc Plutar- 
co, & molti altri ancora,con parole non molto chiare, adducono l'autorità eh ^frido/Ji- 
"° . “n e* O ^ m f 0 (fecondo la opinione de i Mufici di quei tempi)fu il primo, che ri- 
trou0 pteftogtncre.effienào per nuotiti ogni cofa Diatonica, etChromatica ; Onde fi penfia 
j, che tale muentionefùfifie proceduta in coiai modo;che prattteado Olimpo nel Diatomco,et tr albori ondo 
Ifejfi folte il Modo allaparhypatt diatona,partèdofi tollera da Mefc, tollera da Paramefe, trappafifiando la 
Lychatm d, atona, confiderando la belletti conuemeza,de , afium,,che nafieua dal canto delie -voci;ha- 
uendofi forte marawghato della dgiuntione,che cofano di ragione, la quale i Greci chiamano rdniui, et ab- 

bracciata 
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braccato che thebbe, fece quefio genere nel Modo dorio ; il quale no fi pub accommodare ne alle cofe,che fono 
proprie de! Diatono.ne meno a quelle, che fono del Chromatico. Ma fi nociamo vedere, in qual modo quello 
venere da per fe f potejf adoperare , verremo alla dunfonc, ouc r compoftione del fiso Monochordo . 


Della Diuifionc , o Compofitionc del Monochordo Enhar- 
momeo . Cap. j 6 . 



S SE N DO ( come nel cap. 3 i.dtfipra habbiamo veduto ) la Prima, la Seconda ,&• 
la Qu irta chorda di ogmTetrachdrdo della prima fpecic del genere Diatonico,chordc e f- 
fentiaS dell' Enharmonico ; ancoraché ftano communi all’vno , & all altro di quelli due 
generi ; diuenrando la Seconda diatonica, la Terza chorda Enharmomca ; come hauemo 
vedilo; è ébifogno /blamente, che noi cerchiamo di porre nel Tetrachordo la Seconda 
chorda tra le due prime grani diatoniche, la quxle dtuida il Semituono contenuto tra loro in due parti, cioè in 
due Diefs, fecondo Icproportioni mojlr.ttc di [opra nel cap. 1 6. Onde per feguitare la breuitàja quale è ami- 
ca delh Studiofi , divideremo /blamente in due parti equah le differenze de i maggiori ,& delti minori termini 
de t Scmtttiom , che fono quelle parti di chorda , per le quali le chorde maggiori, che danno i fumi gravi , 
fuperano le minori, che fanno i fuori acuti di tali Semituoni ; & porremo una chorda mezana di longficzjca 
quanto e la muore ,& la metà apprefjb della differenza , & haueremo fenza alcuno errore il propofto : 
Carciofi a che tra due parti equah di qualunque chorda,che fiano mifurate da vn altra quantità, o mifura co- 
munefi ritrova la Progrefion: arithmetica continoua, comparandole alTutto;& le dtffcrcnxf.chc fi ritro- 
vano tra leproportiom di quelle tre chorde , vendono ai ejfere equah, & fanno, che leproportioni fono ordi- 
nate in Propornonahta arithmetica ; (£• qui fio torna molto commodo : imperoche tra quelle proportioni,cht 
fono le forme delh due Diefs, t, 1 1. 499. 486 . fi rirroua la medefma proportion alita : perche le loro diffe- 
renze da ogni porre fono 1 3 . come nella fottopojìa figura fi pub vedere . Pigharemo adunque il Compajjb , 
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& divideremo mdueparti equah ciafeunà delle dette differenze , per ógni Tetrachordo deh prima fpede 
del Diatonico, le quali fono C F, DI, KN, LCf, & G R; nei punti f, g, h, i, k ; & ha- 
ueremo inferno le chorde fB, gB, h B, 1 B, & kB, fecondo il ntfiro propZfito ; & collocato nel 
grane il Diefs di minor proportene , & nell acuto quello é minore > fi come nella Diuftone fi pub vedere ; 
La quale etiandio contiene vn ordine di proportene , contenute ne t loro termini radicali , il nome delle 
chorde di tale ordine . 
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Confidcratione fopra la moftrata particione , ouercompofitione, 

& l'opra quella fpecie di quello genere, cheritrouò 
Tolomeo. Cap. 57. 

E NOI adunque effemineremo diligentemente cmfcuno intarmilo , cioè li termini di 
eufemia proportene di quefla dmifoone, o etipofmonc , ntrouaremo quella imperfettione 
ifìeffa, che negli altri due generi in dm erft jpecie hauemoritrouato . Mafhmamente ef- 
fendo priua in ogni fuo T etraehordo di quello internatiti confinante , il quale chiamano 

Dicono ; percioche fi ritroua in luogo d‘ e (fi il Dicono di proportene Super 1 7. parvente 

<54. che è veramente dijjinontc . Et perche forfè alcuno potrebbe credere, che quella Ipecie di Enharmonico, 
che ntrouò T olomto ,facejfe Iharmonia perfetta : conciofta che m ogni fuo T etraehordo habbia il Ditono 
confinante, contenuto dalla proportene Seiquiquarta , & CEfftchordo maggiore , contenuto dalla propor- 
tione Superbiparticnteterxa,che ( fi come nella Ihnma parte hi moflrato) hanno 1 lor minimi termini tra le 
pam del Sen. no ; peri dico, che eziandio quefla fpecie non può effer lontana dalla imperfettene : percioche fi 
rttrouano in effa molte chordeje quali ne verfi il grane, ne verfo t acuto hanno alcuna relatione con alcuna al 
tra chorda,chc ne poffa dare alcuna confonaxa,come fono la Diapente, la Diateffaro, il Diremo, onero il S emi 
ditono ; ma fino al tutto fuori di ogni loro proportionc , come nelle fittopofle otto chorde , ordinate fecondo la 
natura del [ùo T etraehordo fi può comprendere . Potemo hormai vedere , quanto di vtiliti ne apporti qua- 


lunque delle moflrate fpecie, nella effercitatione dell'Harmoma perfètta ; & fimilmente hauemo potuto ue- 
dere, in qual modo la prima fpecie del Diatonico venghi ad effert mjptffata dalla prima de t chromatico,&' 
dalla prima delT Enharmonico . Onde /bri per vltima conclufione, che etafeuna delle moflrate diwfioni,fia 
qual fi voglia , non è otta alla generartene deltharmonia perfètta ; £r che alla cofìrumone.o ftbrtca di vno 
z tiramento, il quale habbia etafeuna delti detti tre generi , con quel modo più perfetto, che fi poffa hauere ,fi 
potrà eleggere per il Tnhemituono Chromatico, quello di Tolomeo, poflo nel Chromatico molle, il quale è con 
Tenuto dalla proportione Sesquiquinta ; &per il Difono Enharmonico, il moflrato di fopra, che è contenuto 
dalla proportione Sesquiquarta ; i quali mteruaUi, 0 confinante , che dire vogliamo , fino etiandio contenuti 
nel Diatonico S intono di Tolomeo.che t una fi chiama Semiditono, & lai tra Diiono ; fi come vedertmo al- 
trove . E ben vero, che tali mteruJb fi confiderano in ogni T etraehordo Diatono compofli, 0 iter diuifi in due 
altri intervalli : ma ne di altri due generi fi con foderano fomphci , & fenxa alcuna diufoone . 

Della 


i8 


Seconda 



Della Compolitione del Monochordo Diatonico diacono , inlpelTato 
dalle chorde Ciiromatiche , & dalle Enharmoni- 
che. Cap. 38. 

ATT A la Diuiftone , o Compofiiione de Monoshtrdo di dafeuna fpecie dì qualun- 
que genere e feparatamente , non farà fuori di propofito moilrare ui qual numera , ni vn 
filo ifbrum nto te chorde della Prima fpecie del Diatonico fiaiio mlpejfute dalle ciurli 
delle prime fpecte degli altri due generi, cioè dalla prima fpecie del Chromatico ,gt.i mi- 
grata , c y dalla prima fpecte dello Enharmomco , accioche .daino non credejfe , che ef- 
fóndo quefic tre fpecte aggiunte infume mvno iflrumento , col inexo di tale injpejfattone , fi poteffe fan 
tharmoma perfetta : perche fi bene è accrefciuta per il numero delle chorde , non fa però il Diatonico più per- 
fetto in cofa alcuna , ili quello , che era per alianti : Conctofia che mjpejfato per tal modo , tanto mancano a 
effo il Ditono , gy il Semiditono confinanti ; quanto mancammo aiutiti , che fufje fatta tale J nfpejf aitine ; 
come facendone ogni proua fi potrà chiaramente vedere . Et cotale tmpcrfctticitefi ritroua,non fòla mquefa 
itfpeìfatione fatta per cotal modo; ma ft ritrouarebbe etiandio , quando il mede fimo Diatonico fufje a- 
Jpeffato dallechorde del Diatonico molle , da quelle delTomaco ,gy da quelle dello E~jii.de ,poflc di f òpra 
nel cap. 3 i.gyfi bene [egli aggimfe le chorde etiandio del t hromatico incitato t che fono tutte jpecie in- 
tronate da T olomeo.Effendo aduitqueUome hauemo uedutojil Diatonico mfpeffato per cotal modo dal chn - 
matico nella parte acuta da vita chordajla quale con la vltima acuta (fogni fuo Tctrachordo contiene il Tn 
hemituono ; gy dall' Enharmomco nella parte grane da vn altra choraa, di maniera , che con la prima gra- 
ne, gy con la feconda di igni T etrachordo Diatonico , viene a dare due Diefis ; in ogni Tctrachordo, accre- 
feiuto in tal modo ,ft ritrouano fei chorde , dal quale numero fi può nominare veramente Effachordo . Onde 
rafie , che tale ordine contiene in feVentifei chorde , come nello ejjempio poflo di folto fi può vedere ideile 
quali {fi come ne auertif e Boetio ) alcune fino in tutto Stabili, alcune intuito Molnh ,gy alcune ne in tutto 
flabih,nc in tutto mobili. Quelle che fino in tutto Stabili fono la Proslambanomenosje due hypatonfa Mele, 
la Nete synemennon,la Paramefe , gy le altre due Nctc : conaofia che in etafeuno genere non cambiano Ino 
go , ouer fito , ne meno cambiano il nome ; la onde ritengono il loro nome fempbcemente fen%a aggiunto al- 
cuno . Ma le Mobili,fino le Paranete , gy le Lychanos, alle quali filtra li nomi propij ,ft aggiunge la deno- 
minai ione del fuo genere, nominandole bora Diatoniche , bora Chromatiche , gy bora Enharmomche : Im- 

C he la Paranete diatonica , è differente di luogo dalla Parante Chromatica , gy dalla Paranete En- 
onica ; gy cofi la Paranete chromattca è diuerfa dalla Paranete Enharmomca ; il che anco fi può dire 
delle altre : percioche fi mutano in etafeuno genere . Quelle poi, che (ino ne in tutto mobili, ne in tutto {labili, 
fono le Trite del Diatonico, gy quelle del Chromatico, gy le Lychanos ,gyle Paranete dell’ Enharmomco, 
che refi ano fi abili nelh due primi generi : ma nell’ Enharmomco variano il nome ,gy il fito ; effondo che fi 
premurano , et di Seconde diuentano T erxe chorde deli T etrachordi di quello genere . Da quello , che fi 
t detto, (y moflrato, adunque facilmente fi può conofcere, quanto arrogante farebbe alcuno , che volcffe af- 
fermare, che tali generi, gy le loro (fede fi poteffero vfare [empiici, con ogmperfettione, ad ogni nofìro piace- 
re, gy mifh ancora: Imperoche mai per alcun modo , ne in alcun tempo , ne mi{li,ne [empiici da oh 
Antichi perfettamente fino flati polli mvfi. La cofa adunque rejla m quefti termini , che non falò 
le prime fpecte deUi detti generi , fi parate , ouero congiunte infume, fi ritrouano imperfette ; ma quelle etto» 
dio, che furono ritrouate da T olomeo, dal Diatonico fi intono infuori ; come con la ejpenenxa fi potrà vedere. 
Per la qual cofa, io non fo penfarmt,a qual f negli Antichi rttrouaffcro tante dtutftom in ogni genere, le qua- 
li faceuano nuda , 0 poco (dia perftttione delle Ilarmente ; fi non fujfe , che allora erano vtih alla parte Spe- 
culatma ,per dimojlrare il vero di quelle cofe , che appartenemmo alla Pratttca : oueramente (come alcu- 
ni fi penfanojperchc da cotah diufi om potè nano ventre in vera regninone della compofitione di ogni Machi- 
na igy firmare con debua proportene i V afi,che riputatami ne i loro T heatri, collocandoli dipoi m effo nei 
couencuob luoghi. Mafia come fi voglia [afta che de qui paterno conofcere, quanta tmptrfetttonc haucrebbe 
la Mufica,quando fi volcffe adoperare folamente negli internali rnojìrati ; gy potremo conofcere lapazi 
di quelli , che voleffcro oilmatamente affermare , che cotah wterualh fuffero quelli , dalli quali nafìono le 
- vere. 
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vere , &• legittime confinante , che hora yfumo , & nafcono da i veri , &• legatimi Numeri bormom 
ci , le quali ned.inno la perfetta harmottia . Ma perche ninna delle mojìrate diiiifiunifa al nofbro propofto •' 
conciofa che tutte contradicono alla ragione, &• al fenfo ; defiderando 10 di mojìrare quella , che nafce da 1 
■veri , & naturali numeri [onori , la fiale vfiamo al prefitte ; &• dimodrare etiandio, in qual maniera fi 
pojfx vftrc d diro mar ico , g*r lo Enharmonico aggiunti al Diatonico ; tuffando di parlare più copi alcuna 
delle mufrate ffecte, yerrd a dimofrare ( fecondo il mio propoftto ) la Diutfionc , 0 Cofìrumone del Alano- 
chordo Diatonico fi ntono,mfpeffandolo con le chorde Ehrom anche con le Enharmomche, fecondo che t fi 
nori , yen Numeri harmonici lo concederanno . 

Chc’l Diatonico (intono di Tolomeo (ia quello, che hà il fuo edere na- 
turalmente da i Numeri harmonici . Cap. 3 9. 

V -jfN T I ch’io venga alla fopradetta Diafane, 0 C olir ut none, voglio primie rare en- 
te mojìrare , per qual cagione ho detto , chef Diatonico <J intono nafcln da 1 veri Nume n 
harmonici : percioche dopo fatta la Jua diafane , 0 compoftione, verrò olii fua mfpe fa- 
ttone ; accioche ( fecondo Ivfo moderno) pofitamo vftr le harmonie ,tn quel modo più 

perfetto, che ne farà conceffo . Onde per mofrnr quello, proponevo quefln conclufvne ; 

che’l Tetracordo di quefìa fpecie , pollo nel cap. 1 6 . è duufo, ouero ordinato fecondo la natura, & pafiont 
de i Numeri harmonici : conciofa che habhia il fuo effert frale chorde della Diapafn , diutf nelle fin parti 
in fette intervalli , fecondo la propietà de 1 Numeri detti. Et accioche 10 poffa émolbrarlo, pigliarò per fonda 
mento la diafane della detta Diapafn nelle fue parti, fecondo la natura della Proportionalita har manica ,la 
forma della quale è contenuta dalla proportione Dupla , che è la prima proportionc nel genere moltiphce , tra 
quelli termini radicali i.& 1 .Se adunque divideremo quella proportione ut due partiharmonicamente, fr- 
eddo il modo mollrato nel cap. 3 9 . della Prima parre;da tal dimfione verrà una Sesquiter%a,et yna Sesqni- 
altera, dalla quale la Diapente hà la fua forma vera.Quejla collocata dalla banda deflra della [ttoptfìa figu 
ra, cioè nella parte grave del concentoipcraoche è il fuo vero luogoila Diateffaro dipoi uerrà ad efjerc accom- 
modata nella parte deflra, cioè nella banda acuta, et hauerà la fua vera firma dalla Sesquiterta proportione-, 
&• quelle parti faranno ( come etiandio altroue ho detto ) le prime parti , Or principali della Diapafn . Pi- 
giando dipoi la maggior parte di quefìe due , che è la Diapente, poi che la Diateffaron non è capace della th-\ 
tifone har monte a , faremo di e (fa due parti , dividendo la fua proportione , contenuta ne i fuoi termini radi- 
cali $.&• 1. polli nel primo luogo del genere Superparticolare ,nel modo mollrato ; il che fatto battere- 
mo due parti, Ivna maggiore, contenuta dalla proportione Sesquiquartaja quale chiamaremo Dittino ; Ul- 
tra minore, contenuta dada proportione Sesquiquinta , che nomtnaremo Semiditono ; delle quali la maggiore 
terrà la porte grane, & è tifo naturai luogo;gr la minore terrà la acuta ; Et quelle faranno le feconde por 
ti della Diapafon , & le prime della Diapente, tra la quale fono collocate ;&• per tal modo haueremo fatto tre 
parti della Diapafon , acquiate col mets della proportionabtd harmonica,ciafcuna delle quali poltra che ha 
origine dalle proportioni contenute nel genere Superparticolore ,hàetiandioli fot termini radicai collocati 
tra le parti del Senario ; come nella figura fi può vedere . T utte quefìe parti da i Moderni fo no chiama- 

re Con finanze , & fono veramente; fi come la efferienta celo dimofra ; dalle quali potemo incomin- 
ciare « vedere, quanta fimiglianza habbiano con qucli internali, che fono collocati tra le chorde del nomina 
to Tetracordo : 1 mperoche in rfio fi ritrovano quelle parti , che nafono dalla diufone della Diapente ; & 
primieramente la maggiore , che è pofìa nel grane , contenuta dalla Sesqmquarta proportione , tra Fvltma 
chorda acuta , & la feconda grave ; & la minore polla verfi l'acuto , contenuta dalla proportione Sesqui- 
qutnta , tra la prima grave , & la terza pofìa nell’acuto del detto T etrachordo . Et benché tutti quefìi inter- 
nali fi ano confinanti , nondimeno quelli , che fino le prime parti della Diapafon, fono chiamati da i moderni 
Confinante perfette : conciofa chegi altri, che fino le fite feconde parti , &• leprime della Diapente, nomi- 
nano Confinante imperfette . ccommodarcmo dipoi gi efìremi della Diatejfaron tra quelli della Diapente 

in tal maniera, che la chorda grave della Diapente fa la grave della Diateffaron;ouero accommodartmogi 
e Iberni della Diapente in tal modo, che la chorda acuta della Diapafon fia la acuta della Diapente;! che fot 
to , non è dubbio,che la chorda acuta della Dtatejfaron ; ovatamente la grave della Diapente, cafcberà tra la 

minor 
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minor parte della Diapente già diuifa,&' la dividerà in due parti, cioè in una parte contenuta dalla proportio- 
ne Sesquiquintadeama pofla a banda finora , & m yn» contenuta dalla proporttone Seu/uionaua , polla 
a banda delira ; delle quali, la prima clnamaremo Semituono maggiore ,etl altra Tuono mar giare . Mafie 
faremo, che la chorda acuta della prima Diapente fiala chorda acuta di yna Diateffarin ;la chorda gra- 
ne della detta Diatejfaron verrà a cafcare necejjariamente tra la maggior parte della Dmpentc , & la gui- 
derà in due pam ; l yna delle quali , cioè la maggiore posi» a banda fimfira farà l'mterfKlo delTuona mag- 
giore , contenuto dalla proporzione Sesquiottaua ; & la minore polla nella parte deftrp,farà vn altro inter- 
vallo , il quale nominaremo T uonó minore , contenuto dalla proporttone Sesquinona . Et colali mterualh fi 
ritrovano tra le qvatrro chorde del detto T etrachordo di T olomeo : & in tal maniera la Diapente verrà ad 
tjfer divi fa in quattro parti , cioè in due T noni maggiori , in vno minore, & in vno maggior Semituono ; le 
qual parti vengono ad effire le terze parti delLt Diapafin , & le feconde della Diapente ,&le prime delle 
farti maggiori di ejfa Diapente fcioe del Ditono ,& del Semiditono . Et ancora chf quefia diufione fi a / of- 
ficiente a mofirare,che quello T etrachordo fa dmfo fecondo la natura, & le pafhoni de i numeri harmomci, 
fuori : conciofia che li fuoi mterualh hanno le forme loro contenute tra efit; il che fi potrà etiandio vedere , 
tra le firme degù interdilli contenuti nel [otto pcfio eJfempio,tra la Terza Ja Quarta, la Quinta, la Sella 

chorda mezanasnodimeno (accioche la co fa fia maggiormete mamfe{la')procederb alla intera diufione della 
Diapafon,come ho promejfo ; la onde di nono dividerò harmonicamentc la Diapente, che fi ritrova nella parte 
dejfra della Diapafon, & ne verrà fimilmente due parti,cioc il Ditono, & il Semiditono;& la chorda acuta 
della prima Diapente verrà a diuiderc quefl o Ditono in due parti ; delle quali la prima farà il Tuono maggio- 
re pojì o nella parte grane di tal diufione, & la feconda farà il Tuono minore , & terrà la parte acuta. Ma fi 
alla e {trema chorda graue della Diatejfaron più acuta aggiungeremo verfo la banda defira vna chorda di- 
nante per un Ditonofal chorda verrà a cafcare tra gli eftremi Zi Semiditono,pofto nella parte più acuta del- 
la Diapafon, & lo dividerà invnT uono maggiore, il quale terrà la parte graue, & in vno Semituono mag- 
giore, che farà nella parte acuta , come nella figura fi vede . Per tal maniera adunque haueremo la diufione 
perfetta della Diapafin, dtuifa in fitte interuaUi,ficondo la natura de i veri numeri harmonici,chc fi ritrova- 
no ccUocatt tra otto chorde , le quali dai Moderni fi notano con quelle fette lettere, C.D.E.F. G. a. |g. 
Cr c.Et quefia diufione è fatta con ogni debito modo : conciofia ciré fi in quefia maniera divideremo fecon- 
do la proporzionalità harmomca la proporzione Sesqmaltcra, ne verrà due proporzioni, cioè la Scsquiquarta,et 
la Sesquiqumta.La onde dividendo la maggiore jiafccrà la Sesquiottaua ,(? la Sesqwnona; delle quali gli in- 
t erudii fono detti T noni ; la maggior parte della Diapente da efii prende il nome, perche fi chiama Dito- 

tto,cioè di due T uoni;& la minor fi nomina Semiditonoiperctochc non arma alla quantità del Diurno . Et ve- 
ramente la natura non Irà operato quefto in vano : offendo che la Diatejfaron è fuperata dalla Diapente per li 
Tuono maggiore, &tls emiditono è Juperato dalla Diatejfaron per il minore . Et febene liuteruallo della 
Sesqmqumtadeama proporzione non aafce per ma di alcuna dmfiane harmomca ,jù nondimeno da Tolomeo 
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neceffariamente collocato mi nominato Tetrachordo: percioche il Dicono è [operato dalla Diate faron per rati 
ta quantità .Et feto pofe nella parte grave del T etrachordo, queflo fece, perfegutre il enfiarne degli ^ Antichi , 
primi inuciiton dilli m offrati Generi , i quali poneuano primieramente nella parte grane de i loroTetrachor- 
di lo interuallo minore & dipoi li maggiori per ordine; Et lo facenano ( come mi penfo) credendo , che'l primo 
Intervallo nella Muficafuffe il Mimmo rattonalc.che fi potejfe ri trovare, come fi può vedere (per quato pofjo 
riprendere) nel hh. i .della potteriara,& nel hb. io. della Metaphifca al ca. t .dove sfrittotele pone il Diefs 
per il principio di queflo genere Melodia.Ma non è dubbio, che tal Semituono fempre fi poneUome fi può vede 
re'prvcedeitdo dal grane all'acuto, dopo il Tuono minore, &• aitanti il maggiore, nella copoftttoue,& congii- 
tione delli Tetracordi ,fi come ricerca la natura de i numeri harmomci , i quali ne danno primieramente b 
ma<r<riori,& dipoi li minori intervalli per ordme.Et è tanta la necefità dell’ interuallo del Scmituono,chcfen- 
Xatfjno meteo non fi può procedere dal Ditono alla Diateffaron : perche volendo poffare dalla Sesquiquarta 
alla Sesqutterxaja dibifogno venirli col meta della Sciquiquintadccima proporttone , che è Ltfua vera for- 
ma. Queflo intervallo è chiamato Semituono maggiore a differenza di quella quantitdper la quale il Se midi- 
tono è [operato dal Ditono, contenuta dalla Sesquiuenteflmaquarta proportione, detta S emituono minore . Et 
benché non habbia argine dalla proportionahtà h.trmonica,come hi detto ;fla nodi meno molto bene collocato 
nel detto Tetrachordo per molte ragioniti? prima-perche congiunto al T nono maggiore, h.iuemo ilSemidtto 
no,ouer Trihcmituono compotto;dipoi,perchecongiunto a due T uovi, cioè al maggiore, & al minore Jtanemo 
la DiateJJ.trÒioltra di queflo ponendolo appreffo la Diapetepotemo hauere tEflacliordo minore , come fi potrà 
fempre vedere, esaminandogli interualli collocati nella foprapoflafgura.Cocluderemo adunq;,chc hauedo ori 
gine tutti gli intervalli delTetrachordo Diatonico fintano di Tolomeo,dalla diuifione della Diapafon, fattahar 
manica mente nelle fue parti, che effo Tetrachordo fa audio diuifo.et ordinato fecodo la natura,ttpaf>ionc dei 
numeri harmonici, fecodo ch’io hi dettoMa veniamo hormam alla diuifione ,o dpeftione del Monochordo. 
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Della diuifione del Monochordo Diatonico fintono fatta fecondo la 


natura de i numeri fonori . 


Gap. 4 o. 



ìEP A R AT O adunque che noi haueremo, feudo il mo firato modo, orna ^ Af]e,ouer 
T auola, nella quale la linea A B fiala chorda /opra la quale habbiamo da fare tal diuifio 
neper di]porre,& collocare per ardine igni fuo T ttrachordo fecondo il modo tenuto nelle 
altre diuiftoni, collocarono prima il T uano maggiore alla fua proportene , & Intuiremo 
la AB, et la C B, delle quab la prima con tenera noue parti ferii maggior termine della 
jua pro j bilione ; <y la feconda otto, per il minore; & per tal modo tra loro haueremo accommodato il detto 
Tuono. ^4 quefo fig giungeremo dipoi il prmio T etrachordo, detto Hypaton ,diuidendu laC B in quattro par 
ri equalifer il termine mag gore, che contiene la fua proporrione;dipoi prefi le tre parti per il minore , hauere- 
mo collocatigli elhremi tra C B,et DB. V olendolo poi dividere in due T noni, et in imo Semituono, fecondo la 
ragione degli intervalli, & proportiom del detto T etrachordo ,accommodaremo prima il T uono minore alla 
fua proportene dividendo la D B in noue pam equah,per il minor termine della fua proportione; dipoi aggiun 
gelido verfi dgraue vn altra parte, haueremo accommodato il T uono minore tralaDB, che contiene noue 
pam, et la E B, che ne contiene dieci. Aquefo immediatamente preponeremo il maggiore, dividendo la E B 
in otto parti, aggiungendovi la nona parte, & tra la F B,& E B haueremo il propofito.percioche il Semituo 
no maggiore verrà ad efjer collocato neceffanamente tra laC B,&la F B,come fi può provare tConciofa 
che fe noi aggiungeremo ad vna Sesqmquarta,che cotiene il Ottono, la proportione Sesquiqmnradectma , che 
cottene tal Stmituàno, verrà necefjanamete la proportione Seujmterxa , che abbraccia gli e fremi del T etra- 
chordo.ll mede fimo haueremo manfeiìamente da quesìoiche Je noi leuaremo vna Scsqmotraua,et una Se fi 
qumona dalla Stfqutterxa,nc reflerd la Sesquiqmnradecima . il primo T etrachordo adunque verrà ad efjer 
collocato al filo propio luogo, diuifo in due Tuoni ,& in unq Semituono , fecondo la natura dirai T etrachordo . 
Soggiungeremo poi a quefo il fe condo detto Me fon, &gti altri per ordine, fecondo il modo tenuto nelle altre 
diufiom,gy haueremo il Mefon traDB,l B,H B,& G B;d Die^eugmenon tra K B,N B,M B,et t B; 
lo Hyperboleù tra L B,QJÌ,P B,& O B;& il Synemenon tra G B,S B,N B,&.RB. Haueremo etian- 
dio in quefa diuifione i q. chorde, tra le quali fi riirouera non folamcte il Semituono minore tra S B,et KB: 
ma il minimo intervallo etiandiu di quefa diuifioneyl quale e la dijferenxa,che fi trova tra il mag gore, et d 
minor T uono, che fi chiama Coma,cotenuto nel genere SUperparticolare della proportione Sesquiottatefima. 
Et nafee quefo intervallo per la congiiuione del T etrachordo Synemennó, al T etrachordo Mefon nella chor- 
da Mef:l mperocbe la chorda acuta del detto Synemenon donde il melano intervallo del Diexeugmenoum 
due pam, cioè in vn T uono minore, che tiene la parte grave, &• nel Coma, che occupa la parte acuta di tal di 
tufion c;dclh quab l’vno è pollo tra la N B, (fila R Bicorne fi vcdc;& l altra tra la R H,gy laM B. Et ben 
che lo intervallo del Coma non fa adoperabile in alcun genere, non è però nato finx.a ville : conctofia che col 
fuo mexo fi viene aU'acquflo di molte confinanxs,& primieramente di vna Diapente polla tra la RB, & 
la O B;& dipoi di vno Semiditono poflo tra la R B,gy la QJi, le quali fintai fuo aiuto non fi potevano ba- 
ttere. Et perche quefo intervallo fi minuto darebbe molta noia all'vdito,quado fi voleffe adoper are, mafi ima- 
mente negl frumenti artificiali ;però la Natura primieramente , & dipoi l'Arte, hanno trovato rimedio 
( dirò cofi)ad un tanto difordineiconciofia che àuefio intervallo nelle Voci , che per laro natura in ogni parte fi 


piegano , fi accommoia di maniera, che non fi ode ; negli I frumenti artcfictah è diuifo per la fua diHri- 

butione,che fi fa in molti intcrualli,rra otto chorde,come altrove vederemo.Onde fi de auertire,che quantun- 
que le chorde di tal dimfione fiano denominate , fecondo l'ordine tenuto nelle altre con nomi greci , nondime- 
no, 10 perfeguire l’vfodet Moderni, le hò etiandio notate con le Sette lettere ritrouate da Guidone ho fi- 
gliato non filo la chorda RB, mala MB ettandio con la lettera d, per non confóndere l ordine ojferuato da 
ejio Guidone. Di maniera che fi come nello if rumerò mollrato tra quefe due chorde fi cotiene il detto Coma, 
&• è adoperabile -, cofi ne i moderni, come fino Organi , Clauoccmbab , Monochordi , Arpichordi , & al- 
tri filmili , tale intervallo non fi ritrova : percioche le chorde loro fino ridate al numero delle chorde Pitha- 
gorice . Ma fi vorremo nel mollrato Monochordo ritrovare qual fi voglia con finanza , che in effifia 

po/Me di ritrovare , fia poi harmomeamente , onero ad altro modo tramenata ; poi che fipradiejfi 
haueremo tirato tre , quattro , o più chorde , che ne faranno bifigno , potremo bavere il nofiro propofito, 
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ridurla folto dgiudicio del fornimento , operando con li Scannelli mobili in quel modo', che hauemo mojlraro 
altrove ; & potremo conofcere la differenza , chef ritrova tra quella , gy le altre moftratedimfiom, {y lo 
acqualo delle con finanze, che fi chiamano Imperfètte . 

Che ne gli I finimenti artcficiali moderni non fi adopera alcuna delle 
fpecieDiatonichcmoilrate. Cap. 41. 

T SE bene nel moflrato Monochordo fi ritrovano le forme vere , dy naturali di tutte 
quelle confinanze , che fino pofiibili da ritrovare ; per quello non douemo credere , che 
nell moderni frumenti, come fono Organi , Clauocemoali, ^ frpichordi , Monochordi , 
& altri ancora , tali confinanze fi ritrovino nella loro vera, (y naturai firma : perciò- 
che farebbe grande errore : offendo che le chorde de tali frumenti fono comprefe dal nu- 
mero delle clwrde Pithagonce , contenute nel Monochordo Diatonico diatono, moflrato di fopra nel cap. 1 8. 
nelle quah( fervendo l’ordine degli mterualh di T uono,& di Semituonogià mifrato)vdendofi gli interval- 
li del Ditono , (y del Semiditono , che fino con fonanti ; non è pofiibile , che fi poffa ritrovare tra loro alcuno 
interuJlo ,fia qual fi voglia , da quello della Diapafon ,(y quello del Semituono minore, collocato frale 
chorde a gy Lj , in fuori ; che fia compre fo nella fua vera,(y naturai forma, onero proporr ione : Percioche 
il numero delle lor chorde non può dategli intervalli , che fi ritrovano nel Diatonico fmtono ; ne meno com- 
prendevo quell 1 del Diatonico diatono moflrato : perche in effo fi ritrovano il Ditono , Cy il Scmidirono ( co- 
me habbiam o veduto ) che fono intervalli diffamati ; <y tra quelle di quefii frumenti fono confinanti ; fi 
come ciaf uno potrà vdire ; quantunque filano fuori della loro vera , (y naturai forma . Et è cefi m fatto : 
percioche tutti quelli intervalli , che fi ritrovano in detti i frumenti, cavandone li due nominati /fono tempe- 
rati dai Mufici , nello accordai* detti ifirumcnti , in tal maniera ; che ntrouandofi fuori delle loro firme, o 
proportioni vere , fono ridurti in tal temperamento , con lo accrefcerb , 0 diminuirli , fecondo il propofito , di 
vna certa quantità, nel modo che più altra vederemo , che Ivdtto fine contenta . Et tale temperamento li 
Moderni chiamano Participatione, della quale fin bora non fi , che da alcun altro fia fiato ragionato, o mo- 
flrato co fa alcuna . Et vogliono alcuni jchc fia fiato fatta, o rttrouata, per ridurre il numero delle chorde del 
monochordo Diatonico fintono moflrato, al numero delle chorde Pithagonce , contenute nel Diatono ; accio- 
die tra lorofuffero collocate tutte le confinanze , tanto perfette , quantoimperfette , le quali fino neceffartc 
alla gener ottone delLt perfètta H armonia; (y accioche il Sonatore fonando fiuffe più libero ; (y Ih armonia, 
che vfàffe da toh libramenti fi poteffe vdire con maggior fatufittione dell V diro , che non fi hauerebbe fat- 
to , quando fi haueffe voluto flore nel numero delle chorde del Diatonico fintono : percioche farebbe flato é- 
bt fogno di vfitre fpeffe volte t intervalla del Coma, aggiungendolo, 0 levandolo da alcuni intervalli , per fare 
acquiflo di molte confinanze ; mafhmamente volendo poffare dal grave alt acuto :oper il contrario da una 
con finanza alt altra : il che non fidamente dijficultà al Sonatore ; ma etiandio poco diletto agli aficdtanti 
hauerebbe appartato : perche in cotal cafi fi hauerebbe vdtto vii non fi che di trfo , che hauerebbe fatto non 
poco fifìidio . Et quantunque dtchtno anco .chetale Temperamento ,o Participattone , fia (lata ritrovata 
fludiofamente, accioche pereffam colali frumenti fi vcniffc ad imitar la Natura , la qual fi dee imitare in 
tutte le cofe, più che fi puote : perche fi come nel genere Diatonico fi può procedere naturalmente con le voci 
( come è manifèflo ) perghfuoi intervalli , dalgraue all acuto ,gy perii contrario ; fènica incommodo alcu- 
no ; cefi anche in tali tflrumentt fi poteffe poffare dall'acuto algraue ,operil contrario 'fòrza alcuno impedi- 
mento , (y finza alcunaeffcfà del Sentimento : Tuttavia credo veramente, che tal Temperamento, o Par- 
tici pattane fia {lata introdotta a cafi, (y non fludiofamente . Et ciò mi muoue a credere ; perche none dub- 
bio, che ne il Ditono, ne il Scmiditono , ne b due Effachordi , (y altri mterualh molti ,i quali bora a noi fino 
anfananti ; non furono mai da alcuno degù sfatichi ( come da i loro firmi fi può comprendere ) ricevuti nel 
numero delle confinanze : ne anco veramente le vfarono per confinanti, nel modo che le vfiamo noi ; mafie- 
moment e battendo loro fimpre vfato 1 1 numero delle chorde Pithagonce ; fi come dalle chorde ,che fino col- 
locate in molti antichi frumenti fi può comprendere . La onde è credibile , che alcuno perito nella Mufic* 
dopo vn certo j paca di tempo, a cafi prima, (y é poi fatto molte ejfenenxe, ndlidlcffo isìrvmenro le rtdu- 
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et (fé a tal temperamento, fotta le prnportioni, o forme, le qmi bora vfiiamo : non però fono alcuna di cjuelle , 
rf he di (oprato moire diuifmihò moflrato ; peraoche farebbe flato imponibile , diofferuare il Numero dille 
chorde , l'Ordme de oli mterudii , (y le Forme , o Vroportiom tno/lrate : ma fi bene fitto quelle , ch’io font 
per moflrare . 

Quel che fi dee oficruarc nel temperare, ouero accordare gli Interini- 
li di ciafcuno Iftrumcnto artcficiale moderno , riducendo il nu- 
mero delle chorde del Diatonico limono a quello del 
Diatono ; & che tali intcrualli non fiano naturali , 
ma fi bene accidentali . Cap. 42. 

T .ACCIOCHE il Lettore Studiofo (appi* , con qiul ragione, & di quanta quan- 
tità orai internatio uè i detti I finimenti fi ventilino a temperare, & il modo che ba- 
llerà da tenere , volendo fare la Participaiionc , di maniera che non offendi il Sentimen- 
to , pgliari bora quella fatica ; & mofìrarò infume in qual maniera le 1 7. chorde, po- 
lle nel Diatonico fintano ,fi nduchino al numero delle Sedia contenute nel Diatono . La 
onde fi debbi auertire , che volendo fare tal T tmper amento , 0 Pamciparionc con qualche ragione , & con 
qualchefondamento ,fa ébifogno di dimdere il C orna, contenuto tra le chorde RB, et MB in Sette par- 
ti equah , disinibirle tra li Serre internali, contenuti nelle Otto chorde della Diapafon ; accioche pónia- 
mo ridurre le due moflrate chorde, che contengono il Coma, in vna fola . Ma fi debbi fare , che gli internai- 
li restino nella loro forma, più che fia pofiibile ; accioche l'vduo non fia offefi : (y che dafeuna confinarne* , 
fi nel grane, come anco nell'acuto ; & qualunque altro internatio, quantunque mimmo fia equalmente accre 
fiiuto , 0 diminuto di vna certa , & terminata quantità, in ruttigli internali, che fono filmili di proportione 
il che tornerà molto bene , quando fi farà , che igni Diapente refi diminuì* , Cr imperfetta , di due Setti- 
me parti del Coma ; che Li Diateffaron pigli vno accrefcimento di tanta quantitade; & è il douere : con- 

ciefia che refìando la Diapafon fempre immutabile ,& nella fina proportione vera, & naturale & effendo. 
integrar a da quefledue parti, quello che fi leu a da vna , bfogna neceffitriamente dare all’altra ; accioche ag- 
giunoendofi mfieme,ne gi efiremt fi oda la Diapafon perfetta . Si farà dipoi il Ditono imperfètto é vna fet- 
tima parte, &• di tanta quantità fi diminuirà etiandio il Semiditono : Percioche fi quejle due confinante ci 
correno alla integrar ione della Diapente ; effóndo qutfìa dimmuta di due fannie parti, è neceffano, che tal di 
minar ione fi dtuida tra quelli due internali : conciofia che facendo imperfetto il Ditono di vna fettima parte, 
& il Sem idit ono di altra tanto, che fono due fettime parti ; quelle due confonanxS> che fino parti della Dia- 
pente velarono ad effer dimoiate di quelli quantità ij}efja,che è (immuto tl fui Tutto. Ma le parti del 
Ditono, che fino il Tuono maggiore ,&'d minore, fi faranno imperfètte m cotal modo : fi leuarà dalla pri- 
ma quattro fettime parti del Cornai fi farà maggiore la feconda di tre ; & cofi tra loro verranno hauere 
quella impcrjètttonc ifleffi-, che ha dfuoT utto ; cioè faranno imperfette di vna fettima parte . Si darà poi 
al Semituono mag otore lo accre fomento di tre fettime parti : conciofia che effendo la minor parte del Semi- 
dii ono, & d Tuono mag giorc la maggior parte, tra quejle due parti fi ritrouerà lo ifìeffo mancamento, che 
fi ntroua nel Semiditono ; cioè faranno diminute di due finirne parti . L’Effachordo maggiore ,(s ni mi- 
nore, l’vno & l'altro verranno a pigliare lo accrefcimento di vna fettima parte : tmperocht l'vno fi compo- 
ne della Diateffaron, Cr del Ditono ; l'altro medefimamente della Diateffaron, & del Semiditono : On 

de pigliando la Diateffaron accrefcimento di due parti , & diminuendofi il Ditono , & anco il Semiditono 
ciafcuno da per fe di vna fettima parte ; vengono tali Effachordt neramente a pigiare lo accrefcimento di tal 
quantitade . Di modo che hauendo vlt imamente per tal maniera proportionato lo libramento , ogni con- 
Jonanxa ,(ST ogni mtcruallo dal maggiore al minore ; cauandone la Diapafon ,& d Semituono minore 
mofìrato , verrà od effer fuori della fu* vera proportione ; non peri molto lontano dalla fua vera fir- 
ma , di maniera che fedito non fette contenti. Qutjìo adunque bifognerà offeruare , volendo laPor- 
ticipatione , ouer DiUnbutione del Coma , in ogni nofiro /frumento ; accioche ogni confinano^ nella fu a /fe- 
lle venghiad ejfere equalmente accrefciuta ,oucr diminuì*. La onde ciafcun pento del fuonodebbe auer- 

tire, 
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tire , che volendo temperjre , ouero accordare rii I finimenti nominiti, fard dibifignò di tir ire, ojrraponto- 
mre difenili Dupente in tal mimeri, che li Juot e fremi acuti tenghino del grane, fecondo li epatiti detti, 
ch'io fon per ntofìnre ; onerine cute che li grani più fi intanino ad' acuto, fetido che nello accordare, o tempe- 
rar detti frumenti tornerà più commodo . Similmente ciafcuni Duteffaron, allignale fi danno le quantità, 
che fi tolgono alla Diapeteffi debbe accrtfcere in tal modo, che igni fuo eflremo acuto fu più lontano dalgri 
ue per tanta e puntai , & il grane fimtlmentc dall acuto . Et eptantuncpie quefii internali i fiano per tal ma- 
niera bora crcfciuti , &• bora diminntt ; non per quello IVdito ( come ho detto ) abhorifce tale dijhribntione : 
concio fu che offenda minima, & tpufi mfenjfibile la quantità, che fi lena, o aggiunge a colali interludi ; & 
effondo non molto lontani dade loro vere forme , tl [enfi ficheti. Ne <4 ciò douemo marauigbarfi : percio- 
c he ad’ ir dito intentiate quello, che fuole intrauemre agli altri fornimenti, &■ ma (i imamente al V edere, che 
ade volte non fi accorge di vna quantità minima, per efjer quafi infenfibile ,fi come amene ; che fe'l fi leua, 
ouero fe'l fi aggiunge ad vn montegrande due, tre, onero più pugni di grano, non può accorgerfi di tal cu fa : 
ma fi bene fi accorgerebbe , quando fi b leuaffe , ouer amento aggiungeffe vna gran parte . Ma fi alcuno 
dice/fc, che ponendofi in vfo le Confinante, che fono fuori delle loro vere proportioni, le quab, finta dubbio, 
non fono finta foamtà, che i veri , & legitimi internali confinanti fuffiro quelli , & non quedi , che già ho 
tnoilr.uo, colini veramente farebbe in errore : conciofu che quantunque gli interuadigià mqfìrati non fi ri- 
trouino effere ne i nominati frumenti ; non feguita però , che non fatto i veri , naturab ; & che non fi- 

no quidt, che producono perfettamente in ejfere ogni confinarne, che è pofiibtlt da effere produtta . Ne anco 
feguita, che non fi poflino porre in atto, & vdire : percioche fi poffono vdtre quando fi vuole ; fi come etian- 
diu non feguita, che l'huomo non fu rifibile , perche non rida fimpre : perche fi bene bora non ride , è almeno 
atto a ridere quando vuole . Et benché ne i detti frumenti temperati in tal maniera, non fi pojlmo vfitre le 
confinante nella fua perfitrione , cioè nella loro vera , & naturale firma ; è nondimeno pofiibile di poterle 
vfare, quando le loro chorde fi volefero tirare fitto la ragione delle loro proportiont vere , & naturali . Et 
queflo 10 dico, perche molte volte ne ho fatto la efpertenxa fipra vno frumento, il quale fccifabricare a que 
ilo propofito ; ancora che tal prona fi poffa anco fare fipra qualunque altro frumento j & mafiimamente 
fiora <sirpichordt, o Clauocembah , che fino molto atti a tal propofito . Et fi alcuno dicejlc , che quando tali 
tfìrumcmifùffcro accordati perfettamente, fi verrebbe a perdere alquante confinane, che fi ritrouano ejfe- 
re negli altri frumenti ; Queflo importa poco : percioche ni bafla filamene, che alcuno non poffa contradi- 
re con verità a quello, ch’io ho detto di fipra, & dire che tali confinante non fi pofhno pone in atto nelle lo- 
ro vere forme, oproporttom: Impcrochc fi bene in efii no fi poteffe cficrcitarc le harmonie con quel commodo, 
bberta, che fi troua negli frumenti communi ; non reflarebbt , che in efii non fi poteffe vdirt ogni confi- 
nante, & ogni harmonia nella fua vera forma. Ma fi colali mconuementifiiro coft) fi tremano negli ifiru 
menu arie fetali, nondimeno tra leVoa, come altre volte èremo, non fi franano tali rifletti : conciofia che 
riducono ogni afa nella fua perfettione, come è il douere : effendi) che la Natura, nel fare le afe , è molto fù- 
periare alLsfrte : quella nello imitare fa ogni ctfa imperfetta , quella ( rimofit gli impedimenti ) ti- 

gni afa riduce aperfittione.In colai modo adunque fi verrà a temperare ciafcuno delh nominati liìrumenti; 
nell: quali fi farà la Dfributione del Coma ut fitte intentili , comehò detto ; ne altramente verrebbe bene , 
volendo acqufar le confinanti perfette, & le imperfette mfieme, con quel modo mtglmre, che fi può fare ; 
.tccioche ogni mteruallo filmile, fi nel grane, come nell’acuto volghi ad ejfere equalmente accrefcmtofi dimi- 
nuto della fua quantità ; non fi habbta più a porre la chorda d, raddoppiata. Et fi ad alcuno pareffifira- 

no, che nella Mufica occorrino fimi afe ; fi debbe ricordare , che non filo in quefia fidente ! mani ogn altra 
ancora, in ogni arte ,(? in ogni altra cofa creata fi ritroua grande imperfittione. Et queflo, credo io che bab 
èia voluto iddio Ottimo Majltmo ; accioche , vedendo la imperfittione è quefle cofe inferiori , voltiamo lo 
intelletto ntfiro alla contemplatme della fua Infinita Saputa, nella quale fi ritroua ogni afa non filamente 
Perfetta , ma etiandio Ottima . 
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Dimoflratione dalla quale fi pub comprendere, che lamoftrata Parti- 
cipatione , o Diftributione fia ragioncuolmente fatta , & che per 
altro modo non fi polla fare . Cap. 4 3. 

ERRO hora a ihmofìrare la ragione di tale Participatione : ma fi de ] opere , che fono 
fati alcuni , che hanno hauuto parere , che l’mteruallo del Coma mqftrato di J opra fi io- 
uefji difinbotre tra quelli due mterualb, che fono a lui più propinqui jxfii nella parte acu- 
ta ,&• nella parte grane , facendo di efio due parti equah, accre fendo l'vno ,& l' altro 
internatio di tanta quantità, quanta è la metà di t fio Coma ; tuffando poi gli altri inter- 
Halli nelle toro forme naturali : ma in yero a me pare, che molto s ingannino per molte ragioni : prima perche 
quelli due mterualb , che fono a I Coma ricini , verrebbeno foli a partictpare delle parti del Coma , & non al- 
cuno degli altri ,& lo i firn mento verrebbe ad effer proportionato mequalmente : conciofia che fi vdtrebbe 
in lui la Diapente, & la Diateffaron con due mterualb l’vno maggiore dell'altro ; dipoi , perche quelli i mer- 
ualb, ne i quali fi f ac effe quefia difhnbutione , verrebbeno ad effere difjànanti, per la molta difìan^a, che ha- 
uerebbeno dalle lo r forme vere ;&liT uoni ,i quab fono vicini a tal Coma, (ff- participano di vna delle fue 
parti ,farebbeno contenuti da vna proportene , che non fi potrebbeno aggiungere ne alla Diapente, ne 
alla Diatcffiiron , ne al Semiétono per formare alcuna confionanxa , Et fi bene lor dicono , che la tfpe- 
nenx* dimoflra , che quefh mterualb accrcfciuti ,o diminuii per tal modo, non fi partono dalla fina pro- 
pia forma di modo, che Cvdito ne patifoa cofa alcuna, non altramente di quello che farebbe, quando tal Coma 
non fufje in tal maniera didnbuito ; quefìo non è vero. Onde mi penfo ,che cofloro non habbiano mai fatto 
alcuna prona di quejlo : conciofia cheti fornimento ifieffo loft mamfrflo, che fono diffonanti ; &• uo potrà eia 
forno da fi ftefio prouarlo , dtuidendo il detto Coma in due parti equah ,nel modo che al cap. ìq.di f opra ho 
mqforato : percioche aggiunte dipoi le parti ,che nafoeranno all: due tuoni Sesquinom, che li fono vicini, cia- 
fcuno potrà conofcere, che quello , ch’io hi detto,! il vero , & che bifogna cercare é difiribuire tal Coma per 
altra maniera, acciò l'V dito non foia ojfofo.Ma perche di [opra ho detto , che delle Coufonanxe, onero altri I n- 
teruaUi, alcuni fi dimtituifconu'facendo tale difonbutione) di due, alcuni di quattro ,&• alcuni di vna fonimi 
parte del deno Coma : Similmente alcuni fi accrefcono di vna fottima parte , alcuni di due ,&• alcuni di tre 
parti ; di maniera che finalmente non fido ogni Diapente, ogni Diateffaron , ogni Ditone , (j- ogni Semtdito- 
no , che fono mterualb confinanti , vengono ad effere accre fanti , o diminuii equabile me , & vengono a re- 
fiore equah fi nella parte grane, come anco nel mexo, & nell’acuto dello frumento ; ma ettandto h di/fona» 
ti, che fono il T nono maggiore, il minore, & il maggiore, minor Stmituono . Pero tanto più quello terrò 

tffer vero, quanto che vn fogno mamfello ne dimojtra, che tal diflributione fia buona, & fatta con ogni do- 
vere : Imperoche il Semituono minore , che è contenuto dalla proportione Super y. porticine n 8. che non 
fi adopera nel genere Diatonico , & è contenuto tra le chorde S B ,& KB ,fi fa minore di tutte le parti , 
cioè é tutto il Coma intero , che viene ad effer contenuto interamente dalla propalatone Scsquiottantcfima; 
tr cofi refla nella proportionc Sesqmuentefimaquarta . Onde la fu proporr ione roda rat tonale, le altre poi. 
Cavandone tutte le Diapafon, che fi contengono nella proportionc Dupla, fono irrat mah, & incognite : con- 
ciofia che le parti, le quab fi levano, o aggiungono alle quantità rat tonali, che fono le loro prime forme natu- 
rali fimo irrationah, quando la dtmfione del Tutto nelle parti è irrationale,et quello che uicnc,c fimilmente ir- 
r at male. Et fi come etiandio è irrationale quello, che nafee dalla aggiumione,o fottratione di vna quantità ra 
t tonale da vna mattonale ; cofi è mattonale quello , che mene dalla fottratione , o aggiuntane di una pro- 
portione mattonale da vna r ottonale. Ma quejlo non intrauiene nelle rationah : perche tutto quello che najce, 
aggiungendo, o [òtrracndo t vna qualità dall’ altra, è ratmale.l l perche quella diflributione , che fi fa aggiun- 
gerne levando tal parti, non può effere per alcuna cagione r ottonale ; ne fi può co determinati numeri a patto 
alcuno denominare , o deforiuerexonciofia che la diuifione del Coma in fette parti equah non è r ottonale . Per 
mofìrare adunque che tale Diflributione fi conmen fare neceffartamente nel detto modo, & non in altra ma 
mera procederemo con quello ordine . Ptgltarcmo prima Dodici chorde fittamente del Monochordo pofiodi 
f òpra , cioè F B,EB,D B,1 B,H B ,G B,S B,K B, N B,RB,MB,Q- L B , le quab faranno balle- 
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uoh a dimofìrart il prepoflo; & dipoi accordaremo perfettamente le chorde F B & N B di numera, che 
contentino la confinane Diapafon ; le quali lafjaremo immutabili, & fòpra di effe daremo principio a fare 
tal DiQnburionei^incorache fi potrebbe incominciare /òpra quali chorde, che f voleffimafarcmo quefiofer 
figmr la marciar parte di coloro, che accordano gli frumenti moderni : imperoche danno principio fòpra tali 
chorde. Si debbe però auertire, ch’io ho detto immutabili; effenda dibifogno, che la prima chorda Jopra la quale 
fi Tiene a fondare la Diflnbutionefia flabilc;ct che ciafcuna Diapafon fi riduca alla fua perfetnone , cioè nella 
Jùa vera firma, la quale è la proportione Duplaipercioche no pattfce mutabilità ,o variatione alcuna.Pofìo adii 
que che noi balleremo quefie chorde [labili, tra quelle chorde, che fi trouano collocate nel mezp di loro, faremo 
la Dislriburione ,feruendofi però delle altre chorde, che fino polle fuori di effe. Et per incominciare pigli aremo 
la prima Diapente pofla nel grane, che farà la F B & H B, contenuta dalla proportione Sesquialtera; finza 
pioucrt altramente la F B, faremo la H B più grane jccÒdo la quantità di due finirne parti di un Coma, co- 
me nò dettmpreponendo primieramente, et moltiplicando alla chorda H B il Comaf aggiungendo prima alla 
chorda I B il T nono minore contenuto nella proportione Stsquinona ,&• diuidendola m dieci partnonde prefi 
le none parti di effa,tra la chorda,che contenerà tal quanrirà,èt la H B,la quale è la chorda acuta del Tuono 
maggiore I Bcj'II Bjiaueremo il Comatconciofia che fi dal detto T nono leuaremo il minore , che farà lo 
I B& la quantità delle none parti fin za dubbio, retlcrà il Coma.contenuto dalla proportione Sesquiottante- 
, filma ; il quale lauderemo in fitte parti equah fecondo il modo mofìrato di fòpra nel cap. z 5 ; dipoi /affando da 
vii canto le due parti più acute di cffi,& pgliado filamenti le cinque polle nelgrauejuueremà in un tratto 
con la « borda a B, accomodato alle loro proporteli mattonili due con finanza, cioè la Diapete F Bgr a B, 
la Dtateffarm a B & N B. Pigbaremo bora Li a B, che con la M B contiene la Diapente pi ù acuta di 
due fettime parti equah del detto Coma; & dimfi che haueremo il Coma RBet ,Y 1 B in fette partiìqualt,co- ■ 
mefaccmo ilprimo,laJfando le quattro parti più acute, che fono le due parti, che fi laffano, acciochehabbiamo 
Li Diapente nella fùà vera proportione; due altre parti dipoi per la fua diminutionc;U chord * bB ne da- 

rà il nofiro inteto. >A quefia chorda rirrouarcmo la comfpfidente nel grane m proportione duplai.icaoche pop 
fiiamo vdtre perfettamente la Diapafon ; il che haueremo fatto,quando dopo moltiplicato, et prepoflo il Coma 
alla E B,Crdtmfo in fitte parti equali figliammo le quattro pofle nell' àcutopercioche tra cB,'&^effit bB 
haueremo la ricercata confònaza,col mezp della chorda cB fecondo il propofito£ociofiache ejfcndo la EB 
conia MB comfpondenti per fumo equale nella confinala Diapafon ;& aggiuhgendofi alluni, & all’ al 
tra verfo il grane quattro parti del C orna, che fono tra loro equah, ne figue, chre medéj imamente gltcfhrcmi di 
quelli aggiunti fitano equah, & che reniino la confinanza Diapafin -.perctoche per il Secondo, & pprTerzg 
Comune parere del hb. 1 .de gli Elemtei di Eucbde, Se a cofi Equah fi aggiunge,! ouero da effe fifonxeofe Equa 
lijquello che viene è fimtlméte Equale. Haueremo etiadto tra cB& a B vita DiateffarÒ accrifiluta di due 
parti del Coma, che farà equale in proportione alla a B & N B. Faremo hora la chorda G B CoMj fondete 
in proportione Sesquialtera alla c B,foggiungèdo alla GB il Coma, et iuidendolo fecondo il modo dato;dipoi 
{affando le quattro parti polle nell' acuto, et le due, che fegueno verfo ilgraue;tra la cBetla dB haueremo 
vn altra Diapete dimmuta di due parti di vn Corna;» tra la dB&la bB vn‘ altra Diateffaron accre fiuta 
di tanta quatkà. S eguono dipoi la dB& la LB, che contengono la Diapete diminuta di vna fittima parte; 
onde volendola diminuire di vn altra parte ;acciocbe fi ritroui con le altre equale in proportione ; preponeremo 
alla LB il Comajiuifi comegb ahri in fitte imerualh,& tuffato il piùacuto,prederemo filamère h Scipofìi 
nel graue;(3' dalla e B haueremo il propofito. quefia ritrouai-cmo la comi fidente in proportione Dupla, 

in quefìo modo;diuideremo il Coma prepoflo alla DB in fitte parti, dipoi prefa la parte più acuta,haueremo la 
fB,che co Lt detta e Bne darà la confonanza Diapafon nella fùa firma naturale, et vn altra Diatcfjoro equ.t 
le in proportione con le altre, chcfàràla fB & d Biella fua forma accidentale. Trala f B la K B dipoi 

verrà ad effire vna Diapete medefimamente nella jùa forma accidentale , più acuta di vna di dette parti ; per 
il che volendola ridurre alla fua proportione , preponeremo alla K B il Coma diuifo al modo datOiCf biffando 
la parte piu acuta per 1 1 fuperfluo; & le due parti figucti per la diminuirne , col mezp della chorda gB,nofó 
lo haueremo la vera proportione accidentale della biapète;ma ttiadio quelli della Diateffaron, contenuta tra 
la gB la e B : Beila bora a ridurre alla fua proportione la Diapente I B , & N B ,£~r la Diatefftron 
F B,& I B ; onde figgiungeremo alla I B il Coma, il quale , dopo che farà dimfi in fitte pani,& prefi che 
noi haueremo le due fettime partì ptùgraut,col mezp della chorda h B, ne darà la proportione di dette confò- 
nanze;cioc haueremo accresciuta la Diatefftron pofla nel grane di tante parti, & fatta minore la Diapente 
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pofia in acuto di tanta quantità . Urna per dare la fua proponione alla S B, che con lahBfi rìtroua cffcr di ■ 

I laute per vua Diateffitron,dumnuta dt due parti [aggiungeremo alla S Bd Coma,& dipoi che farà diuifò pi 
gbarcmo le tju.it tro parti più gratti in punto i;& trai B,& h, B bineremo farro eguale la detta Diatefjàron 
alle altre in proportioue. Per tal modo adunque haueremo accrefctuto , o diminuto egualmente , non falò ogni 
Confinane nella fua fbecit ; ma ogn altro Interuallo, che tra le dette chorde era cótemiro;& di Dodici chor 
de che erano prima, le haueremo ridotte al numero di Vndicifiomlpondcnti al numero delle chorde Pithagori 
ce folle di fopra nel cip. 1 8 ile tjuah potremo defcrtuere còmodamente con le lettere di Guidone Jin^a raddop 
pure altramente la d . Et tjuello ch'io hò detto difopra intorno al Semituono minore fi -vede ejjere verificato: 
conciofi.tche ritrouandofi nella fua proportione tra le chorde S B & K B, & restando dimmuto nelgraue 
(come fi vede nella dimojìratione ) delle quattro parti del Coma,contenute tra la S B&la i B;& nell’a- 
cuto di tre parti,contenute tra g B &• K Bi fe noi aggiungeremo ijuefie tre parti alle quattro primevo eduli 
Ivo, che arriucraitno al numero di Sette, sfaranno tutto il Coma.Ma perche'come altrove hò detto)! Coma 
è contenuto dalla proportioue Scsquiottantefimnperò fi dalla Super 7 partiente 1 1 8, che era la prima forma 
del Semituono minore, che è r. tuonale, leniremo la Sesqmottantefimaja quale etiandio è ritmale;! rtmanen 
te farà la proportioue Sesquiuetefimaquarta rat tonale, la quale è la forma rationale di tal Scmttuono. Potemo 
bora vedere in qual maniera le parli del Coma fi ventilino a diflribuire fio vna certa equahtà,m ogni Confi- 
nane, et m igni Interuallo. Per la qual cofi potemo tenere per certo, che quello modo tanto più fu migliore , 
Cf più vero, quanto vederne, che ogni con fonie, &• ogni interuallo fi nel grane, come nel me-tfi,&' nel fine, 
è accrefctuto jo dimmuto di vna ifleffa quantità, fecondo che ricerca la fua proportioue : Ne fi vede per modo 
alcuno, che l'vno fu maggior dell' altro, 0 minorane fi fcarge.che in effafia alcuno auanxp quantunque mini- 
mo, di alcuna parte del detto Coma:! mperoche quando fi ritrouajfe alcuna di queflecofe, farebbe fegno mani- 
fedo, che tal Diftributiaiie non fu/fe fatta co i debiti modi . Onde concludo,che quando fi uolejfe tentare di fare 
tal Diflrtbntionc altramete ,che tal fatica farebbe vini,& jenzafruttofiomc la ejpertèz* fempre lo farà ma 
ntfejlo. Per la qual cofi non jt potendo fare colai cofa in altra matnerajche torni bene ne 1 japradetti ifbrumeti; 
figuita che tal Pari tapinane, 0 Dijìributione fu fatta perfettametefion b debiti mczi.et finte* alcuno errore. 

Della Compofuione del Monochordo diatonico equalmentc temperato , & 
ridutto al numero delle chorde Pithagoricc. Cap. 44. 

I OT RE MO bora modrare in qual maniera con poca fatica, £r finta alcuno errore fi 
poffa coporre il Monochordo, temperato di maniera nelb fimi inrerualh, che fi ritroui efjrr 
melano tra il Diatonico diatono,& quello, che Diatonico fintono fi chiama , ritrouato da 
Tolomeo -, La qual compofmone, fiero che farà non men vtile a tutti coloro, che defiderano 

di Japere la temperatura ,& la vera proportioue detti fini intervalli, di quello che firà a co 

loro et iati dio, 1 quali fabricano I frumenti muficali ;(jr defiderano di faper la ragione, & mifura di qualunque 
interuallo, per potere co ragione proporttonare quelli de gb frumenti loro . Douemo adunque primieramente 
J opere , che cofi come aafcun termine di qualùque interuallo collocato alla fùa proportione fopra qualunq; chor 
da ,fi può far maggiore , 0 minore di tanta quantità , da qual parte fi voglia , cioè dalla parte grauc , 0 uer 
dalia acuta ; quanta è la proportioue della parte della chorda al fin T utto , che fi piglia , 0 fi lajja dall' vna 
di quefedue parti; cofi etiandiofipuòfare di tanta quantità piùgraut , 0 piu acuto ; quanta è la proporte- 
ne f he hà auella parte di chorda, che fi lajja fi fe b aggiunge nelgraue ,0 nello Muto , co l fuo Tutto ; come m 
molti luoghi fi è potuto vedere. Onde dico, che dipoi che fi hau^rà ritrouato una ^rffie ,oT amia ben pia- 
na, et bene acconcia,come furono accommodate le altre ; porremo nel mexn di e fa la linea a b tu luogo di 
chorda, fopra U quale faremo La compofitione del detto Monochordo. Sopra tal linea adunque accòmodarcmo 
prima dalla parte fimiìra d Coma alla fua proportioue, al modo più breue;et efpedit o,che fia pofhbilcjn corni 
mamera.^fixomodaremo primteramète fopra la detta chorda 1 1 Tuono maggiore alla fua proponiate; dipoi 
il minore, di maniera, che il termine minore del T nono maggiore, fia anco il termine minore delT uono mino 
re.il chefatto, tra’l maggior termine dell’uno ,et t altro di quefi due Tuoni, farà collocato il Comaiperciocbt 
viene ad ejjere la dijfcrcn%a,chc fi rìtroua tra le quantità deU’unofit dell altro;come la prona ce lo manifijla. 
<iT quello poi ne [aggiungeremo vn altro , collocandolo alla fua proportene , come hauemo fattoti primo , 
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[opra la chorda , che è il termine maltiere del T uono minore ; & dipoi dluideremo eufemia fieparatamente 
con diligenza, fecondo il modo mofir.no, in fitte parti eguali, ritrouando tra la eborda ab, & la cb id 
fottopojlo efie/npio, che contendono d primo ; & tra la cb, &la db, che contengono d fecondo, [et li- 
nee, 0 chorde me zane proport tonali : Imperoche diuifi in tal mamera potranno fieruirc ad ogni ordine de Suo- 
ni , che fi vorrà ridare a tal temperamento , incominciando da (jual chorda tornerà meglio . Ma fi delde 
anemre , che lineile pam, che faranno pojìe tra la a c, faranno quelle, delle quali fi baucranno a diminuire 
. le confonanxe, 0 altri internali 1 di tal Monochordo ; c-7" quelle , che faranno pofie tra la. cd, faranno quel- 
le, con le quali fi balleranno a far maggiori , onero accrefcere . Et quando nominerà due, oucrptù parti firn- 
pre fi intenderà di quelle, che fino più vicine alla c. IJ or a mtefi quelle cofi, laffando da vn canto la ac, 
parte di detta linea, parremo la cb in luogo della chordt più graue del Monochordo, il quale fi vorrà ridar 
re alla Panicipatione;& farà (fecondo il modo di Ciudone aretinojla chorda A. Dipoi pigbando la cb, 
accommodarcmo d T uono maggiore alla fiua proportione , nel modo, che facemmo nelle altre dmifioni ; & 
farà il fondamento deli Tctrachordi . Ala perche quefio T uono fi pone diminuto di quattro fetttmc parti di 
vno Coma , come altroue hit detto ; però piglieremo col piede del Compaffo quattro pam del coma ac, & 
le aggiungeremo .dia linea cb; (r lauderemo il Tutto in none pam equah; Or douc cafchcrd tifine della 
ottona parte a banda fimnlra, porremo il punto e; (r haueremo la cb, che con la fipr adetta diuifa con- 
tener à d T uono maggiore collocato nella fua vera propomone;et con la cb lo haueremo dimmuto di quat- 
tro fittane parti del detto Coma : Pcrcioche effindo tra il T atto diuifi ,&• le parti e b collocato il T nono 
nella fiua vera proportione, che è la Sesquiottaua ; fi dalla parte graue, cioè dalla diuifa linea leniremo tutta 
la proportione aggiunta alla chorda cb, chefino le quattro parti più acute del Coma ab et cb; noni 
dubbio , che’l Tutto diuifi non redi diminuto di tal quantità ; (y in feto luogo non venghi Li cb. Onde fi 
la proportione, pofla tra il Tutto diuifi, et la e b, rolla diminuita di tante parti, per configurate b Suoni, che 
nafiono dalle chorde tirate fitto tali proportioni , rifileranno diminuii etiandio di tanta quantità : Conciofia 
che (come nella Prima parte ho detto ) li Alufici giudicano tanto effer la proportione di fimo a fiuono, quanto 
è la proportione di ciaf una parte di chorda col fuo T ulto. ( Haucremoaduq; per tal via fatto il Tuono mag 
giare, che fi troua collocato tra quelle due chorde ^ 4 , et , minore di quattro parte di vno Coma. Sog- 

giungeremo immediatamente il Semit uono maggiore , contenuto i.dla proportione Seiquiquintadccima ; 
il quale aggiunto al T nono maggiore fa il Semiditono , contenuto dalla proportione Sesquiquwta , come hà 
detto più volte . Et perche il s cm intono pigba aumento di tre finirne pani del Coma , (ir tl T uono difirefct ■ 
quattro ; però cauando le tre dalle quattri 1, ne refiarà vna , che farà quella pane, della quale il Semidttono fi 
viene a minuirc, fecondo che di /òpra fi c detto. Pigliatemi! adunque fidamente vita parte del Coma ab,gy> 
cb, che fioràia più vicina alla c, (p la metteremo mfieme con la cb: chiudendo poi quello Tutto nifi 
parti equah, pigliando le cinque, che farà in punto f, tra la àutfa, (r la fb, haueremo collocato il Se 

miditono alla fua naturale proportione;gp tra la cb, & la fb haueremo il dimmuto di vna fittima par 
te del Coma, per le ragionigli dette, (ir nella fua far ma accidentale. In tal maniera adunque haueremo vna 
terza chorda , la quale fegnaremo con la lettera C, (r farà la feconda del primo T etrachordo , che con la 
contener! il Sema uono maggiore ,accre fiuto é tre finirne parti . Aggiungeremo poi a quefio imme- 
diatamente il T uono , acaochc la prima chorda con La quarta habbta la confinando Diatcfjaron . Et tal 
Tuono farà il primo del primo T etrachordo pqflo nelgraue . AD perche tal con finanza contiene il T uono 
maggiore, il minore, (r il maggior Semituono ; hauendo collocato per auanti il T uono maggiore tra la pri- 
ma, & la feconda chorda; fa dibifigno, che noi habbiamo il minore ;(? però procederemo in tal modo , ac- 
commodando prima la detta tonfinan^a alla fua proportione , laffando da vn canto le due prime pam del 
Coma cb, & db, pojìe appreffi la c ; *(?• pigliando fiolameme le cinque , dimdcrema tutta la linea fina 
in punto b in quattro parti equah, per il maggior termine della Sesquiterza proportione, che è la vera for- 
ma di effa Diatejfaron , dr pigliando tre parti in punto g, haueremo prima tra la diuifa ,(rla gb, la 
Di.itefj, tron nella f la vera firbia ; (?• dipoi la accrefauta di due p.trttdcl Coma tra la cb, (sria gb: 
Cociofia che fi le aggiunge quelle due parti,che prima che fi diuideffe tal linea, furono laffate da vn cantoSt 
perche tra'l T ulto diufo ,&la gb, fi ritroua la proportione Setquiterza ; fi per l' aggiuntiate di alcuna 
parte fi viene a creficrc alcuna proportione di quella quantità, che fe le aggiunge ;ì mamfejlo ( per quello che 
fi e detto di /opra ) che Imendofi aggiunto due finirne parti delle mqfbate alla chorda graue della proportio- 
ne 
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Ut Sesqn'iterza i & rimanendo la acuta nel fuo primo ejftre , tal proportione fi 0 fatti maggiore di latita 
quanta d^natil era quella, che è flato aggiunto. Ma perche tra la chorda cb, (y la eb hauemo il Tuono 
maggiore diminvto,cth-a la et. et la fb il Semituono maggiore accrefciuto;però tra la fb, (y lag b 
[toneremo il Tuono minore, il quale verrà per la intcgratiancdcua Diate/faron accrefciuta di due para del 
Coma, come la ragione femprene farà vedere . H aiteremo adunque la chorda D , che con la C contiene 
il Tuono minore , accrefcuuo à tre porti del Coma ; il qu.d Tuono in quelloluogo [blamente ,Cy nelle fite 
(barde corr/fondenti in propornone Dupla, fegue immediatamente dopo il Scmituono maggiore , proceden- 
do dal grane all'acuto . Onde mi penfo , che da altro non pofia nafccrc la difficolta , che fi trono nello accor- 
dare, 0 temperar bene nei moderni 1 tiramenti la chorda G conia d, (y quejla confa od, fe non per- 
che le chorde D,et d, dei detti iflrumcti pigliano il luogo del Coma, onde ne fegueno due Tuoni minori un 
mediatamente l'vno dopo t altro, tra le chorde C, (y D, Citrale D, & E ; & cofi tra quelle /che 
corri/po/ideno con quei le in Dupla propornone . Et per fegtur quello, che hauemo incominciato , ag giunge- 
remo allo chorda D vn altra chorda , la quale con efìalei dalla parte acuta contea fin il Tuono minore , il 
quale viene ad c/Jcrc il Secondo del primo T etrachordo ; gy faremo che quefla chorda avvinata con la 
contenerà la Diapente: ma prima i diinfogno, che /oppiamo la /uà propornone , la quale eia diminutione di 
due [emme parti di vn Coma. Pigharemo adunque le due parti più propinque alla c, polle era a, (y c, 
(y le accompagneremo con tutta la c b, (y cofi diuideremo quejlo Tutta in tre parti equali, fecondo il 
magnar termine continente la propornone della Diapente ; Dipoi pigliate le due per il minore , che farà lo 
hbff tra quella , cjy la diuifà haueremo collocato alla fuo vera propornone la Diapente ; {y lo di min ut a , 
fecondo le raglimi altre volte addate ,firà tra la cb, Cfta hb; gy per tal via haiieremo-Lt chorda E, 
che con la D contenerà il fopradetto T uono,accrcjciuto di quelle parti , che fanno dtbifògno ; gyfard la Vi 
timo chorda acuta del primo T etrachordo ,{yla Prima grane del fecondo . Et per ritrovare la Seconda , la 
quale fio distante pervn Semituono maggiore dalla E, gy per vno Ejfochordo minore dalla ^f; fath- 
btfigno di fapere primamente la ragione della fra propornone , lo quale è , come hauemo veduto ,che'l detto 
EfJachordo fi aumenta di vita /òttima parte del Coma, come fi accrcfcc et tandio il maggiore. Per il che pren 
deremolalmea cb dimmutadivna fettima parte del Coma cb, (y db, (y dmideremoil re fi. vite in 
otto parti equali : coiiciofita che S è d termine maggiore della proportione dello Effachordo ; pigliando dipoi 
cinque partifolamente , che faranno per d termine minore in punto i, haueremo tra il Tutto della diuifit, 
dyla ib, che farà la chorda E, il detto E/fachordo, collocato nella fua nera proportione ; gy tra la c b, 
Cy la 1 b lo accrefcuuo di tal parte. ^fggiungercmo bora a quella fejìa chorda, la /òttima, la quale forò da 
lei tifante per vn T nona maggiore : ma Infogna fapere primieramcnre,che propornone hobbia con la prima, 
Cy di quanta quantità quello intervallo, che fi nomino Eptachordo minore, fi accrefca, 0 dumnmfca ;(yn- 
trouaremo , che la fila vera proportione è la Superquailripartientequinta , (y che fi accrcfcc di quattro delle 
fipradctteptru-.Conciofiachc di quelle porti, chefidimmuifce quello intervallo , che fi aggiunge altra la 
fettima chorda, per venire olla ottona, di quelle medefime fi accrcfcc lo Eptachordo , che le e pofio auanti. Et 
di quanto tale intervallo fi fa maggiore, di tanto fi diminut/cc lo Eptachordo. Et perche quello intervallo, che 
refia per andare alla Diapafon ,edT nono maggiore , il quale fi diminutfee di quattro fettime parti del Co ■ 
ma ; però fi occrtfce il detto Eptachordo di tante parti. Il medefimo anco fi offerua nello accommodare le al- 
tre chorde , bruendo fempre riguardo a quello intervallo , che fegue immediatamente quello, che fi vuole ac- 
commodare, Pigliaremo adunque Li linea cb eliminata delle quattro parti più vicine alla c, che faran- 
no quelle, che fino po/ie tra c (y d, (y cofi la divideremo in nove parti equ.ili ; gr pigliando cinque par- 
ti m punto k, tra la diuifa, (y la k b, haueremo accommodato il detto Eptachordo alla fua vera propor- 
tene igy troia cb, iyla kb, lo haueremo accre fiuto dt quattro parti del Coma; (y la chorda G 
verrà od efler la fettima di tale ordine ,( ’y lo terza del fecondo T etrachordo . quelle aggiungeremo la 

ottava chorda, la quale con la prima contenerà la confonanza Diapafon, diuidendo filamento lo db in due 
porti equoli : percioche tal confonanza relìa nella fuapcrfètttonc, cioè nello .proportione Dupla,gy nel pun- 
to l haueremo la chorda 0 fecondo d propofito : gy tra le chorde ^f, fc . C. D. E. F. G. gy a, 
haueremo la Diapafon tramezata da fin chorde, & diuifit in fòrte internali, ciafc uno de i quali è accrefauto, 
onero dimwuto fecondo la proportione, che fògli appartiene , nel modo che fi è mcflrato . Et perche diuiden- 
do in due parti equab qualunque chorda fi vuole ffe le può ntrouare la comjpondciite per vna Diapafon, co- 
me hit 
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me hòmofrato: perche dalla miti della chorda 
balleremo [impre il propofito ; però fe noi dimde- 
remo le chorde melane della Diapafon in due par 
ti equali , balleremo le chorde mb , nb, ob, 
pb, qb, rb; gr finalmente U [b, diuidcn 
Jo la ejlrema acuta della Diapafon, die corrifjion 
Jeranno alle chorde < b , fb, gb, bb, ib, 
kb, & Ib ili Dupla proportione . Etm tal 
maniera haueremo la cÒpoftionc del Monochor- 
do temperato ne i fuoi intcrualhfccvdo le loro pto- 
pornoni , & ridute le fue chorde al numero di 
Quindici, contenute ne i quattro primi T etrachor 
di ; alh quali yolendo aggiungere il quinto, bufa- 
rà di aggiungere in efio jolamente la chorda T n- 
tefjncmennon ,ctoc di accorri mudare il Semituem 
maggiore , gr d mmore alle loro proportioni . Et 
perche il minore ( come ho detto ) rejìa nella prò- 
pontone Sesquiuentefimaquarta, la quale e carto- 
nale ; però illuderemo la lmea,o chorda mb m 
■ventiquattro pam equah, & pigliandone -venti- 
cinque dallapanc defira in pitto t, haueremo la 
chorda tb, la quale ne darà il nqflro propofito : 
peraoche le chorde Ib, tb, nb, et ob,jara 
no le chorde del Tetrachordo Jyncmcnoii, che uà 
cerchiamo ; ancoraché le chorde Ib, nb, & 
o b, pano agli altri Tetrachordi communi. Ma 
quando vorremo ritrouare nel grane alcuna char 
da , che corrifpondt con vna acuta in profumai 
dupla, sfaccia vdnre la confonanxa Diapafon, 
raddoppiaremo la chorda acuta , gr haueremo il 
proposto. Onde fe noi uorremo rttrouare ta ca- 
njpondente chorda graue alla chorda tb, rad- 
doppiaremo filamento la detta chorda tb, & 
m punto u haueremo quello , che noi cercaua- 
mo-.percioche la chorda ub, conia tb, fora- 
no in prcportione Dupla , gr faranno la Confo- 
nanxa Diapafon. Per tal modo adunque haue- 
remo il Monochordo dtuifi in cinque Tetrachcr- 
di, con la aggiùtione della chorda ub, la quale 
conia tb (come ho detto) fa la cofonatrxa Dia 
pafin. Onde mafie il numero di Dici fette chordt, 
cioè b. tj. C. D. E. F. G. a. b- 
c. d. e. f. g. gr a a. come nella fgura fi 
può vedere. Con quello mexp adunque potre- 
mo hauere fen-ga molta fatica ,grfnxa alcuno 
errore la via ,grd modo di comporre il Mono- 
cordo temperato ne i fuoi mteruaUi , gr aòcom- 
moiato al numero delle chorde pithagoricc ; utl 
quale potremo accommodarc quante chorde var- 
remo, accre fcendo , o dimmuedo li fuoi internali!, 
con la proportionc di ciafciwo, feudo il modo ch'io 
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Se nelle Canzoni feguitiamo cantando gli interualli produtti da i veri , 

& fonori numeri , oucro li inoltrati ; & della folutione di al- 
cuni dubbi; , Cap. 4. 

O R\A può na fiere vn dubbio , confider.ito quello, ch’io ho deno di fipra , Se tra le parti 
delle C anioni fi cantilene Je cui har monte nafiono darli iflrumèri naturali fi odono i -ve- 
ri, & lenitimi internali/ contenuti nelle loro vere forme, opure ii accrefciuti , o diminun, 
fecondo il modo moQrfo . ^Iqual dubbio fi può nfpondere, & dire , che veramente fi 
________ odono quelh,che fono contenuti nelle lor forme vere, ór non gli altri : conciofia che la Na 

tura ( come vuole il Filofofo ) in tonile cofe èjjfmpre inchinata a fetóre il bene , &• a defiderare non fola il 
buono , & dilettevole ; ma il migliore quello orco, che è ordinato per il buono. Onde effendo ordinati tali 
interualli, & confinante per la perfemone delT H armonia, & della Melodia ; i quali interualli fino murilo 
ri, & più dileneuoh ; &• non filo più dilettevoli, ma appetèih maggiormente ; però naturalmente nelle can 
tilene vocali ci sforziamo difiguitar quelli, che fino produtti nella loro Vera forma, che gli altri, i quali per 
lor natura non fino ne migliori, ne più arti alla perfettione delle harmome . £ t tale inchinatane fi vede effe 
re in noi per molti fogni evidenti;#- primaiperche ognvno naturalmètcfuvce il contrario del bene, cioè il mi 
le,# il cattino ;&■ non pure effoima etiandio il men buono,# quello chef impedimcto del buono, & eleggi 
fempre il migliore, ouero figge il più tnflo ; come fi vede , che etiandto opti Sdenta ( come dice Platone ) 
con tutte le fue forze faccia da fi le cofe prave , # elegge le vtili, # più atre. Et è pure il dovere , poi che 
Ogni arte, # ogni dottrina, # fimtlmentc ogni atto , # ogni elettione, par che defiderino vn certo bene , 
et ogni perfettione; onde acquifìata fi sforza di poi con ogni fio potere di rimanere in ejfa, # di con fintarla. 
V edema dipoi, che quelli intervalli , che fino nelle loro vere forme ,fino maggiormente appetibili de gli altri: 
perche fino migliori ; # ciò vederne ogni'giomo con la ejperienza in mano : conaofia che tanto quelli , che 
conofcono confifamentegb eflremi di alcuna con finanza, fenza faper difierncre il perfino, dallo accre fiuto, 
0 diminuto fidamente , # non hanno la ragione della Participatione ; quanto quelli, che hanno tahiudicio , 
# tal ragione ; che qualunque volta vogliono accordare i loro iflrumenti , riducono le confinante alla loro 
perfittionc : Quelli, perche non le fanno temperare, # proporttnnare ; effendo che figueno quello , che mag- 
giormente li diletta , # credevo , che quella fu la firma , la quale fi ricerca a volere accordare i detti i fru- 
menti ; # co fi ingannati dal fenfo, non ottengono quello , che defiderano : Quefh poi : perche ha vendo la ra- 
gione della Particip ottone, vengono più facilmente ad accrefcerle, o minatele;# più preflo le riducono a quel 
Infirma, che riarca il numero delle chorde di tali ìfhrumenti , nducendo l'opera loro a perfettione . Et fcfiufi 
fe vero, che tanto tra le voci, quanto negli iflrumenti fi vdtffiro fidamente le confinante, # interualli mo- 
firati di fiopra, fiori delle loro naturali proportioni ; nefeguitarebbe, che-quelli, che nafiono da i veri numeri 
harmonici,non fi ntrouaffero mai pofti in atto ; ma fi bene, chefifjero in potenza ; la qual potenza farebbe 
vana, # frufbratoria : conctofia che ogni potenza naturale , quando per alcun tempo non fi riduce alt arto , 
e finta utilità alcuna nella natura . Et pur fi vede , che Iddio, # la Natura non fanno mai cofa alcuna m 
vano ; Però bifigna dire , chetai potenza fi riduca alcune volte in atto . Onde non fi potendo ridurre col me- 
tto degli idrumenti nominati di fipra , è neceffario, che fi riduca col mezo delle voci ; altramente il Nume- 
ro finoro , 0 harmonico moftrato altrove , il quale è la cagione delle confinante , # fi ritrova nelle quantità 
finore, farebbe al tutto vano, # [ùperfluo nella natura . Per quello adunque che fi è detto, fi può conclude- 
re, che quelli interualli, che fi odeno nelle cantilene vocali, fimo contenuti nelle loro vere forme, che fi ritrova 
no ( come hò detto molte fiate'} tra le parti nel Numero fenario . Ma potrebbe forfè alcuno dire. Se la natura 
e inchinata a figutre il buono, & il migliore ; # figli interualb ,che nafiono da i numeri harmonict,fono mi 
ghori degli altri ,# per configuente più confinanti ; da che nafee , che ffefjo vdimo nelle cantilene vocali 
vn non fiche piu preflo di dijfinanza , che di con finanza ? quello fi può dire , che può procedere da molte 

cagioni ; Prima : perche alcuno delti cantori potrebbe bavere /‘vdiro imperfètto, # impedito ; il quale fipra 
egri altra cofa debbe effere in quelli, che effercitano la Mufica, fenza dijferto alcuno . Dipoi, perche potreb- 
be effere , che le voci de i cantori Jùffero tra loro ffiroporttonatc ; onde effendo f vna chiara , # fiaue ; # 
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{Atra per il contrario ufcura , & fgrabata , non può feguirc concento , che fia buono . Potrebbe anco e fiere , 
che Ivno de i umori hauefii maggior fuoco , & che pmfifuefie nére dell'altro : Outro ,cbetvno hauefii 
tal natura, che nel cantare crelcejje piu del douere la voce nell'acuto , gr l'altro la difiendeffe yolentien ver- 
fo ilgr.ee ; le quali cofe frebbeno cagione , che non fi adirebbe mai Acuito concento ,chcjvfjc buono . Ma 
quando le Vocifuflero tra loroproporrionate , Orbene vnite , fenica Iutiere alcuno impedimento ; gr fojfero 
proferite da i Cantori con qualche difcrettione , con buongwècio ; è maniera che l'vna foce non / upe - 
rafje l’altra ; io tengo per fermo , che tali intervalli fi vèrtbheno perfetti ì & chegb -uditori pigtierebbeno 
non poco piacere, & contento delle cantilene , che vdifiero ; perctoche ultra gli altri accidenti ,die uitrauen- 
gono nel cantare le parti ,fi ydirebbc alle volle Acmi accenti , ( come fi dice ) alcune tirate di gorgia , 

con Acune diminuitemi , che negli frumenti artefatti non fi pofiono vdire . Dirà forfè qui Acuno ; ponia- 
mo , che quello , che fi è detto fa yero ; non ne fegue da quello vii grande inconueniente ; che qualunque vol- 
ta fi accompagnerà gb frumenti arteficiab con le voci Immane, mai quelle con quelb per Acuii modo fi po- 
tranno vnire ? Io rifondo , che chi vorrà cjfaminare minutamente la cofa, ntrouarà, che quejìo meonuem- 
attc accade infinite volteiconciofia che mai ,o rare unite amene, che le V oci co i Suoni fi accordino tanto per- 
fèttamente , che non fi oda alcuna èferepan^a tra loro, ancora che fia minima. Et benché pan a molti , che 
fi vmfeano ; quefìo amene per la picciola dittatila , che è tra loro ; della quale t vèto di quelli , che non han- 
no motta prattica , &• buon giudice delle cofe della Mufica , non può eficr capace . None però imponibile , 
che le Voci non fi pofiino vmre perfèttamente co i Suoni , fien^a mtrauemre alcuno inconuememe ; tanto piu 
( come alrroue nò detto ) che la Natura deftdera fempre di accodi rfi A Buono , gr A Migliore ; pur che fu 
conofcmtOj d quale è per ft èfiderabile; grèdfuo propio è fuggire il T rijìo, che è abominevole , gr Quello 
che è mi impedimento del buono . Onde il Sentimento non può [offerire la Dtffonanza , che fi vdircbbe , 
quando il cantore uolejji fegutre natur Amente gb mterualb , che nafeono fecondo I* natura de i N umeri fo- 
navi ! &• perciò cerca è vmre le Voci con b Suoni, più che puote. Et quefìo nongb è difficile : perche alle V o- 
ci natur Aniente è conceffo, che per ogni uerfo fi pofiino piegare, gr farfi di gravi acute ; (y per il contrario, 
è acute gram , con quel modo, che più torna commodo . Ne la Natura te hà pq/lo Acun ter mute, ofine;fe 
non nel modo, che noi habbiama veduto nella Prima parte . Magli iflrumam artef ciati non poffono fare 
quefìo : conuafia che fono (ìabib, gr non fi poffono variare , o mutare di fuonu per alcun modo ; hauendogb 
[Arte pofto vn certo termine, outr fine . Ma acairdxfi purc,gr vnfeanfi perfèttamente quanto fi voci- 
no quefìe due cofe infume ; che quando poi fi ftpareranno [ vna dall'altra, le V oci ritornaranno alla biro per- 
fèttione, gr gli I frumenti rimaner anno nella lor prima qualità/? quantità . N e quefìo a debbo parer fbrs 
no, poi che fi veggono maggiori effetti nelle cofe naturali, nell'approfiimarfi , o nel mefcolarfi l'vna con l al- 
tra . Et non folamente fi vede nelle cofe , che hanno tra loro quAche convenienza ; ma tra quelle enanèo , 
clu fono [vna all'altra al tutto contrarie : Perctoche pigliano tra loro fcambieuolmete laquabtà dell vno, gr 
dell'altro ( effondo vero, che igni Agente, il quale opera alcuna cofa, nel farla viene a repatire') Outro vna di 
effe folamente pigbando la quabtà del fuo contrario ; fiparate èpoi , ritorna alla lor prima quabtà, o natura , 
Or nel loro primo effere . Quefìo paterno vedere commodamente nell' -Acqua , che è per natura fredda , &• 
humtda, che approfiimata A fuo contrario , cioè A Fuoco , che è caldo, gr foco , piglia la quabtà del F uoco ; 
cioè diuenta calda :ma feparata èpoi , ritorna nel fuo primo flato , cioè diuenta fredda . il medefimo intra- 
ttiene nelle altre cofe natur Ai, le quali per la confuctuène mai non fono variate di natura ; come fi vede nelle 
cofe graui , la cui natura è di pajjare A centro ; clu quantunque pano gettate in ubo violentemente rnfin ite 
volte , mai pigbano natura è afeendere : ma fempre decbnano A baffo , come è mxnfeflo della Pietra , che 
per fua natura è fempre inchinata a difendere A centro. Quello fe/Jo paterno dire della Voce humana, che 
quantunque molte volte fia violentata dal fuouo degb tj burnenti arteficiab , non refìa per aueflo , che dopo 
che fi feompagna non ritorni Ala fua prima natura . Smungerà ctianèo forfè alcuno , che con mag gtar 
piacere , gr èletto, il più delle volte vèmo b filoni, gr Uharmoni e degb llìrumenti arteficiAi , come fono 
Orvam , CituocembAi , -Arpicordi, Lenti , gr ahrt filmili, che non viimo il concento, che nafie dalle voci . 
Etqutjlo è vero ,perche quello può nafeere dalla dijproportione , che fi troua tra le V ou, gr dalla propor- 
tene , & temperatura pofla tra i Suoni dello frumento : perctoche il buono -Artefice hà cercato di imitare 
in effo lavatura , quanto hà potuto ,gr èndurlo a quella perfettione , che dall Arte gli è fiato concejfa; 
proportionando con tA temperammo b fiuoi uiterualb, è mamcracheCvno non fiupen l Atro in alcuna qua- 
lità; 
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lira ; taioch e in effo non fi oda alcuna difcrtpanxa : La onde refi andò dipoi lo I frumento in tale accordo ,& 
temperatura ,&M uno ordine di filoni muariabile , Indirò molto fi diletta nell'barmonia , che nafee da lui ; 
effondo mafiimamente, che per natura fi diletta dell'ordine proportionato . Ma fi per cafo tale ordine ,& t e- 
per atura muta qualità ; pare che immediatamente quelli filoni, che da lui nafiono firn mamere ojfendmo.Qut 
fio medefimo vedano mtrauentr fpeffo nelle V oci,che offendo diffroportionare & male vnite,non fi poffono 
vdire : Ma fi fono prvporuonatc & bene vmte,fiommamente dilettano a i fornimenti. Onde fenica dubbio al 
cuna, aliar a con maggior diletto fi ode unharmoma ,&• vn concento di voci, che' l concento, che nafee da qual 
fi voglia frumento. Quefìa adunque è la cagione , perche alle volte vdimo con maggior dilettanone il fuono 
di vno frumento, che lharmonia,che nafee dalle voci ; ancora che tale frumento Jia poco buono ,&li fimi 
filoni ottimamente fiano proportionati;& le voci fono buone, & [onore ;m a tra loro di/froportionate, et ma 


le vmte.tt ciò non ne debbe parer flrano,poi che alle fiate con maggior diletto, maggior contento, con più 
fatif anione vedemo vn bel Cauallo, il quale fia ben formato,^ pnportionato,che vno Huomo difforme, et 
brutto ;&• pur tHuomo è d più leggiadro, 0- il ptù nobile animate, che fi rttroui tra mortali ;&• vna del- 
le marautgliofi enfi, che iddio benedetto habbia creato . Ma che fi può dire a quello ? fi non , che la t datura 
fommamente hà in odio quelle cofi , che nella lor (ferie fino imperfette , difproport tonate mqftrucfi ; 

fi compiace maggiormente in quelle , che fino più vicine alla loro peifettione . 

Della Infpeflatione del moftrato Monochordo diatonico dalle chorde 
del genere Chromatico. Cap. 4 6. 

E ST^f hora, che noi vediamogli qual modo fi pojfa inffeffare -utilmente il Monochor- 
do diatonico moflraro di j "opra , dalle chorde del chromatico , & da quelle dello Enharmo 
nieu . La onde fi debbe auerttre , che hauendofi aggiunto , nella compofitione molle al a il 
T ttrachordo [ynemennon col Tetrachordo me fon ; per tale congtunttone, il T nono, che è 
pollo tra la chorda a, et la ^ , viene ad ejjer diuifo dalla chorda b in due parti; cioè 
in vn Semituono maggiore , & in vno minore ; per il che a cafo nafie un nuovo T etrachordo, tra le chorde 
a. b. jg. (y d: imperoche tra la a,& la b fi ritrova il Semituono mag riorei tra la b, & la L ilSe- 
mtuono minore; et tra la & la d il T nhemttuono;come nelle fittopqfìe quattro chorde fi può vedere. 




■ Nere (ynemennon. 


Trihemituono , 


Semituono minore- 


-Paramefc. 




■ 

; . '«I vi 


- Trite [ynemennon. 


Semituono maggiore . 

Me fi. 


Et perche tale Tetrachordo non fi ajìimtglia per alcun modo ad alcuno delti T etrachordi diatonici , pofii ne 
cap. 1 6 . non fi può con verità dire , cheju Diatonico ; ma fi bene fi può dire , che fia Chromatico : percioche 
molto fi accofla al Chromanco molle di Tolomeo : effendoche procede dal grane all’ acuto per un Semituono 
nel primo intervallo yicl fecondo fimilmente per vn altro Semituono,^ nel terxpper vno Trihemituono Jc- 
condo la firma de i T etrachordi chromatkigia mollrati. Si che poterne veramente dire, che quefìo fia il ne- 
ro Tetrachordo chromatico ricercato, vt ile, & necejjano molto alla mjfejfatione del molitore Monochordo 
~ g0WIC0 • alcuno voleffi dure , che gli sfatichi ponevano il minore interuallo nella parte più grane de i 

loro Tetracordi, & gli altri po, per ordine di maggiore mteruallo;#- che in queflo j. introna primamen- 
te il Semituono maggiore dipani minore ; ^1 coilui n/fonderei ,che quefto importa poco , poi che tal 
cofit non viene fatta fuori di propofito : perche tali intervalli fono naturalmente collocati , fecondo che la 
natura de t Numeri harmomu lo comporta t tonali ne danno prima nella parte grane le parti , onero 
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meruaOi maggiori, & dipoi per ordine le minori, fi come nel cip. j 9. difoprt luuemo veduto . Per la quii 
cofi noi doiiemo prouedere di collocare gli Interinili in tal manieri , che pofiamo acquistare tutte quelle co 11- 
ftfnnxe, che fono atte allageneratione dell’ lutinomi perfètti ; & non hiuere riguardo , che non fu pollo il 
maggiore internilo ne 1 T ctrachoré Minti il minore, & dipoi ncfegua la perdita di molte confanti ze.Hi- 
ttcano bene gli Antichi tal riguardo ; ma non faceuano il concento laro il modo , che faciamo noi ; & haueiu 
no opinione, che i maggiori internili ( come alerone ho etiandio detto) fi componcffcro delti minori . Ma qua- 
le fu più ragioneuole da dire che i maggiori interualh fi componghmo in cotal maniera : 0 pure che le confona- 
%e,&gli internili maggiori nafchmo dalli minori , lo vedere mo più olirà . Se adunque l'hauer pofio il mag- 
gior Senntuono auanti il minore, no fa cofa alcuna ; non farà etiandio,che tale T etrachordo non fu dirama- 
tilo i poi che non è ne Diatonico, ne meno Enharmonico. Ha adunque quello T etrachordo , tra la chorda b 
gp. U ^ il Semituono minore, che non fi vfa nelle mudulationi dtatoniche,ne anco nelle Enharmomche; et 
tra la chorda ^ &la d,l ù tl Trihemituono mcompoflo, che nel diatonico è compojlo, il quale è contenu- 
ta dalla proportene Sesquiquinta ; fi come è contenuto quello interinilo, che è poflo nella parte acuti del Chro 
malico molle di Tolomeo ; come fi può conofcere riducendo le quattro nefrite chorde nelle loro propie forme, 
che finto contenute tra gli harmomct numeri ; come nel cap. 1 5 . della Prima parte, nelle chorde del primo T e 
trachordo detto Hypaton ,fi come nella fittopofa figura fi può chiaramente vedere . 

60. E. ; Hypate mefion . 

Trihemituono . Sesquiquinta . 

yi,^. Lychanos hypaton . 

Semituono minore. Sesqui 14. 

yq Parhypate hypaton . fi 





Semituono maggiore. Sesqui 1 


■ Hypntchypaton. 


Et ancori che lui fin utili due primi interualb molto differente dal Chromatico molle ; queflo ctiandio importi 
poco ; confi, derato , Ipoco vtile, che fi caua da quell, mterualli : effendi, che non poffono dare alcuna confò,, an- 
^a, come allora farebbe mamfefio, quando adoperar fi voleffero . Quello Tetrachordo adunque verrà ad effe 
re la fórma de ab altri quattroTetrachordi,quando vorremo mf pejfare il Monochordo pollo di /opra nel cap. 
40 . £ ben ver%che quando fi ponefjero m tal Monochordo, che contenejfero tali proportioniipiu predo fi ver 
rebbe a generare confinone, che commodo ; per la moltitudine delh Ta£h,& delle c horde,chefi accrefcereb- 
beno, per poter ritrouare le confonanxe fecondo il propofito, altra le mofrate . Pero ridaremo filiamone ilfo- 
pradetto Trihemituono tra le chorde diatoniche al modo mofrato , facendolo minore 1,1 ogni Tetrachordo di 
due parti del Coma, come facemmo di f opra ; & per tal modo , oltra lo meommodo , chef, Iemali, Sonatori, 
haueremo filmato molte cofi, che farebbe, ,0 fi late molto firme da vdrre;per hpaf aggi, die fi farebbe dall V- 
no infermilo all’altro ; le quali non fi odono dopo la Parlicipatione. ^fcCommodaremo adunque ilTnhemituo 
no al fuo luogo propio m quefa maniera ; ag giungendo alla chorda acuta d, ogni T etrachordo del Monochor- 
do pofio dilopra,vna chorda nel grane, che], a da le, difiante per vna Sesquiquinta . Quefia poi aggiunta alla 
acuta delta d, fopn, verrà a contenere ,1 ricercato Trihemituono ; & finalmente vena a diuidere ,1 Tuono 
maggiore di o<rni Tetrarchordo in due parti, fecòdo la ragione dello infermilo poflo nel detto Tetrachordo; di 
moelo che tra Lt prima & la feconda diatonica,^ tra la aggiunta & la detti chorda acuta, haueremo ilTe 
trachordo chromat, co fecòdo ,1 nofiro propofito. Tal cimila dipo: ridotta alla firn broportmt, col m ex# della 
P art tcipat ione ,ne darà il Monochordo diatonico mjpeffato dalle chorde cromatiche in ogni T etrachordoide 
qual Monochordo no mi efienderò a dimagrare più cofa alcuna; per effere il fuo ordine ne gli ifirumeti moda 
g, a tanto tepo vfati.che hormai da ogn’vno può efier conofctutoiNelqual ordine ^cuoche le clnrde chromi 
t, thè fu(]ero più faci Imiti, c onofaute dalle altre, colui che accomodò ,1 Taflame loro y,el modo chef, vede, fece 
I, Tali, coloratile, forfè lo fece perche {apeua,che,lChroma„co era detto Colorato dal colmarne d, (opranti 
cap . , 6. fi dettole fi filamele etimo d, muffare co ,J chorde ifif ridetti T ctrachoré, dimdedo ,1 Tuono 
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■ *tag giare in due furti : ma diuift etiandio li minori in due Semituoni/ imo maggior deV altro; fi come in tali 
lflrwnttt fi più v edere. Et quefio, credo io che facefje,per maggior comodità deli Sonatori t acaoche potejfe- 
ro nel grave, a nell'acuto ejprimere co maggior libertà nelle turo modulationi, yartati Modi, et y ariate fi.tr 
monie. Le chorde colorate poi furono da i Mafia pr attici /ignote nelle Irn o catilene,ct notate co due figmsfi co 
me la Trite fyncmenÒ con quefìa lettera b rotonda di Guidone, la quale chiamano b molle ;&• cofi tutte 
quelle, che fono còfmanti con quefia, tanto nel gaue , quoto nell'acuto fer yna Diapafon, (meramente pervna 
Diapète,o per yna Diatefftron; L'^C altre poi notarono con questo fegno il quale nominano Diefis ; forfè 

battendo la opinione di Filolaa,tl quale'come recita Kocnodtceua, che quel Spoeto fer il quale la Sesquirerxa 
i maggiore di due T noni ; fi chiamano Diefis ; il qual Ipatio oleum Moderni chiamano Semituono minore : 
perche il piu delle yolte fi pane ftr fare l'wtcrualla del Sem ir nono, come altrove yederemo . Et quando vole- 
vano che tal Semituono/i cantaffe m alcun luogo delle lor cantilene, & filmano dal grane all'acuto, poneua- 
rioil b : ma quado difendevano dall'acuto nel grane, ponevano il % , il che fanno anco li più Moderni ,qua» 
do falendo,& iifcendedo,col mezo di tali fegm,o chorde, vogliono porre il Tuono. Credo che quefio fegno 
fujfe introdurrà da alcuni , che fi lagnarono, che il T uonojù/fe, a fi cumponeffe di nove Coma ; ouer chef po- 
teri dividere almeno in tante parti : percioche volevano , che d Semituono maggiore fuffe di cinque Coma, et 
il minore di quattro ; CP per quefio, quando procedevano dalle chorde diatoniche alle (Aromatiche ,nel modo 
ch'io hi detto; per lo j patio di vn Semttuono ponevano tal fegno, per dinotarci quefo intervallo : perche hebbe 
ro opinione ( come hanno anche molti de i Moderni ) che tale interinilo fujfe il Scmituono minore, & fuffe di 
quattro Coma sonde fegnauano il (poeto con quattro virgolette incrociate , che fono le quattro polle in tal fe- 
gno : conciqfia che fegmuano C ordine delle chorde , il numero , & te proportiom Pithagorice , mollrate di fi- 
ora . Ma quinto coftaro fi ingannino, facilmente fi può comprendere da quello, che detto, & veduto luuemo 
di fopra, gr da quella, che dice Baetio nel cap. ij.ielT erzo libro della Mufca , mofrando che il T nono di 
proporzione Sesquiottaua è maggiore di otto , & minore di nove Coma . Etnei cap. 1 4. dice, dici Scmituono 
minore è maggiore di tre Coma, & minore di quattro . Però adunque fe'l T nona è maggior di otto , termi- 
nar di none Coma, & non f può hauere certezza alcuna della [tu. quantità ; panni certamente grande arro- 
ganza, il volere affermare determinatamente vna cofa , che la Scienza pone m dubbio , & indeterminata . 
Onde fe quefo intervallo non fi può denominare con vna quantità determinata , minormente fi potranno de- 
tto mutar quelli, che fona minori ; come fono d Scmituono maggiore, d minore, Crgli altri fmib . 

In che maniera pofsiamo infpeflare il detto Monochordo con le chor- 
de Enharmoniche . Cap. 4 y. 

OLENDO dipoi mjpefftre il ditto Idrumento con le chorde Enharmoniche, accioche 
noi liabbiamo m ogni T etrachordo d Scmituono maggiore dtutfo 1 n due Diefts , peneremo fi 
lamento vna chorda in mezo di effo in tal maniera foie co vna delle nominare diatoniche, 
0 chromatiche,fia confinante, & batteremo il noilro propofito . Ma alianti che più altra 
fi proceda,parntl di dover muilr are le Proportiom del T etrachordo^tccioclie quando fi vo 
lefje mjpejjare il Monochordo diatonico fintano ,fi poffa faper la ragione dclh fuoi intervalli . Per il che bifo- 
gna auertire, che procedendo ogni T etrachordo Enharmomco dal grave all’acuto per due Diefts, gy vno Di- 
tono meompofio ; /1 come molte fiate fi è detto : douemo eleggere tpicllo , che hà b fuoi intervalli contenuti da 
proportioni, che ne pojsino condurre all’vfi dellharmoma perfetta ; Ne douemo hauer riguardo a quelli , che 
fino i lati polli in mah T etrachardt dagli ^Antichi : poi che non fono atti alla generai ione de t concenti per- 
fetti, & poco fanno al noftro pmpofito . La onde douemo el egg ere quelli imerum, che fino vtdi ; acciocbc no 
fi venght à moltiplicar le cefi finzjt alcuna necefìità . Et fi aebbe auertire , ch'io èco quelli Intervalli effert 
Vtdt,i quali aggiunti ad alcuno altro, ne danno alcuna confiutnz* . Peri eleggeremo primieramente quello, 
che fi può e leggere delti T etrachordi molbratt è fopra , che fia vale , gp al propofito ; dipoi aggiungeremo 
Intervalli, contenuti da tab proportioni, che dopo che farà uijpeffato il fopradetto Monochordo , feconda le ra- 
gioni delle proportioni, ch'io fin per mofirarc, ogni chorda bobina la fua c omjpondente diatonica , 0 chroma- 
1 tea , che fia confinante . il Duomi adunque che pone Tolomeo nel fiioT etrachordo Enharmomco , pofio 
ttelcap. 3 q.farà al nostro propofito : percioche è intervallo confinante , (?• la fua vera firma fi ritrova 
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collocata tra b numeri , die contengono It proporzioni , che fino tra le parti del Senario ; & non è in c ofa al- 
cuna differente dal Ditono poflo net Monochordo diatonico fintone ; ancora che fi confidert compoflo nel Dia 
tonico nell'Enharinonicofènz# alcuna compofitione : conciofia che timo ,& l’altro è contenuto dalla 
proporr ione Sesquiquarta . Quella adunque farà i intervallo acuto di quello T etrachordo , & batteremo tre 
diorde , cioè le Due ejlremi di ciaf uno T etrachordo diatonico , o chromatico , che fono communi a uafum 
genere, (p- la Secondatane , la quale mede fi inamente a ciafcuno è commune . Quefìa dopo che fi hauerà ri- 
trovata la Quarta diorda , la quale diuida d Semituom di c lafcun Tetrachordo diatonico , ( 3 ~ Chromatia 
in due parti, farà laTerxa acuta del T etrachordo Enharmomco . Porremo adunque la Seconda c borda Eu- 
bar manica tra la prima , gp- la feconda diatonica in quello modo , facendola diflante dalla Prima pervia 
proportione Soquiuentefimaquarra , cioè per il ffeacio del Semituono minore, che farà il Diefis maggiore di 
quello Tetrachordo dalla Secoda per orna Supertnpartiente 115. che' farà il Dtcfs minore; (p- hauere- 
mo quejìo Tetrachordo ; A lei quale potremo vedere lutile , che ne dà la Seconda chorda grane : concttfa 

j 00. a. Mefe. 
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che ag punta alla ter^a chorda del Tetrachordo Hypaton chromatica,che è la Perhypate hypxton fi potrà 
vdircìl Ottono , contenuto d-xlla proportene SesquujHjru . A la perche ( come ho detto ) le Due efìrcme > & 
la Terza chorda del detto Tetrachordo fono communi ; però haflerà follmente di aggiungere in ogni I etra 
chordo la detta chorda Enharmomca , la quale fi potrà facilmente hauerc, quando fi aggiungerà alla Terz* 
chorda di ciafcun Tetrachordo chromatico verfo [acuto vn altra chorda, che fa dijìanie per vna pnportio- 
tie Sesquiquarta . Q uefla poi , dopo che ft hauerà proportionata nelh fopradetti libramenti farà di tale vn e, 
tanto ; che ogni chorda diatonica , & ogni chromatica dtlh detti ifirumtntì , fi verfo ilgraue , comee- 
ttxndio verfo l acuto , hauerà vna chorda comjpondKre per vn Dito no, & per vn Scintili otto ; & ne da- 
rà vn tale ordine, dal quale potremo comprendere , quanto vaglia l<Artc aiutata dalla Natura, nel congiuri 
gerc, &• collocare mirabilmente, con bello, &• regolato ordine le eh orde Chromatiche tra le Diatoniche ; (? 
tra tvne, & l altre di quefleje Enharmomche ; Le quab fi conosceranno nel Tafiamt dell detti lOrumtntt 
in queflo : che a differenza delle diatoniche, &• delle chromatiche, fi porranno di colore roffo; come nel [otto 
pollo finimento fi può vedere . Ma fi debbe fempre auerttre , come altre volte hi detto , che quelle c me- 

de fino pofle con qualche valiti in vno finimento, & in alcuno ordine , le quab fono » tal maniera colloca- 
te, che verfi il mane , onero verfo l'acuto hanno vna chorda corrifjrondente confonante per vna Diapente, 0 
per vna Diatcfj'xron , oueramente per vn Ditone , onero per vn Semiditono ; come fono quelle , chef ruro- 
uano in quejìo firumcnto . Cefi per il contrario, quelle fono pofle fenza vale alcuno, quando non hanno tal 
Currifjiondenti : percioche mente, 0 poco tornano alpropofito allxgenerxtionedi alcuna confinanza . Porr 
adunque ciaf uno per lo auemre fabrkare uno iUrumento alla fimighanza di quello eh 10 hi mofìrato , 1 qua 
le farà commodo, & atto a fruire alle modulanoni, gp- hxrmonte di ciafcuno dtlh nominati generi ; Et que- 
llo non parerà ad alcuno difficile : percioche vno de tali iflrumeuti feci fare 10 [anno di nofira falute M 4 • 
in Vinegia, per vedere, in qual maniera poteffero rtufeire le hxrmome chromattee ,& le Enharmomce , & 
fu vn Clauocembalo , (p- è anco apprefjo di me , il quale fece Maeftro Dominico Pefarefi fxbncxtorc ccc< 
lente di fimih frumenti ; nel quale non filamento li Semituom maggiori fono dmifi in due parti , ma ani 
tutti b minori . Et ancora che fine poteffero fare degli altri con diuerfe diuifmi ; nondimeno 10 credo , 
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da lóro fi pcffa canore fóci militi : perdoche in loro fenza alcuni necefiità fono moltiplicate le chorde ; le 
quali poltra le mojbrate ) non fimo atte ad efprimere altri concenti , più dilettatoli , che quelli che fanno vdirt 
quelle , che fimo collocate nel moflrato iflrumento ; i quali veramente fino Diatònici, ouer Chromarici ,0 pu- 
re Enharmoma . Et fe alcuni credejjero , che pofìmo efprimere altri concenti , che li tre fipr adotti ; digran 
lunga s'ingannano : perche ninna altra f pecie di Diatonico , ne di Chromatico , ne di Enharmonico fi può ri- 
durre ( comeahroue hò mojlrato alla fua perfittione') come facendone ogni proua, ciafcuno da (è lo potrà ve- 
dere . Ma perche io credo , che hormai la Diutfione di cotah generi , &• la loro natura fia nota a ciafcuno in- 
gtgnofo ; però non mi emenderò più ultra, in voler dare di loro alcuna altra ragione : Conciona che gran par- 
te delle djf culti, che potranno occorrere, & faranno di qualche importanza in quella Scienza ,fi porran- 
no vedert dimagrate,®' con ogni diligenza ejphcate nelle nqflrc DE MOST RESTIO NI harmomche;le 
altre coftpoi tufferò algiudicio del difcretto Lettore, che fi hauerà nel maneggio de i Numeri , & delle Mifu 
re otti m amente effercitato . Dirò adunque per concluderebbe quello è vn I finimento, fòpra il quale fi potrà 
tjfercitare ogni ottimo Sonatore, non folamente nelle harmonie éatonice : ma etiandio nelle chromaricc, & 
nelle Enharmonice : quando porrà ridurle alh Modi antichi : oueramente quando a 1 noftri tempi potranno 
nufeire meglion ,&• più fòaui di quello, che fi odeno . Et dirò anco , che quando fi vdejfe aggiungere al nu- 
mero delle mqjìrate chorde alcuna altra chorda , ftnxa dubbio farebbe cofa vana , & fuperflua : conctoft * 
che vanamente , & fuori di prvpofito fi moltiplicano lecofe , quando da quelle no fi può cauare alcuna mili- 
ti ;& 
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tà ; gp'gti internila vtdi , &• necejftrij, che concorrono alla cojlitutione di ogni genere di harmtmia ,Jòtit 
gii a ccommodati a t loro propq luoghi , 

Checpiù ragioneuale dire, che gli Interinili minori nafchino dalli 
maggiori; che dire, che i maggiori fi componghino dei mino- 
ri : & che meglio c ordinato lo Efiachordo moderno , che 
il T etrachordo amico . Cap. 4 8. 

O R^f uoglia fatisfare a quello ch'io promefi di [opri , qu.ui lo difii di voler mofirare , 
qu.de è più ragione noie, che i maggiori internala fi componghino delti minori ; onero che 
le confinante , o minori interualh nafilnno doli maggiori . Però adunque fi de [opere, 
che ( come altroue ho detto )gh antichi Greci hebbero quella opinione , che le confinan- 

%e , & gli altri interualh maggiori fi coutponejfero di più interualh minori ; la onde ha- 

ucano vno tnrcruallo Mimmo , il quale poneuano uidiufibde , fi come poueuiiio la V mtà nell ^Aritmetica ; 
& lo chiamauano Primo di tal genere ; come accenna -Arinotele nel hb. i o. della Metafisica, il quale (fe- 
condo il mio parere) Seguendo la opinione di ^Arijlojfeno , pone nella Mufica il Die fin, come ctiandio lo pone 
nel Primo biro della Poftenora dicendo ; it dipinti Sitali ; cioè nel cannéti Diefits ; & vuole che elio fia la 
mijùra comune di ogni confinanti ,fi come la V mtà è comune mifura di rutti li numeri . Ma parmi che ciò 
dice nano fuori di ogni propofito;et che dalla dm fune della Diapafon habbiano origine tutte le cùfimante ,& 
gh altri interualh muficali quintana; minimi : tmperoche veramente ella è la prima in tal genere, è lata 

jrionf de turagli altri interualh, &• la loro mifura Comune; & ciò chfirma Marfiho Piano nello Epuiomidc 
di Platone , quando parla della Parma di tal confinante , & dice ; che la Dupla è riputata ejjer proportio- 
ne perfetta ; primieramente perche ella è la Prima tra le proporttoni , generata tra la V nità , &• il Binario : 
dipoi, perche mentre pare, die fi habbia partito dalla V mtà, refiitmfie t ale V mtà raddoppiandofi . altra di 
ciò dice , che contiene ogni pi-oportione in fi : conciofia che la Stsquiiltcri , la Scsquitcr%a , & le ahrefimi- 
h fino in ejfa come fue parti. Et tutto quefio fi verifica della Diapafon nella Mufica : la cui firma è ejfa Du- 
pla : perocché è la piu perfetta di ogn altra confinanti , & non patifit mutinone alcuna delh fuot efiremi: 
mentre pare , che fi parta da vna certa vmtà de fucili , rejhtuifce talevmtà raddoppiandofi nelle fut 
parti, similmente contiene mfe( come hò detto ) ogni [empiite confinanti ogni mimmo interinilo . 
Onde nu è maramgha,fi tutti h Greci, è commune parere, la chiamarono cui morir ; perocché hà ragione 
in qualunque altra confinanti , onero in qual fi voghi altro mreruallo ; efjendo che fi è fimphee, & è mino 
re , tale infermilo è vna delle fue parti ;érfie compofìo , &• maggiore , è c ompofio di lei , & di vna delle 
fue parti, nel modo che nel cap. r 6. della Prima parte hòmofirato. Et ciò fi può comprendere daquefio; 
perche veramente li Suoni hanno più della quantità Continoua,che della Difcreta, come fi può chiaramente 
vedere ; che quando noi ponemo infume la Diapente , & la Diate/Jàron ; l'vna delle quali è contenuta da 
Cinque chorde , & Cabra da Quattro ; viene la Diapafon, che è contenuta tra Otto chorde, (9- non tra No 
ut ; ancora che cinque, & quattro pofii infume [acino None . Et quefio amene, perocché Cvna,& l’altra fi 
congiungono ad vn termine commune, come è il propio della Quantità continoua ; il qual termine è la chor- 
da più acuta della Diapente pofta nel grane , &• la più grane della Diatejfaron polla in acuto , congiunte in- 
fernali harmomea proportionahtà ; oueramente per il contrario nella congnintione aruhmetica : perche la 
chorda più acuta della Diatejfaron pofta nelgraue ,&• la chorda piùgraue della Diapente polla in acuto , 
verrebbe ad effere quello termine commune . Ria cofi come è errore a dire, che d T ulto dimfibile fi compo- 
ni delle fue parti : efjendo che il Tutto è prima di effe ; cofi è errore a dire , che la Diapafon fi componi della 
Diapente, o- della Diatejfaron, & di altre Confoiianxc, che fino le fue parti : perocché è prima di ciafcuna 
altra . Però dico, che megbo, (9 con più ragione diuifero 1 Moderni il loro Effachordo in Tuoni , & in Semi 
tuoni ; che non fecero gli sfatichi greci il loro T etrachordo : conciofia che quelli pofiro nella parte grane de 
1 biro Tetrachordigh interualh di minor proportene , & di poi per ordine quelli di maggiore ; (9 queUi fe- 
cero dcontrario , pofiro li maggiori nel grane de 1 laro Ejjachordi , ($• nell'acuto 1 minori ; come è d doucre, 
come ne danno 1 numeri harmomci ; fi come nel cap. 39. di {opra fi è potuto vedere. 

Che 
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Checiafcuno delli Ceneri nominati , fi pub dire Genere, & Specie , & 
che ciafcuna altra dfuifione, oucro ordinatone de Suoni fia 
vana, & nutile . Cap. 4 y. 

E ^fNCO è da laffare di dire, che noi potemo chiamare b predetti Generi, fecondo di 
uerft ricetti, Generi, gy Specie : conciofia che fi pofiino confiderare in due maniere, pri 
ma in quanto all' yfo detti Antichi , dipoi in quanto allo vfo de i Moderni . Onde con- 
fiderai fecondo t yfo de oh Antichi, i quali più prefio cercarono di variare le loro Modu- 
Ixttoni , che di pervenire all vfo perfetto delle hxrmonie , col mezp dello acquifìo di tutte 
le confinatile ; ritroveremo varie dimfiom,gy diuerfe forme di T ctrachordi, come hit mofìrato ; ri dune fit- 
to uno di cjiiefìi tre capi Diatonico, Chromatico, gy Enharmomco . Et perche quelle cofe , che fi foitopongono 
ad alcuno V muerfale fino dette Specie ; gy quello V muerfale ,che contiene fitto di fi tali Specie , è detto Ge- 
nere ; però primamente fi potranno chiamar Specie : percioche ctxfluno è contenuto fitto quello genere vni- 
uerfitlifiimo Meloéa , onero H armonia ì dipoi fi potranno nominar Generi : imperoche ciafcun di loro fitto 
eh fi hanno molte [fede . Confiderai: poi fecondo tufi dei Moderni , con tacqui/} o di tutte le confinanze,gy 
con la perfittionc dcltharmonia,non è dubbio, che non haueremo più di una Specie di ciafiuno di foro ;/ mpcro 
che è imponibile, che da altri numeri ,gy da altre proportiom, gy da altro ordine , che dal mofìrato di fipra 
pofiumo bavere tifine de fiderato . Onde non Generi , ma Specie fittamente bi fognerà chiamarli : percioche 
non hanno fitto di fi afe no gli mdiutdui,chc fino quefia,gy quella cantilena. Et faranno medefimamente fot 
topofli a quello genere vnmeif.de Melodia, onero H armonia ; della quale il Diatonico, il Chromatico , gy lo 
Enharmomco faranno le (fecie. Per il che confiderate al primo modo fi potranno chiamare Centri , gy Spe- 
cie : ma confiderati al feconda, fi nomineranno [diamente Specie . Et fi bene le forme degù intervalli di ciafcu 
ita fpecie di quefii tre generi, moflrate da Tolomeo nel cap. 1 6 Jet Primo libro dell' H armonica, fi ritrovano 
collocate tra le proportiom del genere Superparticolare ; gy Boetio fia di parere con T olomeo,quando ripren- 
de le divtfiom di ^ frehita , gy ferme contea » frilloffcno , gy Didimo, che da altro genere di proportwne, che 
dal Moltiphce, gy dal Svperparticolare in fuori , che fono generi della Proportene di maggiore inequahtd , 
non puffi na fiere alcuno Intervallo, che fia atto alla confinano^, dalla Dupla fupertripanienteterza infiori, 
dalla quale nafice la confinano y Diapafon diateffaron; nondimeno la Natura contraponendofi a tal leggente 
concede molti altri intervalli , i quali fino approvati dal (entimema , gy confirmati dal parer di ogn’vno per 
confinanti ; gy fino atti, gy molto neceffarq alle modulatiom,gy alla generati òne delle harmome,m ciaf cu- 
li a delle noflre Specie ; gy hanno le loro forme contenute tra gli altri generi di proporr ione . Et benché le ra- 
gioni, che adduce T olomeo conrra ^ frtlìo/Jeno , „ Archita , Didimo , gy contro molti altri habbiano forza di 
far credere ad alcuno ( fintai fame alcuna prova) che nelle Proportioni, gy negli Intervalli di ciafcuna [fe- 
de ritrovata da lui,cxmfifia la perfettione de i tre Generi ; nondimenofcome ho moftrato'jnon fi ritrova in lo- 
ro perfettione alcuna . il perche defiderando io di mqfhrare un modo, gy vn ordine, col mezo del quale fi po- 
tejfe ventre alla perfetta cogitinone della Scienza , gy alla cogmtione de i veri Intervalli, che fanno al propo 
filo delle harmonie, che fi efjercitano perfettamente con le Voci , gy congh Illrumenti arteficiah ; accio che 
tl fintiment o non fuffe dif cordante dalla ragione ; fu neceffano il partirmi da tal legge : percioche farebbe ui- 
trauemto a me quello, che fùole mtrauentre ad alcuni, che adoperano alcuno ifìrumento per fare qualche co- 
fili nondimeno con tal mezo non pojfimo condurre f opera loro a perfettione , gy refia ogni loro dijfigno va- 
no. La onde fi è vero quello, che dice il Filofqfo,che Vanamente, gy fienosa alcuno vtilc Ji pongono quelle cofi 
in opera, col meteo delle quali fi vuole pervenire ad alcun fine, et poi non fi pormene; io per modo alcuno no do- 
uea figuire tal leggane meno le Diutfionije Proportiom, et gli Ordini ritrovati da T olomeo, o da altro Mufi 
co antico, o moderno cht’l fi fuffe, da quelle del Diatonico J intono infuoruptrcioche fi io no haueffi voluto par 
termi datai legge, et hauefii eletto tali ordini, per dimaftrxrt la vera proportene di ciafiuno tnterualloigy in 
qual modo fi pot effe fabneare vno I linimento, nel quale fi haueffi da effercitare perfettamente le harmonie 
( come è flato fiempre il mio fine)gy da quelli nò hauefii potuto haucre,quel ch’io defideraua ; pazzia farebbe 
fiata la mia, vana lamia fatica j gy c et al legge, gy ordini fiarebbenojìati al tutto finza vtibtà alcuna . Per 
K la qual 
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la ifu.il capi non mi è parure di fare errore ,fe non ho voluto fotropormi a tali obhghi : ejjendo ch'io reputo 0- 
gn altra DUifioni, akero Vrdmatlone de juont vana, &■ mutile . N e penjache ahuno mi pojfa con volta, et 
oiufl. unente riprenderete io ho voluto cercare,^ iiiuefligare il vergei uà feguirc le opinioni degli hiiomun, 
le quali il più delle volte fono vane, (y f iliaci : percioche j fieffe fate diffondono , & pigliano alcuni Pnncipij 
per dimojlraie alcune lori Conctufiodi, che fono veramente lontani dal vero ,&• poco fanno al propcfito . 

Per qual cagione le Confonanze hanno maggiormente la loro origine 
dalle Proportioni di maggiore inegualità , che da quelle di 
minore . Cap. q c. 

-4 RXtl hora dì vedere alcuno dubbirare, & inferno voler ftpere.onde fa, che le Pro* 
porr ioni di minore inegualità non fono atre alla generinone delle Confonanze mufeah è 
effondo che tanto fi ode la confonanxa Diapafon tra due foni, de i quali l’ Vno fa contai u 
to folto la ragione dell’V nttà,& comparato all'altro , che fi contenght fatto la ragione del 
Binario ; quanto fi ode tra due , de i quali /' uno habbia ragione di Binario , & fa compa- 
rato a quello , che fitto la ragion della Vinta è confidar ato : che non ui offendo altra differenza , che la com- 
paratane , &• refandoli Suoni inuariabih , non fi può dar ragione alcuna , la qual ne conutnca a dire, che tal 
Confonanxa più prefio fi faccia dalla proportene Dupla, contenuta in uno de i generi di maggiore mequatità, 
che dalla Subdnpla,che è cotenuta tra vno di quelli di mmore.^ 4 quefio dubbio alcuni rifpondeno dicendo, che 
qualunque ogni Confonanxa muficale pofja nafeere dall'uno, et dall altro genere /quanto alla produttione fem 
phet ; nondimeno nel modo del produrf , tra loro è alcuna differenza : Imperoche nella produttione delle Co •> 
finanze , il Numero finoro comparato ad un’altro numero finora ,fi compara con piu perfetto modo fecondo 
la proport ione di margiore inequahtà , piu nobilmente ancoraci quello che fi fi, comparandolo fecondo U 

proporiione di minore inequahtà . Onde hauendo ogni enfi prodotta maggior dipendenza dal modo più nobile 
delitfua produrtione,ragioneuolmente fegue,che le predette Confonanzehabbiano maggiormente origine d il 
le Proportioni di maggiore inequahtà , come da cofa più nobile , che da quelle di minore . Soggiungono et lau- 
dili un'altra ragione dicendo , Ne i Generi di maggiore mequahtà il maggior termine contiene il minore 
in quelli di minore fi troua il contrario : per il che pigliandof il contenere per la Forma , &• teffer contenuto 
per la Materia;effendo la Forma più nobile della Materia ; è manififlo,chc’l Numero finoro comparato fico 
do le proportioni di maggiore inequahtà ,fi compari con più perfètto , più nobile modo , che fecondo quelli 

di minore . Et benché quelle loro ragioni pofimo acchetar famulo di qualcheduno; nondimeno mi pare, che pi-' 
gltando le Proportioni di minore inequahtà nel modo , che nel cap. 5 o. della Prima parte fi determinato , CT 
come neramente fi debbono pigliare ; ficaio poco al propofito : conctofache fuppongono,che ogni Confon anzi, 
muficale poffa nafeere dall’uno , gy dall'altro delti nominati generi , quanto alla produttione femphee ,chcfi 
fa di numero a numero : Ma in fatto non è cefi : percioche (come hauemo ueduto) le Proportioni di maggio- 
re mequahtà fino contenute fitto un genere, cioè fitto /’ fi abito 1 quelle di minore fitto un'altro, cioè fitto 

la Pruuutonc : & le Proportioni di maggiore mequahtà fono Reah , & Pofitme;& quelle di minore iniqua 
lira fino folamente Rattonah , & l’riuanuei^r le prime fono maggiori della Equalttà,ma le feconde fino mi 
non .Onde effondo 1 termini delle prime reali : perche fi trouano tra cofi reah ; 0 - non h termni delle fecon- 
de : offendo che hanno al più un termine reale, è impofibite, che le C on finanze pofimo hauer la loro origine da- 
quefle ; poi che le Voci , &gh Suoni fi cauano dalla potenza di una cofa , che percuote , &• da quella che e 
percofja , che fono cofi reah, hanno il loro effere nella natura ; fi come fino h Corpi animati, & h finori . 

Et perche la Confinanza è Suono , ouer amento Midura di fuono graue , &- acuto ; & effondo il S nono cofa 
naturale , che nafee da iflrumenti artificiali , 0 naturali , che fi trouano in effere tra le cofi naturali ; non fi 
può dire, che le confinanzs nafchmo dalle Proportioni eh minore mequahtà , pigliate al modo detto : conriofia 
che non hanno fi non un termine reale ,‘ondc fino dette Rationah , & Prillatine fedamente . La onde non of- 
fendo quefle proportioni atte alla g e iter at ione delle confinanze ; dico, che maggior ment e hanno la loro ort* 
gme da quelle di maggiore Inequahtà, che da quelle di minore . Ma accioche non pari (Irano ad alcuno quel 1 
lo, ch'io ho detto ; cioè che le Proportioni di Minore mequahtà habbianofibment e un termine reale , fi debbo 
li .i auertire. 
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auerthrr , cl e effendo otiti Proporzione, Relatione; nell» Relatione naie nccefforiamente tf conno due ejlrt 
mi reali fomentiti fitto uno iflefìo re nere propinquo, come appar tirila fua difimtione,pcfia nel eap. i j . della 
Prima parte: ma nella Rattonalc non è mconuementejche uno eflremo pojja efjer compre fo fitto vii genere , 
& t altro fotta vn altro : conciofia che la Relattone(come vuole ridetele )edi due forti ; tuffando ijuelle , 
che non fanno al nnflro propofìto ; La prima delle quali è , ijuando fi fa la relatione di due cofe naturali l'vna 
con /' altra, fecondo vna certa co fa, che conmene realmente ad ambedue . Et tal relatione è doppia : perciocht 
oueramente che è fondata / opra la Quantità continoua , o dtferera ; onero che è fondata fopra la Potenza ar- 
ri» a , (zr Paflma inquanto fino principi f del fare, &• de! patire. Di Cjuefìa feconda fi potrebbe dire , chef può 
confiderai! in due modi, cioè inguanto che tali cofe non fono congiunte all'attu,ondc fi dicono atttue, & paft- 
ue;CT inguanto fono congiunte ,& f chiamano genti, & Pallenti, & f porrebbe anco dire, che tutte que* 
Jle Relatiom fono reali, pur che fiano fondate fopra la potenza <yfrtiua,o Pafliua n aturale , gr creata non 
fopra la Increata : Ma per breuità lafftri ogni cofa, &• diri folamente di quella , chef troua nella Quantità 
coniuioua, comparando due linee, ouer due quantità fmte di vno tfleffo genere l'ima all' altra; o di quella che fi 
troua nella Dtfcrtti, quando fi compara vii numero all' altro, nel modo ch’io hi moflrata nella Prima parte . 
La onde quelle Relatiom fono veramente reali, & fcambieuoli : conciofiache dalla natura ifleffa della coft , 
orni due Quantità numerai hano cambiatole ordine I vna all'altra sella ragione detta mtfura, fondata fopr a 
la Quantità. Ét queflof conofor : perctoche fi come il Me%p riguarda il Doppio, non foto per apprenfone del- 
la Intelletto; ma enand'o per fna naturaxof il Doppio hà riguardo al Mezo. La fecoda Relatione poi, è quel- 
la, che t fondata fopra due eslremi,che non fino di vno iftcfio genere, onero ordine ; (zr quefla è fimtlmenre di 
due mamere : lima è quando Inno degli eflremi è naturale, & l'altro della ragione, & è fondato fopra la di 
pendentia di vno all'altro ; fi come èi! Seufbile ,&• il Senfo ; & t Intelligibile & l’ Intelletto : Conciofiache 
quanto all’atro il Senfo dipende dal Senfibtle ; Intuendo noi il Senfo accioche fintiamo : Similmente la Sclera 
Jpeculatma dipende dalla cofa, die fi può fapere;(y t Intelletto da quella, che fi può intendere ; le quab cofijn 
quanto che hanno f effer loro tra le cofe naturali fono fuori dell'ordine deli'ejfert Senfibile,et Intelligibile. Per- 
tiche tra la Scicnzj, & d Senfo, è vna certa rtlatume reale, fecondo che fono ordinare al Sapere, oueramentt 
al Sentore le enfi : ma confidente in fo, fimo fuori di queflo ordine ; &• m effo non è alcuna relatione reale allo 
Scienza, &■ al Senfo;ma folamente r ottonale, in quanto l’Int filetto le apprende come termini della relatione 
detta faenza^ del fenfi : Perctoche 'come dice ^Inslorelefoon fono veramente dette re latine, perche fi rifo 
nfeono alle cofoima perche le cofe fi rifonfeono a loro ; come fi vede, che vna C donna, nonhauendone parti 
deflra , ne ftmflra,fo non inquanto fi mette atta delira, onero alla fìmflra delì Huomo ; no fa la relatione rea 
le dalla fua parte; ma fi bene ì Huomo . L’altra relatione è fondata fopra la muovane di una cofa, alla cofa 
tfteffa , fi come è la Imagme alt Huomo ; onde fi dice I mgine : perciocht imita, o rapre finta I Huomo. Ma 
quelle rtlattoni fino molto differenti dalle due prime : per effer quelle reali, & fcambieuuli : efftndo < he C vno 
de i loro estremi fi nfenfee alt altro fcambieuolmente;& quelle non fono fcambieuoli : perctoche la relatione 
reale flà folamente in un termine, che è quello, che dipende, onero imita la cofa;t altro poi fi dice folamente per 
rtlationr.conciofia che l’altro estremo fi nfenfee a lui,& effo è termine di tal rtlatione-.Di modo che fi come 
la cofa, detta qual fi può funere cogitinone Jià la relatione alla S eteri zj^riforendofi quefla a quella, la quale ter 
mina la dependenza della Saexaicoft l' Huomo hà relatione atta I manine: per che la I magint fi nfenfoe al - 
t Huomo, et termma la fua imitatione.Dico aduque m propofito.che nel primo modo detta Prima rtlatiuntfi 
ritrouano te Sptae,o Proportom contenute nel genere ih mag giare mequaliià,che fi applicano agli eflremi di 
qualunq; mufic.de mteruallo ; et queflof crcioche b termini dell’ uno, et dell'altro de i loro eflremi fono re ah, et 
hanno cambieuole relattone t uno alì altro: Ma nette relatiom della Secoda,finoquette Proportioni,che fono co 
tenute nel genere di minore vitqualaàxociofia che non ut è fi non vno termine reale Jpoflo netta Eqnahta, che 
è collocata tra le cofe naturai ,&• èfempre {labile, &■ rimanente in igni proportionc fi come nel cap. 3 o .del- 
la Prima parte ho detto:&‘ t altro è rattonalc folamente, & imaginato .Dima nera che la Relattone è reale 
fe non in vno eflremo, che è quello.chc dipende, 0 imita la cofa naturale, & ( altro è detto per relatione -.aneto 
fia che t altro eflremo fi rtferifee a Im.ér effo è il termine di tal Relatione . Non è adunque meonueniente ,che 
le Propartiont di minore mequalttà habbtano folamente un termine reale : poi che, alle volte la Relatione fi fa 
di due cofe, die non fono comprefi fotta vno tfleffo genere, onero ordine ; ma fi bene fotta due generi , cuer fit- 
to due ordini dmerfi,comt hauemo veduto : ancora che tah proponimi fi potejferodire Reah, quando fi confi- 

t derafj ero 
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Seconda 


derajfero folaiuente ne i filtri numeri . Per le ragioni adunqu e ch'io ho detto , le Confonan'xe mi fecali nafcovt 
dalli Geueri di maggiore incquahtà,&- non poffòno nafcerc da quelli, che fona di minore per alcun modo. 


Dubbio fopra quel che fi è detto . 


Cap. q i. 



OT RE B li E forfè alcuno (/ieri Pii che le Propcrtioni di minore inegualità fono filarne 
te Rattonah, & non Reali ; In qual modo fi potrà verificar quello , che dicono t Filofofi,* 
parlando delle co fe,che tra loro hanno Relattone reale , ir ^ Citiate fcambieuole , che dai 
Genere di minore wequaltti non prouiene alcuna anione : cune kfiache gli eflremi di que- 
Jle Proportioni fono veramente collocati tra le cofe naturali ! Laondepir fanfare a tal 
dimanda dicotile nafeendo lòAitione ( fecondo l'opinione del Commentatore '; dalla Vntona della cofache 
muoue, fopra la cofamojfa ; molti Filofof conftderando quefla Vittoria dalla parte dell' ^fratte , le attribui- 
rono il nome di Maggiore inequaLrà : conciofiache molto bene videra,che talcofì non pcreua ejjere fenxa al- 
cuna proportione,tra l'vno,(sr l'altro : &• perche la confideranno ettandio dada parte del Partente, le atm- : 
buirono il nome di Minore . Ma perche tra f Agente, & il P attente fi può confidar are due cofe : prima f£c- 
ceffo ; tir dipoi il Difetto ; L' Ecceffo dico dalla parte dell’agente, effetto al Ponente :&• il Offerto dalla ■ 
parte del Patirne, ricetto all'agente, però io fon di parere, de meglio hauerebbeno fatto ,fc haueffero det- 
to, che dalla Proporttone dell' Ecceffo ne vemjfe l’^fttione , &■ da quella del Difetto la Paf ione: effondo che 
Li Propvrtione è Relattone, &• tal Relattone ( come vogliono t Filofof ) fi rttraua di tre maniere, cioè di ^ 4 * 
guaglunxa, di Soprapofitione,& di Soppofitwnc ; la onde potevano commodamente dire, che (la quesla prò 
pori ione non viene ^ Ottone ; poi che tra due cofe, che fi ritrovano di equale poffan^a, di virtù equale , di 

maniera che I vna non po/fa operar l’altra ; non viene benone, ne Paf itone alcuna ; Ma fi bene nclle-altre :• 
peraoche lo Agente fupera il Patiente in virtù, &poffawca, per vna certa ragione di foprabondanrea ; on- 
de nafee f Anione folamente ; ouer amente il Patiente è fuperato dall' ^fgete, onde nafee la Pafiionc ; de i qeun 
li modi ne parla abondantemente ogni Filofofo . Et fe bene le Propartwni di Soprapofitione,& quelle di Sop- 
pofitiont in quanto al Soggetto, alla Materia, fono vna cofa medefima ,perthe fono oppvfite per relattone 
fidamente ; & tanta è la proportene della virtù, & potenza dell' Agente , che fùffe, poniamo q, & quel » 
la del Patiente, che fùffe i ; quanta è la proporttone della virtù del Patiente, chefufje firmimele z ; & quel 
la dell' Agente q; che fi ritrouerebbeno equah in dfianxft , & lo Agente fuperarebbe il Patirne con quella 
proportene , con la quale il Patiente fùffe fuperato dall’agente ; nondimeno fono differenti quanto alla ragia • 
ne, & la forma : Concefia che in vn modo fi confiderà Istrione , (3 in vn’ altro L Pafiene : prima in qua 
to l’uno fupera l'altro ; dipoi in quanto tvno dall altro è fuperato . Onde lo Agente fupera il Patiente fecon- 
do lo Ecceffo; & per il contrario: il Patiente è fuperato dall Agente, fetido tlDiffetto. Per la qual cofa ima 
mfeflo, che l Ecceffo il Diffetto non fimo vna cofa tfìeffa fiondo la Forma, (3- la Ragione;ancora che fila 
no vna cofa 1 fìeffa fecondo il Soggetto, &• la Materia . Confederate adunq • quefie Proportiont m quello mo- 
do, dico che tal propofitione fi verifica, quando, f/er la proporttone del genere di minore mequahtà intendiamo 
la proportione , 0 relattone di Soppqfitione : Ma quando fi volcffe intendere il genere di minore inequalttà in 
alno modo ; tal propofittone non binerebbe in fe verità alcuna ; fi come leggendo ,&• ef] ammodo quello, 'che 
fi è detto nel cap. 3 o. della Prima parte , ciafcuno potrà vedere . Hetra per metter fine a quefio noflro ragio- 
namento, dico, che quello eh 10 hi detto fin bora, potrà effer bafìante a quello , che fi è ragionato intorno alla 
Prima parte della Mufica, chiamata Theorica, 0 Speculativa : peraoche è dtbtfogno, che hormai veg giamo 
quelle cofe, che fono neceffarie alla uitcUigenxa della Seconda, che fi nomina Prattica, le quab fatano di tuoi 
to vólti a ciafcun fìudtofo , & faranno contenute nelle due parti feguenti . : 
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CQNTRAPVNTO. 

<• j 

Quel che fu Contrapunto , & perche fia coli nominato . 

Capitolo primo • 

ENDO io fiH bora nelle due parti precedenti ragionato a fufficienza in- ‘ 
terno olii Prima pam (Itila Mufica , ditta T heorica , o Specular ma ; &• ve- 
duta quelle co/t , che fono appartinomi , £r nrceffarie al Mufico ; rtfla che in 
quejìe due parti feguentt , io ragioni di (fucile cofe , che concorrerlo nella S econda 
parte , che fi chiama Prattica, la ifual conffle nella compagnone delle Canzo- 
ni, o cantilene, che fi compongono a due, onero a più yoct ; che li Protrici nomi- • 
nano <Am del Conrrapanto . A la perche il Contrapunto è il Soggetto principa- 
le di (juejla parte ; però aitanti d'ogn altra cofa vederemo quefche elio fta ; & 
perche fia cefi chiamato . Dico adunque che Contrapunto è quella Concordanza , o concento, che nafee da tu 
corpo, ilquale labbia tu fe dmerfe parti, &• diuerfe modulai ioni accommodate alla cantilena, ordinate con no 
ci dijìanti t una dall'altra per intentali comenfurabih, & harmomci ; & è quello, che nel cap. 1 1 .della Se- 
conda parte io nominai Harmoma propia . Si può anche dire, che’l Contrapunto fia yn modo di harmoma , 
che comenghi in fi diuerfe yanationi de fumi, o de voci cantabili, con certa ragione di proportioni, gr mifu- 
ra di tempo : Ouer amente che'ifa yna certa ymone artefciofa de fumi diuerf , ridotta alla concordanza . 
Dalle quali def limoni poterne nccogbere, chetarle del Contrapunto none altro , che yna facoltà , la quale 
infegna a ntrouare yanc parti della cantilena, & a dijporre i fumi cantabili, con ragione proportwnata,^ 
mtjura di Tempo nelle modulatomi . Et perche li Mufagta componiamo i lor Contrapuntifolamente con al 
cani punti, però lo chiamarono Contrapunto : perche ponemmo l yno contea l'altro , comefacemo al prefente 
tt oi, che poniamo yna Nota contra l'altra : (y pigliauano tal Punto per la yoce : conciufache f come tl l’un 
to è princioio della Ltnea,gfr è anco il fuofne ; coji il Suono, olaV oce\ è principio, & fne della Modulatio- 
me : &• tra effa è contenuta la Confonanza , della quale fi fa poi tlContraponto . Sarebbe forfiflato ptura- 
■gtoneuole a chiamarlo Contrafuono , che Contrapunto : percioche yn fumo fi pone contra l altro : ma per no 
partirmi dall’vfi communi , l’ho voluto ancora io chiamar Contrapunto ; quaf Punto contra punto ; onero 
/dota contra nota . Si debhe però auerttre, che il Contrapunto fi troua di due forti, cioè S empiee , & Dimi- 
nuito . il Semplice è quello, che ha le modulatiom compofle fidamente di con finanze, & di figure eguali fia 
no quahfi vagina, C yna contra C altra : Ma il Diminuito, non foto bà le parti compofe di Confinati zs , ma 
et audio di Dtjfonanzs; & in effi fi pone ogni forte di figure cantabile, fecondo C arbitrio del C ompofitore;& 
le fue modulatiomfimo ordinate per interuallifi ffiacq contabiliti- le figure numerate fecondo Umifera del 
fio Tempo, il propio del Contrapunto è di aficendcre,i di difendere con diuerf fiumi, o itoci, per m aumenti 
contrarq in yn medefmo tempo , per internali proportionati , che fono atti alla confinanza : conciofiache 
l Harmoma non nafte da altro, che dalla diuerf tà delle cofi, che fi pongono infume , & fino tra loro oppo- 
niti . Et tanto più il Contrapunto è giudicato dilettinole ,&• buonotquanto piu fi ufo con buona gratia,meghc- 
ri modijfp* con ornato ,(p> bello procedere-, (?• quello fecondo le regole /thè ricerca t^frte del ben e,& correi 
. * ‘ ‘ t i tamer, te 
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tamente coni porri. Bi fogna però auertire, che film (rutilo, nell* modulai ione, fi f 
che fifa da un fimo, o voce all'Atro ; àqualeèmnlhgibile, quamunquelion fi pi 


’ha perii tacito pc, 
la udire . , 



Della inucotionc delle Cbiaui , & delle Figure cautabili . Cap. 2. 

*» 

T PERCHE ogni Scienza mathematica confi ’fie più prejlo nella Dimofiratione , 
per hauerne la verità , che in difjmte, & in opinioni : concwfa che concedi dallo auerfia- 
rio alcuni principi], chiamati Premiffe,fi fa la Dimeflratione ,la quale fa ogni cofa chia- 
ra , fetida diff culti ,&• rifilata ; peri volendo -venire all'alt dimijìratiuo ,fu bijogno 
di trottare il mexp da conduire le dimqfir attimi a i ncfln fallimenti , acciuchì fujjemo pie 
ramane capaci di effe . Onde fi come li Mathematia,veduto la necefità della cofa, ritrouarono alcune Cif- 
re ; non però fiparate dalla materia, ancora che le confidcrino da efja lontane, fe non in quanto all'efier loro , 
Ameno fecondo la ragione ; ma fi bene a lei congiunte ; & furono Punti, Linee, Superfcie, Corpi , Numeri, 
Crateri caratteri infiniti , che fi dipingono follmente in carte con alcuni colori ,Crlc vfarono in luogo della 
cofa fignificata : Cofi ttiandio li Mafia per poter ridurre in atto le loro ffieculationi , Cr dimoflratiom , Cr 
porle fitto’ Igiudtcio del fallimento ; poi che leVoa,& li Suoni non fi pojlono per alcun modo fcnuere ,nc 
dipingere in carte, ne in altra materia ; ritrouarono alcuni (igni , o Caratteri , i quali chiamarono Figure , o 
Note ; 1‘ dominarono nel modo, che più abaffo vederemo . Ma le C'horde de i toro finimenti ,&• le Voci 

delle cantilene denommauano con vna di queficfei fillabe, pofle in quefio ordine ,Vt, Re, Mi, Fa, Sol, La; 
fi come nel cap. 3 o. della Seconda parte ho moQrato . T ale ordine poi chiamarono Deduzione, o Rcduttio- 
ne, la quale non è altro, che yna trafportatione de voci da vn luogo all'altro : onero ( come dicono ) vnapro- 
grefiione naturale di Sei fillabe , che fono le modrate di (òpra . Ma pache tal Deduzione può hauere il fin 
principio in tre luoghi , cioè nella chorda C , nella F ,&• nella G ; però Guidone diuife il fuo Introduttorio in 
tre parti, applicando le dette fillabe a tre Propietà in tal manina; che quando la prima delle dette fillabe 
( feguendo poi le altre per ordine ) incominciaua dalla lettna C, volcua , che tAc tu dine, o dedali ione fi can- 
taffeperla propietà , la quale chiamaua di Natura : & quando incominciaua dalla lettna F ,pn quella 
del b ritondo , o un molle , che lo vagliam dire : Ma quando haueua principio dalla lettera G , volcua che fi 
cantafje per quella del h] quadrato , oun duro ; & diffi che la Propietà era vna Dniuatione di piu voci , o 
filoni da vno fieffa principio ; onero che na vna DeduttionefingAare , o particolare di ciafcuna ordinato Ef 
fichordo . La onde bifigna fapere, che Guidone conriunfi orni Dedumone con vno delti T etrachordi greci, 
aggiungendo a ciafiun T etrachordo due chorde di più dalla pane grane, come è quella dell'Vt, &• quella del 
Re ipnciochc ogni T etrachordo hà principio nella chorda del Mi ; come nella Seconda parte fu commemora 
to : di manina che ogni Effachordo contiene ciafcuna ffiecie della Diateffaron , che fono T re ; come vedere- 
mo al fino luogo . La fede poi , onero il luogo delle voci , o fuom, il quale t Mufici nominano C hordc , nomino 
Chiaui ; le quali fono dfiinte l'vna dall'altra per linee equidfiantt , & parallele ; intendendomi però i fpacij 
di mexp ; abenchc le Voci , o Suoni non fiano e qualmente dfianti t vna dal[ altra . Onde collocò la prima 
chiane , laquale nominìGamrna,vt ; nella bnea, oun riga ; & ,re ; che è Infeconda nel [patio. Si- 
milmente collocò, ^ , mi, in riga : C,fa ut in jfiacio , &• di mano in mano collocò etiandio in tA manie- 

ra le altre ; come fi vedi no per ordine nello Introduttorio nominato di fopra,fegnando ciafcuna conlafuapro 
pia lettera . Ma perche alle volte tal cofa patena generar confufione , i più moderni , forfè ricorJandofi, che 
invano fi fa alcuna cofa col mexp di p‘ù effe , che fi può fare con poche, (sr bene ; ritrouarono alcune Cifirt; 
per le quAi i Cantori Jt hauejjero à reggere, acctoche bauendone laffatc alcune altre ,per quelle folamentt ha 
ueffero cognitionc di ogni modulai ione , & di ogni cantilena ; & da quelle hauejjero nottua de i Spacij, mu- 
ro Interualh di Tuono , di Semituono , & degli altri ancora . Le quali Ctfire fi chiamarono fempre char 
ui ; f laudo in quefla fimilitiidine , che fi come per la Chiane fi apre t vfiio , &• fi entra in cafa , &• ni fi ve- 
de quello, che fi troua entro ; Cofi per tali Ctfire fi apre la modulatane , & fi conofie ciafcuno delh nomina- 
ti interualh . Intrauerrebbe bene il contrario, quando fù/fi rimofja : peraoche all’ora ogni cofa fi empirebbe 
di confufione ; fi come ogn'vno fi può imagmare . Nominarono poi quelle Chiane con ti nomi, che fono notate 
nel futtopofio effempto , le quah , benché t all’ora alcune di effe fiano polle fopra vna medefima delle cinque 
mqflratc righe , fino nondimeno dijlanti tra loro per cinque lettere, cioè per vna Diapente, Ritrouarono 
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turniio alcune altre cifere per feg nare le veci delle loro compofitioni , ® contripunti , le quali chiamarono 
Figure, 0 Note, che le vogliamo direi ® le nominarono, fecondo che fi vedono nominate in < piejìo ejjempio ; 
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Et il loro valore è tanto, che tvna vale il doppio delT altri :imp croche volfero , àie la Mafiima valefje 
due lunghe , la Lunga due hreui , la Breue due femtbreui , ® cofi difcorrendo ,nclT empo imperfetto : per- 
cioche nel Tempo perfetto , nel Alodo , & nella Prolatione le confideranno ad altro modo ; come Vedcremo 
altrouc : Et fecondo che vogliono alcuni Ja Breue fu la madre,®* il principio di tutte le altre : conciofia che la 
Mafiima ,& la Lunga furono ritrouate dipoi per il fuo accrejctmcnto; & la Semibreuc con le altre feguenti 
per la fua diminuitone . Et fe bene gli ^Ciuchi nelle compqfttioni loro pofero altri fegnt,® cifire ; come fono 
h Segni del tepo,del Modo, della Prolatione, Punti, ^ quadrati, b rotondi, Diefis,PauJc, Legature, Prefe, Co 
tonate. Ritornelli,®' mille altri, che poffono accafcare ; dell quali vna buona parte ne adoperano anco li mo- 
derni ; nondimeno io non intendo parlare, fe non di quell , che faranno al propcftto, & fecondo che torneran- 
no commodi : Imperoche principalmente intendo di trattar quelle cofe , che fono neceffane , & cadono folto 
dfentimcitto dill’vdito , il cui oggetto è veramente il Suono ; lajfando ( per quanto potrò ) diparte quelle, 
àie a tal fent intento fono frane , ® forafhcre . 

De gli Elementi, che compongono il Contrapunto. Cap. j. 



E N DO SI adunque a ragionare della compofitione del Contrapunto , bifogna at- 
tilliti di uni' altri cofa conofceregh Elementi , di che fi compone : imperoche ninno fapri 
mai per modi alcuno ordinare , o comporre alcuna cofa ; ne mai conofcerà la natura del 
compofìo , fe primieramente non conofce le cofe, chef debbono ordinare, o porre infiemei 
® l i naturi , u li loro ragione . Onde dico che gl Elementi del Contrapunto fono di due 
forti , cioè Semplici , & Replicati . Li Semplici fono tutti quell internali , che fono minori dela Diapafon, 
cioè lo Vmfonò, ( fornendo in ciò l'ufo dell Brattici ) la Seconda , la Terza, la Quarta, la Quinta, la Sefia, 
la Settima , & la Òttaui , cioè ejfa Diapafon. Et li Replicati fono tutti quelli , che fono maggiori di la , cioè 
la Nona , la Decima, la Vndecima, la Duodecima,® gli altri per ordine. Nefidebbe alcuno mar amplia- 
re , ch’io labbia pofìo la Diapafon tra gli internali femplici : conciofia che non è neramente internalo re- 
plicato , ne compofìo, come forfè alcuni penfano : imperoche è il primo tra gli altri internali ; & (fi come af- 
‘ ferma Boeno ) è la prima con finanza . Et per effere il primo internalo non può effer compofìo : effendo che 
ogni compofìo èfempredopo le parti , di che fi compone : & la Diapafon è prima , & o^n altro internalo è 
dopo lei . Et quejìo fi uede: percioche ha la fua firma dall proportene Dupla , la quale e la prima della ine- 
quabili ® le altre confimanze ,o internali hanno le loro forme dale oroportiom , che fegueno la Dupla; 
che fono (come airone ho detto ) le parti della forma dela Diapafon , che nafeono dalla fua din filone . Effen- 
do adunque la Diapafon prima, non fi può dire , che eia fia compofia : percioche farebbe di b fogno , che fuf- 
fe coposla di internali più femplci ,& primi, che non è il fuo . N e anco potemo dire , che fi componghi di più 
Vmfom.come alcuni fciocchihanno Inumo parere ; ancoraché fiano più fempltcì della Diapafon ,®pn- 
ina di lei : percioche non fino gl Vntfoni ( come uederemo ) interinili ; ma fono come è il Punto, àie è un mi- 
nimo tndiwfibile , che non fi può continuare con un altro punto , come prona ^fnfiotele net hb.6. della Tifi- 
ca. Et a chi dimandaffe , in qual maniera nafee la Diapafon ; fi porrebbe rifjwiidere fenza errore alcuno , 
thè nafee quafi allo lileffo modo, che nqfce la Lutea, la quale è la prima quantità diuifibile . Effendo adunque 
v ' prima 
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prima tra gli altri infermili mufic.ih , &• non fi potendo compone dì V mfoni, ne di altri infermili quantun- 
que minimi ,fi può concludere , che ella fu lemplicc ,&fnz} compofitiane : (y ej fendo prima, che ella fu. 
madre, genitrice , fonte, &• principio, dal cpiale derma ogn' altra Confonanza , &• ogn altro Interuallo: 
conciofta che pillo che è primo , tempre è cagione di quello , che vien dipoi , & non per i! contrario . Elfi 
come dicemo, che dalla E qualità hà principio la Inegualità ; cefi Infogna dire, che daltVmfono habbia prin- 
cipio la Diapafon : percioche dall' mia hà la forma f V mfono , & nell altra f ntroua la forma della Diapa- 
fon. Et tanta è la amicitia, che hanno infiemc quefìi due , che per la loro fmigbanxa , fcmphcità , quafr 
allo, ifhfjò modo è mofft l'Edito da i fuoni della Diapafon fi come è muffo da quelli dello V mfono .Et ciò urne 
ne primieramente dalla fimiglianxa , come ho detto , che hanno infume : perciochc oj mi venerante femprt 
genera il generato fimile afc;& dipoi perche tuno,^* t altra fino Princìpij : cioè l'E mfono per la Equahtà, 
dalla quale hà principio la Juequahtà; &• la Diapafon p>er la Dupla, che è prima d ogn altra cufnanza, dal- 
la quale hà principio le altre proporttont della inequahta. Et è m tal mamera fempbce la Diapafon, che fe bene 
ì còt entità da due fuoni diuerft per il fto,diri coft paiono nondimeno al fenf un foloipercioche fono molto fimi 
li : &• ciò auiene per la uicmità del binano alla Vmtà,che fono ritenuti negli ejìremi della fra fórma, che è la 
Dupla : Ondctal forma contiene due prwcipq.cioè laVmtà,che è principio de i Numeri, è quella tra lon, 
che non fi può iiuidere ;&• il Binario , che è il principio della congiuntione delle unità, Chèli mimmo nume- 
ro , che fi poffa dividere & dalla unità è mifurato due uolte folamente : ma non fi può diuiderc in due nume- 
ri ; perche non contiene in fe altro numero , che l'E nità replicata .Onde fi come il Binario hà quaft la tfteffa 
natura , che hà t E nità , per efferle vicino ; cofi la Diapafon hà quafi la natura ideffa dello V mfono ; fi per 
tffergh vicina; come fi fcorge ne i termini delle loro forme ; come enandio , perche gli tflremi delle lor propor 
tieni non fono compodi di altri numeri , che della Entra : Di modo che imitando lo effetto la natura della fu» 
cagione ; Ch efiendo i numeri harmomci cagioni de gb harmomci front ; è cofa ragioneuole , cheti fumo imi- 
ti anco la natura loro; Ch che li detti due front della Diapafon parino un frono filo. Tale femplicità anco fi co 
nofee chiaramente , quando fi aggiunge dalla parte graue,ouer dalla acuta di effa Diapafon alcuno intentai ' 
lo , che fra confinante , o diffmante : percioche allora pare, che fa congiunto quaft ad vn filo fumo . La onde 
vederne , che la Dtapafn diapente monne l udito quaft allo tfleffo modo , ihefa la Diapente : coft la Diapa- 
fon col Duono , come fa il Ditono folo . Et tanto vdimo ejfer dijfmattte la Diapafon col Tuono , quanto è J 
Tuono , & quaf allo ifleffo modo t vno , Ch l'altro muouere il fini intento ; il chef potrebbe dire delle a Irre 
ancora : Et ci > non può accafcare in alcuna delle altre confinanze, come è manifefoicociofa che non fono tan 
t o [empiici : quanto è la Diapafon : il che è chiaro da conofere : mperoche fe noi aggiungeremo dD nono al 
Semidnono ,gh efremi di tale aggiuntane produrr ano la Diapente . Similmente Je noi congiungeremo due 
Diapente, due Diatefftron, due Ditoni, due Scmiditoni, ouer due altri fmib in proportene ; oltra li fuomdi- 
uerfi, che f udiranno nelle lor chordc eflreme , lo interuallo farà ttianéo diffonante : conctofa che l uno, & 
r altro ef remo di qualunque interuallo , non hanno alcuna ragione, nefmgltanxa di vno iQeffo frono, comt 
quelli della Diapafon . Et de qui nafee , che le confonanze femphci , che fono pofe oltra la Diapafon , hanno 
quella fimigltanza , che haueano , quando erano fmpltci , Ch che erano pofe tragb ejìremt di effa Diapa- 
fon. Et hi detto (empiici : percioche fi i tede , che etafeun altra , che è collocata oltra la Diapafon , nafee in vn 
certo modo , che pare , che da una di quelle fmpltci habbia la fra origine . La onde fi uede uenfeare quello , 
ch’io difii nella Prima parte , che le confinane , & diffimanze , quaf hanno quella iflejfr ragione nel mol- 
tipbcarfi , é quello che hanno li fimplici numeri oltra il Denano :1 mperoche f come oltra efio non fi uede 
aggiungere di nuouo altro numero ; ma folamite replicare vn di quelli, che è minore di lui : ef elido che aggio 
ta la E mt a, che è prima al Denarto, nafee lo E ndenarto; dipoi aggiunto il Binano nafet il Duodenario; Sunti 
mente aggiunti il T emano, & gli altri per ordine, fi generano i numeri, che fino fimdi nella loro termina-, 
tione à quelli fmpltci, che fi aggiungono; Cof anco oltra la detta Diapafin , non fi aggiunge alcun frano di 
nuouo: ma fi bene quelli ifiefii, che fi contengono tra effa; i quali e fendo finiti, fi ritorna femprt ctrcolormcte 
oli primi. La onde fi può concludere per le ragioni addutte,che la Diapafon fi de neramente chiamare inter- 
vallo fieni phee ,&• non repbcato,o co mpoflo ; attefo che è come Elemento di ciafiun altra confi>nanz*,& *»- 
ttruallo. Seguendo adunque il cof urne dclh Prattici diremo, che gli Elementi fimphci , onero ( come dicono) 
le Specie fimphci del C ontrapunto fono fette,Ch non piu; lafando fuori lo V mfono: percioche non è ne confr- 
n,inza,ne Interualloicomt al fuo luogo vedere mo; fi come è la Seconda, la T cr^a,ia Quarta , la Quinta, lq 
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Sefìa.la Settima ,& la Ottona: battendo però rifletto folameme al numero delle chordrpo/lc nel Monochor 
do del Cap. 44 . della Seconda parte, Qr non àgli intervalli. Da quefte poi nafcono te /{addoppiate, che chia- 
mano Campale, le gitali hopqflo nell'ordine figliente, acciò fi po/Ja uedere, di che natura , &• a quali delle Se 
phci filano fottopoft e , Qrfi tf miglino. Di quelle, dopo ch’io hauerò mostrato la differenza, &• la propietà; 
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verrò a dimofhare, in qual maniera fi habbiana a porre ne 1 Contrapunti . Ma fi debbe auertire, chef chia- 
mano Specie :percioche,f come la Specie è nominata da Porfno quella Forma , 0 fuma , che contiene in fi 
qualunque afa; ór è contenuta fitto alcun genere: camefifiol dire , chef/iiwmoì (pene dell \jfhimale ; 
1 / Bianco, il nero del Colore; órilT mongola, ór il Quadralo della Figura : cof le medi rate fi nominano 

Specie : per checiajcuna di loro hà Ufupropia firma, & è/ottoposla a queflo genere /uteruallo. 

Diuificmc delle moftrate Specie. Cap. 4. 

OET IO Nelcap. 10, & nello t 1 del Quinto libro della Mufica , figuendo il parere 
1 di Tolomeo, chiama alcune delle Foci ,0 Suoni tra fi infine , ór alcune Non tonfine.. 
Quelle nomina V ni fine, che aafeuna da per s è , onero aggiunte infeme fanno uno ijlefi 
fi fimo . Dipoi dmide quelle , che non fino F infine, (fifa molte parti ; ponendone alcu- 
ne Eqmfine , alcune Confine , altre Emmeh, ór alcune Difioue : ór pone enandio vin- 
camente le Fenicie molto differenti da quefte. Quelle chiama Equtfinc , che percoffc infume , dal tempera- 
cento , Ór mulura loro , di due fifoni differenti , che fino , fanno ad uncerto modo un fuono (empiee : fi co- 
rnee quello della Diapafon , ór quello della Difdiapafon ancora : Ma confine nomina quelle , che quantun- 
que f acino un fumo compoflo .omtfla , che dir lo vogliamo , è nondimeno fiaue : fi come è quello dalla Dia- 
pente , ór eùanéo quello della Diateffaron , & di quelle , che di quelle due , ór delle Eqmfine fino compil- 
ile : fi come quello della Diapafon ibapente , & quello della Diapafon diatejfaron. Emmeh piu chiama quel- 
le , che non fino confinanti : ma fi pq/fino però accommodare ottimamente alla Melodia ; gufino quelle , 
che giungono infeme le confinane , ór tralorofi poffono porre :fi come è il Tuono, ilquale èia differenza, 
cheji troua tra La Diapente, ór la Dtateffaron; per il quale di confine che fino.fi congiungono inficine Equi 
fine in ima Diapafon . Cofi anco fi poffono nominare Emmcli le (empiici parti di quejle confinante , le qua- 
li fi bene non fono confinanti , fi poffono nondimeno accommodar bene alla Melodia . Chiama dipoi Dtffone 
quelle ,chc non mefcolano infeme alcun fuono .che fa grato : ma ferifcono amaramente , Ór fin za alcuna 
foauttà il noflrofentimento . V Ittmamcntc nomina Ecmeb quelle , che non entrano nella congiuntionc delle 
confinanze : come farebbe dire ( per dare vno ejfempio ) il Diefis cnharmonico , che alcuni poco intcllirenti 
eh quello , che habbia voluto dir Boetio , t hanno pofìo nel numero delle Emmeb ; ór altri intervalli Jiìmh , 
che non fi poffono aggiungere con altri , che gmnghmo infeme alcune con finanze. Qucfla è la dimfione, che 
fà T olomeo di tali Specie , recitata da Boetio : ma 10 per feguir l’ufo commune , Ór per fchiuare la difficoltà, 
che potrebbe nafeere, le diutderò filamento in due parti, cioè in Confinanti , & in Diffonanti . Le Confinan- 
ti faranno la T erza,la Quartana Quinta, la Sefla, la Ottava, ór le repbcate, 0 compofle ; Et le Diffonanti 
faranno la S econda , la Settima, &• tutte quelle , che fi compongono di vna di quefte , ór della Ottava . Et 
per che nella Seconda parte hauemo ueduto quello, che è Consonanza , & Diffórmi! zi ; però biffando da vn 
canto 1 / replicare; porrò fintamente tal dimfione in effempio , accioche più facilmente fi forni in effo quello, 
che fii detto . 
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Se la Quarta e confonanza ; & dondeauienc.cheli Mu- 
fici non I’habbiano ufata. Ce non nelle compofitio- 
ni di più uoci. Capirolo . q. 

<ARHR<A Forfè ad alcuno enfi noua , ch'io labbia poflo la Quarta nel numero delle 
confinanze foi che fin bora da i Mufict franici fia flora collocata tra le dtfjonanxe. On- 
de , accioche di talcofa fi habbia gualche nonna ,f debbe auertire , che la Quarta vera- 
mente non è diffananx# , ma fi bene confonanza : come fi può prouare in tre modi ; pri- 
ma per l'auttorita de i Mufici amichi , la quale non è da /prezzare idi poi per ragione ; 
&• ultimamente per eff empio . Per l’ autorità de gltyl litichi prima , peraoche da ogni dotto fermare Greco , 
C>r Latino, è collocata tra le confinanze. T olomeo (beffandone infiniti altri più amichi di lui) in molti luoghi 
della H armonica, & jfeaalmente mi cap. j . del Primo libro , la nomina confonanza . il mede fimo fi Hot 
fio nella Mufica molte fiate ,& mafiimamentc nel cap. 7. del Primo libro , & nello V ndecimo del Qum 
to. Et Dione hiflonco nelltb. 3 7. con (autorità de 1 più antichi di lui , la cinema H armonia. Euclide nel 
cap. Primo , G endemia filofofb nel cap. -j.de 1 loro l ntroduttorq . Macrobio nel primo capitolo del Se- 

condo libro del Sogno di Scipione la connumera tra le confonanze . V itruuio anco , nel cap. 4. del Quitto li- 
bro della o Architettura , è di parere , che ella fa confinanza »' Et Cen formo in quello, che firme a. QX'ertl- 
lio , hà la tfteffa opinione . Si prona dipoi per ragione in cotal modo . Quello Interuallo , che in vna compa- 
ttane liarmonica fi ode confinare perfitt amente, poflo da per se, non può effere a patto alcuno diffonante. hf 
fèndo adunque la Diatcffaron , 0 Quarta di tal natura , che accompagnata con la Quinta in vna harmomét 
compofirione , rende fiaue , harmontofi concento ifiguita che ella fia anco fuori della compofitione con- 

finante: cioè quando è polla fila. Lo afjonto di tal ragione èmamfijìo per il firn contrario ; cioè per le dtffiman 
ZS , che fino la Seconda, Qr la Settima , con le loro replicate ; le quali non offendo nella compofitume per al- 
cun modo confinami ,fono et tandio fuori della compofitione della tftejfa natura : come è manififlo . ultra di 
ciò fi prona per vn altra ragione ; che Quello , che hà ragione de numeri nell’acuto, Qp- nel grane, è confon. m 
te : come è manrfefìo per la definitane del Filofifi polla nel cap. 1 1 della Seconda parte ; onde hauendo la 
Quarta tal ragione ; è mamfiUo , che ella fia confinante . Et quejìa propofmont minore fi prona : coiiciolia 
che Filoponofipra la Definirmi data dal Filofijfi nel hb. 1 della Pofìertora , chiama la Scfqu 'ittrz* , che è 
la fua aera forma , Ragion de numeri . Ma per che gli effempq uagliono pù apprtffi alcuni, che le auttorttà, 
le ragioni ; però t nectffario uenn-e alla terza proua . Onde dico che fempre, quando tal con finanza fi ruta 
rà in atto , nella fua nera proportione , onero interuallo , ognuno di faiiogiudicio dirà, che aerameli te è confi 
nanza ; come ognuno da sè porrà fempre farne la proua , accordando vn Latto, onero vno Violone per fetta- 
mente : tmperochc tra Li chorda , che chiamano il Raffi, & quella che nominano Bordone: 0 neramente tra 
quejìa , &• quella , che chiamano il T enort ; & tra quelle altre tre chorde, che fino più acute, udrranno che 
la Diateffaron , 0 Quarta farà marauighofi concento . Et fi pure alcuno vorrà dire , che ella fia diffonamr, 
queflo auerrà , per che fegmrà (ufi dei Brattici ; 1 quali non f apendo addure ragtime alcuna ,à gran torto cofi 
la chiamano , & la [epurano dal numero delle Confinanze. Ma infitto non e cofi : peraoche quando fi rtda 
cono ad vdirla fopra alcuno frumento , che fia accordato perfettamente ,fi acchetano poi . Etfifufft nera- 
mente diffonante , come dicono , noi non la ’ufarefiimo nelle nodre compofitioni : fimilmentt 1 moderni 

Greci non la porrebbeno ne 1 lor canti a più noci ; 1 quali fi odono qui in V mogia Ogni giorno filenne ne i loro 
Coti ecclefitajìici, ne 1 quali pbgono la Diateffaro nella parte grane, fenza porre per fua ba[à(dirò cofi) alcuna 
altra confonanza . Qui dirà forfè alcuno , da che nacque adunque , che i nostri Brattici la pofero nel numero 
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Me difionanxe’Penfo io che quello nafeefieper la difcordta.ehe era tra i Pithagorici.et T olomeo, che noie» 
do quelli, che eufemia interinilo, il quale fuffe contenuto da altro erenere di proporttone, che dal Moltiplica, et 
Superparticolare(_come molte fiate hi detto)non fuffe ottonare confonanxf alcwuittOB acconfentiuano,che 
la Diapafon duteffxron, contenuta dalla proportione Dupla fuperbiparttenteterza ,fu[fe confonante;ancora 
die Tolomeo fi sforzaffe di mofirare.che era il contrario, adducendo tal ragione: che fi come Lt Diateffarou 
/empiee è confinante, cofi aggiunta alla Ottauaje tjbremc chorde di tale agnuntione non poffono ejfer dijfi 
rami : Imperoch e quei fuom%e fi aggiungono alla Diapafon fi vedono qua/! ejjer aggiunti ad vn [nono fido; 
fi comelper quello che ne moflra Boetio)i la natura di tal confinane} . Onde vedendo i Mufici latini Ialite, 
che eratracojhro.gp le ragioni che adduceuano ejjer buonemon volfero ejjer pudici di quefia co fi : ma per 
non dare vita certa libertà di porre nelle cantilene , [cn za qualche confidcrationc quella tal confinanza.et la 
fina fimpbceje fep ararono dal numero, gp ordine delle altre: non perche veramente fiano dijjonanti: perciò-, 
che non hauerebbeno comportato, che fuffero pofie nelle dupofitumu ma acctoche Jihauejfiro a porre con qual 
che buono ordine, & congiuditio.Et che queflo fia il uero.fi può vedere, f he quelli che hanno hauuto qualche 
giuditio nella Muficaf hanno v[ata,non fi blamente accompagnata con altre confinami, ma euandto fenza 
alcuna compofitione.ne t canti di due voci; tra i quali fu uno lofquno, che nel principio di quella parte, Et re- 
furrextt tenia die, della mefia detta iHommfarme a quattro noci, pofe tal cufinaza [empiee mente, fenza 
accbpagnarlc rnm altro intendilo dalla pane grane; lUhefipuottiandio vedere in molte altre canttlcan- 
tiche, fe quali no pongo per nonfafitdtrc il Lettore. Et benché tali cofinàze fi ritroumo ejfer pofie in opera rare 
volte; nodi meno fi vede, che le vfirono: gp fi hauejfero hauuto opinione, che fuffero fiate difionanti, credo io, 
che non le hauerebbeno vfate. tiara per le cofi, che fi è detto, fi può vedere, che la Quarta, et le replicate fimo 
confinanti, & per qual cagione li Mufici le collocarono tra quelli intcrualh, che fino dtJJondti. 1 n qual manie- 
ra poi ella fi dica Perfetta.gp m qual modo fi babbi * a porre nelle compofitiom , lo vederemo aljuo luogo. 
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Diuifione delle confonanzi nelle Perfette, & nelle Imperfette . Cap. 6 . 

O NO diui fi le confinaze da i Prattici in tal modo, che alcune fi chiamano Perfette, et 
alcune Imperfette : Le Perfette fino (Vmfinoja Quarta, la Quinta Ja Ottava, gp le re 
piente: ancora che ^frtfiatcle attnbmfcatal perfettione alla Ottava fidamente ; & per 
certo è vero: conciofia che la Quarta, gp la Quinta fimo mezane tra la perfittione , gp 
la imperJèttionc;comc dmtqftraremo.Le Imperfette fino la Terza/a Se fi a gp quelle che 

nafeono da quefle aggiunte alla Ottaua; come 
nel fatto pollo effempio fi vedevo. Et dicono 

le prime ejfer perfette .forfè perche hanno la 
lor forma dalle proporr ioni contenute tra il nu- 
mero Quaternario, nel genere Moltipbce , gp 
nel Supcrparticolare , tra 4, 5. 1. 1. il qual 
numero ( come altroue hi deno ) apprefi 
fi i Pitagorici era tenuto Perfeno : percioche dalle fiue parti aliquote , gp non aliquote , che fino i 
quattro mofirati numeri, rifultaua vii altro numero , il quale medefimamente chiamavano Perfetto, che è il 
Dcnano. Ma in vero le nominarono Perfenc: conciofia che pofie da per rè, onerarne nte accompagnate ad al- 
tre confinanze, hanno pofan za al primo apprenderle , che fà dfmimtntojdi acchetarlo, gp fattsfarh a pieno, 

2 uaudo da loro è mutato: Imperoche mentre fe ne ode alcuna pofta nelgraue.outr nello acuto, contenuta nel- 
1 fua nera forma; fortifica fvdtto.gpft che niente defidera più altra , che faccia alla fùa perfittione ,gp la 
facàa più fiaue,gp piu grata. Ne altra differenza fi ritroua tra le dette con fonante pofie nel grane, è quello 
che fi trema, quando fino pofie nell’acuto, j e non che quelle, che fino pofie nell' acuro .fenfeono piu velocemen- 
te fp dito, che non fanno quelle, che fino pofie nel grane, per le ragioni dette nel cap. 1 i , della Seconda parte: 
percioche fono contenute da vnaifieffa proportione.Ma le altre chiamarono Imperfette : conciofia che hanno 
Informa loro dalle proportioni , L cm termini fimo contenuti da numeri , che fi ritrattano (lira il Quater- 
nario , che fimo 6 . 5 . 4. Onde il Direno nafee dada proportione S efqmquarta,gp il S emiditono dada propor- 
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l»»e Sefqmqu'mta, nel genere Superparticolare . Q tufli due intervalli aggiunti alla Diateffaron generano lo 
E/fichordo,cioè F yno il Maggiore, Qr l’altro il Minore; le cui proportiom hanno luogo net genere Superpar- 
tiente, dalla Superbiamone torca, gr dalla S upertripartiente qmntaxome nell.! Prima parte hòdichiart- 
to;le quali ( fecondo il p.u-ere de ì Pithagoricijnonfànno confinanta.Et fono quelle di tal natura, che polle in 
tjfere da per se nelle loro vei-t forme, non hanno pojjanxa di acchetare Fndito,di modo, che non deftdtri altro 
fuono più grato fini dolce,& più foaue: come è manfefio a tutti coloro, che fimo periti nella Mufica:ma fi be- 
ne quando fono accompagnate con altri interualliin tal manieratile gli efìremi della compostiere fatino ma 
con fonata pcrfctta,oucro ma delle imperfttterephcate;come rederemo altroue.Er benché enfierò f acuto tal 
differenti, nondimeno tutte fi pojjono chiamare perfette, quando fino contenute nella nera, &■ naturale fir- 
ma loro, cioè nella lor propia proportione . 

Chela Quarta, & la Quinta fono mezanctra le conlbnanzc per- 
fette, & le imperfette. Cap. y. 

T SE Bene la Ottauaja Quinta, la Quarta , dir le replicate fi chiamano Confinante 
perfettcincndimeuó la Ottauaf cerne ho detto di fipra)è filamento perfetta;#? la Quin- 
ta men peifetta della Ottaiia; la Quarta mèptrfetta della Quinta.Onde fi cornerei 
la cofa la piale è più vicina alla fia orgme, onero alla fua cagione, ritiene maggiormente 
la natura di quella, & è più per fin a in quel genere, che non fino quelle, che le fino lonta- 
ne: lume Ji nule nella luce, che quella parte, la quale è più yicma alla fua origine, & alla fua cagione, la qua- 
le è il Sole, ha pm chtarextd&r rifp tende più eccellentemente, et è più perjt ita di quella, che le è più rimona, 
o lontanaicofi quella confinanti, la quale è piu menu alla fisa cagione, & alla fia origine, chee tVmfino,il 
quale è contenuto nella proportione della Equaluà, & nelle ucci Vmfine; è mar tormente perfetta (Fogn al- 
tra confinanti * & quella e la Ottauaja quale ha la fua firma dalla Dupla, ììie è la più yicina alle propor 
turni della Equalna;& e contenuta rra le yoci Equifine , che fono fnù nane alle Vnfinc ,came di fipra hab 
biamo yeduto.Onde la potano chiamare più fempltce,(ir più perfètta di ogn altra confinanti. Dico più firn 
pl‘ce,& piu perfetta: percioche qualunque folta fi ritrova ma diffi filmine, che ricevi d più, & il meno, & 
denomini formalmente la cagione,^ lo ejfètto;&' conuenght tal cofa allo effetto per la cagione; fimpre fi dt 
nomtnarà primieramente la cagione femphcementt,& • dipoi lo effètto fi denominerà, onero fi dirà tale ad m 
certo modo;& quefio in tutti i generi delle cagioni. Onde dico, che Quella cofa, che per mi altra è tale , quella 
che ne è cagione, e detta mag giormente tale. Però, fi come dicemo, che ejfendo la mano calda ber d fuoco , il 
fuoco ejjer maggiormente caldo; cofi dicemo,che ejfendo la Ortaua fempheeper Fynifono , che lo V utfino è 
maggiormente femphce.Ma perche F y nifino non è con fiderato dal Mufico come confinante, ma fi bene co- 
me principio della Confinantiiperi parlando delle confinante dicemo,che la Ottaua femplicemente i fempli 
ce, la prima, & la più peijitta di ogn altra confinanti'. & m fatto è cofi: percioche da lei ogn' altro interval- 
lo hà il fio ej]ere:gf le altre confinante dicemo perfette, ni femphcemente;ma fi bene ad Tu certo modo.La 
onde effendi) la Quinta più yicina alla Ottaua,che non è la Quarta; dice mo,che la Quarta è men perfètta del 
la Quinta-perctochc la fila proportione è più lontana dalla proportion Dupla, che è 1 1 principio della Jnequat- 
ta,& cagione di ogn altra proportione.Simdmente dicemo, che la Quarta e più p tifata, che non è il Dttono, 
et quejìopiù perfetto del S emulitonoxoiiciofia che la Sefqmaltera,cht è la firma della Diapente, è contenuta 
tra 3 & i , & e più yiana alla Duplaja quale è la forma della Diapafon, contenuta tra quefii termini i et 
i. il che fi può dire anco delle altre. Ma fi il principio di alcuna cofa è più perfetto di quelle cofe,cht fegueno do 
pomo è cofa ragionatole, che noi diciamo, che la Quinta, o la Quarta fi ano equah nella perfetuone all’ Ottava: 
percioche da ejfa ottava dtpideno. Et ben che io habbia detto, che la Quarta,et laQumta,Co le lor replicate fia 
no cafonate perfette. fecùdo il mqfbrato modo;n'odimeno la Ottava filamele, et le repbcote fono femphcemtntt 
pcrfettcitfiedo che nifi le può aggiitgere,ne levare alcuna cofa,cn>è nifi pofjono accrefcert, o diminuire di in 
tenutilo, fuori delle lor yer e, et legittime proportioni per modo alcuno, fi no ci grado offefa dell-V dito offenda 
poi la Quarta Ja Qumta,et te replicate fittopofte a tal pafiionejcomc nel cap. 4 ; della Seconda parte ho mo- 
Jlratoìpero dico, che elle fino metine tra le cafonate perfette et le impeifate;o ueramete metanc tralaper- 
fettione,et la imperfettwneSt perche cnandio quelle, che fi chiamano Imperfette,* 00 fono fattopefie;pero fi 



\ \ % u \ « vt v s » v r u ^ r is s •utrti 


Parte 


i 


yy 


poffono chiamare no filo Imperfette, ma anco Imperfetttfhmt : tonciofi.t che altra la imf> erfettione, che fi ri 
tram in loro al modo detto, fi poffano anche atcrefccre ,tt munire nel modo, thè fi fila Quinta, et la Quarta. 


Quali confonanze fiano più piene,& quali più vaghe . Cap. 8. 



L LE volte fellona i Mufci vfare due termini , cioè Confinanza piena , # Confi- 
nanza vaga ; onde mi pare, auanii che fi vada più altra, di uoier dire , quel, che impor- 
tino, # ijuali fiano tali confinane . Pero è da auertire , che li Mufici rare uolte han- 
no vfato quelli due termini ,[cnza aggiungerli f vna de quefle due particelle , Più, ouer 

Meno; onde hanno detto,Confonanzapiù piaia,o più uaga;# Con finanza men piena, 

o men uaga : Intuendo liaunto fimpre ricetto ad vii altra confinanzj-La onde chiamano più piene quelle con 
finanze, le quali hanno maggior poffanxa di occupare l Vitto, con fuom diuerfi ; per il che fi può dire, che la 
Quinta fia più piena della Ottaua: percioche h fu a ejhremi occupano maggtormctc,# con più diletto 1 vdito 
con diuerfi [noni, che non fanno gli efiremi della Oltana;! quali fono equi[oiianri,et fi afiimtgliano CvnT altro; 
Di modo che l affando da vn canto effa Oltana, tutte le altre fi dicono effer più piene f vna dell'altra , in quato 
t vna hi maggior forza di contentare Cvdito; fi come fono quelle, che fino più vicine al loro principio, et han 
no maggior perfetttone di tutte le alrre . Si che de qui fi può canore vna Regola ; che tutte quelle, che lino di 
mag gì or proportionefino più pieneflaffandofcome ho detto)da vn calo la Ottaua, et le replicate anco. Quelle 


poi chiamano pni vaghe, le quali fimo contenute da minori proportioni;# è cefi in fttto,maf imamente quan 
do fino collocate a i Icr propq luoglmConciofia che quelle confinale, che homi le /or proportioni più mane alla 


Duplaqier loro natura amano la parte grane, come il propio luogo ; & vengono ad effer più piene di quelle, 
che hanno le lor proportiom più Ideane da effa Dupitil mpero che quefle fono di minor proportione,che no fino 
le prime, & per loro natura amano l’acuto.Onde pofle a i loro luoghi propq, uegono ad eflei- me piene, # più 
vaghe delle altre: perocché ftado nell acuto, per la ueloctt idei moni menti penetrano più ut luce mente tvdiro, 
#• con maggior diletto fi fanno vdire. Et tanto piu fono vaghe, quanto più fi partono dalla fernplicità, della 
•quale i noilri [entimemi no molto fi rallegrano,#" fi accòpagnano ad altre confonanze; poi che amano mag 
riormcntc le cofe compojle,che le femplice.Per la qual coft intrament all'vdto intorno li filoni, udendo le con 
finanze prime, quello che fuole mtrauemre al V edere intorno a i principali colori, de i quali ogii altro color me 
Zana fi compone: chef come il Bianco,# il N ero li porgono minor dilettoci quello che fanno alcuni altri co 
lori mezant ,# mifh ; ci fi porgono minor diletto le confonanze principali, di quello che fanno le altre, che fo- 
no men perfette. Et fi come il Verde fi Rofjajo ^fzuro,#gb altri fimà più li dilettano, # tanto più fi di- 
m oprano a lui uaghi: percioche fono lontani dalli principali, die non fi il colore, che chiamano Roanno , onero 
il BcrettnofieUi quali Cvnt è più vicino fi Nero, et l altro al Buco. Co fi l V dito più fi diletta nelle confimazf, 
che fino più lontane dalla [empiati de i Suoni : conctofia che fino molto più uaghefii quelle che le fino più vi 
aire. Et quafi allo iflejfi modo fi diletta 1 Vitto dellacompofitione de i Suoni , che fi il Vedere della compofi- 
tienc de i Cohnrr. percioche la compofittonc de i colon /mero che non può effere finza qualche h.ur monta, onero 
che hà con t har mania qualche canucnicxa per che (vna, et C altra fi capone di cofe diuerfi. Onde potemo dire, 
che fi come le dette confonanze maggiori fono più piene, che non fono le minori; enfi le minori fino più vaglie 
di quello, che fono le maggiori: # tanto più fi rendeno [onore,# grate all'V dito, quanto fono pepe ne i luo- 
ghi loro propq : come al fuo luogo dtremo.Si potrebbe anco dire, che nelle tllefjc perfette la Quinta è più uaga 
della Ottaua,# la Quarta pmuaga della Quinta.come è manfeflo: percioche fimo più lontane dalli equaà- 
tà, poi che ttt andò le confonanzs perfette non fino prue di tal vaghezza; ma quello balli. 


Della Differenza, che fi troua tra le confonanze Imperfette. Cap. «j. 



E Confimaze imperfette fi imdono in due parti,et fi pone tra loro qutfia dijfereza,ch; al 
cune fono maggiori, et alcune minori. Le maggiori fono quelle, li cu eftrcmifono cótenuti 
da proportioni mag giori,et da maggiori internali:# quefle fino il Ditono,et lo Ejjachor 
do maggiore, de i qual il primo fi chiama T erxg ,#il ficodo Selle, f vna et l'altra mag 
ginn . Et le minori fono quellfche fqno di proportionc minore, et hano minore intervallo; 
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1^6 Terza 

et quefle fino il Semiditono, il quale chiamano T e rza minorate rEffichordo minore, chiamato Sella minore. 
Et fi bene di j opra he nominato le dette co fonante col nome femphee di Terza, & di Seflafienzafore alcuna 
metione di maggiore, o di minore; Qp bora le aggiunga tali differenze;ihò fatto per feguire il modo, che tigo- 
ne i Pr attici ; ip per poterle ridurre prima fitto vn Genere, (jp moiìrar dipoi te lor Spede, & le loro Diffe- 
rente ; accioche da i Pr attici ( a i quali in gito in quelle due parti fanfare quanto io poffo'jfuffero conofiiute : 
percioche da loro non fono altramente nommate . E ben fero, che tra loro pongono la differenza di maggiore, 
Cp di minore ; come di [opra fi è detto , & come qui fiotto fimo notate . 

Confonanze imperfette Maggiori. Confonanze imperfette Minori. 


Ditono , o Terza maggiore . 
Ejfiachordo , o Sella maggiore . 
Et te replicate . 


Semiditono , o T erta minore . 
Ejfiachordo , o Sefia minore . 
Et le replicate . 


Et quantunque la differenza di mag fiore , gp di minore fi ponghi fiolamente nelle confinanze imperfètte ; 
nondimeno le Ipeciep «ero interualh diffionanti anco poffiono hauere tal differenza; ancora che non fiano co n- 
fiderati dal Mufiico ,fie non in quanto hanno ragione di Interuallo ; come alrrouc uederemo : percioche la St- 
rida è di due fòrti appreffio li Franici; cioè il T uono,& il Semituono : onde fi può ère Seconda maggiore , et 
Seconda minore .Et la Quarta è di tre fòrti , cioè Lt DiateJJaron con fonanta ; il T ritono, che è una comptfi- 
tione di tre Tuoni; & la Semidiatefforon, che è ima compofitione di vn T nono, (p di due Semitmni; i qua- 
li interualh ne i loro tUrcmi fono diffionanti Queflo iflefjo fi potrebbe ctiandio dorè della Quinta , della Otto- 
na, Qr delle replicate , le quah fi laffono per non andare in lungo . 

Della propietà, o natura delle confonanze Imperfette. Cap. io. 



L P POP IO, o Natura delle Con finanze imperfette è, che alcune diloro fino viue 
Qr allegre , accompagnate da molta jònonrà ; (p alcune, quantunque fiano dolci , & 
fioaui , declinano alquanto almefio, onero languido . Le prime fimo le T erze, (p le So- 
fie maggiori , (p le repheate ; fip le altre fino le minori . Tutte quefìe hanno forza di 
mutare ogni cantilena , (p è farle mefte , o nero allegre fecondo la lor natura, il chepo- 
temo uedere da queflo; che fono alcune cantilene , le quah fono mue , Cp piene di allegrezza ; (p alcune al- 
tre per il contrario, fono alquanto mefle, ouer languide . La cagione è, che nelle prime, ffieffo fi odono le mag 
giori confonanze imperfette ,fiopra le chorde efìreme finali, omezane de i Modi,o T uom ; che fono il Qi un- 
to , il Sedo , il Settimo , t Ottano , l'Vndecimo , gp il Duodecimo ; come uederemo al fio luogo; i quah Mo 
di fono molto alleni , (P : conciqfia che in efii fi odono ffieffe fiate le confonanze Collocate fecondo la na- 

tura del numero f onoro , cioè la Quinta tramezita , o diuifa harmonicamente m ima T erza maggiore, & 
in ima minore; il che molto ddetta ali vdito . Dico le Confonanze effer pofie in efii fecondo la natura del nu- 
mero fionoro : percioche allora le confinanze fono pofie ne t loro luoghi naturali ; Onde il Modo è più allegro, 
Cp porge molto piacere al finamente, che molto gode ,{p fi diletta delti oggetti proportionati; & per il con- 
trario , hà in odio , Cp abonfie b fproporttonati . Negli altri Modi poi, che fino il Primo, tl Secondo, il Ter 
Z° > d Quarto , il Nono , (p il Decimo , la Quinta fi pone al contrario , cioè mediata arithmeticamente da 
ima chcrda mezzana ; di modo che molte uohe fi o deno le confinanze , pofie contea la natura del Numero 
fionoro . Per il che ,fe come ne i primi, la Terza maggiore fi fiottopone ffejfie uoltc alla minore ; cofi ne i fiectm 
di fi ode jfeffe fiate 1 1 contrario , Cp fi ode yn non so che di meflo , o languido , che rende tutta la cantdena 
molle ; delie tanto più ffieffo fi ode, quanto più fieffi in effe fino pofie a tal modo ; per figuir la natura , (p 
la propietà del Modo , nel quale è cornpofla la cantilena. Hanno oltra di queflo le Confonanze imperfette tal 
natura , che i loro cllremi con più commodo , (p migbcr modo fi efiendeno uerfo quella parte , che è fiiù vi- 
cina alla fu.t ptrfctt ione , che uerfo quella , che le è più lontana : percioche ogii cofi naturalmente defidcradi 
far fi perfetta, con quel modo ptù breue , Cp migliore , chepuote . Onde le imperfètte maggiori defidcrano di 
forfè maggiori; (p le minori hanno natura contraria ; conciofia che il Ditono, et lo Ejfiachordo magnare de 
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fideram diftrfi mag pori, uenendo t uno itti Quinti ,gyt altro atta Ottani il Semiditono ,£r lo E f- 

fichordo mmort amano di far fi minori , utntndo fvno uerfo l'V nifono , & /' altro ucrfh la Quinta : comi i 
maniftflo a tutti quitti , chi ntllt coft dilli Mufica fono periti, & hanno il lorvgiudino fono : percioche tut- 
ti li mouimtnti , che forno le parti , uengono afarfi col mouimemo di alcuno internatio , nel quale ft contiene 
il Semttuono , che è neramente il Sale ( dirò cof) il condimento , &• la cagione di ogni buona Modulinone, 
Cr di ogni buona H armonia ; le quali modulai ioni ftnza il fuo aiuto ,farebbeno quafi infoportabili da udire. 
Ma quefìo piu chiaramente uederemo , quando fi tratterà il modo, che fi hà da tenere nel por le confon anzi, 
(Fgh altri mteruatti netti Contrapunti. 

Ragionamento particolarcintorno all’Vniibno. Cap. n. 

I OT EMO Hora dhre^fi uogliamo eonfiderare quello,chc di /òpra hauemo ueduto)che 
gli Elementi [empiici, onero Specie femplici del Cotrapunto, f confonanti, come etiandio 
St diffidanti, fiano Dodici ; cioè l'V m fono, il Simituono,tl T nono, il Semiditono,il Ditono, 
la DiateJJaron , la Diapente , lo Efjachordo minore, il maggiore , lo Eptachordo nnno- 

re , il maggiore , & la Diapafon ; delle quali fpecit fi ragionerà al preftntc di ciafuna 

particolarmente : Percioche [e bene il Contrapunto fi compone principalmente di con fonante: nondimeno per 
accidente anco fi compone di dijfonanzs i accioche fu più allegro , più bello. V olendo adunque ragionar 
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ordine nel progrefjb 


condo che t ynafi ritroua efferptùpcrfctta delfaltra ; gir fecondo che fono collocate per ordin 
naturale de i numeri j onori , onero delle proponimi ; incominciando prima da quelle, che fono contenute nelgt 
nere Molnpltce ; di poi da quelle, che hanno le loro forme nel genere Supcrparticolare ; Le quali credile , ra- 
gionarci di quelle, die hanno negli altri generi il loro efjere . Pigliammo adunque il principio del noflro ragio- 
namento dalla difinition : dell' V nifono dicendo, che fv nifono è T ma adunanza di due,ouer più fuom, a noci e- 
quah, che non fanno atomo interinilo ; ma pino contenute in imo medefimo punto, &• in vno medefimo luo- 
go. Et fi nrou i netta proj'artionc detta Equalirà tra x & i . onero tra i &• i altre fintili ; la qual pro- 

poniate ( come hi detto alrroue ) è principio della Inequabtà . Quejìo non fi pone tra le confonanzs , & tri 
gli intervalli : percioche tanto è t V nifono appreffo il Mufco , quanto è il Punto appreffo il Geometra . Onde 
fi come i! Punto è principio della Etnea , ma non è però bnea ; ne la Linea è compofta de pumi : imperoche’l 
Punto non hà lunghezza , ne larghezza • nc altezza ; che fi pofja ctmttnouare , ò congiungere con vn altro 
punto; coft tV nifono cjolamcme principio della con foiianza, o dell' Intervallo ; ma non è confon anzi, ne in- 
tervallo : t [fendo che non fi può contmauare,ft come non fi può cannonare il punto . Et perche ogni confidan- 
za fi ritroua tra due fuom diflami per il grane, & per t acuto ; i quali fanno imo interuatto ,&-è( come ve- 
demu nella Seconda parte ) in fura, o compostone di fuonograue & acuto ; però non hauendo l'V nifono al 
cuna di quelle qualità, non lo paterno chiamare per alcun modo ne Confidanza , ne Interuatto . La qual et fa 
fi proua dalle parole del Filofofo i d quale riprendendo nella Politica il porre in una città la robba in comune, 
Cr facendo tJ coft imponibile, conferma la fra opinione con yno effempio muficale dicendo , che farebbe non 
altramente, che ft yno voleffc fare di yna Confidanza, yna Voce ymfòna,oueramente del V erfio.yn fido pie- 
de . Onde fi vede , chela confidanza èprtfr da Im dmerft dall' V nifono . Meritamente adunque e chiamato 
fVmfimo, qu.fi è yn fumo filo ; La onde quando ntrouaremo in yna parte di yna canzone due, o piu figure 
in yna iflejfi lettera, o chorda, fono pofle m riga, outro in fpacio ; diremo che quelle faranno ymfione , & di 
yn filo fumo-, (r che quel paffoggio ,che fi trova dall yna all’ altra è V nifono : come nello ejfempiofi vede. 
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il medeftmo potremo anco dire , quando due , o più parti di tal canzone fi introneranno ejfert in yna mede - 
fimaòorda-, come fono le due fottopo/ìe. 
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Della Prima confonanza , cioè della Diapafon , ouero 
Ottaua. Cap. 12. 

S S END O cofa ragionatole , che in orni noflra unione incominciamo d.ille cofe pii 
[empiici, le quali per loro natura fono maggiormente comprefe da t nrjìrt [enfi , ($• fona 
più mamfejlt&più intelligibili ; accioche da quelle più ageuolmente paliamo alle meno 
(empiici ; però daremo principio al ragion amento delle co n finanze dalla Diapafon, onero 
Ottaua : conciofuche di lei non fi rirroua alcuna altra confinanz* , che fa più [empita , 
Gr mar ^tormente conofauta da I pentimento . Ma perche io fommamente de fiderò , che h Pranici non folio 
collochinogli internali! muficah, impianto fono con fonanti, o di[]onanti,&- le loro (prete ; ouero in quanto fò- 
lio perfetti, o men perfrtti : ma ettandto da che proportione pano contenuti ; pero incominciando da efja Dia- 
pafon, la quale è la Prima confonanza, per femore l'ordine propofo , dico ; che ella è contenuta dalla prcpcr- 
tion Dupla nel renere Moltiphce tra quelli termini radicali z & 1; Gr è prima tra quelli [noni, che hanno 
Informa loro ialle proportiom della Inequalttà . Onde mi penfo, che ella fùjfe chiamata da i Mufci co tal no 
me : perciocht ( come altroue etinndio ho detto ) ha luruditione tu orni confonanza, &• in igni interludio fhe 
fa mag riore,o mmordilei.il che è mamffo dal nome, che tiene: percioche è compoflo da aiù, che è panda 
Greca, chefigntpea Per; & da nàta , che vuol dire ì'nmerftà, ouero Ciafuno:onde è chiamata /»«' mah, 
cioè Vmuerptà di concento. Meritamente adunque , & non forza propofto , I Mufici l’hanno chiamata 
Genitrice, Madre, Fonte, Origine, Principio, luogo i, Piceno , &• Soggetto vntuerfalc di ogni còfinanzf,' 
Gr di ogni interuaUo , quantunque minimo . Quefìa, quando è confidcrata dal Muftco femphctmtnte , GZ m 
generale, cioè quando li fuot eflremi fono fenza alcuna yoce mezzana, ouero altro fumo, & fanno vn foto iir- 
teruallo ,fi ritroua hauere Tua fola fpecte : Impercche , tauro è contenuta dalla propomone Dupla urlìi [mi 
eflremi, yna Diapafon, che fa pofla nell'acuto, quanto un'altra, che fa pofla'nel grane . Ma quando è con- 
fiderai a particolarmente, àoè fecondo che ella è iuufa diatonicamente in Tuoni, & ni Stmmmtt ; onero me 
diala da altri interludi ; adora dico, che le fue fpecic fono Sette , fecondo che gli Intervalli dilli foni mezani 
fi poffono dtuerfamente , fecondo la natura del genere Diatonico ordinare in fette maniere : Perciocht ciafcu- 
na confonanza ( come dice Boetio ) produce una fpteie manco , di quello, che è il numero delle f ut c horde . Et 
nafte la varietà delle fptae, dalla varierà de i luoghi , che contengono il Semir nono : conctcfa che nella pri- 
ma, che fi troua da ÌX in a ; comef vede neUo Introduttorio di Guidone , il Scmituono , il quale è laca- 
gione deda diftntione deUe fptae, è contenuto nel fecondo ,(yncl quinto mteruado di efft Diapafon, proce- 
dendo dal grane ad' acuto : Ma nella feconda jpecie,che è pofla tra C| GP tal Scmituono fi ritroua 
nel primo, Gr nel quarto luogo ;& afidi mano in mano fecondo t ordine dede moftrate fette lettere . Onde 
offendo in tal maniera mediata, dicano i Mafia , che la Dupafon è vna comportarne di otto f noni , diatoni- 
camente, &• fecondo la natura del numero f onoro accommodatt , (y ordinati mefja ; dadi quali la nomina- 
rono et un dm Ottaua ; Gr contengono in fi cinque T uom, cioè tre maggiori , due minori , Gz due S ammoni 
mag fiori; come ne ifottopofh efjempq fi veggono . 
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Quinta [fede. 


Stila fpecie 



Della Diapente, ouero Quinta . 


Cap. i $ , 



I l S O G N O è di ricordarfi hora Rutilo , cht ho detto mi cap. i j . della Prima parte , 
acèche orni con fonarne* , ouero altro mteruallo quantunque fa mimmo , che fa minor 
della Diapafon , nafee non per aggiuntene di più proportiom inferni : ma per la diafane 
della Dupla , che contiene la Dia pafon . llche hauemo potuto vedere , non filo dalli nu- 
le meri, & dalle propurrionipoOenelcap.il. della Prima parte: ma per via della Dati- 

none harmomea folla nel cap. j 9. della Seconda : perocché dalla dtuiftone della Diapafon , contenuta dalla 
Dupla , nacque la Diapente , & la D tatejfaron . La Diapente ( dico ) contenuta tra tfUed, termini radicali 
. & 1 Ì& la Dtateffaron tra 4^ 3. Er perche la proportene , che fi trou-ttra 3 & i.figue immedia- 
tamente dopo la Dupla ; perù battendo prima ragionato della Diapafon , mi par cofa honcSla d, ragionare del 
la Diapente, & dipoi della Diatejfaron : Imperockefi come la proportene della Diapafon e la prima nelgt- 
„ere moltipltce, cofi quella della Diapente è la prima nel genere Superparticolart . Onde non e fiori di ragio- 
ne , che-no, incominciamo da qnefi, principi) ; ejfendo b, fogno , chef, ano conofaut, prima d, con altra co/a . 
stornando adunque alla Duiperite dico, che quando ella è confder at a fimpl, cernente nel modo che e conte- 
nuta nell, fio, elhrtmi termini, finte* alcun mtZ 9 .fi può dire, che tal confinaria fia d, vnafilaj} eoe :per- 
ctoche non f, ntroua alcuna Diapente, che f,a maggior di vn altra, 0 minore di proporr, one ; ne meno chef 1 
tilrem, deltvna frano piùdiftanti , 0 più nflremdi proportene, di quelli di vn altra . Ma quando Uconjide 
riamo tramesta ntUtfiui tflrtm, da altri chorde , & da altre proportim nell ordine diatonico ; allora di- 
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ttrno , che te fue fpecie fino quattro : Imperoche efjcnio tali cfbrtrM tu meleti di altre chòrdt iiitonìcimen 
te, il mi^gior Seminano è poflo tra loro m quattro modi dmerj amente ( taf] andò però di batter conffieratio- 
ne alcuna de i T uom maggionfi minori, ft in quefla,come in ogn’ altra confenanza ) percioche getter arebbo- 
no etiandio altre ffecie differenti , i piando ft confideraffero minutamente tali interu-tllt collocati tra effe . Di 
amile adunque, che fono tra lor differenti per la traffortauone del Semituono , quella è la Prima ffecie , che 
bà il Semituono nel fecondo mteruallo ; la Seconda c quella , che thà nel primo j la T t r%a nell' ylttmt ; & 
la Quarta nel terzo : come qui folto fi ytdono . 
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T e r%a ffecie . Quarta ffecie . 


Ir ciafcunà di loro contiene in fi cinque yoci , ofuoni , & quattro interinili ; che hanno tra loro due T unni 
maggiori, yno minore, (y yn Semituono maggiore ; Et per quefìa cagione, dal numero delle chorde,chc co- 
ttene è detta Quinta da i Pr attici : Ma h Greci la chiamarono Diapente, con quejle due parole, fui ,chtfgti 
fica Per ;&• erirn > che yuol dir C inque ; quafi -volendo dire Confonanza, che procede per cinque yoctfi /ho- 
mi . Quando adunque faranno due parti lontane /’ yna dall'altra di maniera , che t vna tenffi la parte grane 
di ciafcuna delle dette ffecie ; gy filtra l’acuta : allora diremo, che faranno lontane tyua dall'altra per yna 
Diapente, o per yna Quinta : come qui fi yedeno . Etquantunq; io hahhia poflo gli effempq della Diapafon 
nel cap. precedente nelle chorde grani; non fi poffono però por quelli della Diapente 
l'vno dopo filtro , come fi è fatto quelli della Diapafon ,fenza alcuno interrompi- 
mento dell’ordine : concio fa che fe IO II haueft pollo nelle chorde ^A. b . C gy 
D : ancora che la prima, la terza, gy la quarta chorda haueffrro date le ffecie della 
Diapente perfette ; nondimeno la feconda no Ululerebbe potuto dare : percioche dal 
la chorda b alla chorda F fi ntroua la Diapente diminuì a di yn Semi tuona 
come è manifeflo a ciafcuno,che è perito nella Mufica;ancora che Boetio no ftguar- 
daffe da tal cofa , quando nel cap. 13 .del Quarto libro della Muffa, pqfe la feconda 
ffecie di quesìa confon anzi tra le chorde Hypate hypaton , & parhypate me fon , 
che è yna Quinta dimtnuta , gy contiene due T uoiu, (y due Senittuont . Ma credo 
io, che non fi curaffe di porre editamente il yero della cofa ,pur che moflrafje con lo effempto delle chorde 
quello , che volea intendere 
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Della Diateflaron , oucr Quarta . Cap. 1 4. 

Diateffaron , la quale è la minor parte principale della Diapafon , la cui firma è con- 
tenuta ntl fecondo luogo del genere Super particolare , tra quefli termini 4 tir 3 » tffndo 
confidenti fenzi alcun mezo , non fi ntroua di lei fe non yna fola fpecie ; per te ragioni 
dette di fopra della Diapafon , gy della Diapente ; Ma qnando è confidar ata tramezza 
diatonicamente da altri [uom , 0 toc t , allora fi ritrouano tre fpecie, che nafeono dada ya 
neta del Semiruono , laffandofcome etiandio hò detto)la confidcrattone de 1 T uom ; il quale Semita tuo è di- 
uerfimente collocato tra effe , nelle loro chorde mezane ; fi come hò detto della Diapafon ,gy della Diapen- 
te : percioche hauendo la prima fpecie il T homo nel primo luogo più graue , ha dipoi nel feconda d Semnuono 
maggiore , gy nel terzo il T nono : Ma la feconda hi d Seminano nel pruno luogo ,gy la terza nel tcrzS 
luogo ,(yhT uom poi accommodati per ordine ; come nel fottopoflo effempto fi può yedtre , 
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Seconda fpecte . 


:3E= 








3i> 


Terza [ferie. 

Quefla ( come ho detto alerone ) da i Greci è chiamata prima Sinfonia , onero ( come la nomina Filone Giu 
deo ) prima H armonia ; Et Boetio la dimanda Mimma confinanza : La onde fi vede , che non hebhero il 
Dttono ,netl Semiditono per consonanze . La chiamarono mani ho Diate ffaron dal numero delle chorde ,, o 
voci , che in fe contiene : percioche orni Diate ffaron procede al modo mojhrata per quattro voci : Imperoche 
è detta da tot, che vuol dire Per, & da rivai*, che vuol dir Quattro , cioè Confonanza di quattro voci , o 
fumi; dal qual numero i noi In Moderni la chiamarono Quarta. Quan- 
do adunque vorremo far due parti nelle noflre compof rioni, le quali fo- 
no tra loro distanti per vna Dìatejfaron, porremo in vna delle chorde e- 
Jìreme di uno deli fiprapofii ejfempi la voce graue , & nell altro Caca- 
ta, come fi vede nello ejfempio.il perche rirrouadof anco nelle cantilene 
due-parti accommodate Cvna con l’altra ni cotal modo ; potremo dire, 
che l’vna facilitante dall'altra per vna Dtateffaron ,oueramente per 
una Quarta . 
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Del Ditono , oucr Terza maggiore . 


Cap. 



EGV E dopo la Dìatejfaron fen%a alcun mezo la confonanza nominata Ditono , che è 
contenuta tra queftì termini 5 ejr 4, nel terzo luogo del genere Superparticolare , dalla 
proportione Sesquiquarta . Quello è veramente marawghofo , che la Natura bobina or- 
dinato in tal maniera C vna Confonanza dopo l'altra, che ntrouandof tra le pam del So- 
nano la forma della Diapente , dtmfa ^ frithmeticamente in due parti, tra quefi termini 
6 . 5. 4; 1/ Mufco rttroua quefie parti, con uno ordine contrario , tra la tflefja Diapente dmifa lurmani ■ 
coment cui due parti, tra queft termini. 15. ri. ro. Confiderete adunque il Dttono fenza alcun me- 
zp ; fecondo che è contenuto fempbcemente ne i fui termini radicali ; paterno dir quello , che fi è detto delle 
altre conjonanzs , cioè che non fé ne troni fe non vna (ferie : percioche tanto dijìanti in proportene fonogli 
tftremi di vn Dinne pollo nell’acuto, quanto quelli di alcuno altro pollo nel grane : Ma confderandolo tra- 
tnezjto diatonicamente , & diutfo m due Tuoni , dico che le fu jfecie finodue; come qui fitto apparino . 
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Seconda ffieae. 


Xttal differenza nafee dada varietà deUi fuoi ìnterualli : conciofia che nel primo interuado della prima fpt- 
cte fi ritroua il T uono maggiore, &• nel fecondo il minore ; & nella feconda fpecte fi rttroua il contrano,ctoè 
il minore nel primo, et nel fecondo il maggiore. Diremo adunq;,che allora le parti de 1 Contraputi fono difiati 
- .1 x luna 
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Terza 

/■ yna dall’ altra per y n Ditono, quatto [yna di tfft fi ritrova in alcuna delle c barde t- 
ftreme oravi delti moflrati ejjempi , & l'altra nelle efhreme acute ; come nello effem 
pio fi yede . Quejla confinanti è detta Ditono : perche contiene m fe due Tuoni ; 
quantunque li Pr attici la dimandino Temei maggiore , perche è dtuifatn due inter- 
valli , contenuti da tre chorde , delle quali le efireme fono più dijlanti di quello , che 
JonoleeJìremedel Semiétono , per yn Semituono minore ; come a mano a mano 
ytderemo. 


Del Scmiditono, ouero Terzaminore. 


Cap. i 6 . 



mo ; come qui fi uede 


parte minore della Diapente , è chiamara Scmiditono , la form/del quale è contenuta 
nel genere Superparticolare dalla proportene S csqwquinta, nel quarto luogo . Quejla dal 
It Protrici etiandio è detta T erti minore , grlcfut Jpecie fono due , confiderandola dim- 
fa diatonicamente in yn T nono maggiore , & in yn maggior Semttuoao : Imperoche la 
prima contiene tal Semituono nel juo fecondo intervallo,^ la feconda lo contiene nel pn- 
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Prima Jpecie . 


Seconda Jpecie. 
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A la confi dorandola fenxa alcun melano fumo , cioè nelli furi ejlremi [riamente ,èdi yna fila (pecie : con- 
ciofa che ( come f è detto dell' altre confinante ) le chorde trireme di ynopcflo nel grane , & quelle di uno 
pojìo nell'acuto /fono contenute da yna ificjfa proporttone . Dicanoli Pr attici, che quando le parti delle lor 
compofittom fino difianti l' yna dall'altra, di maniera , che l'yna parte occupi qualunque chorda fi uoghagra 
ut , & l'altra occupi qualunque chorda acuta di uno, de gli ejfempi mojlrati difipra, che fino lontane per yn 
Scmiditono , ouer T erta minore i come fino le due Jottopofe . Queflo mteruallo è chiamato Scmiditono, 

non già da Semis parola latina , che yuol dir Mexs , come fifujje metp 
Ditonoapunto ; ma fi bene da Semita : percioche ( come yuolc Battio) 
in tal maniera fi chiama quella afa , che non arma al meto intero : On- 
de fi dice S em limino quello mteruallo , che non è lo intero meto delTuo- 
no: ma è T uovo imperfetto . Si dice adunque il Scmiditono JJttonoimper 
f etto : conciofa che è diminuto di yn Semituono minore, contenuto dalla 
proportione Sesquiuentefma quarta . Lo nominano anco Tenta, dal nu- 
mero delle chorde ,&• le aggiungono Minore : percioche li fuot tjhremi 
fino più r fretti , <£i minor proportione, che non fino quelli del Ditone. 

Ma queflo fa dato a baflanta intorno a quelli intervalli ,che y eramence 

fino confinanti. 

Dell’ vtile che apportano nella Mufica gli Interinili diffo- 
nanti. Cap. ty. 

T quantunque le Confinante fono principalmente confderate dal Mufico,tt non le Difi 
fonante : percioche compone di tffe principalmente le fue cantoni ; nondimeno pare ( co- 
me dice Plutarco nella yita di M. T ulho ) che confden anco quelle Voci, che fino diffi- 
nanti , cioè quelli intervalli che non fanno la Confinante ; accioche fappia elegger quelle 
enfi , che h apportano Utile & commodo , & figga quelle , che poco fanno affino propo- 
fito: Effe lido che quelli intervalli , i quali fino dtjfonanti , generano ingrato fono all’ydtto , fanno la 

cantilena ajpra ,£r finta alcuna foamtà . Ma perche è impofibde , che nel cantare fi pefja andare da yna 
confinante all' altra , procedendo dal grave all' acuto ,o per il centrano ,fe non c olmeto, & co* t aiuto di 

tali 
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tali intervalli ; però è dibt fogno, che’l Muftco non follmente li conofca, accioche non li ponga in luogo di quel- 
li, che fono con fonanti : ma etiandio fa dilnfògno, che habbia nottua di loro, per poterli vfarc tra le porti della 
cantileno, nel modo ch’io moflrerò alerone . Onde offendo ytih , 0 anco neceffarij, è cofa conuemente , che fi 
dica alcuna cofa in particolare di loro : percioche fe bene non hanno r ariane di con finanza, hanno almeno ra ■ 
none <1 intervallo . Ne fono però tutti gli intervalli neceffarij al Muftco : ma fola mente quelli, che ferueno al- 
% modulationt diatoniche, i quali fono minori del Semiditono , 0 maggiori del Semituono minore , 0 fen- 
~a alcun dubbio fono contenuti tra le Otto chorde di etafeuna Diapafon : conciofiache fino fiparate funi dal- 
l’altra harmomeamente , 0 per dmiftone diatonica . Efjendo adunque vtili , 0 neceffarij anco all'u- 
fo delle harmome , fa dibifogno che fi conofchino , 0 fi fappia lalor ragione, il numero loro, 0 la 
loro -utilità . Et perche ogni cofa ft andrà ai luoghi conuementi raccontando ; però fidamente lederemo 
hora il numero loro . Onde dico che veramente non fono più ne meno di Tre , cioè il T nono maggiore, il Mi- 
nore, 0 il maogior Semituono, che fono ven,0 legittimi mterualb del genere Diatonico, nel quale fi ado- 
perano . Et fi Atamano veri, 0 legittimi di tal genere : peraoche nafeono da numeri fonori, 0 fono conte- 
nuti nel fuo Tetrachordo, come nel cap. 3 1 . della Seconda parte hauemo veduto . Si trouano etiandio de gli 
altri mterualb, che fono difjonanti ; come fi può vedere nella diutfionc, ò compofitionc del Alonochordo , mo- 
Jlrata nell'altra parte ; 0 in qualunque altra , che fi poteffe fare con f aiuto dei numeri harmomei : ma per- 
che fono minori deli Tre fopranommati, il Muftco non hà dibifigno di efii ; 0 quefh fono il Semituono mi- 
nore, che fi troua tra le chorde SB 0 KB; 0 il C orna, che è pojìo tra le chorde RB 0 MB del- 
la fopr adetta diutfione . Et fe bene fi vede in lei, che alle volte fia impofiibde di procedere dal grane all'acuto: 
0 per il contrario ;0 da vna confinanza all'altra ,fenz* l aiuto di vno di quelli intervalli ; quefìo importa 
poco : percioche in tab Dirimenti (imiti aggiuntiom fono nccefiarie: ma non è però neceffario, che in vn pro- 
ceder Diatonico fi oda quefh mterualb, ne anco è vale t mterualb) del Coma: peraoche generarebbe molto fa 
Jhdio a chi lo vdiffe ; tinto più, che nelle Voci non (lode tale mteruallo : effondo che fi poffono fare acute, & 
grani, come torna meglio ; 0 col me%g loro fi può ridurre a pcrfcttionc ogni cantilena, fenza alcuno mcom- 
modo ; il che non miramene negli tflrumentt artepciah : conciofiache l’arte mai può in cofa alcuna aggua- 
gbarfi albi Natura.Ma perche vedemo,che le Voci maggiormente fi accodano alia natura de gb filamenti , 
ridotti al numero delle chorde pithagorice , ne i quali non fi rtrroua quefle minutie ; che alla natura degli ac- 
cordati perfettamente fecondo le forme dei numeri harmomei ; pero fi potrebbe dire , che la Partecipinone 
fuffe piu vide al Muftco , c he f accordo perfetto . La onde fi debbe auemre , che in quanto alla Scienza que- 
fìoèpiù ville : perche da lui fi può cauare la vera ragione di ogni intervallo , che fia accommodato perfètta- 
mente alla fui vera proportione ; minimamente perche le Voci ( come abroue hò detto ) fegueno laperfettio 
ne de ghiri terualli : ma quanto all’vfò 0 alla Pr attica, è più commodo quello. E ben vero, chef uno,0 t al 
tra fi può dir perfetto nella lor fpecie , nel modo che altre volte hò detto, 0 moflrato . Tale vtile adunque ap- 
portano nella Mufica i nominati mterualb ; che volendo poffare da vna Diateffaron ad vna Diapente , 0 per 
il contrario , non fi può venire con altro mtzo , che col T nono maggiore : 0 procedendo dal Se miditono al- 
la Diateffaron ; atteramente da quella a quello, 0 dalla Diapente allo Effachordo maggiore, 0 per il contri 
rio, non fi viene fe non col mezs del Tuono minore. L’vtile poi che fi caua dal Semituono maggiore è quefìo, 
che dal Ditono fi può ventre col fuo mezo alla Diateffaron, 0 per il contrario ; 0 * dalla Diapente allo Effa 
chordo minore ; 0 da quello a quella . La onde hauendofi da biro un tal commodo, non è fuori è propofto,cht 
ragioniamo alcuna cofa di loro particolarmente ; laffando quelh, che fono contenuti negli finimenti art ef eia 
b : conciofia che non foto non fi adoperano : ma è anco imponibile di poterne hauere la proportione ritmale di 
quelh, che fi accrcfcono, 0 diminuifcono di alcuna parte del Coma ; come abroue ho moflrato . 


Del Tuono maggiore, & del minore . 


Cap. 1 8. 



OLENDO adunque hauere la cognitione perfetta di quelli interualb , Infogna ricor- 
darfi quello, che fi è detto , 0 moflrato nel cap. 3 9 . della Seconda parte ; cioè Urèi Dito- 
no fi timide harmomeamente in due T noni, non già Stsquiottaui, come da molti antichi , 
0 moderni Mafia è flato afjìrmato : percioche gencrarebbeno ne i loro eflrenn dfiona » 
Za: ma fi bene in vno contenuto dalla proportione Scsqmottaua, 0 filtro dalla propor- 
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volti Sesqumona ; & /Svio fi chiama T uomo maggiore ,Crt altro minore . Onde per maggiore intelligen- 
za dilli Studiofi della Muftca, mofrarò hora/ra tjuah chorie diatoniche l'vno , &• l’altro [tono contenuti. 
Incominciando adunane dal maggiore dico, che è < fucilo, che fogne immediatamente verfo l'acuto,neUe clm- 
de nominate diatoniche, il Semi tuono maggiore in ogni Tctrachordo ; &• è quello anco , che fi trona colloca 
to tra te chorde ^f, q i & a, ^ ftnxa alcun mezo ; come qw fi vede . Ma il minore fegue firn 

preti mag giore yerfv l’ acuto, 
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tiene femprelo mteruallo ,cl>e è 
1 1 terzo eh ciafcun T etrachordo 
nella parte acuta ; come nello ef- 
fempio fi uede . Hauemo adunque nel genere Diatonico due Jfecie di T nono , cioè il T nono maggiore , & 

il minore : però quando noi rirrouaremo due parti ntlh contrapunti , 
' ^ ÌT C ^ e f- irM " 10 d‘ft aliti luna dal!' altra per yno di queft internali, dire- 

mo , che quelle fono lontane per vn Tuono maggiore , ouer minore i 
ouer amente diremo , che fiano distanti per ima Seconda maggiore : 
conciofa che co fi è nominato da 1 Trattici tale mteruallo, a differen- 
Z$ della minore, che è il Semituono maggiore: &• è cofi chiamata dal numero delle fuc chorde , le quali 
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contengono queft internali 1 , che fono diatonici ; come nello cffmpto pofto di fopra f veggono . 

Del Semituono maggiore , & del minore . Cap. 1 9. 

EG VE dopo queft il S emituono maggiore , contenuto dalla proportene Sesquiqumta- 
decima . Quello congiunto al T nono maggiore ne da d Semiditono . Et ft bene non nafrt 
per la dtuifione di alcuno intervallo , fatta per via della proportionalitd harmontca,nafe 
_______ almeno per la rcintegrationc della DiateJJaron , quando dal Ditono peruenimo ali fini t- 

t 1 fremi : percioche è impofibile ,di venirui fenica il fio mrxj) ; f come al cap. 3 9 .della Se- 

conda parte, & di fopra anche, ho dimofrato . Onde tanta è la fra proportene, quanta è la differenza , che 
fi ritroua tra la Sesqmquarta, che contiene il Ottono, & la Sesquiter^a , che è la forma di e fa Diateffartu. 
Quello è nominato da 1 Trattici Seconda minore ; (yfi ntroua femprepoiìa faxa alcun mexo nella parte 
grane, nel principio di ciafcun T etrachordo ; come fi è potuto vedere : & è collocato naturalmctc tra le dru- 
de pofle m quefio effempio : Guidone pofe il Se- 
mttuono nel mexo è ciafcun Effachordo, come 
in luogo piu degno , &■ più bori orato ; nel quale 
( come fi dice ) confife la Virtù : conciofa che 













la eccellenza, &• nobilita fra è tale, che fenxg 
lui ogni cantilena farebbe offra, & infirportabilc da vdire : ne fpotrtbbe hauere alcuna harmoma , chefrp- 
ft pcffetita,finxa ilfro mexg . Quefio è detto Maggiore , a differenza del Minore , che fi ntroua inacuto 
afendendo, tra le chorde b 0- ^ ; 0 per il contr ano, il quale non fi adopera nel gt 

■^ 4 - -1 t nere Diatonico, &• è il fottopoflo. Quando adunque [vnadtlle pam delle nojirt 

r Canzoni farà lontana dall’altra per vno dell gradi acuti de 1 mofran efjempt, &• tal- 
” *' tra per vno dell grani ; allora diremo , die quelle fono difanti per un S emituono mag- 

* . • giore. 
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giare , ouer per una Seconda mar pare ; come neW effempio fi ued e. Fu chiamato Semi- 
tuono , per le ragioni , ch'io dijlt parlando tei cap. 1 6. del Stmihtono ,dt quella noce 
Semiti ,che vuol dir Sciemo , &• Imperfetto : percioche il Tuono non è mai dim muto , 
ouer fatto imperfetto della fua mexa parte intera ; come la efpenenxa lo dimtfira : ejfen 
do che ninna proportene ( come hi detto più volte ) ft poffa diuidere in due parti (quali. 
Ma quello fia detto a baflanza intorno gli interualb diatonici , contenuti dalle proportio- 
ni Moltipùo , &• dalle Superparticolan , 


Dello Eflachordo maggiore, ouero Sella maggiore. Cap. 20. 


EMENDO Har a a quelli , che hanno le forme loro tra le proportioni del genere Su - 
pcrpartiente,dico, che lo Effacbordo maggiore ha la fua fórma dalla proportene Super- 
perbipart lente terza , la quale è la prima proportene di quejìo genere , tra quejh termi- 
ni radicati 5 (y 3. Et benché quejìo interuailo non fi pojja chiamare afjolutamete Sem- 
plice ,fe non ad vn certo modo : percioche gb ejhcwi della fra proportene poffono effer 
tramenati dal numero Quaternario,in eoe al mamera 3 . q . 5 ; (sr lo paterno dire compojlo della forma della 
Diateffaron , & della forma del Danno ; tuttauta lo chiamartmo Semplice in vn certo modo ; non già per 
che fa compaio di due intcruaUt : ma fintene, per che non è compofto dello interuailo della Diapafon , che è il 
T atto, ($• di alcuna fra parte. Quando adunque confideraremo quejìo interuailo ne i froi e fremi fidamente , 
{yfenza alcun mezo , ntrouaremo , che è dt vna fola / peac ; ancora che fùffe pofa nel grane , 0 nello acuto. 
Ma quando lo confideraremo diutfr diatonicamente i tante faranno le fue Specie , quanto faranno te varta- 
tioni de i luofln del Sema nono , compre fo in effe, fecondo 1 modi delle diafoniche fanno le fue chorde mela- 
ne , le quali faranno tre ; come qui fi vede. 

















Seconda fpecie . 
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Terza fficcie. 



li Mufici chiamano queflo interuailo Effachordogier il numero delle chorde, che Contiene, che fino Sei : Per- 

r imilmente tanto unni 
contiene Sei chorde; 
La onde li Franici lo chiamano 
Seda maggiore, a differenza della minore, la quale è compre fa da minor prò 
portione ; & dicono, che la Se fa maggiore , ouero il maggiore Eflachordo è 
vna compofittone di fri voci , ouer front , che contiene quattro T uoni, c-7 1 vn 
Senni nono maggiore.Quando adunque faranno due parti nelli nqfin contra- 
punti, didanti l’vna dall altra per il grane, per l'acuto , fecondo la ragio- 

ne degli eflremi di alcuno delli fiprapofli efjèmpt; allora diremo , che tal par- 
ti feranno difanti t vna dall'altra per vno Ejfachordo , ouer Seda maggio- 
re ; come qui in effempio fi uede. 
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Dello Eflachordo minore, ouer Seda minore. Cap. zi. 

O Effachordo minore , che è contenuto dalla proponione Supertripamentequinta, è {fe- 
condo che Li definirono i Prattici)vna compofitione di jet voci, o filoni , d.dle quali pren- 
de il nome di Sefla , che contiene tre T noni, & due Semituom mar ri on ; hauendo n- 
gi tardo al modo , che è tramenato diatonicamente da quattro chorde.Er perche è trame- 
nato folamente in tre modi delle predette chorde ; fi come dalla yurta [teff ione de i Semi 
tuoni fi può comprendere ; però tre folamente fono lefue Jfecie, le quali fi veggono qui Jotto in cjfempio. 
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Prima fpecie. 
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Sccondaffecit. 
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Terna Ipecie. 

Ma quando fu/fe confiderai nell fuoi ejhremi folamente .fennaejfer tramenato da alcuna chorda menano; 
fi tremerebbe di lui vna fola fpecie , perle ragioni dette degli altri tnterualli. Et ancora che non fi pojja chia- 
mare ajfolutamente Semplice : percioche li fuoi termini radicali fono tramenati da! numero Senano in corni 
modo f. 6 . 8; come fi può uedere tra li numertharmomci , pofìt nel cap. 1 7 . della Prima parte; onde lo po- 
temo chiamar compojlo della DiateJJaron , &• del Semiditono; T uttauia per le ragioni dette dello Ejjachor- 
do maggiore , lo chiameremo anco lui Semplice ad yn certo modo. Quando adunque due parti delh no- 
fri contrapuntt faranno difanti tyna dall'altra per 1! grane ,& per lo acu- 
~ ' q to, fecondo la ragione delle chorde cflrcmc di alcuno delh moSlrati effempij, al 

--F — — — qr~ torà potremo dire , che faranno difìann per yno Efachordo , 0 Sefla minore; co- 

IX — — — me qui in effempio f ntroua . Queflo criandio fi chiama Effachordo per le ragù 

ni dette dello Ejfuchordo mangiare, la onde a fua differenna gli aggina fero, Mi- 
nore : & tanto tulio , quanto l'altro non erano annumerati dagli sfatichi tra 
le confonanne : conciofiache le loro eflreme chorde fono tirate fotta le ragioni del 
le proportwm predette , le quali fi ritrouano effer connumerate tra quelle del re- 
nere Superamente . Ma per che li Mufci moderni le pongono in cotale ordine; 
&• per che fono compqflcfc cofi le yogham confiderart ) della Diatejfaron , & 
del Ditono , ouer Semiditono; che pofìe infieme, non poffono effere fe non confinanti , quando fono collocati a 
i loro luoghi propij ; però hò -voluto far di loro parttcolar mentione , Cr modrar le loro ffecte . Onde facendo 
hora fne di ragionar più di quelli tnterualli , le cui proportioni fino comprefe nel genere Mobiphcc ,&nd 
Superparticolareì &• di quelli, che hanno le lor forme nel genere Superpartiente , & fono accettati da ciaf.» 
ho Mufico per confonanti ; verrò a ragionar di quelli , che hanno le lor firme in queflo genere flejio , & fo- 
no al tutto Di fonanti . 

Della Diapente col Ditono ; ouero della Settima 
maggiore. Cap. 22. 

^CLL^/C proponiate S uperfettiparttente ottaua adunque pigliano gli ejìremi funi del 
la Diapente col Ditono la loro forma . Ho detto gli ejhremi foni : percioche fe bene que- 
jl 0 intervallo fi può chiamar Compofo: perche li fua termini radicai, die fono 1 { & 
8 ,pofono efer tramenatila cotalmodo 15. 12. io. 9. 8. come nel cap. t 6 della 
Prima parte fi può vedere ; tuttavia, per le ragioni dette di foprajo chiam aremo Incom 

pollo. 
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pollo . E pollo quello intentilo nell'ordine degli infermili di fonanti : perdoche la ftaproportione non ha Ino 
go tra 1 numeri har mortici . Quefto , emendo confiderato [empiamente , &• fenxa alcun mexp , non ha fat- 
to di si, [e non vnafola fpecie : ma dipoi confiderato diuifo diatonicamente in Tuoni, &- in Semituom ,lefut 
Jpecte fono due . Dicano li Pr attici , che quefio interuallo tramenalo è vna compofmone di fette [noni , onero 
di fette voci , che contiene fet infermili , tra i quali fono cinque Tuoni, Grvn Semituono maggiore : come 
qui fi vede. 
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Prima fpecie . 
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Seconda fpccie. 

li Prattici lo nominano Settima denumerodelle voci ,o dei fumi, che fono contenutiin efo ; &• lo chia- 
mano anco Eptachordo, da «W, che fgntfioa Sette, & da XofAi, che vuol il - 

rt chorda ; Gr a differenza del minore gli aggiungono quefa particella Maggto- 

- n . Diremo etiandio di efo quello, chef è detto degli altri intarmili ; che tutte le 

volt e, che fi atro urrà in Jcuna cantilena due parti , che fono polle .luna nelle 

chorie grani delh mofrau eficmpi, altra nell acuta ; che toh parti faranno di- 

fanti l’vna dall'altra per vna Settima maggiore , oueramente per vno Eptachor- 

do mag giare ; come fono quelle due parti di quefo ef empio. 
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Della Diapènte col Semiditono.ouer Settima minore. Cap. 2$. 

OTTO la proporttone Superquadripartiente,! cotenuta la Diapete col Semiditono nelle 
fu efhreme c horde . Et ancora chef pofla chiamar compofta : conciofa che hfuoi termi- 
ni radicali, che fono 9 Cri >f™° trame%at\ nell’ arène naturale de 1 numeri harmoni- 
ci.da 8 & 6, come nel cap. 16 della Prima parte fi può vedere monèmeno perefe- 
■■ — — T t~ ... re interuallo minore della Diapafon Jochtamaremo tncompofo. Quefto interuallo conf- 
derato fenx* alcun mezp'per le ragioni addotte altre volte ) f ntrom di vnu foiajpeae : ma co tfder ato tra 
mezato , fecondo la natura del genere Diatonico , li Prattici dicuno ,c heivn compqfo è fette voci , 0 [io- 
ni, che contengono fi intentali 1 ; tra 1 quali fi tram quattro T uom ,&• due S emituom maggiori ; Gr le (ite 
fpecie fono Cinque , die ni fono dalla duurftà de i luoghi , che occupano i Semituom » come qui fi vede . 
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Quinta jpecie. 
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Dot numero delle chorde i Prima lo chiamarono Settima ; è ben vero che vi aggiunfero quefra parola Mi- 
nore , per farlo differente dal maggiore . Lo nominarono etiandio Eptachordo minore , da quelle due parole 
greche polle di f opra nel capitoloprecedente . Quando adunque faranno due parti disiami t vna dall' altra, co- 
me fono le chorde oliremo delti [opra polli efrempi , allora diremo, che fono lontani per vna Settima minare ; 
come fono le fottopofìe . Qui porro f ne al ragionar e delie Confònanze, gy degli Intervalli f empiici ; tifando 

etiandio , per piu breuirà , di ragionare delh Compofìi : conciofia 
che ogn’ altro qn.il fi neghi , che fta maggior della Diapafon , fi 
confiderà compofìo di lei , Qy di vna fra parte ; (y non farà mol- 
to difficile quando fi vorrà fapere la loro ragione, la quale femprt 
potremo bauere,quàdo noi aggiungeremo fopra la Diapafon quel 
l'altro iiiteruallo , che le vorremo porre apprefjo gommando in- 
• fremei termini radicali , che contengono tali internali i . Dirò ben 
queflo , che gli tfì remi fucili della Diapafrndiapente , ouer Duo- 
decimafono eòi aiuti dalla proporr ione Tripla quelli della Difdix. 
pafou , ouer Qmntadecima,dalla Quadrupla ; quelli della Difdiapafrn col Ditono , ouer Deamafetttma, dal- 
la Quintupla ; & quelli della Difdiapafondiapente , ouer Decimanona, dalla Stflupla : ma gli altri fi potran- 
no muefhgar facilmente con la ragione. 


In qual maniera naturalmente , o per accidente tali internili dai 
Prattici alle volte fi ponghino fupcrflyi.o dimi 
Can. 24. 
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T quantunque ogni Con finanza, &• ogni Interuallo diuifr in molte parti, fr poffa denomi 
nai-e dal numero delle chorde ; tuttauia fr debbe auerttrc , di non enfiare in vno errore , 
nel quale fono cafcatt jfeffe volte alcuni Prattici ; 1 quali confrderando vno aréne de 
front nel numero delle chorde folamentt,gy facendo poca fimi de gb infermili contenu- 
ti in effo; hanno pollo t allora nelle compofttiom loro alcuna delle predette confònanzefu- 
perflua , onero dtmiiiuta , in lucgo deUa nera , (y legittima frode . Et ciò hanno fatto : coni tofra che glh 
e sire mi di qualunque ordine de frani , cunfrderato Imamente nel numero delle chorde, fr pofjono con fiderare, 
0 ritrouare in due modi ; cioè Confortanti , (y Dtjjtmanti . Li primi fimo quelli , che fono collocati tra le /ora 
chorde vere , gy fono comprefr dalle loro vere proporttoni , (y fono 1 veri, & legittimi internali i , de 1 qua- 
li habbiamo parlato difopra : Ma li fecondi fono quelli , che non fono contenuti tra le lor chorde propie , & fo- 
no fuori delle lor vere proportioni ; ancora cheli loro ordine , {piloro interualh frano diatonici. Quefttpotft 
ntrauano di due forti : percioche,ouero che l'mteruallo è dimmuto, per contenere in fr alcuno interuallo mino- 
re tu luogo di yn maggiore ,fr come il Set/niuono maggiore in luogo del Tuono ; onero che èfrperfiuq : per 
che contiene vno interuallo maggiore in luogo di vn minore ; fi come il Tuono in luogo del Semitono. Onde 
quella Quinta, che naturalmente frtroua da jq ad E , collocata tra cinque chorde , è fenza dubbia alcuna, 
immuta di vii Semituono minore : percioche in luogo di tre Tuoni , gy di vno Semuuono maggiore , cou- 
ttene due T uom , gy due Semituom ,& cneh froi eftremi dijfonantt: per che è contenuta dalla proportionr 
Super 1 9 part lente q 5 , che non hà luogo tra 1 numeri harmonici; gy perciò la chiamano Semultapentc,gy 
Quinta tmperfett a, ouer diminuta . il mede fimo paterno dir della Quarta contenuta nel numero di quattro 
chorde, tra F gy^, che per ritrouarfri in lei tre Tuoni, è chiamata T ruouo ; gy è fupcrfiua di vn Semito- 
no minore . La onde non effondo le fue chorde eflrcme contenute fiuto le proportwm degli harmonici nume- 
ri : percioche la fra forma è contenuta dalla Super 1 3 partieme 3 i, èfopramodo dtffonante ; gy fonotifT- 
topqfh mteruaUt.Queflo errore non filamento può accafcare nella Quinta, et nella Quarta : ma citando nella 

Oltana : 
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Semidtapcntt . Tritono . 

Ottaua : percioche fe'l fi hauerà riguardo ni numero delle diarie filamele, che fi ritrouxno tra la chorda ^ 
Cri* bj dire madie tale Ottaua fia finta alcun dubbio immuta di un Semiruono minore : e/fendo che è 
contenuta nelle fue e freme diorde itila proportene Super i 3 parriente 1 5 ; onde è dipanante quanto fi può 
dire ; &fi vede po/ìa tra le cliordt diatoniche delfottopofo effempio, et fi può anco nominare Semiiiapafon. 
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Diapafon dim muta . 
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Simili errori fi poffono ancora commettere tra le diarie diatoniche & le chromatiche : percioche fi noi por- 
remo la chorda X. pofla in acuto, tra la c & la d, peri uno degli efiremi iella Ottaua ; & la diorda C 
pofla nel grane pertalrro efiremo ; haueremo vna Ottaua difjonantifiima , contenuta dalla proportene Du- 
pla fhquiduoiecima, & farà yna Diapafon fiiperflux di ynS emituono minore . Onde fi di nuuuo pigli aremo 
la detta chorda con la F, haueremo una Quinta diffinantt , contenuta dalla proportene Super 9 par- 
tente 1 6, detta Diapente fupeifiua . La meiefima diorda ancora accompagnata alla G ne darà il Tri- 
tono : che contiene tre Tuoni ; come nel / otto poi lo efempio fi Sede . 
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Diapafon fuperfiua. 
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Diapente fupei fata . Tritono. 

Tutti quefh interualli fi potranno diminuire della iflefjx quantità , quando pigliartmo la chorda chromarica 
% poftxnel grane , tra la C &la D, w luogo della C, & faremota ottaua c : percioche al- 

lora tate Ottaua farà minuita di rn Semituono minore , &• contenuta dalla proportene Super 1 3 parten- 
te zf, die è minor iella Dupla , la onde fi chiama Semidiapafon . Similmente tal chorda accompagnata con 
la G ne darà yna Semidiapente , contenuta dalla Super 1 1 pxmeirte 1 5 ; <27* accompagnata conia F ne 
darà la Semidiatefjaron , comprefa fitto la forma della proportene Super 1 1 partente 75 ,la quale in fir- 
me con le altre fino contenute nel fitto pollo efjempio ,& fino al tutto dtjfonxntt . 
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Semidiapafin 










Semidiateffaron . 


Senndiapente . 

Quelli, & tutti oli altri interualli modrati difipra fino diffinantifiimi, & non fi debbono porre ne i Contra- 
punti : perche gencrarebbeno fafhdio alF yiito . Onde non finta giudttio, i Mufici prnttictptù penti diedero 
yna Jlegeda jper [chinar quefh errori, Che non fi doueffe mai porre la voce del Mi cantra quella del Fa jteìle 
con fonante perfette ; come più altra yeieremo . Si debbe però auertire, che alle yo Ite fi pone la Semtdiapen- 
te ne 1 Con trapunti in luogo della Diapente ; fimilmcntc il T ritono in luogo della DiateJJaran, che fanno bno- 

y ni effetti. 
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Terza 




ni effetti : ma in qnal maniera fi habbiano a forre, lo dimofi rer'o più altra . Quando adunque ritrouaremo dui 
farti, (una delle quali nell’acuto terghi il luogo di alcuna delle chcrde eftreme, di alcuno detti moflrati effem- 
pi ; O' (altra terghi il luogo di alcuna pofla rei grane; allora diremo, che faranno dijìantt ( ima dall’altra 

per uno delti detti mterualh ; come qui 
fi Tede . Qui fi hauerelbe potuto por- 
re molti altri ejfempi , & moSlrar 
piu in lungo in quante maniere toh m- 
terualhfi a cere fono minili fono, 

col mezo delle chorde chromatiche : 
ma per no andare in lungo gli ho vo- 
luti lajfare . Similmente fi ballerebbe 
fot tao inoltrare in qual modo, per ma 
delle ifleffe chorde chromatiche jl Di 
tono diuenti Semiditono ; gy il Semiditono Ditone : ma perche cambiandofi ut tal maniera , non fanno alcu- 
no interuallo dipanante ; però ho -voluto etiandio laffar da parte tal ragionamento ; accioche io pof]a dichiara 
re , & inoltrargli effetti, che fanno questi tre fegm ; cioè il b\ quadrato ,il b molle , (y il& Die fu . 

De gli effetti che fanno quelli fegni. fcì.b. & Cap. 

L J effètti adunque delle dette cifere , 0 fegni ( come habbiamo potuto vedere ) èdiag. 
giungere, 0 di le uare il S e mituono minore dal Tuono , & di far diuemare minore alcuna 
con finanza maggiore ; 0 per il contrario la maggiore minore . Quefìo Semituono, anco- 
raché non fi adoperi nelle modulai ioni del genere Diatonico ; fi nlroua tuttauia effe r fiat» 
vfato alcune fate da i Compofitori nelle lor cantilene ; &• mafiimamente tra le modula- 
tioni, che fanno due parti afeendendo , ouer difendendo infume col moni mento dilla Terza ; fi come fi può 
uedere effammando molte compqfnioni, tanto égli *sOittchi, quanto ttiandio de i Moderni campo ft uri. Ma 
Cipriano di Rare lo adoperò in vna parte fola , in quella canzone a quattro Voci , che incomincia Hellaf co- 
ment, fi nella parte più grane , come anco nella parte più acuta. Et tal Semituono fi rirroua naturalmen- 
te tra la chcrda T rttefynemennon, &• la Paramefe ; come nel cap. 1 9. difopra hò moSlrato . Dicono li Prat 
tici, i he tal S emù nono è definito tra qucfle due voci Fa, & Mi, ponendo il Mi f 'opra il Fa ; le quali fimo 
differenti è forma, & fona il b, gy il chef veggono nclfottopoSlo eifimpio : pcrcicchc la voce,o chor- 
dafegnatacol ^ , è più acuta é quella , clic è figliata col b. Laonde Guidone 
^ ' II Miretmo , per non confondere li Cantori ,pofi nel fuo Introduttorio le due lette- 

re ,0 cifere mofirat e differenti , & non variò d luogo ; gy volfe, che per (vu a di 
effe fi mtendcjfe la chorda T ritcJynemennon,& per (altra la chorda Paramefe. 

V edendo dipoi h Mufici questa differenza , ordinarono due fini di cantilena/ li- 
na delle quali chiamarono di N attira , gy è [3 quaéato ; (y è quella, che procede per le chorde del Tetra- 
chordo Mefon , (y per quelle del T etrachcrdo Diezsugmenon ; gy non fi pone nel principio dette parti del- 
la cantilena alcuna dette moflrate cifere . L'altra nominarono di Natura, &• di b molle ; gy quefìo quÀdo 
le parti toccano le chorde dclT ctrachordo Synemennon , (y quelle del Tctrachordo Me fin ; biffando da un 
canto quitte, che fono del Tetrachordo Dtezeugmenon ; Cy in quefìa finte di canzone fi pone nel prinàpio 
dette pani detta cantilena la cifrra, ouer fegno del b molle , auanti 1 fegni del Tempo .Et fi bene nelle can- 
tilene, che procedeno per il Tetrachordo Mefon , (y per il Ditzeugmcnon, non fi pone la cifera del ; non- 

dimeno ue la intendono: et tal cifera fi rirroua ne t Libri ecclefiafici,cioè ne 1 Canti fermi molto ffeJJo,fe bene 
ne i Canti fiour ari fiafiata,et è anco poco vfata:ptrcioche 1 Moderni quado vogliono porre atte volte la chtrr- 
cbt Paramefe tu luogo della T ritefynemcnon fhgono la cftra'/fm luogo del ^ ;ancora che tal cofa fi faccia cy 
tra ogni doucre:cÒaofiache fi donerebbe vfare la propia cifera della cofa,che vogliono tu federe, a no vn altro 
fegno forcflicroiquatuq; iffìo importi poco.-peraochehormai ogn’vn conofie, quid chorda fi hà davfart in luogo 
detta Tritefynemcnon^uaé pigolio la cifrra delffi: Ma in vero 10 lodarti molto, che fi vfitffe il fegno propine 
Per tornare adùq; agli effctti,chefìuio coitali Cifere èco,chc leuauo,ouer aggiigonoilScmitucno mmoreilm 
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ftroche fi noi vorremo effaminare con diligenza il primo delti due fottopofli effempi , ritrouxremo, che dulia 
prima figura alla feconda \,vt è lo internatio del T nono ; Onde fé tra loro porremo dfegno del b, come fi ve- 
de nel fecondo effempio ; non è dubbio, che verremo a lettore dalla 
~ £ parte acuta del detto Tuono il Sem /tuono minore ; (y tra le figu- 

— r re del fecondo effempio, fi ritroverà il Semituono maggiore :per- 

— Jt che dalla diwfione del Tuono , fatta per la chorda Tntejyntmen- 

Primo effempio. Secìio effempio. f non , nafce il Semituono maggiore , &• il minore ; come altrove 

fièdetto.Simdmaiteil L, fà vn tale effetto , nel fecondo delli 
firtopofh effempi : perche fi come tra le figure del primo fi ritrova d T vano , cefi pofla la chorda ^ in Ino- 
ro della b, * rimofji dalla parte grane il minore , &• re- 
flati magnar Semituono. Tale effetto farà ancoil 
percioche fi come tra le figure del primo effempio delti due 
fottopofli ,fi fcorge il T nono ; cofi tra tpulle del fecondo è 
Primo effempio. Seconde effempio . pefìo il Semituono maggiore . Et tutto queflo fi è detto per 

la diminuitone dello intervallo del Tuono , col mexo dello 
mofìrate cifere, o diorde , levandoli il Semituono minore : Ma fina vorremo accrtfiere lo intervallo del St- 







Primo effempio . Secondo effempio. 

mituono maggiore , con lo aggiungerh il minore ,fi potrà far lo ifiefjo con le predette cifere , o chorde ; co- 
me nclli fottopofli tffempt fi vede. 
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Douemo però avertere ,accioche le parti della cantilena rivfcifchmo più facili , & più agevoli da cantare; 
che (piando fi vorrà porre la chorda del b, che la figura cantabile ,la quale è pofla ovati quella, che fi vuol 
fignare con tal figno, proceda dal grave aU’acuro;&' quando fi vorrà porre il onero tifi, fare, che proci 

dmo al contrario, dot dall', acuto al grave; &• quefio : perche ( come ho detto ) le parti fono più facili da can- 
tare, & tali intervalli fono più agevoli da preferire , come la efferienza lo dimoflra ; c Ancora che non fa- 
rebbe grande errore , quando fi jaceffi altramente . 

Quél che li ricerca in ogni compoiitione , & prima del Sog- 
getto . Cap. 2 6 . 

ERRO hormai a ragionare del Contrapunto : ma avanti ch’io dia principio a tal ragio- 
namento ,fa dibifigno fapere , che in igni buon Contrapunto , onero in tgn altra buona 
Compqfmone fi ricercano molte cofi, delle quali filmane mancaffe,fi potrebbe dire, che 
fbffi imperfetta . La Prima è il Soggetto, fenza tl quale fi farebbe nulla : Imperoche fi 

come lo Agente in igni fila oper anone hà fimpre riguardo alfine ,& fonda C opera fua 

(opra qualche Materia, la quale è chiamata il Soggetto ; cofi il Mufico nelle fue oper adoni /unendo rguardo 
al fine, che lo muove adoperare, ritrova la Marna , ouero il Soggetto ,fipral quale viene a fondare la fua 
compofmone , & cofi viene a condurre a perfrttione l’opera fuafjectmdo il propofìofine . La onde, fi come il 
Poeta , il quale è mq/Jo da quefio fine , cioè di giovare & di dilettare , come fiorano chiaramente dimoflra 
nellafua Poetica dicendo; , j. . .. . ... ; 

l j 7 i ^fut 
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iAut prodeffe volunt , aut dcltclare poti* : . , 

*Aut fi nini et manti*, et telone* ètere vi tee ih* nel [no Poem* per fioretto l* Fi i fiori/, citerei I* Fo- 
nala , l* ejtt.de ,o fi* (l*r* ritratteti* d* lui, onero fe ih*bbi * pigliata d* *!trm /'adorna, & pohffe in t*l ma- 
niere i con van) co fiumi , come più gli aggrada , non tuffando d* parte alcun* cof* , che /tee degna , lode- 

noie , per dilettar l'animo de gli vdiroriTche ha poi del magnifico , & marauighofo ; coft il Mu fico , Jtr* 
che è mofjo dallo iflefjofine , cioè digiouare, di dilettare gli animi degli /collanti con oh accenti harmo. 

nici , ha il Soggetto , f opra il ejuale è fondata la fu* cantilena, laejuale adorna con varie modulai ioni, & va- 
ne har monte , di modo che porge grato piacere agh afooltanti. La Seconda è, che fot compofla prmctpalmen 
te di confonanxe-, dipoi bobina in sè per accidente molte diffònanxe , collocate in ejfa con debiti modi , fecon- 
do le Pegole, le quali più aba/Jo voglio mqfbrare. La terza è , che le pam della cantilena procedine bene, cioè 
che le modulationi proceduto per veri, & legittimi mterualh , che nafeono da i numeri fonon ; accroche per 
il mexs loro acquijhamotvfo delle buone harmonie . La Quarra condmone , chef ricerca ,è, chele modu- 
latomi , d concento fi a variato : pcrciochc da altro non nafee l bar monta, che dalla diuer/it* delle modu- 

latiom , & dalla èuerfità delle confonanxe, meffe inficine con variatione. La Quinta è , che la cantilena fi* 
ordinata fitto vna preferiti*, & determinata H armonia, o Modo, o T nono, che vogham dire ; &• che non 
fia difordm.ua : Et la Sefia , & vltima (olir* Coltre , che fi potrebbeno aggiungere) è, che Charmonia , che 
fi contiene in ejfa , fu talmente accommodata alla Granone, cioè alle Parole, che nelle materie allegre, Char 
monia non fia flebile ; gr per il contrario , nelle flebih , Clurmonia non fia allegra. Onde accioche del tutto fi 
babbi* perfetta corninone , verrò à ragionare di tutte quelle cofe fep aratamente , fecondo che mi verranno 
alpropofito , & fecondo il bifigno. Incominciando adunque dalla Prima èco, che il Soggetto è ogni com- 
pqfitionc muficale fi chiama quella parte ,fopra laquale il Compofitore caua la tnucntionc di far le altri parti 
della cantilena , filano quante fi vogliano . Et tal Soggetto può effere in molti modi : prima può c/fere muen- 
tione propii, Cioè /die il C ompofitore Chauerà rttrouato col fu 0 ingegno; dipoi può efiert , che Chabbia pigliato 
dalle altrui compofnioni , accommodandolo alla fu* cantilena , & adornandolo con Varie parti , & varie 
modulatigli , come più gli aggrada , fecondo la grandezza del fio ingegno .Et tal Soggttto fi può ritrouart 
di più forte : percioche può efierevnT tnore , outro altra parte di qualunque cantilena di C auto fermo , onero 
di Canto fguratoj onero potranno efier due, 0 pw parti , che C vna fegwti C altra in Fuga,o Con[cquenz*,oue- 
ro a qualunque altro modoteflendo che li varq modi di taliSog getti fono infiniti. Ritrouato adunque che bone 
rà il Compofitore il Soggetto, farà poi le altre parti , nel modo che più ultra vedere mo ; il che fatto tal ma- 
niera di comporre fi chiamerà, fecondo b Pr attici , Far contrapunto. Ma quando non hauerà ritrouato prima 
il Soggetto ; quella parte , che farà primieramente mefia matto ;outr quella con la quale d Compofitore da- 
rà principio alla fila cantilena ,fia qual fi voglia , (y incomincia a qual modo più li piace ; 0 fia grane , out- 
r amente acuta, 0 mezzana; fempre farà il Soggetto, fòpra il quale poi accommodarà le altre in Figa , 0 Con- 
fiquenz* , onero ad altro modo , come più h piacerà di fare ; accom mudando le harmonie olle parole , fecon- 
do che ricerca la materia contenuta in efie . Ma quando il Compofitore andrà cauando il Soggetto dalle porr 
ti della cantilena , cioè quando cauerà vna parte dall’altra , Cr andrà cauando il Sogg‘ no per tal maniera, 
sfacendo in firme la compofitione , come uederemo altrouc ; quella particella , che lui cauerà fuori delle al- 
tre ,fopra laquale dipoi componeràL parti della fila compofitione Richiamerà fempre il Soggetto . Et tal 
modo di comporre li Pruina dimandano Comporre di fantafia: ancoraché fi pofia etiandio nominare Contra 
puntizarc , 0 Far contraponto , come fi vuole. 

Che le Compofitioni fi debbeno comporre primieramente 
di Conibnanze , & dipoi per accidente di Dif- 
l'onanze. Cap. 27 . 

»-• * * j ifl't'. ; i j . 

T benchefcome altrouc fi è dettofogui Compofitionc , & ogni C ontrapunto :Cr per dir 
lo in vna fola parola, ogni H armonia, fi com ponghi di Confonanxe principalmente inon- 
di me no per più fùa beuexzza , & leggiadria ,fi vfano anco fecondanamcMc in cfla,per 
uccidente le Difionanxe,lequab quantunque pofìe foie all' vdito ronfiano molto grate; 
nondimeno quando faranno collocate nel modo , che regolarmente debbeno fiere, fe- 
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condo li precetti , che dimoflr aremo ; tvdito talmente le [offerta , che non [lo non t offendono : ma li danno 

C ade piacere, i d detto . Di effe il Muffo ne cuna due vtilità , edera le altre che fono molte, di non poco ua 
: La Prima è fata detta di [opra, cioè, die con [ aiuto loro fi può poffare da una confonanza all'altra : La 
Seconda è, che la Diffonanza fa parere la Coi finanza , la quale immediatamente le fepue ,più dilettinole ; 
i con maggior piacere dolly dito è compre fa , &• conofctuta ; fi come dopo le tenebre e più grata, i élet- 
tcuole alla yifla la luce ; i il dolce dopo f amaro è piùgufleuole ,i più foaue . franiamo per efperienza o. 
pn giorno ne i filoni , che [per alquanto di tempo , C vdito è ojfeff eia alcuna diffonanza , la confonanza che 
fogne dopo fi tifa più foaue, i più diletteuole . La onde gh Antichi Mufi ci giudicarono , che nelle compofi- 
tioni haueffera luogo non [lo le Con finanze, che chiamano Perfètte, i quelle che nominano Imperfette ; ma 
le Diffonaitze ancora : perciodie conobbero, che con più bellezza, & leggiadria , poteuano riufire, di quel- 
lo, die hauerebbeno fatto, non le hauendo: Concioftacne fi [fiero compite di confonanze folamente , con tut- 
to che faceffro bello ydtrc, i da loro ne vfciffero buoni effetti , hauerebbeno ruttauia tali compofitionifnon 
offendo mefolate le Confonanze con le Diffonanzf) quafi detto imperfetto, fi dotta parte del cantare , come 
anco per l’aiuto della compoffionc : perche mancarebbeno eh vita grande leggiadria , che nafet da quelle co- 
fe . Et benché io habbia detto, che nelle compoffmifi i fmo principalmente le Confonanze, i dipoi per ac- 
cidente le Diffònanze; non fi debbe per queflo intendere , che fihabbtano a porre ne i Contrapunti , o Compo- 
fitiom,come vengono fatte , finza alcuna regola, & finza alcuno ordine : peraache ne fegmrebbt con- 
fufione : ma fi de auemre di porle con ordine , i con regola ; acciò il tutto torni bene . Ma fi debbi fio- 
pra’l tutto hauer riguardo' altra l altre ) a due cofe ; nelle quali 'per miogtuditio) confife tutta la bellezza , 
tutta la leggiadria , & tutta la bontà di ogni compofitione ; cioè atti Mommenti, che fanno le parti della 
cantilena offendendo , & difeendendo per mommenti fimili ; onero contrari] : i alla Collocatione dette con 
fi manze a i luoghi propij , nelle harmonic . Delle quali cofi , con l aiuto di Dio , intendo ragionarne , fecondo 
che tornerà il propofito : impero che quello è flato fempre il mio principale intendimento . Et per mtroduttio- 
ne di queflo ragionamento , intendo di cfporrc alcune Pegole , date dagli ^ Antichi , i quali conobbero la ne- 
cefiità di corali cofi ; con le quali infognando il modo , che fi haueffe da tenere nel porre regolarmente le Con- 
[nanxe ,& anco le Diffònanze ,1’vnadoppo t altra nelle compofitiom ,vcmuano a dare ettandio alcune 
J tegole di tali Mommenti, ancora che queflo faceffero imperfettamente. Queflo Pegole adunque porrò io con 
fetentemente per ordine , & porrò la fua dichiaratane ; con la quale verrò a moftrar quello , che fi haue- 
ra da fare, i con ragioni cuidenn moflrxrò, in qual maniera fi haueranno da intendere , aggiungendouenc 
ttiandio alcune altre , che [ranno, non [lo vnb;ma anco neceffaric molto a tutti coloro,che dèfidererano di ri 
durfi in vn modo regolato , gr ordine buono di comporre dottamente , i elegantemente , con buone ragio- 
niti buoni fondamenti, orni cattlena : Et per tal modo ciaffuno potrà conofceref-in qual parte haurà da col 
locare le Cbfonazf,et le Dtflcnazs; et in qual luogo potrà porre le Maggiorici le Minori celle fue Cantilene. 

Che fi debbe dar principio alle compofirioni per vna delle Con- 
fonanze perfette . Cap. 2 8 . 



prima gli ^Ottichi Mufici, il che è offeruato etiandio da i migliori Moder- 
r principio atti Contrapmiti , onero ad altre C ompofittcni muficabffi douef- 


OLSERO 
ni,chcneldarp 

fi porre vna dette nominate Confonanze perfette; cioè IVntfono, o la Quinta , o la Orta- 
ua , ouero vna delle replicate . La qual regola non volfero che [ ffe tanto neceffaria , che 
^11 non fi poteffifare altramente, cioè che non fi poteffe anco incominciare per vna delle im- 
perfette ; poi che la perfctttnne fempre fi attnbmffe al fine, & non al principio delle cofi . N on douemo però 
intendere queflaregola cofi ffmphcemente : peraoche quando la parte del Contrapunto incomincierà a can- 
tare infume con la parte del Soggetto , allora fi potrà incominciare per vna delle perfette già dette ; Ma qua 
do , per margior bellezza , i leggiadria del Contrapunto, & per maggior commodità ancora , li Miffi 
faceffero , àie le parti non incommciaffero a cantare infume ; ma l'vna dopo l’altra , con lo ifleffo progreffo 
di figure , 0 note, che è detto Fuga , o Configuenza , il quale rende il Contrapunto non pur diletteuole; ma 
tttandio arteficóbfo ; allora potranno incominciare da qual confonanza vorranno ,fia perfetta , ouero imper- 

fot* • 
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fetta : fiercioche mtrauengono le Paufe in vna delle parti . Si ielle però offiruart , ette fi principi) dcPvn* ; 
et dell’ altra parte halhano tra loro retatine di ima delle nominate cìfonante perfette , onero di vna Quarta; 

<*> non farà farlo fuori dtpropofito : etndofta che fi mene à incominciare [oprale chorde tilreme , onero 
[opra le melane de i Aloè, (òpra i fiali è fondata la cantilena , che fono le lor chorde naturali , onero efjen- 
tiali ; come alerone vaieremo . Et quejìo credo io , che mtendefftrogli Antichi, quando di fiero, che nel prin- 
cipiare h Contrapiit i ,fi douefie dar principio ad Tua deUe confinante perfette ; aggiungendo , che quella 
pegola non era fatale , o necefiarta , ma fi lene fecondo il -voler di colui, che compone . Quando adunque uor 
remo incominciare alcuno Contropunta mjuga , o confequenxa , lo potremo incominciare per qual fi -ragia 
delle Perfette, onero Imperfette , & per Quarta anche ; Non che le parti incomincino a cantare perquejla 
confinanti ; ma dico per Quarta rifiato al principio del Soggetto , con la parte del Conrrapunto ,o per il 
contrario ; come fi vede tra la parte del Soggetto pojìo qui di fitto , la quale è vna Cantilena del Sejb modo, 
et tra la parte del Cotrapunto del Quarto efiempio nel grane : Imperoche l'vna incomincia nella chorda F,er 
t altra nella chorda C]& fino d fiatiti per Quarta , ri fieno al principio dctl’vna, &• dell'altra; &• ofierua- 
remo la regola data , di cominciare per vna delle Confinante perfine , facendo incominciare le parti a can- 
tare infume in vna T erta maggiore : perciocbe l vna incomincia nella chorda E, &• Ultra nella chorda C; 
come nel Quarto efiempto fi vede, la onde tal principio dimodra veramente , che talprecetto nonèfatale, 
o necefiario ; ma fi lene arbitrano . Nepoffino quefie due pam generare cofa alcuna di enfio allvdito; t fi 
fendo che fi bene li principi) delle parli comjfondenopervna Quarta , come hi detto , tuttama nel principi* 
re il canto infume fi ode poi il Ditono , oucr la Tenti maggiore. 
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Quarto efiempto nel grane. 
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delli Contrapunti ,o 


il mede fimo douemo ofièruare ne i Principi) delh Contf apunti , o Compofitioni, quando fi ponejTe ntl princi- 
pio della parte del Sorretto alcuna Paufa ; come intrduiene quando fi piglia vn Tenore di qualcrx Cantone , 
o Madrigale, o di altra cantilena, per comporti fipra le altre parti : perciocbe allora le parti, che fi aggiungo- 
no ,fi debbeno incominciare al modo mofirato , oficruando quello , che intorno ao è fiato detto ; come fi ve- 
de ne ifottopqfli efiimpi , delh quali il Soggetto è c ompofto nel Quarto modo . 


Quarto 


- ì c- 


Parte 


[7J 


1 A Ò A A , —A— t A ^ A 


-1 

* l -jfc ^ - v x di *, $ -9. - 1 




Soggetto 



3 , A Ì A- A , $ A $ “ A ^ A >- 






Ejfempio primo nelf acuto . 


Al... .... — . . 

t 


r 

A. ^ a v— ' — - 

t" 

1 

a 

< 

< 

a 

dp 

i sj 

< 

1 

1 

r: 


Rffcmpio fecondo nel grane. 


Si debbe etiandio auertirefjl che è cofa di non poca importanxf)di ordinare nelle Compofitioni, & ne i Con- 
trapuntt a più voci in tal maniera le parti , che i laro principi] corri] fondino tra loro , & habbiano relattone 
per vna delle confinante perfitt e , onero imperfètte ; di modo che volendole cantare , nel pigiar le voci del- 
le parti , non fi oda alcuna dijjonanta . Et cjueflo , percioche non filo porge fiflidio a quelli, che vogliono can 
tare : ma alle volte è cagione di farli errare più facilmente figliando vna voce per vn altra ; majlimamen- 
te quando non fino molto ficnn. E ben vero, che è lecito porre nel grane il princìpio di due parti, che fiantr 
dijìanti l'vna dall'altra per vna Quarta , finta effirm alcun’ altra parte piu grane , alle quali le altre parti 
corrifpondmu per Oltana ; mafiimamcntc ne i Modi placali , onero ìmpari , che li vogbamo dire ; quando le 
parti della cantilena incominciano a cantare [opra le chorde principali de i loro Modi, ne i quali è compo- 
rla : Conctofiache volendo torre quefia libertà al Compojttore , di poter porre due parti in tal manie- 
ra , non è cofa hanefia ; mafitmamcntc potendolo fare a due voci ; &• farebbe farlo Soggcto , & obbgato 
ad vna cofa fuori di ogni propofito: effondo che lo mcommciare in tal modo è [lato pofio in vfi da molti Pr at- 
tici periti ; fi come da Iofquino,da Motone, & da altri ancora antichi, & moderni Mafia ; di ciò pate- 

rno haucre lo ejfempio nel Mot etto che fece v Adriano a cinque voci Laui ubi fiera ruhens ; Laffandone infi- 
niti altri de moderni , & antichi compofitori . T al licenza prefi io anche in quelli tre motetti , ofcnletur me 
ofcnlis orli firn ; Ego rofa Saron ; & Capite nobis vidpes paruulas ; i qualigià co mpofi a cinque voci ; come 
cgn' vno potrà vedere ; faranno effempio alle cofi , che di Joprafinoflate dette . Quefio adunque fi conce- 

de a tutti li Compofiton : ma non è perù da lodare , che due parti filano diflanti ne i loro pnncipq dalla parte 
del Sog getto ,onel grane , anello acuto ,t vna per vna Quarta, & I altra per vna Quinta : percioche allo- 
ra quei le parti verrebbeno ad effer difi otiti l vna dall’altra per vna Seconda , £/• nel pigiar le vocifarebbe- 
no diffamala , & potrebbe t fiere , die [una è effe parti faceffe il fio principio fipra vna chorda, che non fi 
rebbe del Modo, [oprai quale è fondata la compofitiune ,o canttlena.l t quantunque tale auertimentofia buo 
no , tuttauia non è neceffano, quando il Soggetto principale della compofitione fuffe compofio con tale arte- 
fcìo , che [vna parte cantaffe fipra [altra in fuga fi Canfequenza, di modo che due di loro cantafiero fipra 
la parte principale del Sog getto, nell'acuto, ouer nel graue, l’vna dinante dall’altra per vna Quinta , onero 
per vna Quarta : atteramente che [vna fuffe dfiante dal Soggetto per vna Quarta, et [altra per vna Qum 
ta , o per altro mteruallo ; Si come fi può vedere uel motettu Pater de cebs deus , che fece P. della Rue a fii 
voci , & nel muletto Virgo prudentifiima , che già compofi à Jet voci , nel quale tre parti cantano in fuga fi 
. confi quelita , due ver fi [acuto , & vna ver fi d grane per gli fi e [il mteruaili ; &• nel pigiar le voci fi ode 
vn tal incommodo , Ma fi debbe auertire,che io chiamo quella ta parte del Soggetto, fipra la quale fino ac- 
Commodate le altre parti m confiquenxa ,& è la principale, & laguida di tutte le altre . Io non dico quel- 
la, che prima di ogn altra incomincia a cantare ; ma quella dico , che offirua , & mantiene il Alodo fopr a 
laquale fino accommodate le altre dfianti [ vna dall’altra ber qual fi voglia mteruallo; Come fi potrà vede- 
re nella Oratione dominicale Pater nofier nella Salutatwne angelica ^due maria , eh io per il pajfato 
compofi a fette voci ; doue il principale Soggetto di quelle tre parti, che cantano m fuga , non e quella parte 
che è prima al mcotmuuare a cantare ; ma fi bene la feconda. Infimii cafi adunque [ara lecito porre m vna 


]y6 Terza 

compofitiohe molte parti tra loro diffordanti «e i loro principe , minimamente non -volendo, ne potendo ve- 
ramente dtfcom •noiarc I artificioso Soggetto , che facendolo farebbe pazzia : ma negli altri non fi debbt 
( per mio conftgho ) dare tale tncommodità alla cantanti. 

Che non fi debbe porre due Confonanze , contenute fiotto vna 
iftefia proportione , l’vna dopo l’altra alcendendo, oucro 
dificcndendo lenza alcuno mezo. Cap. ij. 

I ET^fV^f N O dipoi gli Antichi compofi tori il porre due Confinano^ perfette di 
vno ijlejfo genere , o ffecie , contenute ne i loro eflremi da vna proportione ijìejjaj vna 
dopo l'altra ; mouendofi le meidulittoni pervno, o per più gradi ; come il porre due ,o 
piu V ni foni , ouer due , o più Ottaue, onerameli te due, o più Quinte, gr altre fimih; co- 
me ne i JottopoJh ejfempi fi vede. 
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conciofiache molto ben ftpeuano , che l H armonia non può naffert , fi non da cofe tra loro dmerfè, dfiordm 
ti , gz contrarie; gr non da quelle , che in ogni cofa fi convengono. La onde ff da tal vanità nafet l’ Hanno 
ma, farà dibfigno, che nella Mufica, non foto le parti della cantilena fimo diffami Ima dall’altra peni 
grane , gr per lo acuto ima etiandio che le loro modulai ioni fiano differenti ne i mouimenti : gr che contea- 
ghino varie confonanze , contenute da diuerfe proportioni . Et tanto più potremo allora giudicare che fa har 
moniofa quella cantilena, quanto più fi ntrouerà nella compofi none delle fne parti diuerfe dfianze tra l'vna, 
a r altra, per il grane, &■ per lo acuto ; diuerfi mouimenti, gr diuerfe proporttoni . Videro forfè gb sfatichi 
che le Confonanze pqjle mfiemc in altra maniera, di quella, ch’io ho detto(ancorache fujjero alle volte vane 
ne i loro eflremi per ilgraue,gr per lo acuto)erano fimih nel procedere ,&jimili di firma nelle loro pro- 
porr ioni : però cono fendo, che talefimighanzca non generava alcuna variai di concento, gr atnihcandoUo 
me era il ve rocche la perfètta harmonta anfifìejje nt Ila varietà , non tanto delh Siti , o Dfianze delle par- 
ti della cantilena, quanto nella vanni de i Movimenti, delle Modulationi , gr delle Proportiom ; giudicaro- 
no, che il porre due Confinanze l vna dopo lalrrafirnili di proportione, variavano fé non il luogo ai grane in 
acuto : oper il contrario ,fenz? fare alcuna buona harmonta , ancoraché i loro tfiremi fujfero variati [ vno 
dall’altro : Però non volfero,che due, o più Confonanze perfrtte,contenute da vna ifìejfa proportione, offen- 
denti infume , o difendenti le parti ,ft pcteffero porre nelle compofitioni [ vna dopo t altra, fenza alcuno al- 
tro mezano mternallo . Et majhmamente vietarono gli V tifoni ,i quali non hanno alcuno estremo ne i [noni, 
ne fono differenti di fito , ne fono dijlanti tra loro, ne fanno vanationc alcuna nel procedere , gp fono fumò 
in tutto , gr per tutto; He fi ritrova in loro cantando differenza alcuna di grane , o di acuto ; non cadendo 
tra l'vno , gr [altro (nono , alcuno intervallo iperuoche le voci di vna parte ff ritrovano in quello fiefjo Ino 
go, chef ritrovano le voci dell'altra ; come nello efjempio pofìo difopra, gr nella definii ione pofla al cap. 1 1 
dell Vmfono , fi può vedere : Ne anco fi ntroua dtuerfità alcuna di modulatone ; percioche per quelli ifiijìi 
interinili cant a vna partefer li quali procede [altra . il medtfimo fi potrebbe etiandio dire ih due, o piu Ot- 
taue ; ff non fife , che i loro efiremi fono djferenti [vno dall'altro per dgaue, gr per lo acuto ; cofa che por 
ge all'vditu alquanto più diletto , di quello, che non fanno ali Vnfini ; per effer la Ottaua ne t fuot r fremi al- 
quanto varia . I.’iiìeffofipm dire di due, o più Quinte; che per il procedere che fanno pergadi, & per pro- 
porr toni fimilt, alcuni degli Antichi hebhero opinione, che più prefla nt vfajfe ad vn certo modo diffonaza, 

che 
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che h armonia, 0 confonanza : Onde hebbero per -vero , che qualunque -volta fi perveniva ad yna Con finan- 
za perfetta, fifùffie venuto al fine, & alla perfettione , alla quale tende la Mufica ; la qual perfittione , non 
vtdfirojche fi replicale molte volte, per non reiterare facietà all'vdito . Que fio bello, &• vtile auertimento co 
firma effier vero,(y buono le opcrotioni della Jìupenda Natura, la quale nel produrre m efferenti I ndiuidui 
di ctafiuna (fede ; mai b produce di maniera, che fi afiimigltno in tutto l'uno all’altro ; ma fi bene variati , 
per qualche differenza ; la qual differenza, 0 varietà molto piacere porge alh noflri fintimenti . Debbe adun 
que orai Compofitore imitare vn tale, <£> tanto bello ordine : perctoche farà riputato tanto migliore , quanto 
ir fine operai ioni fi affiglieranno a quelle della Natura . tale offieruanza ne multano 1 Numeri , & le 

Proportioni : perctoche tra loro non fi rttroua nell'ordine naturale due proportioni tvna immediatamente do 
po l'altra, che fiano filmili; fi come è vnprogrtjfio filmile , 1. 1. 1. oueramente 2. 1. 2. & altri fi- 
migliami, che fitrebbenc le firme di due Vmfoni; ne meno vn tal progrefii 1. 2. 4. 8. il quale nò è Har 
monico, ma Geometrico, nel quale fi contendono le firme di tre Ottaue continone : ne meno fi ritroua un tale 
ordine 4. 6 . 9. che contiene le forme di due Quinte contmouate . Non douemo adunque per alcun modo 
porre due Vmfim f vno dopo l altro immediatamente, ne due Ottaue , ne due Quinte ; poi che naturalmente 
la cagione delle confinanze, che è il Numero harmonico , non contiene nel fio progrefjo , onero ordine natte* 
rale due proportioni filmili, [ vna dopo t altra, fenza alcun mezp ; come nel cap. 1 5 . della Prima parte fi può 
vedere : Perctoche fi bene quelle confionanze,quandofiJfieropof}e in tal maniera, non faceffiero tmdentemen- 
te alcuna diffinanza tra le parti ; tuttamafartbbeno vdtre un non so che di enfio, che dff tacerebbe . Per tait 
te ragioni adunque non douemo a patto alcuno far contra qutfia Pegola ; cioè non douemo porre le Confonan- 
Z; l'vna dopo t altra, al modo mofirato difipra : ma douemo cercare di variar fempre li S uoni, le Confonaxe, 
b Moutmcnti , & gli Intervalli ; & per tal modo , dalla varietà di quefle cefi , verremo a fare vna buona , 
perfetta harmonia. Et non douemo hauer riguardo , che alcuni habbiano voluto fare il contrario, piu 
preho per prefuntwne , che per ragione alcuna , che loro habbiano hauuto ; come vedemo nelle loro com- 
pofinoni : Conciofia che non douemo imitar coloro, che fanno sfacciatamente contra li buoni cofiumi ,& 
buoni precetti di vn^frte , & di vna Scienza , fenza renderne ragione alcuna ; ma douemo imitar quelli , 
che fino fiati ofjeruaton de 1 buoni precetti, & accefiarfi a loro, &• abbracciarli come buoni maefbrt ; laffian 
do fempre il trifio, & pigliando d buono . Onde fi come il vedere vna Pittura , chefia dipinta con vari] colo- 
ri, maggiormente diletta l'Occhio , di quello che non farebbe fie fijfie dipinta Con vn filo colore ; cofit lv dito 
maggiormente fi diletta, &• piglia piacere delle Confionanze, & delle Mo dularioni variate pofie dal dihge- 
tfiimo Compofitore nelle fine compofittom, che delle femphet, & non variate . Quello adunque volfcro che fi 
offieruaffie 1 Mufici -Amichi più diligenti, alh quali fumo molto debitori ; & aggiungeremo a que ho, che per 
le ragiomgia dette, non fi debbe anco porre due, opiù Imperfette confionanze t vna dopo [altra, fenza alcun 
mezo ; come fono due T e rze maggiori, due minori, due Selle maggiori anco,& due minori ; come qui m e fi 



(èmpio fi veggono . Conciofiache non filo fi fà contra quello, che hi detto delle Perfette ; ma il loro proce- 

dere fi fa vére alquanto olbroflr non bavere nella modulati one delle porti, da parte alcuna lo intervallo del 
S imi tuono maggiore, nel quale confile tutto , l buono della Mufica ; pere, oche fenza lui 

&ogniharmoniaèdura,o(pra,&quafiinco„fonante.Etcionafccanco: conciofiache tra le p 1, 

traàvoct delle due Terzs maggiori, & deUedue Sede minori non fi trova la Pelatane harmomcarfi co 
pm olirà rideremo . La onde douemo fommamtntc autvtvre, che in ogni progrejfio, onero modulatici e , c ; 
” le parti cantando mfieme , almeno vna d, quelle fi, muova, 0 faccia l'intervallo delScmUuono inag- 
rendolo fare , acc, oche la modulai, one , & [harmonia che nafice daU, movimenti , che fanno 

eie parti della cantilena , fiano pii dilettevoli & pm fioatti. Laqual cofia fi ^uerafacihmn- 


yyZ Terza 

te, quando le Confini anze fi porranno t vna dopo falera , che fiano diuerfi di flxàe ; come dopo la Terra , • 
Lt Sefia marame fi porrà la Minore; o per il contrario ; Et tonando dopo la Terra madore fi porrà la So- 
fia minore ; onero dopo quefiafi porrà quella; & dopo la Terra minore, la Sella martore : Similmente do- 
po la Sesti mar riore, la T erri minore. Ne vi t maggior ragione, che più ne vieti il porre due Perfètte, che 
due Imperfette confidanze immediatamente, f vna dopo l'altra : perciothe fe bene le prime fono c on finanze 
Perfette, tuttama ciaficuna delle Imperfètte fi ntroua effer perfetta nella fina propartione . Et fi come non fi 
può dire con verità , che vuo II uomo fu più Huomo di vn altro ; cefi non fi può dire , che vna Terzi 
maggiore, onero vna minore, & cofi tvna , o t altra delle due Sefie ptfia nel grotte, fia maggiore, o minore 
di vn altra polla nell acuto ;o per il contrario : <4 modo che ,fi come è vietato il porre due Ccnfionaze perfet- 
te di vna ifieffajpcae l’vna dopo l’altra , cofi maggiormente non douemo porre due imperfètte di vna tflefi 
fa proportione : conctofiache non fimo tanto confidanti, quanto fimo le perfette. É ben vero, che due Terze mi 
nori pofie C vna dopo f altra afcendenti infume , onero defcendenti per vn grado , il qual grado chiamammo 
Mouimento congiunto , onero C ammanato ; fimtlmentc due Sefie maggiori ,fi potranno f apportare : peroc- 
ché ,fe bene nelle loro modulatiom non fi ode cantare il Semituono maggiore, &• le Terze fiano per loro no-' 
tura alquanto mejìe ,& le Sefie alquanto dure ; quella poca differenza, che fi troua ne i moumcntt, che fan 
no le parti, viene a fare alquanto di varietà : conciofia che la portegraue femprcafcende.o difende per -v» 
Tuono minore, l' acuta per vno maggiore : o per il contrario ;&-faun non so che di buono all'vdito ; tan 

topm, quanto che le voci delle parti fono lontane tra loro in harmonica relationc . Ma quando le parti fi mo- 
tieffero per più di vn grado, tal mouimento nomin tremo Senza cqgiuntionc, onero Mouimento fiparato; 
allora per mun modo porremo due,opiùfimih l'vna dopo l altra : peruoche, olirà il non qfferuare le condaio- 
m toccate difiopra, le voci delle parti non fiarebbeno dittanti [vna dall'altra in harmonica relanone ; come 
qui fiotto fi veggono. 
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Per fihiuare adunque oli errori , che pojfono occorrere , quando pura dibifògno porre due T erzs , o due Sede 
f vna dopo t altra , q/firuaremo di porre primieramente la maggiore , & dipoi la minore , o per ilcontranoi 
p° n g M fi poi in qual maniera fi veglino ,o con Movimenti congiunti ,o con Movimenti fiparati : percioche 
orni cofa tornerà bene . Mali debbe auertire,che quando fi porrà la Terzi <V ^ Sefia, over ameni e la Se- 
fia dopo la T e rza, di fare, che f i mafia maggiore , & Coltra minore ; & ciò faremo quando ciafcuna delle 
porti farà il mouimento nel grave, oucro neWacuto . Ma quando luna di effe non facejfe alcuno mouimento , 
allora tal redola non fi potrà offeruare.fenza partir fi dalle regola , che più olir a daremo , che faranno per il 
bene effere della cantilena : conciofiache allora dopo la Terza maggiore farà dibifogno darli la Sefia maggio 
tt)& dopo la minore la Sefia minore : onero per il contrario ; come nel fottopoflo effempio fi vede . 
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Effempio di tutto quello , che fi è detto . 
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Aggiungeremo ctbmiio, che non ejfendo lecito porre due Perfette , ne due Imperfette, nel modo ch’io ho mo- 
flratn , che non fi donerebbe anco porre due Quarte in qual ft voglia compofitione , come fanno alcuni in ale » 
ne particelle delle loro cannoni, che chiamano Falfo bordone : conciona che, fenica dubbio alcuno , la Quarta 
( come fi è detto alerone ) è Con fonante» perfetta : Ma di quello ne ragionerò forfè , quando modrerò il modo 
di comporre a più voci . 


Quando le parti della cantilena hanno tra loro Harmonica rcIationc,& 
in qual modo potemo vl'arc la Semidiapente,& il Tritono nelle 
compofitioni. Cap. 30. 

] V.A N T I ch'io pafi più olirà , voglio dichiarar quello , che ho detto di I opra intorno le 
parti della cantilena ; cioè quando le voci tallora hanno , & tallora non hanno relatione 
H armonica tra loro . Onde fi debbe fapere , che tanto è dire , che le parti della cantilena 
non habbiano traloro relatione harmonica nelle loro voci,quanto a dire, che le'parti filano 

vicine, 0 Imitatici vna dall’altra per vna Diapafon fuperflua , o per vna Scmidiapafon ; 

onera mente per vna Semidiapente, 0 per un T ritono, 0 altre firn ih .Non duo però, che quefia rela none fi ri- 
tmiti tra due figure, ouero due parti lima lontana dall'altra peni grane & per Iaculo : ma dico, che fi raro 
ua tra quattro figure ; contenute tra due parti , le quali fanno due con fonane ; come qui fi vede no ; 
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Tra le qu.fli fi ntroua la Diapafon fuperflua , la Scmidiapafim , la Scmidiapente , g-r il'T ritono , per relat io- 
ne delle figure di una parte, alle figure dell' altra. Onde acciochelenoflre compofitioni filano purgare da ogni 
errore , & accioche fono corrette , ccrcarcmo di fuggire tale relatme ; mafimamente quando componem- 
mo a due vocupercioche genera alle purgate orecchie alquanto difajìidioicòciofia che fimitl interualb no fi ri- 
trouano effer collocati tra 1 numeri fonori,et non fi catana in alcuno genere fila qual fi uogia; ancora chetale uni 
habbiano hauiuo entrarla opimonetma fia come fi voglia, fono molto difficili da càtare, et fanno trifio effetto. 
Er molto mi merauigbo di cofl oro, che ni fi habbiano pùto fchiuato,di far catare in alcuna delle part i delle lor 
cantilene alcuno di quejh inrerualbjne mi io magnare Jier qual ragione ['habbiano fatto.Et ancoraché fia mi 
nor male, il rttrouarlo per ntanonc tra due pam ,&• tra due modularmi, che vdtrlo nella modulatine di alcu- 
na parteituttauia quel male t{leffo, che fi ode in una parte fi ritroua dimfo tra due, et è qlla tfleffa offe fa dell’v 
ditoiPercioche nulla, 0 poco rileua l'effere offefo di vno iflcjfo colpo più da vno,che da molti, quado limale no è 
minore-Quefli internali aduqiffhe nel modulare nò fi ammettonofi debbono fclnuare di pori nelle caldine di 
maniera, che fi odino per relat ioni tra le parti; la qual cdfa verrà fatta, quando le parti fi potranno mutar fra 
loro con intentali har mollici proportionati,cotenuti nelgenei e diatonico ; cioè quando da vna voce della par- 
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tegrauc,fipatràdfcendere alla fegnente della parte acuta per vn fpatio legittime,#' tentabili : # cefi per 
il contrario .il che fi potrà fare, quando tra le parti di qual fi vogò* compofmone , tra due noci al detto mo- 
do , non fi udirà la relationt de i detti mtcrualh, che non fi po/fono , fé non con grande chf coni modo, mutare I 
come ne t Jottopofh effempi tutti fi vergono mutati . 
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Tutte le volte adunque che le parti della compofmone, o cantilena non fi potranno mutar t vna nell’ altra , 
dalla qual mut ottone ne nafehi il procedere per veri in terualh legittimi citabili , tal compofmone fi debbefug 
gire ; mafhmamcnte fe noi dtftdtriamo di hauere vna corretta compofmone , # purgata da igni errore . E 
ben vero, che nelle compofntoni di più voci molte volte è imponibile di poterli fchmare ,#dt non incorrere 
in fimili intrichi : percioche accade alle volte, che il Comportare componerà fopra alcun Soggctto,che lo inni 
terà jpejje volte a far contro quello precetto ; onde aflretto dalla necefiità lo laffarà / correre ; fi come quan- 
do lui vedeffe , che le parti della compofmone non fi potè fiero cantare accommodatamente , onero quando 
■voleffe accommodare una Figa , o Confcquenxa ; fi come alerone vederemo : Ma quando la necefiità ne 
afirmgefie, douemo almeno hauer riguardo, che tale dtjfetto fi commetta nelle chorde diatoniche, # in quel 
k, che fono propie &• naturai del Modo, & non tra quelle , che fono accidentali, cioè tra quelle, che nel me- 
aa> delle cantilene fi fegnano con questi fegni fcj, & b ; percioche allora non generano tanto trijh 
effetto . Si debbo però notare , ch'io chiamo errori naturali quelli , che n afono nel modo mofhrato dt fopra nel 
primo effempio ; (ir quelli dico nafeere peracadente , quando tra le vere chorde di alcun Modo fe ue pone 
vn' altra, che non è di quello ordine, & da tal chorda nafte vn tal dtfordine ; come per effempio può accana- 
re nel Terzo Modo , del quale moie fiate la mezana chorda , anela ^ è lafjata da vn canto ,# in fio 

luogo fi pone la b per accidente. Onde tra que- 
Jìa # la precedente , o la feguente nafet uno delle 
moflrati difordim ; come qm fi vede . Et tanto 
più è fenza foautrà, quanto che la chorda ^ ,che 
è la chorda principale del Terzo modo, è rtmafja 
dal fuopropio luogo, #pofio la chorda h, la 
quale è accidentale . Et benché per te ragioni det- 
te non fi polla vfare tali intervalli , accom modali 
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in coiai maniera nelle cantilene; nondimeno potremo vfare alle volte la Semidiapcnte in vna tfieffa percuf 

fiume ; & ciò faremo , quando immediatamente 
da effe verremo al Dittato ; come nello effempio 
vedemo: Percioche le parti fi poffono mutar tra 
loro fenza alcun difiommodo ; come nello eficm- 
pio di fitto fi vede . Et quefìo fi offerua da i mi- 
gliori Mufici moderni, come è fiato euandio o fi 
feruato peni paffuto da alcuni ddh più antichi. 
Ne fidamente farà lecito vfare la Semidtapente : 
madT mono anco alle volte ,fi come vederemo al filo luogo . Si debbe però auertnre , che quelle pam , che 

hauer anno la Semidiapente , onero il Tritono , 
debbino hauere primieramente ottanti la Diapen- 
te fenza alcun mero , vna con finanza ,fia pai 
perfetta , onero imperfetta , che quefionon fa cofa 
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alcun* :p!rcioche dalla confinanza freccienti , 
Ordalia fettunte , la detta Semidiafane viene 
a temferarfi di maniera , che non fa tnjlo elet- 
to, anzi buono ; come fi prona con la effenemy. 



Che ri (petto fi de hauere a gli Interualli rclati nelle compofi- 
tionidipiùvoci. Cap. 31. 

I debbe però atterrire , che le mqftrate Relariom , li Tritoni , le Semidiapenti , le Semi- 
diapafon ,Or altri fimili , quando fi trouano pojh nelliContrapunri [oh , fenx* effe- 
re accompagnati con altri interualli ,fono connnmerate tra quelle cofi , che nella Mu- 
fica poffono dar poco diletto. Onde douemo [orzar ft, di non porle nelle compofitioni fem 
EjB phet , che fono quelle di due voci , come ho detto ; ouer quando due parti di ogn' altra can 
tilena cantano fole : ccnctoftache allora fimil cofe fi odono manfcflamcntc , per non vi effere quella harmo- 
nia , che noi chiamano Propia , nella quale fi ode vii corpo pieno di con finanze, & di har mania , per hauer 
gli eflremi filoni tramezati da altri fumi mez*ni : mafiolamenre foie quella ,che è detta I mpropia, nella 
quale fi odeno folamente due parti , che cantano infeme ,fenz* effer tramezate da alcun altro fumo , Le 
quali fino maggiormente comprefe dal fenf , che non fono tre , ouer quattro parti . La onde tra le due doue- 
mo variare quanto paterno Mormoni* , (y offeruare di non porre cotali rclattoni , c aft che fi può fare fenza 
difficoltà alcuna : ma nelle compofrioni di piu voci , pormi che tal rifletto non fa tanto necejfano; fi per che 
tionf potrebbe fempre qfJcru*rc(come hò detto di fiprafiotal rifpettd, fe non con grande tncommodo ; come 
etiandio per che la varietà confile non fola nella matafione delle confonanze,ma etiandio delle har monte, et 
de i luoghi ; il che non accade nelle compofrioni, die fi compongono a due voa . Et quello io dico : perctochei 
fi come alle volte fi trouano molte cofi , che da perse fono trifle Cr nocino , &• accompagnate con alcune al- 
tre fino buone & fatui fiere ; come fi vede di alcune cofi , che entrano nelle Medicine &• altri Elettuart,chc 
date fono mortifere ; ma accompagnate con altre cofi , che entrano in fmih cofi ,finza dubbio danno fola- 
te ; cofi ancora colali Relauom nella Mufca; & alcuni altri interualli vi fono, che da perse danno poca di- 
lettatane : ma accompagnati con altri fanno mirabih effetti. Pormi adunque che altra confderatione doue- 
mo hauer di loro, quando fi vogliono vfare [empiici, di quello che [scemo, volendoli vfare accompagnati: con 
aofia che la varietà delTharmoma in filmili accopagnamèii non confijle folamere nella varietà delle cufinan 
Zi, die fi trono tra due parti : ma nella varietà anco delle harmome , la quale confijle nella pofitione ili vna 
\horda mezana , che fi pone fra la Quinta nella compofitiont ; onero confijle nella pofitione della chorda,che 
fa la T erz* , ouer la Deama /òpra la parte graue della cantilena . Onde, onero che / uno minori, &■ Marmo 
ma che nafce,c ordinata, ouer fi afsimiglia alla proportionnahtà, o mediamone >. Arithmetica ; onero fono mag 
gion, &• tale harmoma è ordinata, ouer fi afhmigtia alla mediocrità H armonica ; £r da quefla varietà di- 
pende tutta la diuerfità, a la perfezione delle H armonie : cociqfiache è ncccJJario(come dirò altroue^che nel 
la Compofitione perfètta fi rttroiuno fempre in atto la Quinta, &• la T erz*, ouer le Replicate : e/fendo che ol 
tra quelle due con finanze tvdbto non può defiderare fumo, che cafchi nel mez$ , ouer fùondci loro ejhrc- 
rm, che fia in tutto differente & variato da quelli, che fimo negli eflremi di quefle due con finanze pofie in- 
fume ; rttrouandofi un tutti quelli fiumi differenti,che poffino fare le Harmome diuerfe. Ma perche gb efhre 
mi della Quinta fino muanabib , & fimpre fi pongono contenuti fitto vna ifìejfa proportionefiaffxndo certi 
taf , ne i quali fi pone imperfetta , cioè fono va' altra firma , come hò moflrato)però gli eflremi delle T er- 
Zì fi pongono differenti tra effe Quinta . Non dico però differenti di proportene ; ma dico differenti di luogo: 
perciochefcome hò detto *ltroue)quando fi pone la Terza maggiore nella parte graue, tH armonia fifa alle 
fra ; & quando fi pone nella parte acuta, fi fi meflalpi modo che dalla pofitione diuerfà delle T erze, che fi 
pongono nel Contrapunto tragb eflremi della Quinta, onero fi pongono fopra la Ottau*,nafic la varietà del- 
ibar moni* . Se adunque noi vorremo variar /' harmoma ,^r offeruare più che fi può la Regola pofta difipra 
nel Cap. 1 9/ ancora che nelle compofiriom di più voci non fia tanto neceffarta, quanto è in quelle di due voci ) 
tdibifig no , che noi poniamo le Terze Afferenti in quefla maniera ; che hauendo prima pojìa la T erza mag 
giare, che faceta la rncéstione H armonica, potremo dipoi porre la minore , che farà la diutfione ^frithm eti- 
ca; La 
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ca i I-t qual co fa non fi potrebbe ofjeruitre cofi di Icgotrn , tumido fi hauejfe rifletto a qutfle rcLitìcni : con- 
ciofiache mentre fi cercale di fusorie ,ft verebbe a contincuare )f concento per alquanto [patio di tempo in 
vna delle [opradette diujttm jett za alcun mese ; & far che la cantilena alle volte fi -udirebbe mejìa nelle 
parole , che portano [eco allegrerà ; onero fi vdtrcbbe,allegra in quelle, che trattano morene meflefenza al- 
cun propcfito. Io non dicogia,clie'lComt>oftorc non pofla porre due diutfiom 'mimetiche Ivnadopo l'al- 
tra ; ma dico, che non dee continouare in tal duufifte lungo tempo ; perche farebbe il concento molto manm- 
comco. Ma il porre mole diufioni II armoniche I vna dopo I altra jion potrà mai d.trnoia;pur che pano fatte 
nelle churde naturali, et co qualche propdfito nelle accidentalupercioche allora l'H armonia hà lefue parti col- 
locate fecondo i Cmgradb'jCp; tocca dfuo vitina fitte, &• Jà ottimo tjfctto. E ben vero, die quando due parti 
afcende[fero,o difcendcfien per vn grado, ouer per due, la mediartene fi debbe porre dtuerfa; rnaf imamente 
quando tra le due pam, che fanno tali afccfe (-r dtfcefcyuo cafcare il T ritono , o la Semidiapcnte per rtlatio- 
tici che è quando fi pone nel primo modo dueT erze maggiori l'vna dopo l altra , 0 - nel fecondo due minori : 
Ma quando 4 < relationefiifjc di vita Semidiateffiaron,& fujje tra ifegni acctdenta!i,comc farebbe il b., Cè- 
ti atteramente quando concorrcffe vii foto di qnrjli fegm folamente,noncidouemo per niente fchiuarc: 

perocché e [fendo due mediarmi har moni che, fanno buono effetto, come è mamfeflo: ancora che non fi ano va- 
riate. Et di ciò alcuno non fi debbe marautgbarc : percioche quando vorrà con diligenza ejjammare le confi- 
nante pofle in co tali ordini , ntrouerà,chc queIl'ordme,che è ^fnthmettco,cuer fi afiimiglia alla proportma- 
htà ^ (rtthmcticafi lontana vn poco dada perfettione deU'hxrmoma:c'òciofia che le fue parti uengcno ad tffer 
collocate fuori de i lor luoghi naturali. Per il contrario ritrouerd,chc Iharmonia che nafie dalla dtuifionc Har 
manica, onero a quella fi afiimigha, confinerà perfettamente: perche le parti di tal dmifione faranno collocate, 
& ordinate fecondo i propij gradi di tal proportionahtà ; &• ficodo lordine, che tengono i Numeri fonort nel 
loro ordine naturale-, tome fi può vedere nel cap. 1 5 .della Prima parte. Et quefiofia detto à badante per ho- 
ra:perciochc forfè vn altra fiatayer maggiore intelligenza di quejlo ch’io ho dettole toccherò vna parola . 

In qual maniera duc,o piu Confonanze perfette.ouero imperfette con- 
tenute (otto vna tftelTa forma, fi pofsino porre immediatamente 
l’vna dopo l’altra . Cap. 32. 

. 

r fi bene,pcr le ragioni che fi è detto di [òpra, non fi poffimo purre ne i Contrapumi due co» 
finanze filmili in proportione,che infume afièdmo,ouer difcendmofi concede nondimeno 
il porre due confonanze contenute da vna ifieffa formaftano perfette, muro imperfet tetto 
me fino due Ottauc, due Quinte, due Ditoni.due Semiditom , Cr altre filmili, l’vna dopo 
l'altraifcnza porre di mezp alcuna confinanza, quando che jcambieuolmtntt per contr a 
rq mouwienti la voce grane di vna parte della cantilena fi pone nel luogo della voce acuta dell'altra : & per 

V il Contrario ; come qui fi vede. Percioche nel 

- mutare, 0 cambiare tali c horde tra loroja confi- 

- nanxa non fi tra/porta dall’acuto al graue, onero 

- dalgraue all’acuto: ma rtjìa nelle fue prime chor 
de jiò an ut odo ne luogo, ne fumala onde no fi ode 
alcuna varietà di «raue,o di acuto. Non fi vdett- 

I do adunque tal variatione,no fi può dare, che fio- 

l no due confonanze contenute da vna ifiejf* Jòrr 

- mafoflc C vna dopo l’altra, nel modo che fi iute» 
de di fopra:ma fi bene vna fola confonanz a replicar a nelle iflefie chordt;come è mamfeflo al finfi . Et quan- 
tunque le parti fi mutino tra laro at fendendo & difendendo, & che l’una pigli il luogo dell'altra, &• le laro 
modulationi filano variate , per li mouimtmi contraru che fanno ; non fono però variati 1 loro fiumi ; ancora 
che fi pottjfe vdire qualche varietà, quando la parte che era nel graue, fi vdijfe più nello acuto, & quella che 
era ncll'acuto,ptù ft vchjfc quando fujje nclgrauc. Ma tal cofa non farebbe ajfolui amente varietà alcuna fe- 
condo tlpropofito,ma fi bene ad vn certo modo, come fi può comprendere dal fottopofio ejjcmpio, die quando 
le parti non mutaffero luogo , necejfioiamente le modulattom di ciqfiuna verebbeno ad ejjtrt vmfone. 

Che 
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Che dueo più Confonanzepcrfette.ouero imperfette contenute 
fotto diuerfc forme, poue l’una immediatamente dopo 
l’altra fi concedcno. Cap. jj. 

JU veramente molto necefjaria l'offeruanz* delle fopradate regole atccioche dalla variti* 
delle con fionanze pofie nelle copofimom con tanto bello ordine , nafeeffie l'harmoma foane, 
Cr difettinole . Laonde ofifieruando tutte quefie cofie , li Mufici prefero dipoi talhbertà, 
che nei loro C ontrapunti poneuano le confinane , come meglio li tornaaano in propofito; 
a & no fi fchtuauano di porre due Confinante perfine , onero imperfette, che Jufiero Cvna 
dopo l’altra variando il luogo fenza ejfer tramenare da alcun altra confinanza mcx*»a;pur che fhffero con 
tenute fitto diuerfc firme . N oi adunque perfidiar tale vfo : conaofu che è molto commodo,&- ragioninole, 
porremo ne 1 notiti Contrapunti le confinanti nel modo predetto ; ponendo (quando ne tornerà coro modo) la 
Qttaua immediatamente dopo la Qumtaio per il contrarioiCr dopo eia fama di quefie la Terza maggiore, 
emer la mmore.Stmilmcntc potremo porre dopo la Terza lo Effachardo,&- dopo quella quella, come tornerà 
meglio , variando fimpre le confinanti > come ‘jm fi vede . 
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Ofifieruando però, che le pam procedmo nelle loro modulationi per interuallì cantabili , (<? con bel procederei 
ettxioche ne rifiniti buona , &• dilettinole h armonia , 

Che dopo la Confonanza perfetta ftà bene il porre la imperfetta : 
oucroper il contrario. Cap. 54. 

T benché nell ordine naturale de i Numeri harmonici le fórme delle Confinante perfette fi 
rttroutno l'vna dopo t altra, fenza ejférm interpofla alcuna fórma delle imperfette ; come 
fi può vedere nel Cap. 1 5 . della Prima parte ; dipoi quelle delle imperfette, feguitando 

per ordine fenza 1 /fiere tramezate da alcuna firma delle perfette ; tuttauia non douemo 

credere Je bene a douemo reggere fimpre da cenali numeri , die gli ^ Antichi babbi. tuo te- 

tmto tale ordine nel porre le tafanante jte 1 loro Contrapuntuperàoche molto bene conobbero, che il cotmouare 
tulle Confinanzs perfette , onero nelle imperfette ioltra che hauerebbeno apportato fico qua fi fafhdiojnauereb- 
btno enandio aggiunto difficolta. Et veramente farebbe fiato quafi impofhbile , erre le modulationi delle parti 
hauefifiero hauuto in se vna certa perfittione, laqual fi rtcercaxonciqfia che farebbe fiato difficile di accommo 
vaghe zza, che fa dibifiognofihe fi ntroui nella cantilena . Per ilche adunque acciò fi lem que- 
lla dfpcultàjifftroaremo quello, che etianéo da loro èflato offieruato , cioè di porre & collocare nclh contra- 
- ■ 1 punti 
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fanti vna delle confbnanxS Hupttflftt Afa vnaferptta, antro ftr il contrariosp cime dopo la Oltana, otta- 
la Quinta porri L Terza, o la Sefla,ouero le Replicate j gp- cofi dopo quefle porre vita A quelle ; come veA- 
mofattoqutA(otto. I 1 



Imperochc da tal -varietà non potrà nafeere fe non buona, vaga, dilettinole ,&• perfetta h armonia. Offerita»- 
do fempre(come ho detto ancora ) che le parti della cantilena pano cantabili, cioè che cantino bene , acciocht 
Alla c om popi ione A tante cofe pipe bene itipeme, habbiamo Ivfo delle perptte bar monte . 


Che le parti della Cantilena debbeno procedere per mouimen- 
ti contrari;'. Cap. fq. 

I è detto di popra, che l IT armonia p compone di cofe oppcftfi corrane; onde intcmkndtfì 
et lauditi dell/ Moni menti, che fanno le parti cantando infume però p debbi offentare qua 
to piu ppuote! iche non fari fuori delle offeruanze degli ^dnrtchi'che quando la parte fi- 
pra laquale pfà il C ontr apunto ,ctoè quando il Soggetto afe tilde, che il Contraputo dijcen- 
da;& cop per il contrario, apendendo quei lo, quella dipenda ; ancora che non fari erra- 
re, fe alle volte tnpeme afceiideranno,oucro dipenderanno, per accommodar le pam della cantilena, che pro- 
cedimi con acanzi mcwmcnti.OnA fe noi oJJeruaremo,cht quando t vna delle parafarne ho detto) afeenia 
I altra dipeuda;non è dubbio, che le modulatiom, che far anno le parti infume. procederanno per contrarq mo- 
uimcnti,gp • faranno buono ejfettoiSicome dal fóttopoflo efpmpio p potrà conojcere. 
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In qual maniera le parti della Cantilena polsino inficine afeen- 
dere,o difeendere. Cap. }<>. 

On è da credere ( ancora che i Mupci ne perfuadino t ufferuanxa A tal Regola' }che ella fin 
in tal modo fatale, &neceffaria,chenon fi pepa alle volt e fare il contrario : perocché fa- 
rebbe vn voler legare il Mupco fenza firopifito ad vna cefi non molto necefjaria, & Ie- 
ttargli d modo A procedere con Uggia Aia , &• eleganza ,& tvfo infume del cantare 
conharmonia : conaopache ,fefflc bifognoA affamare fempre coiai cofa , non potrebbe 
(quando gli occorreffe'jvfare il procedere per Fuga, o Confequenzf > tlche è molto lodinole in vn Copoptore f 
& f> v/a quando vna parte della cantilena fegue i altra, nel modo che aitreue vederemo. Offeruando adun- 
que la fopradetta Regola più che p potrà, quàdo ne occorrerà di fare, che le pam della compopttone afcenAno, 
o difenduto infume, allora cercaremo A replicare i laro mouimett, che non halbiano a generare all'vAto tri- 
fio effetto . Onde quando ft vtnrà porre due Confonattzs perfette lima dopo Ultra , alleniremo che’ I fi pra- 
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ceda dalTvna ,ilT xltrx in cotat modo; che movendof /' t ma per moniincnto f parato, [altra fi muova con mo- 
vimento congiunto : percioche allora fi potrà paffare dalla maggiore alla minore ; fi come dalla Oltana alla 
Quinta; &■ per il contrario dalla minore alla maggiore, fenzg alcuna ojfefa del fentimento ; come dal Jotto- 
pipo ejfempio fi può comprendere. 
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E' ben vero , che è molto più lodevole , quando le pani difcendcno infieme migrane ; percioche allora neceffa- 
namente i Movimenti loro fi fanno tardi ; & tanto piu è lodevole quanto più fono gravi ; perche per la tardi- 
tà fi comprende facilmente la dmerfità delle jpecic : il che non cefi facilmente fi comprende neifvom acuti , 
nati dalla l velocità delti movimenti : conciofiache tendevo qua fi ad vna pmiglianza di jpecic ; mafimamen- 
te quando le parti afcendeno infume dalla Perfetta minore alla Perfetta maggiore . Ma perche quelle cop 
non fono hoggtdi con fiderate dalli Pr attici : perche pongono tali paffaggi ne i foro contrapunti filza alcuno 
ottenimento , però dico piamente , che non fi debbino vfare jpefje fiate nelh contrapuntt a due rodi 
concofia che dal pnt mento fono maggiormente comprefi , di quello che farebbeno ,fe tali movimenti p 
ntrouaffero in una cantilena à più voci : percioche allora la diuerfità de i movimenti , che farebbeno 
le parti tra loro, &• la moltitudine , non lafjarebbeno udire ne quelli , ne altri fi mih movimenti . N e anco 
è cofa lodevole , che fi oda ne i contrapuntt due parti , che afeendmo infume da una conpnanza maggiore * 
che fu di jpecie Imperfetta , ad una minore , che fia Pcrfitta, facmo i loro movimenti feparati , cioè per 

più di vno grado ; ouer amente due parti che afcendino.o difendmo infume per detti movimenti, da vna cou- 
fananxa contenuta da vna proportione maggiore ,fia perfetta , onero imperfetta , ad vna chejègue , che fa 
perfetta ; come dalla Terza ad'Vntfono, & dalla Decima alla Ottaua : percioche fempre darà qualche noia 
alle purgate orecchie . Ne anco torna bene il porre la Sella avanti la Quinta , quando le parti afeendmo, o di- 
pendine infume ; ancora che [ una fi muovi con movimento congiunto , & [altra con movimento feparato ; 
come nel fotta pofa ejjempio fi può comprendere . 
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Ma quanto fatta grati quelli movimenti all’vdtto , la ejperunza maeflra delle cofe , per via del puf , ce lo 
tnamffa : percioche la natura odia le cofe fax* proportione , & fenza miftra ; fi diletta di quelle , 
che hanno tra loro convenienza . Per il contrario adunque fora lecito, il porre vna confonanza maggiore, che 
fa imperfetta,ananti vna minore, che fa perfetta ; quando le parti a fenderanno ; delle quali [vna, cioè [a- 
cuta afcendi per movimento congiunto, (g- la grave per movimento feparato . Sta anche bene, che da vna cu 
pranza imperfetta minore fi vada ad vna perfetta maggiore, a fendendo la partegrave per movimento con 

r tOjCr I acuta per movimento feparato ; ouero afendendo [acuta per movimento congiunto, & la grave 
i * ‘ A per 


i8 6 Terza 

per movimento fiparato . Si concedi etiandio, che dalla Confinano# imperfetti! , che fia minori di propor- 
tionc della fegatini ,fi vadi atta Ottimi quando infume afeendeno , over difendenti le parti ; pur che v- 
na di i fje faccia il Movimento congiunta , & tal movimento fia di vn S emanano maggiore-, Si come nello 
effe m pio fittopoSlo fi yede. 
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l ' conceffi etiandio il venire dalla Confinarne* perfetta alla imperfata,quando le parti afeendeno , ouer di- 
fendevo infume ; pur che l vna di effe faccia il Movimento congiunto , la Confinano# imperfetta fu di 

maggior proportione della perfetta. É lecito etiandio porre due confinante l vna dopo t altra , che faccino 
tra due parti il movimento f eparato ; pur che luna di effe fi muova per vna Semiduono ; come epa fi vede , 
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Si può ancora con movimenti fcparati porre due parti netti Contrapunti , che infume afeendino , o difendi- 
lo , quando la parte acuta difende pervnaT erta , &• la grave per vna Quinta fi viene dalla Tet- 
ta Ma Quinta ; ouero per il contrario fi a fende dalla Quinta atta Tiro#: & fona delle parti, cioè la gra- 
ve afiende per vna Quinta , & Pacata per vna T ero# . E' ben vero, che quando vna di loro faceffe lima- 
to per vn Dttono, maf imamente difendendo , che tab moni menti fi potranno fchtuare : perctoche il procede 
re m coiai modo è alquanto afro ; come la tjpcricnt* ce lo manifjla . Ma lo afendere dalla Quinta al 
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Ditono ft concedeipercioche le parti procedano per alcuni movimenti ,i quali no folamtte fono foportabili ; ma 
anco molto dilcttanoiejfcndo che finn molto finori : et fio perctoche procedano verfi t acuto, onde fi generano 
li Movi meli veloci, da i quali fino afiofi le durato#, che per la tardità detti mommcit fi manifestano, quando 
vano verfi il grave . Lungo farebbe, il voler porre uno ejjempw particolare di tutti li mommeti,& pajjaggb 
che pojfinofar le parti detti Cutrapunti;et di uno uiviio volerne afiignare la ragione parttcolartima di enfia 
detto a fufficienxa : perctoche da quello , che fi ì detto , fi puòhauertvn modo , o Regola generale dicono- 

feert 
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ferri 1 buoni paffaggi dalli trifli ; la qual cognitioite non farà mollo difficili da acqui (lare a tutti coloro, che 
fi yoranno esercitare nella offeruanxa delle noflre Regole . . 

Che fi debbe fchiuare più chefipuò li Mouimenti feparati , & fi- 
nalmente leDiltanze.che polTono accafcare tra le 


parti della cantilena, 
pitolo yg. 

O P R^f orti altra cofa douemo atterrire , che le porti delle cantilene , non foto quando 
afccndcno infiemc , 0 difendevo : ma etiandio quando fi muoueno in diuerfe parti , 
proceduto per Mouimenti congiunti, più che fia pqfhbile ; & fi debbi fare, che tyna par- 
te non molto fi allontani dall’altra con Salti, (y Mouimètt feparati ; fi come quando tv- 
na procedere per vn f, alto di Ottano ,&•( altra per vno di Quinta, 0 di Quarta, 0 per al- 


tri fimili mouimenti i come fono quelli del fottopqflo ejjempio. 



\t=t= 

— 

=. 



* 





❖ 






4 

❖ — 

— * 


-3ET 


IL—, — 










1=5 


Conciofia che tali dtflaxf, oltra che fono più diffctb do cantare(cffcndo che non cefi facilmente fi poffono for- 
mare le noci, &• proportionare eli internali!, &• le confinante in quelle modula noni, che procedono in cotal 
modo , come quelle, che fi cantano l ' Viu per Mouimento Congiunto , l’altra per Mouimento feparato) ge- 

nerano inanello alcuni effetti , che alle molte aU'vdtto non fono molto grati .Onde è da notare , che li Mout- 
mtnti quanto più fono miti , cioè non molto lontani ; come fino quelli , che fi moueno per m grado, fono fin- 
ta dubbio più cantabili con maggior diletto fanno ydtre tharmonia , che nafee da loro tra le parti , che 

quelli , che fino feparati ; & ciò nafee : per che quanto più fono congiunti , tanto più fimo naturali : effondo 
che allora fi procede naturalmente , quando fi rà dall' yno eflremo all'altro di ah una cofa , per li debiti mi- 
ti. Di maniera che molto è da lodare, gr da commendare tale yicinitl ; come quella , che fi accofla più alla 
natura, il che molto lodò anco ^ Agofhno nel cap. 1 o .del 1 .bb. della Mufica dtcèdo; che La t temiti delle par 
ti , tanto era più degna di tffere approu.it a , quanto era più yicina alla equahtà ; ancora che lui ragion afe m 
altro propofito. Et quantunque quelle dijlamcf dasènon filano diffonanti, generano nondimeno ( come hò 
detto jfni non 10 che é tritìo ali'vdno , che non fi può ydtre con diletto . Schiuaremo adunque quejìe difìan- 
t£ , occioche b noflrt con trapunti fiano grati , dolci ,fonori , harmomofi ,gr pieni di ogni buona melodia. 

In qual manierali debba procedere da vna Confonanza ad 
vn’altra . Cap. 3 8. 

’. KwJfcm» v~ • V** . • ' • 

RED E NO molti , che non peraltro , che per fchiuare li difòrdmi , i quali poteuano 
occorrere contra la data Regola, alcuni Mufici ordinaffero , che Quando fi procedeua da 
vna confinarne} all’altra , che fi b doueffe andare con la più vicina ; fi come daltVmfi- 
no olla T enei, da quefla alla Quinta , dalla Quinta alla Sefla ; cofi da quefia alla Olta- 
na, gr per il contrario; per non venire alti movimenti diflanti. La qual Regola , ancora 
thè al primo incontro pan che fia facile da intendere ; nondimeno ha dibifigno di qualche confidcrattonc: per- 
ocché contiene alcune afe non fola vidi : ma anco neceffane a tutti quelli , che vorranno fegutr tv fi delle 
« ■ ' 1 buone 
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buone har monte, &• condurre a perfezione le opere loro ; lequali non fidamente l’arte ,o la Scienza ricerca: 
ma fono ertandio offeruate naturalmente da molti . Quando adunque dicono, che fi dee procedere da t ma con 
fonanti ad vn altra con la più yicmafi debbe anco intendere in cor al modo, che partedofi il Compì fitore da 
yna confonanza Imperfetta,^ -polendo andare alla Perfetta; debbe fare, che quella Impecettarne prece- 
de, le fa yer amente la più yicina : perciochefacendo altramente non ojferuarebbe tal Megcla, la quale è fom 
marnane nccejjaria . La onde f debbe auertrrc , che quando -vorremo venire dalla Sefla alla Ottaua,tal Se- 
jìa debbe ejfer la maggiore , come alei plùvieina ; & nondouemo porre la minore : perctoche ( come più 
olirà vedere mo ) le è più lontana . Et ciò douemo ojjeruare, non filo quando le parti delia cantilena fanno con 
trarij meni menti ; mattiandioquandovnadiefc non f moueffe dal propio luogo ,&• l'altra afcendejfe ,ò 
difendere per due gradi. Similmente quando dalla Sefl a vorremoventre alla Quinta, tal Sef a debbe ejfer 
minore : peraochc a lei è più propinqua ; &• non la maggiore : perche lei più lontana : mafl imamente quan- 
do una delle parti della cantilena non fa movimento alcuno , &• [altra ajeende, o difende per un grado , cioè 
f muove col movimento congiunto. Quando poi dalla Terza vorremo ven. calla Ottauaja Terza debbe 
ejfer la maggiore ; come quella , che è più vicina alla Ottava , & non la minore. Et fa dibifogno che le 
parti fi muouino per movimenti contrari) , cioè [vna per Movimento congiunto & l'altra con Movimento 
feparato. Ma quando dalla Terza vorremo venire alla Quinta , & vna delle parti non farà movimento 
alcuno farà dibifigno ,chelaT orza fa la maggiore . Ma la Terza allora farà minore , minimamente 
nelle cantilene di due voci, quando le parti procederanno per Movimenti congiunti contrari/ ; (meramente 
quando luna di effe difenderà per Movimento congiunto, [ altra fmdmente difenderà per Movimento 
feparato;ancora che in quelle parti , che procedeno per Movimenti contrari) fi pone la Terza minore, per 
flnuare la Relation del T ritono tra le parti, la quale non le è più vicina , ma piu lontana . Quando poi dil- 
la Terza vorremo ventre allVnifono (ancora che non fa pollo nel numero delle confonanzefe non in quan- 
to è il loro principio ) la T orza farà fempre minore ; come più vicina : ma bifogna che le parti fi muouino per 
Contrari) mouimtntijCr che tali movimenti fiano congiunti : perctoche quando le parti afcendefjero inferno, 
[vna per Movimento congiunto, [altra per Mommento feparatOyiUora la Terza fi porrà maggiore. 
Et fe vna delle parti non fi moueffe , [ altra afendeJfe,o difendejfe per Movimento feparato, allora la 

Terza fi porrà fempre minore . Et ciò dico , hauendo fempre riguardo a i luoghi , over termini della confo- 
nanza perfetta; che faranno le chorde foprale quab offa con finanza bavera a terminare ; come fi vede ne i 
folto pofli ejfempi . 
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Qu.tndo poi fi va alla confonan za I mperftta con la Perfetta, allora non è neceffario bavere quefla confi- 
deratione ,pur che fi oJJcrtii , che 6 moutmentt , che fanno le parti fono regolati fecondo il modo mofirato 
di fopra . Io dico dalla Perfetta alla Imperfetta per quella ragione : perctoche ciaf cuna cofa de fiderà natu- 
ralmente la fùa perfezione , alla quale defidera di pervenire più prefio , & col migbore , (y più breve mo- 
do, che puote ; la qual perfezione , in quefio genere ,fi attribuì fe alle Confonanzs perfeze . Laonde cia- 
fiuna cofa facilmente ( come ad tgn'vnoè mamfefio)dalla perfezione può poffare alla imperfezione; ma non 
perii contrario : piratiche è cofa più facile fare vna cofa , che non è dilìruggerla , rovinarla . Di mo- 
do che quando fi operaffe altramente di quelloche hò dato , farebbe vno operare contra t ordine contro 

la natura delle cofi; Conaofia che le Imperfette tanto più participano della perfezione , quanto più fi 
accodano alla loro vicma Perfetta ;&• fi rendono etiandiu alludilo tanto più dola, & più Jóau . Mi potreb- 
be bora alcuno dire; Se- la Sefla maggiore è piu vicina alla Quinta, che non c alla Ozaua ; come i 
manfefiojper qual cagione la douemo maggiormente porre avanti la Ottava, che avanti la Quinta ; poi che 

douemo 
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douemo andare dalla Confonanxa Imperfetta alla Perfetta con la più vicina ? Dico, che quantunque Le Se- 
dia maggiore fa più vicina alla Quinta, che alla Ottona; per queflo non è vero, che la Minore nanfa più vi 
cina alla Quinta della Maggiore. Onde douemo [òpere, che effondo tra te Peifttteja Ottona maggior della 
Quinta;&r tra le Seft la maggiore di maggior quantità, che non è la minorc;doncmo accupagnare la mag- 
giore delle Perfette con la maggiore delle Imperfette ; per quel fimbolo ( dirò cof ) o con f ufo, che è tra loro : 
percioche factl cofa è di poffare da ima cofa ad vn altra fenica molta fatica; quando tra loro f ritroua fil- 
mile confenfo. Onde douemo andare alla Quinta con la Sofia mmoreipercioche hà tal confentimento con lei, 
Cr a lei è piu vicina . Similmente andaremo alla Ottona con la maggiore : conciofa che con lei hà tale con- 
fenfo, &• e a lei piu propinqua.Ne so veder ragione alcuna, che dtmojlri, che ad vna cof t, alla quale fi hahbu 
fedamente vn nf petto Je le conuenga due cof dtucrfe,&- qua fi contrane;Et pormi, che vfandole ad altro ma 
do , farebbe fare, come fà quel Medico , che Galeno chiama Empirico , che con vna ifleffa» medicina 
vuol curare diuerfe egritudini, non facendo cafe alcuno, che il male procedi più da humor calido, che da fngi- 
doiconciofia che non conofee l’humore peccante. ^flLt Ottona veramente fi conuiene la Sefla maggiore, 
non la minore; Qp quella fi accompagna ottimamente con la Quinta; come fi può prouare con ragione , con 
autorità ,(3- con lo eJfempto.Et primieramente fi prona con ragione, come ho moflrato é / opra ; anco per- 

che fi noi haueremo riguardo al Numero harmomco , dal quale hà la fina ferma igni Confonanxa muficale, 
ntrouaremo,che la Sefla maggiore hà la [uà ferma dalla proportione Superbipartienteterxa, contenuta ( co* 
me altroue ho dettojtra questi termini J & $, che fono la radice di tal proportene. Onde fi noi proce- 
deremo più altra nell'ordine naturale de i numeri fepr adetti ; ntrou tremo , che dopo’l { fenxa alcun mex3 
fùcceded 6, che col 5 cottene la ferma della T erxa minore, la quale [e noi accompagnaremo con la det- 
ta Sefla, haueremo a pmitolaOrtaua.Pcr Laquat cofa fi noi porremo il 3 , che liabbia duerelatiom , cioè al 
5 &al 6. procedendo per ordine naturale in queflo modo. 6. j. j. q uafi nella maniera , che pro- 
cedono due parti /ielle quali l'vna vadi dall'acuto algraue,gp- C altra non fi muouv.Oueramente fi noi porre- 
mo lo ifieffe ordine tra io. 6. 3 . quafi nel modo, che procederò due parti, delle quali l'vna fi pani dal 
grane, &• vada verfo loculo procedendo per vn Scmidttono,& penitene alla Oltana; gr I altra non fi muo 
M medtftmamcntc;vcdcrcmo quanto fa neceffaria la offeruatione della predetta Rtgola.Qutiìa ojforuanxa 
rttrouaremo etiandiom tale ordine , tra il 15 & il 9, che contengono la ferma della Seda maggiore, 
fuori dilli fimi termini radicali : perche, fi come due parti ,lvna delle quali afcendi per vn Tuono maggiore, 
gp- f altra per vn maggiore Semituono difcendt , vengono alla Ottaua con mirabil modo, cefi ponendo lo 8 
f opra il 9, & aggiungendo il 1 6 fetidi t -j , rttrouaremo la ferma della Diapafon fuori delli finn termini ra 
dicali tra il 1 6 et l'S, in qfio Ordine naturale 1 fi. 1 5 .9.8. Et fi come iti fi ritroua in vn tale ordine, che dalla 
fórma della Sefla maggiore fi poffa vettore alla forma della Quinta, fi nicol aiuto del T nono ; cofi mai fi po- 
trà procedere dada Sefla minore alla Quinta fi no con l’aiuto del Semitmno;Si come fi può capredere da qfli 
quattro termini 50. 45. 30. 17. traiqualicommodamente fi ritroua la ferma della Quinta tra 
45. & 30, & quella dtlT nono minore da ogni parte ;Et tra quefli 14. 1 fi. 13. io. la ferma 
del Semituono maggiore nel luogo di mexo;& quella della Quinta da ogni parte tra 14 & 16, & 
tra 15 & io; a gufa di vna parte, che proceda dal grane all’acuto, 0 per ilcontrano;gp l'altra pofla nel 
grane fi nell acuto non faccia mommento alcuno; E quefli termmi non fi potrannontrouarc m altra maniera 
nell’ordine naturale de 1 detti Numeri h armonici, fie non con grande difficoltà , gr non faranno pofli nell'or- 
dine naturale-.ma fi bene accidentale. Et quelle ragioni, ch’io hò detto della Sesia maggiore con la Oltana, fi 
peffono applicare alla mmare con la Quinta,^ alle altre Confinante ancora fiquaulaffo per breuitd . Ecci 
vn' altra ragione ancora per dimoflrarc cofa/ cofa , che di due Confinante Imperfette propofte fono qual fi 
vogliano, pur che fono denominate da vno iftefjo numero di churdefimpre la maggiore è più atta a pigliare 
accrefcimento nel grane fi nell’acuto, che la minore ; laquale hà natura ih reftnngcrji,0 • farfi anco minore: 
conciofia che la maggiore hàtnu del continouo,chc non hà la minore . Laonde amene , che defiderando , & 
appetendo ogni cofafimile naturalmente d fuo filmile, la Sella mag gore ,per hauerl>iù perfettionc della mi- 
nore , maggiormente defidera di auicinarfi alla Ottaua Ja quale per fua natura è piu perfetta della Quinta; 
anzi è d'ogn altra perfettifiima;come altre volte hò detto ; & la Sefla minore, come meno perfetta, da qual 
parte fi voglia fia grane, 0 acutafippetifce quella, che è piu conforme alla fua natura, che è la Quinta. Quella 
tflejja cfjeruanxa fi conferma con la autorità di franchino Gajfuro , tlquale vuole , che il propto della Seda 

maggiore 
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martore fa ,di venire alla Ottaua;& il propio della Minore fu, di aukinarfi alla Quinta. Effondo adunile 
tuie la natura di quefle confonanxe, Infogni dire , che jempre hibhuno t.tl 11.1t un , mclin.tttone ; &■ che 

quando fi pongono altramente nelle compoftionift povghmo contro la natura loro . Onde fé quelle cofe , che 
fi pongono contro la lor natura in opera , non pofjonofarbtiono effetto : percioche fino ritirate dal propto l Or 
fne; porremo dire , che qualunque volta tali Confonanxe fi porranno ne 1 Contrapunti contro la loro natura ( 
che non potranno apportare all'vdito Cofa,che molto diletti . Paterno Intra vedere cotal c afa effcr vera con la 
effertcnza m mano ,& venire allo efjémpw promefjò: conctofta che migliore effetto fanno pcjì e ne 1 Cantra- 
punti al modomoflrato di [opra, che 1 n altra maniera. La onde la Natura , laquale ha ii/ris dittane in ogni ctb 
fa,hàfatto,chc non pur quelli, che fino penti nella Mufca, magli idioti, gr li Contadini ancora, 1 quali can- 
tano a loro modo fenica alcuna ragione , vfano di andare dalla Sefia maggiore alla Ottaua , come fono mfe- 
gtuti naturalinctcnkhc f ode mag a tormente nelle Cadenze, che in ign altra parte delle lor Canzoni, come è 
mamfifo a ciafcuno perito nella Mufca. Et forfè , che il detto Franchino da queflo prefe ardir di dire , che 
lo andare dalla Sefla mag gare alla Ottaua, fi douea offeruarc filamente nelle Cadente : percioche in effe f 
fanno le terminatiom delle cantilenami al miogiuditio pormi ( come fi può comprendere ) dalle fue parole po - 
fle di fipra, che ciò non fa detto con ragione Ji vorremo attendere alla Natura dell' vna, gr dell'altra . Non. 
farà adunque lecito volendo offeruarc colai Regola, di poffare dalla Stfa mag giare alla Quintale anco dal-, 
la minore alla O ttaua ; fenza deprauatione della natura delle predette confonanxe . Onde Infogna autrttre, 
accioche con facilità fi offermquefla Regola, che qualunque volta fi vorrà procedere dilla conjonanxa Im- 
perfetta alla Pcrfctta;difarc,che almeno vna delle parti f muoua con alcuno mcutmcnto, nel quale fa il Se- 
rmtuono mag giore/aato,ouero effn effo. Et per con [eg ture tal cofagiouerà molto /' vfo delle chorde C bromo - 
fiche, gr delle Enbarmomche ,adopcradole nel modo, che altroue fon per dimoflrart. Ma perche, f come non 
torna jempre commodo alCompoftort dt paff.tr dalla Sefla mag giare alla Ottaua, ne dalla Minore alla 
Quinta ; cof non toma alle volte commodo di procedere dalla Terza minore allVmfono , nel modo ch’io hi 
mofìrato <4 [opra : per tanto accioche ogn’vno /oppia, in qual modo bibita da precedere in fumi caf , porri il 
fottopoflo effempto, nel quale potrà vedere, m quanti modi f potrà poffare dall vna, 0 1 altra Sefla : gr cefi 
dalla T erxa maggiore ,gr dalla minore, db altre fintili ad vn altra confonanxa. 
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Queflo è vlt imam ente da notare, che quello, chef è detto delle Confonanxe [empiici, fi debbi anco intende- 
re delle Replicate. Similmente fi debbe aurrtirt,che quando due parti della cantilena dtfccmicranno inferni ; 
et dalla Sefla maggiore verranno alla T erxa, che fa 
Maggiore ; allora cafcherà meglio , Carfari migliore 
effetto, che fi cafiajje fopra la Minore ; ancora che t li- 
no, gr l'altro modo fa buono : Percioche cafohtrà fen- 
Xa dubbio alcuno , [opra vna cotifoonanza , che più fi 
anilina alla pafettione , che non falaT trxg minore ; 
fi come fi potrà vdtre , gr e fiammati m quefli due 
tfjentpi , podi qui da canto . 


Buona. 
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Migliore. 
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In qual maniera fi debba terminare ciafcuna 
Cantilena. Cap. j 9 . 


O LSE RO li Muficivltimamente , che le Cantilene fi dove fiero finirt per vna delie 
Confinaze perfette: pcraocke -videro -veramente , che per ogni dovere la Perfemone della 
cofa fi attribmfce al fine, dal tptale fifa potgiuditto.Et perche videro , che non fi poteva ri- 
trovare maggior perfettione nelle Confinano , di quello , che fi trova nella Ottava , per 

efier la più perfetta d'ogn'altrasvolfiro che tal Regola fvfie fatale; et che fi devefii finire 

le cantilene nella Ottava, overamente neU'Vmfono ; &• per alcun modo non fi facefiè al contrario : incora 
che quefia regola da alcuni di pocogtuiitio fia {lata poco affamata. Se adunque noi defi doriamo di figure tut- 



ti quelli, che fono fiati iflitutori,g<r ofieruaton delle buone regole-, quando haueremo da concludere alcuno de i 
no (In Cotrapuntijlo termmaremo per vna delle nominate Confinante: percioche fimo le piu perfette di tutte 


le altre . Quefia Regola veramente fi molto bene ifhtmta : conciofia ciré fi cantilene fimjjcro altrameme , le 
mai 


orecchie degli afioltanti fiarebbena fofpefe,et defiderarebbeno la loro perfetttone.Onde mtr everrebbe quello , 
che finite intrauemre a coloro ,che odono recitare alcuna Oratine , che ftando con t’animo attenti ad ajcolta- 
re ,de fider ano , & affettano in vn tempo il fvo Epilogo , &• la Concisione , nella quale la Oratine fi riduce 
alla fia perfetttone.N afierebbe ettandio vn altro incoia modo ,i quando la cantilena fi terminajfe altramente, 
che effendofi attribuito dgivditio , che fi fi, di qual Alodo ella fia compofla, alla vltima chorda di ciafcuna 
cantilena, cioè fi l Harmonia,che nafte da lei, fia del Primo, ouero del T erxp, o di altro Modofi come vede- 
re mo nella Quarta parte ; fi potrebbe allora piallare la chorcbt finale di qual parte fi voleffe , ancora che non 
fuffe la propia chorda finale del Modofùjfe poi la grave, ouer la acuta ; & giudicare per quella , che non è la 
propia,vn Modo per vnaltro;&- cofi fi farebbe giudittofalfi: ilche veramente auerebbe, quando detti Con- 
tropunta fimffero per Quinta, ouero per T trota, o per vna delle Replicate : conciofia che allora non fi faprebbe 
cofi facilmète,qual chorda fi doueffe pigliare, o la acuta, ouero la grauefer giudicare lacatilenaiancora che fi 
potejfe giudicare cotal cofa nel mezovdelola,et uededola, dalla fia finn a, cioè dal procedere, che ella farebbe. 
Con gradc giuditto adunque ordinaronogli sfatichi Mafia qfia, & le altre fopra date Regole, molto vtth,et 
prodemente necejfarie a ciafcuna, che de fiderà di comporre correttamente ogni cantilena.La onde ciafcuno fi 
sformerà diparte in vfi ; accuche delle fùe fatiche pojja trarre qualche vt'de , & princtpalmente acquistare 
honore . Ma queflo fia detto a fiuffictenza intorno le Regole effentiah di comporre li Contrapunti fimpbci di 
due voci,che fi chiamano di Nota conrra nota;lequah nonfolamente fonovtih, gfi necejfarie a queflc com- 
r it ioniima fervano etianéo a qualunque altro modo di comporre, fiaqual fi voglia ,fempbce , o diminuito, 
: fia il Contrapunto; come fi potrà manifcftamente vedere. 


Il modo che fi debbe tenere nel fare li Contrapunti femplici a due 
voci.chiamatiaNotacontranota. Cap. 40. 



| E R venire hormai all vfi delle date Regole, mofir ero il modo, che [iha da tenere nel far 
li Contrapmiti, incominciando da quelli, aie fi compongono fcmphcementc a due voci N o- 
ta contea nota : accioche da loro fi pojfa poffare olii Diminuiti, & all vfi delle altre co m- 
pofitioni. Volendo adunque ojferuare quello, che da tutti li buoni finitori, &- compofitori 
di qualunque altra materia è fiatoofieruato, ragionevolmente tncommciarcmo dalle cofi 
più leggten;accioche il Lettore più facilmente fi renda docile; & accio non ne fegua confufione . Primiera- 
mente adunque battendo riguardo a quello, die fi è detto di fopra nel Cap. 1 6.fà dibifigno di ritrovar vn Te- 
nore di qual fi voglia Caio fermo, ilquale fia il Soggetto della Compcftt ione, cioè del Contropunta . Dipoi In- 
fogna ejfammarlo con ogni diligenza, & vedere fitto qual Modo fia compoflo , per poter fare le Cadenze a i 
loro luoghi propif,con propofuo;&' couofcer da quelle la natura della compofitionetaccioche facendole per in- 
auertenzafuori di propofito,gy- fuori de i loro prapij luoghi,mefcolado quelle di vn Alodo con quelle di vn al- 
tro jion venglii poi il fine ad ejfere dtffimante dal principio, dal mez o della cantilena. Ma poniamo, che il 
ritrovato Soggetto fia il fittopojìo T enore di canto fermo,contenuto nel primo Alodo; Si dè auertirc aitanti 
tutte l'altre cofi quello, che nel Cap. li. di fopra fi è detto intorno al modo di dar principio alla cantilena; 

Onde 


m 
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Onde porremo la prima figura , onera del Connapunto lontana dalla prima del Soggetto in tal maniera, 
che pano diflanti per vna delie Con finanze perfette. Fatto quello accompagnaremo la feconda nota del 
Contrapunto con la feconda Soggetta in tal modo, che fiano disiami tvna dall'altra per -una Con finan- 

za fi* Perfetta, onero Imperfetta ; purché ella fta dtuerfa dalla prima, acciò non f'faceffe cantra c/uello, che 
è {lato determinato nel Cap .19 ; Hauendofempre l’occhio a quello, che è flato detto nel Cap. 5 8 sfacendo, 
che le parti della cantilena filano più nmte, che fia pc/ùbdc ; 0 che non f acino t vna , 0 t altra moumenrt 
di grande mreruallo ; accioche le parti non fiano molto lontane l una dall’altra , fecondo ch’io ho detto nel 
Cap.i-j. Si potrà dipoi, fatto quejìo, -venire alla terza figura ,o nota del Contrapumo , 0 accompagnarla 
con la terxa del Soggetto,variando non folamente le chorde , 0 luoghi ; ma enandio la confonanxa , accom- 
pagnando la Perfetta dopo l Imperfètta, 0 coft per il contrario ; oueramente ponendo due Perfette , onero 
Imperfette differenti di ffecte l'vna dopo l’altra fecondo le Pegole date di fopra nel Cap. 5 5 0 j 4 . il me- 
de fimo faremo della quarta figura del Contrapunto con la quarta del Soggetto ; 0 C ofi della quinta , della 
fej}a,0 delle altre per ordine fino a tantoché fi venga all’vltima ; 0- fecondo la Pegola data nel capitolo 
precedente, finiremo ilContrapunto per vna confonanxa perfètta , delle nominate nel fopradetto capitolo. 
Ma fopra ogn’ altra cofa fi debbe cerc.tre, che la parte del Contrapunto fia variata, non folamente per dmerfi 
movimenti jtocamdo ebuerfe chorde fiora nel grave, hora nell’acuto, 0 bora nel m<x$ : ma che fia anco va- 
riata di con fonante con la parte del S oggetto . Et fopra tuttofi di fare , che la parte del C ontr apunto canti 
bene , 0 proceda più che fia pofhbile per mcuimenti congiunti tptrciochem qui fio confifle vita partedclla 
bellezza del Contrapunto, laquale aggiunta a molte altre, che fi ricercano in tfjo ( come vederemo ) lo rende 
alla fuapeifett ione . Onde aafeuno , che fi efferctterà primieramente in quella maniera femplice di com- 
porr e, potrà dipoi facilmente, 0 predo , pervenire a cofe mag oiori : imperoche cercando di fare fopra v» 
Soggetto bora nel grane fiora nell’ acuto, varie Compofitiom , 0 Conirapunti ; verrà a far fi buon prattico 
delie chorde , 0 delle diflanxf di ciafcuna confonanxa ; 0 porrà dipoi, fecondo li precetti ; ch’io firn per mo- 
Jlrare, venire alla diminuitone delle figure , cioè al Contrapunto diminuito , fugando alle volte le parti dilli 
Conrrapunti con quelle del Soggetto;0 alcuna volta imitandole ,0 ad altri modi; cerne vederemo; 0 do- 
po quelli potrà ventre alle Compofiticnt di più voci : conoofia che aiutato dalli nefln aiiertimenn,0 dal fui 
ingegno , diventerà in tempo breue vn buono, 0 dotto Compofitore . Ma fi debbe auerttre, ch’io non pongo 
qui Regola particolare, del modo che fi hà da tenere, nel far la parte del Contrapunto fopra vn Sog getto : ma 
folamente la pongo vmuerfale tonde da quelle Regale /he fonoptfle di fopra , è dibifogno,che‘l Compofitore 
col fuo intelletto caui la parte del Contrapunto, operando cenguiditio, allo acqvifio del quale vagbono poco le 
Regole,0 b Precetti , quando dalla natura non è uno aiutato . Ne di ciò prenda alcuno marauigba , effendi > 
quello comune ad ogni Ì4rte,0 ad ogni Dottxma.Lv onde tutti quelli, che hanno voluto dar nonna, 0 in- 
segnare alcuna ^ 4rte,o Scienza fianofempre propello fi" muerfale;efJendo che la Scienxa non è de 1 Portico 
lan,t quali fino infiniti, ma fi bine degù Fatue rfah.Vedemo,chc li precetti della Poefia, 0 dell'arte Orato- 
ria finiti da Platone fia ^frifìotelefia Hermogtne, da Cicerone , da Quotidiano, da H orano ,0 da altri 
ancora fono intorno tVniuer[ale,0 non intorno al Particolare . Et per dare vno ef]tmpio,mi [ouiene quello, 
che fcriue Fiorano parlando in vniuerfale dell ' ordine , che hanno da tenere li Poennel dijforre d Soggetto, 
che è la Hiflona , onero la Favola nelle loro narrattoni ; onde dice ; 

Ordinis bete virtus erit ,0Venut ,aut ego fallar, 

Vtiam mine dicat : tam nunc debenna dici 

Pleraq; difierat , 0 prxfens in tempus omitrat . Laqual Regola molto bene fapeua il dottiamo Virgilio ; 
tome fi può comprendereiche hauendo prefi vn Soggetto determinato , che era di fermare la Rovina , 0 lo 
Incendio di T roia,0 la Navigai ione di Eneatmconnncio primieramente dalla Namgatione, interrompete 
dot ordine mandimene la N auigationefù dopo: Ma comprefe , che con maggiore arreficio , 0 con maggio* 
matflà farebbe rmfcito il fuo Poema, fi hauefje fatto recitare la hijìoria per ordine da Enea , alla prefentia di 
Didone,come fece prendendo la occafione dalla fortuna che hebbe, riddandolo m Canhagine . Cefi fògliono 
fare i Poett ,0 non fido 1 Poeti, ma anco li Ptttontperaoche la Pittura non è alno , che vna poefia mutati 
quali accom modano le hijìorie,o favole, come meglio b tornano in propofito . Onde hauendifi propello alcuni 
•volta di dipingere una hiiluria , 0 favola , accom moda le figure, 0 le accompagna infume, fecondo che pa- 
re a luijchefhano meglio , 0 che faccino meghori effetti, ne fà cafi alcuno di porre vna figura più in vn tuo- 
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do, cht in vno altro ; cioè che più Jlia in piedi, nutro a federe in ima maniera , che in vn' altra ; pur che faccia 
buono effetto, & offerut f ordine della bidona, o fannia, che vuol dipingere iti che fi vede, che infntti Pittori 
hancranno dipinto vna cofa tflcffa in infinite maniere; fi come piu volte ho veduto la hifioria di L ucrttia mo 
glie di Bruto ; quella di H or atto, d quale combattè cantra Tofcant fopra il ponte ; molte altre : nondime- 

no tutti haueranno battuto vno tfìeffo fine, cioè é rapre [tilt are le dette bifune .Et non fidamente quello fi ve 
de fatto da diucrfi Pittori, m vno tdejfio fiiggcttoima etiandio da vn filo, il quale dipmgcrà vna cofa ifleffa in 
diuerfi modi. Cofi debbe adunque fare etiand/o il Mufico ; cioè cercare di variar fempre il fuo Contrapunto fo 
pra vn Soggetto : &• potendo fare molti pafjaggi, eleggerà quello, che farà il migbore , ggr che li tornerà più 
in propofito ; cioè quelli, che faranno il fuo Contrapunto ptù [onoro, & megbo ordinato ; & lafferà da vn co» 
togb altri . Però adunque quando gli occorrerà di poter fare vn paffaggto ; come farebbe dire vna Cadenza, 
non tornerà cofi al propofito, u debbe nferuare ad vn altro luogo co miglior commodo . Et ciò farà.quan 
do la Claufida, onero il Periodo nelle parole, ouero Or ottone non farà terminato: Conciofia cht debbe fem- 
pre affettare , che ciaf culto di questi fio finito fimtlmentc auerttrc , che fiati luogo propio , cioè che' l 

Modo, fopra il quale è fondata la cantilena , lo ricerchi . Tutte quelle cofi debbe offeruare colui , tlquale defi- 
dera di mtrodurfi bene nell'arte del Contrapunto : ma fopra ogn altra cofa debbe con ogni Jìudio effcrcitarfi 
primieramente molti giorni in tal fòrte di compofitione;accioche con più facilità poffa venire dipoi all ufi del 
Contropunta diminuito , nel quale potrà vfare molte altre cofi ; come vederemo a i futa luoghi . Ma accioche 
fi habbia qualche Intelligenza di tutto quello , che bò detto, porrò qui fitto alcuni Contrapunti di nota contra 
nota variati, compcfh j opra il Soggetto nominato, bora nell'acuto , & bora nelgraue ; i quali e [fiammati , fi 
potranno dipoifacilmente intendere quelle cofi, che mofirerò altrouc ; fi potrà operare co minori fatica. 
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Effiempio quarto nel grane , 


Cia fimo debbe effiere auertito, che’ l fare del Contrapunto di nota contra nota, pare, & è veramente alquan- 
to più difficile di quello, che non è, tifare il diminuito ; cr queflo procede ; perche non gli è quella libertà , che 
fi ntroua nel diminuito:effiendo che mi primo è dtbi fogno, che ogni Nota,o Figura cantabile habbia ynaion 
finanza folamente, & nel fecondo fi ne ponghino molte , mefcolate con molte diffonan%e , fecondo t arbitrio, 
& il buongiuditio del C ompofitore . Onde nel primo modo non fi può cofi btne,& a fuo volere ordinar le par 
ti, die filano finza folti , £r facili da cantare ; mafsimamente quando fopra vno ifìejjo Soggetto fi volejfie 
comporre molti Contrapunti, chefùffcro in ogni parte variati.Ne per fido alcuno fi debbe attnfìare: concto- 
fia che quantunque da quefia radice figudi alquanto di amaritudine; dopo no molto tempo fi gode de i frutti. 
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che da ejfa infamo, che fino dolci, ffaui, &• fa foro fi : effóndo che la Virtù ( come affermano li S.iuij ) conf- 
ile intorno al difficile , & non intorno alla cofa facile . 


Che nelli Contrapunti fi debbe (chiuare gli Vnilbni, più che fi puote , 

& che non fi dcbbc molto di lungo frequentare le 
Ottaue. Cap. 41. 

T accioche poliamo comporre le noftre cantilene, che diano grato piacere, & diletto alt v 
diro ; atlanti ch'io -vada più altra, darò alquanti aitarti menti molto vtih, per la bellexx 4 , 
Or per (a leggiadria del Contrapuino ; il primo de i quali farà, (he'l Ccmpcftcre debba, 
più che fa fallibile, /< hiuarf di porre nei fioi coni rapanti gli V nifm; non debbe vfar 

molto I pejjo le Oltane : percioche quelli non fono ( come altroue ho detto ) pepi nel nume- 
ro delle confnanzf ; quejle per vna certa fmigbanzje, che hanno con IV mfono , non fono cefi vaghe al- 

I ’ udito, come fono le altre . Et ciò non farà fuori di propcfto : percioche f gli sfatichi hanno col mezp della 
Mufca moderato, & regolato non foto leufrti ; ma anco molte Scienze ,f intorno aU i Suoni , come etian- 
dio intorno alh Numeri, & le Propomom ; come f può confederare della Grammatica , &• della Jihttori- 
ca ; firn dm ente della Poe fa, &• di molte altre fmih ; che ciò che hanno di buono, (y di bello , l'hanno ( diri 
cof) per la Mufca ; offendo ella veramente queUa ( come dimofra ulgciltno ) dalla quale tutte quefìe cof 
s imparano ; non farà cofa difconueneuole , che ella fa ordinata , come fono le altre ^drti ,&■ le altre S cien- 
Zf . u fnzi farebbe cofa ( al mio giudino ) molto biafmeuole, che ella f offe difordmata, (y jenza alcuna rego 
la m quelle cof , per le quali le altre Scienze ,&le altre ufrti fono fiate ordinate, & ben regolate . La onde 
fe’l Grammatico, il Rhetore, & il Poeta hanno dalla Mufca quella cqgnitione, che la contmouattonc di vn 
fono, cioè il replicare molle volte yna Sillaba , o una Intera ilìefja in vna claufula di yna Oratione , genera 
vn non >ò che di rrifo da vdire, che li Greci chiamano ntnUem », cioè Canno parlare , o C attua ctnfmanzpì 
come fi ode in quel verfo , O fortunatam natam me confale Rim am ; per il raddoppiamento della fila- 

la Natam, & per la terminatione del verfo nella fillaba Mam , che porgono all'vdito poco piacere , & nel 
principio di quella R pillola ,che ferme Cicerone a Lentulo Pruconfte;Ego unni off donne in tre parole f leg- 
ge quattro volte la Itera O ,&• in altri luoghi quaf infuni, onde fi ode alcuna cofa di trifo , che le orecchie 
purgate non poffono vdire ; Sarebbe veramente il Mufco degno di riprenfone, quando comportaffe vn fimi 
le difendine iiiUi fuoi componimenti : concwfache fe tutti ecfora di commttn parere hanno con leggi vnmerf 
li conclufo,che non è lecito, ne in Profane in Vcrffi faluo fe nò fufje pofo co tal cofa anef ciuf amente, per m ci- 
frar qualche effètto] porre quelli modi frani di parlare; maggwrmctc il Mufco debbe bandire dalle fe com 
poftioni ogni trifo fono, &• qualunq; altra cofa,che pofja offendere Ivdno . Debbe adunq; il Mufco auerti 
re, di non commettere fmili cof nelle fue cantilene : ma debbe regolare in tal maniera li fot cocenti, che in lo 
ro fi odi ogni cof di buono. Et veramite allora il Cotrapunto non farebbe cof ben purgato, quando fi vdiffe in 
lui fmih diffrànti molto lfeJfo,et ftnxa alcun jiropofto.il che aiterebbe allora, quadofaceffe vdire molti Vni 
foni, 0 molte Ottaue t vna dopo t altra, che fuffero tramezate f lamite da vii altra còfananxa;m.tfimamctt 
quado fuffero polle fopra vna cliorda ifejfa ; ancora che procedejfeno le parti con moni miti feparati ; Le qua 
l confonanze, quando fuffero collocate ni colai maniera , daPfottopofo e /[empio f potrà conlfere quanto f- 
rebbeno grate a ciafcuno di fanogiuditio . 
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Jo non dico fiero che non fi debbino adoperare ;ma dico, che non fi debbono yfare troppo fpeffi : percioche q no- 
do occorrejfe, che’l Compofitorc non poteffe accommodare ima buona, (y commoda modulatone, cioè un bel 
lo, &• elefante procedere ; co* i m bello ,& leggiadro cantare, le debbe per ogni modo yfare, tramenate però 
da alcune altre confinanze ; & debbe più presto porre fempre la Ottaua , che tVnifino ; quando li tornerà 
commodo : percioche quejlo ( come hauemo veduto ) non è per alcun modo Confonaxasma fi bene la Ottaua, 

Delli Contrapunti diminuiti a due voci, & in qual modo fi pofsino vfàr 
lcDilIonanze. Cap. 42. 

DO fi hauerà yfato igni diligenza di fare il Contrapuntó di nota contea nota , il 
quale fommamente è ncceffarto a tutti li Principiami , per far la pr attica di conofiere il Si 
to, &• le Dijìanze delle Confonanze ; conofciuto di farlo bene, & correttamente ; allora 
fi potrà pa/fare al Contrapunto diminuito, ritrouando primieramente il S oggetto, fiecodo 
che facemmo netti Contrapunti femphci . Et perche fi poneuano m efi i fòlamente fgure e- 
quah,& di yna ifleffa fpecie ; però è da auertire,che in quejlo yi cocorrer anno figure differenti, di modo che; 
fi come d Sempbce fi componeua di Confonanze filamento, fenza tfjerui mefioiata alcuna Dijfinanza; cofi 
il Diminuito farà capace non filamento delle Confonanze ; ma anche delle Dijfinanze , & ciò per accidente, 
come lederemo ; le quali non fino da porre in eflt finza confi derat ione ,& finza aréne ; ma penfat amente , 
con propofito,& con ragione ; acciò non figuitt con fifone Jaquale fi bene fi debbe fchiuare in ogni cdfa, fi deb 
he yietare fommamente netta Mufica . adunque fi debbe auertire,chc fi come ne i Contrapunti fimpltci mo 
fibrati é fipra, fi poneva ogni figura del Soggetto corrijfondcnre ad yn altra figura contenuta nella parte del 
cantrapunto;cofi bora fipra quilunq; figura di tal Soggetto farà lecito porre quante, & quali figure temera- 
rio al propofito ; pur che quelle, che fi pongono nella parte del Contrapunto, fiano equivalenti a quette,che fino 
nella parte del Soggetto. Onde fipra ogni Semibreve contenuta net Soggetto, potremo porre due Minime , o- 
ucr quattro Scmimimmc,&- cofi yna Minima & due Semtminime,ct altre fimtli,come tornerà meglio ; ciS 
quejto ordine però, che ponendo due Minime nella parte del Contrapunto fipra yna Semibreve detta parte del 
Soggetto, etafeuna di loro fiano con fonanti : percioche quefie due parti detta Semibreve fino confiderategran 
demente dal fenfi; per rijpetto della Battuta, la quale fi confiderà in due modi, cioè nel battere, & nel levare; 
come altroue yederemo ; èlle qual parti, alla prima fi da yna minima, & l’altra alla feconda ; le quab fino 
tqualtalla Semibreve pofia nel Soggetto. Quando poi fi yorrà porre nel Contrapunto quattro Semiminime 
equivalenti a tal Semibreve, attora fi ojfiruerà, che quelle Semimtmme, che enfiano fipra’ l battere, et fipra il 
levare detta Battuta, fiano accompagnate con la con finanza . Per il che farà ébi fogno, che la Prima , &■ la 
T erza fimiminima fi ponghino confinanti ; le altre poi ( fi come è la Seconda ,& la Quartato è necejfario, 
che fiano in tal numero;ancorache quando occorrejfe, che fi poneffero confinanti,fitrebbe megho.Et tutto que 
floch 'io hò detto, fi debbe intendere, quando la parte del Contrapunto procede per Movimenti congiuntuper- 
cioche procedendo per Movimenti feparati ; è nece/f ario, che quelle figure, che contengono tali movimenti fia- 
no confinati con la parte del Soggetto. Ma perche atte yolte,per piu leggiadria, fi fiuot porre la Minima lega 
ta,cioc la Minima accompagnata con yn punto; però è da auertire,é porre il Punto che fia confinante: per- 
cioche fe’lfi poneffe altramente ,ciafcuno potrebbe da fi fieffi conofiere, quanto fuffe grato da vére. Et benché 
la Minima legata in colai modo fi poffa porre in due modi ne i Contrapunti ; prima nel battere, cioè nel prin- 
cipio detta Battuta ; époi nel lettore ; però il primo modo fi debbe porre fòlamente nel principio de i Contro- 
punti , & non nel mezp ; & quejlo dico nelh Contrapunti di due yoct : ma il fecondo modo fi può porre non 
foto nel principio , ma etianéo nel mcz$ ; come netto effempio fi vede. Potrà anco atte volte il Contrapun- 
tiflaporrefiambieuolmente due minime , delle quali t’vna fia confinante , & l’altra diffinante ; pur che la 
confonante cafihi nel battere, & la diffinante nel levar la battuta : ma debbino procedere verfio il grave , 0- 
ucroverfot acuto per molti gradi contwouati fivx& alcun movimento fiparato . Et quando vn fimil proce- 
dere incominciaffe nel principio del contrapunto , allora potrà auanti ogn altra cofi yfare la Semibreve col 
punto ; pur che torni bene ; ma non già nel mez$ del Contrapunto : conciofia che anco non fifa in fimil Ivo 
go la Semibreve femphee, ne la Minima puntata ,fe non fincopata ; anzi (.fuori di tal cafo ) ogni figura del 
S ogg etto, àie fia Canto fermo , debbe bavere almeno fipra é fi due confinanze, f vna nel battere t altra 


Terza 


196 




* * 3 * ^ ^ « - ^ ^ ^ 


Soggett o. 


Primo effempio nell' Muto . 

: p ììf |ì-i ^ì|ì^ìi ^i ì=^l j 




nel laure della Battuta, nel Contrapunto diminuito : perctoche pofte in tal maniera hanno molta patta; co- 
me la effe rienxa ce lo manifcfìd . Ma quando il Soggetto fujjt diminuito , cioè ma parte di Canto figurato i 
allora le figure del Contrapunto fi poffonofare apuli alle fue figure ; pur che procedmo in tal modo rnfieme , 
che fe iene è diminuitoci Contrapunto habbia in (e qualche leggiadria ; & tal volta procedi co* figure di al- 
quanto più valore, che quelle, che fino contenute nel Seggetta : perctoche fa dibfogno, che fi oda almeno vn* 
parte, che faccia mowmento, fi nel battere, come anco nel leuar la Battuta . Quando adunque tra molte Mi- 
nime fine ntrouaffe alcuna, che non procedere per mouimetc congiunto ; non farà mai lecito, che ella fia difi 
fonante ; aure l vna , (y i'ahra di due figure , che faranno tal mowmento ,fi debbeno porre con fonanti : 
Conaofia che fe bene la Difjonanza è polla nella feconda minima, nel m linimento congiuntala! mowmento, 
&• quel poco di velocità, che fi ntroua nel proferir filmili figure , non tafano vdire cofà alcuna , che dislac- 
cia. Ma non è già cofi udii Mouimcnti feparati : perctoche per tal fiparatione la Diffonan%a fi fa tanto mam 
fejla , che apena fi può tolerare ; come è mamfiflo a tutu coloro, clic hanno giuditio di tal coja . 
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Si potrà nondimeno porre la Prima parte della battutale fa difonante ; quando farà ta feconda minima di 
vna Semibreve [incapata del Contrapuntoiperctoche la prima parte dita I [pira [ara pofla finga dubbio nel 
levar la battuta,®- la fetida nel battere ;&• tal Diffranga fi potrà [apportare: peraoche nel cantare la Se- 
mibreve [mcopata ,f tien falda la noce & fi ode quafvna Jojpenfone, o taciturnità, chef trova nel mcg$ 
della pcrcufhone.daUa quale nafcono ifiom,®- per ejfàfi dtficrneno l'vn dall'altro , ®- eonffle nel tempo; 
onde IVdito quaf non la fenteiperctoche da lei non è moffi,dt maniera , chela poffa comprendere pienamen- 
tr.per non effer da lei perco/Jb ,& ptr la debolezza del movimento, chef [orge in efja : perche manca della 
pertufi ione, che lo muove: laonde la Voce allora nel perfeucrarc della Sincopa perde quella viuacità , che ba- 
nca nella prima percufhonerii modo che fatta debole , et effendo percoffa [opra la feconda parte della fncopa, 
nella quale è nafcofla la Diffrangala vn mommento più gagliardo di vii altra voce forte , chef muove da 
vn luogo all'altro con più gagliardo movimento, tal Diffranga a pena f ode;ef]cndo anco, che prestamente 
fi ne puffo, Et fi pure il Senfo è da qualche parte offefofi dipoi ragguagliato per tal maniera dalla Confon un- 
ga /che (accede finga alcun mego;che non fidamente tal Dtffonanga non li dijpiace ; ma grandemente in lei 
fi compiace: perche con maggior dolcezza, ®- maggior foauità li fà vdtrc tal C on franga . Et quefio forfè 
amene, perche Ogni contrario maggiormente fi [copre, & fi fà al frumento piu noto, per la comparatione 
del fio Opposto . Ma no fi dcbbegtamai porre la Prima p.trre della Semtbretie,che fa difonante; fa poi fin- 
cop.tta,o non fincopata;®- fi debbe auertire per ognt modo due cofeda prima, che Dopo la diffranga ftgva 
vna confinauga a lei ptumcinada feconda, chelMoutmcHto,ilqualc farà la parte della ftnccpa, deliba fim- 
pre difendere ,&• eficr congiunto:®- non afcendere . Onde potrà efjere utile quefla Pegola, che Quando la 
Diffranga farà pofla nella feconda parte della Semibreuefncopata, laquale fra vna S e corda; allora dopo 
Iti accommodarcmo ottimamente la T erga, che le è più vicina. Cof ancora quando m effa Smcopa farà po- 
fla la Quarta, fi farà il medefmo. M Uà Settima poi fi le accompagnerà la Sesta : peraoche le e piu vici- 
na . Similmente fi potrebbe dire delle Replicate ; fi come della Nona, alla quale fi accompagna la Decima; 
0 della V ndectma,dietro laquale fmilmente fi debbe porre la Dccima;comc fi può vedere . 
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Si potrà anco alle voltefcome cofiumano di fare li buoni Mufia, non finga fio grande commodo ) dalla S e- 
conda fincopata per ventre alliy mfonoi® ciò quando le parti faranno ordinate in tal maniera, che [vna 
fàccia d movimento di Tuono,® l’altra è Scmttuono, che fano movimenti congiunti . V faremo etiandto 
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la Qu.rrta fncopata, dopo l.tqualc fógna fon, 
%a alcun mtzo la S emidi. cptntt , dipo 

quella immediatamente /acceda la Ttrcf 
maggiore: Pcraochc la Scmidiapente è po- 
lla in tal maniera, che fa buono effetto : emen- 
do che fra te parti non fi ode alcuna tnfìa re - 
lattone. Ma non è coft fopport abile la Quinta, 
quando cafca il Tritono per relatione, fecondo 
il modo mojlrato difopra;come fi può udire nelli due fittopofli effempi . Sogliono ancora lt Trattici yfart di 
porre la Nona, quando dopo ejja fi Tiene alla Oltana per contrari j Mouimenti, £r lima delle parti afeenda 

per Quarta, 0 difenda per Quinta ,& lai- 
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tra difenda per Mouimento congiunto; come 
qui f Tede . Si debbe però ojjeruare , cht 
quella fgurajaqual figue la DiJ finanza , & 
difende , fetida efjer tramenata da altra fi- 
gura;non fa legata ad in altra Confinanza, 
cioè che non faccia tu’ altra fncopa, che fa 
tutta confonanteima che di due cofe fa C ima; 
onero che tal fgura difenda ,0 pure afenda 
per Mouimento congiunto, 0 f paratolo che ella fa legata ad tu’ altra fgura, che fa fmtgbantemente dif 
fonante , &r che tra loro facciano yn altra Sincopa . lo hò detto legata ad tu' altra fgura : pentodi» 
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quando fi rifolue la fncopa di Semibreue,; nella quale fa la T)t[fonanxa,allora fegutta la Minima fenz<t al- 
cuna mexana figura; laquale dico allora effer legata, quando dopo la Dijjonanza figue tu’ altra Semibreue 
fncopata, onero Tna Minima col punto . La onde dico, che al primo modo la Minima è legata ad un’ altra 
Mimma, & al fecondo modo la Mimma è legata alla Scmtmtntma, che è il Punto.Quelle adunque, che nelle 
cantilene fi concedeno fono le fittopqfie . Quelle Teramcnte,chc b buoni Compoftort non Tfxnu,Jonoquel- 
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le, che [eguitano : imperoche quando non fofferua in loro la fopradata Rettola, la figura, che figue la 
DiJfon.in%a,non fi bene il fuo officio, & quello, che debitamente a lei s appartiene . Onde fa Dtffi- 
nanxa fi rifolue con tu modo fieddo ( dirò coft ) conctofia che non ragguaglia pienamente Cydito di 
quello, che forfè per auantt m qualche modo fù off fi dalla Diffonanxa ; come nelh fittopofh effempi fi 
otri yjtre . Et perche gli stanchi Trattici hanno Tfato& li Moderni ancora y fono fi porre alle Tol- 
te confuj ameni» nei laro Contrapunti nel luogo della Confinanza fiora la prima, nera la feconda 
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Semiminima,chefegueno la Mimma battuta , onero la Stmtbrtut col punto, o finora il punto [incapata, 
quando il loro procedere fi fà per Moni menti congiunti verfi la perte grane ; però accioche non fi generi confu 
feone nell’animo del Compofitorc,determinarcmo bora, quale delle due Semimimme,fi habbta da porre , che 
fia confonantc.Onde dico, che per ogni modo fi debbe porre la feconda , &• non la prima : perewebe quello è 
I lato yfato communemente non fidamente da i buoni, & dotti Mufici; ma dagli altri ancora, quantunque la 
prima cafihi [opra il leuar la battuta; cioè nella feconda parte; perche neramente mi firn il procedere non è 
altro, che mia fipportabde diminuì ione di due Minime diflanti [ vna dall’ altra per ima Terza, fatta per ca- 
gione di far cantar bene le parti , o per la cammoità di commodar le barmome alle parole , lequah nafeono 
dalla pronumia delle fgure,o note della cantilena . La onde pofìe in tal maniera fono fipportabib, gy paf- 
futo benespercioche la tardità ,gp dimora della prima figura, o nota precedente ; et la velocità della Semtmi- 
urna feguente, della quale il tcmpo,& il fuono,o la voce infirmo pajfanopreflo,fanno,che la DtJfionan~a,che 
è pofia lopra la detta Semiminima, non è facilmente compre fa dall’ V dita ; &• però dalli Mufici non è posta 
in alcuna confideratione ; Etfe pure è camprefa immediatamente la nota feguente, che è conjonante , piena- 
mente acconcia il tutto.Quando adunque dopo la Minima, o Semibreue col punto, o fenza il punto ; figut- 
ranno due Seimmmime , polle l’vna dopo l'altra al modo detto difòpra , porremo fempre la feconda, che fia 
confonante;ancora che La prima fia dtffonante : Ma quando fi iranno più di due potremmo fare altramente, 
cioè potremmo porre la prima confonante, & le altre poi, fi come è fiato detto difòpra ; ancora che in alcuni 
cafi la detta prima Semimimma , che fi pone diffidante ,fi poffa porre confinante ; mafitmamente quando 
datila Or tana fi verrà alla Qumta,o per il contrario procedendo per contrari] moni menti , utili Contrapunti 
diminuiti, comcfipotrà vedere. Tutto quefio hò detto, per leuare dall'animo del Compofitore la confiifione: 
perche non è il donerebbe in quefla Scienza, laquale ordina, & dà regola ad ogn altra : cafchi nella parte de i 
Suoni, cofi veruna, che fia dilordmataimafiimamente non offendo il douere,che t vna, girl altra delle nomi- 
nare Semiminirne filano pofìe da vna parte de i Mufici in vno paffiaggio ifleffio ad vn modo , & da vn altra 
parte ad vn altro . Se adunque ne occorrerà di fare per ornamento^ per nccefittà filmili paffaggi ; auerttrt- 
mo di porle fecondati modo determinato, gp nella manieratile fi veggono nello ejfiempiopqfìo qui difitto. 
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Umodo che hà da tenere il Compofitore nel fare li Contrapunti 
fopra vna Parte, o Soggetto diminuito. Cap. 4 

C C O R RE R^4 oltra di queflo.che l C ontrapuntifìa.dopo Ihauerfa effercitato per mol 
ti giorni «rifare il Contrapunto fopra vn Soggetto di canto fermo;conofcendo di falò feti 
X* demo errore, vorrà poffare più altro, ©- yen tre od vn altra compofmone pur di due 
yoct : lo onde per affuefarfì allo muenttane, dico, che non farò fuori di propofato.fe piglierà 
^ primieramente per Soggetto yna parte di alcuno cantilena di Canto figurato ; &fe ciò 
nonvonà fare ,la potrà comporre da fefaeffo, fecondo cheli torneràpm alpropoftto. 1 Ichc fatto , dico, 
che potrà dipoi fecondo il fuo ingegno comporre yn altra parte nel grane, onero .fecondo che li Terrà merito 
fattoseli’ acuto.E ben y ero, che yolendo comporre il Soggetto da fa fìeffo , potrà aiutato do yna porte della 
fra compofmone comporre l'altra, di modo che tutto in yn tempo verrà a comporre il Soggetto, £r a dar fa- 
né olla Cantilena : percioche ( fi come Indetto altroue ) Soggetto io chiamo quella parte, che fa pone 
atlanti le altre parti nella compofitioneioueramente quella parte, die il Compofitore fa hà primieramente ima 
nuoto di fare . La onde tanto più «gemimele potrà copurr e, quanto più vorrà ojferuare quelle Rerote Jequah 
binerà ojfaruato net fare li Contropunta fopra il Canto fermo. Bene è vero, che que fio modo decomporre i 
più libero, & più efpedito : percioche fa può diminuire qual parte fa vuole, fa grane , onero acuta ; laffando 
yna di effe parti con le figure di alquanto maggior valore ; onero ponendo le figure tratutte due, che fanno 
filmili, o dtuerfe t vna contro t altra; ilche non fa poteua fare nel primo modo . Potrà adunque il Compofa- 
tore far quello, che li tornerà piu commodo;auertendo pero.di accommodar fempre in tal maniera le parti 
della canrilenafae cantino bene.Cr habbiano bello, (fa elegante procedere, con vn non so che mifao di oraut- 
tà. Et accioche fa vegga il modo, àiefathà da tenere nefeomporre fimili Contrapunri, o Campo fanoni ( poi 
che non fa può dar Regola particolare di ogni cofa.per effere infiniti gli mdiutdui ) porrò due effempi , Cvno 
dei quali farà fondato fopra vn Sqggettoritrouato.chcmcomincia Scimus hoc uofìrum meruijfe cnmen, 
ilquale è vna parte acuta di vna leggiadra compofmone a due voci di ^ flirtano ; L’altro poi farà tutto com 
pofìo di font afa . Di maniera che vedendo, & effammando quefh due.Csr altre filmili compqfitioni ,fi po- 
trà venire «U'vfodu omporre facilmente , &r bene. 
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Che non c necclTario , che la parte del Soggetto, 

& quella del Contrapunto incornine 
cinoinfieme, Cap. 44.. 

lo NON vorreigia^he alcuno crtdeffe, che nella Mufca fitjji tanta (din cefi)/», 
perfìitione.che cufcuna fuffe tenuto per legge fatale , di dar principio alti fuoi Contra- 
pwitim yn foto modo; facendo femprechela parte del Soggetto incominci a cantare 
infitmc con quella del Contrapunto ; &• che non fuffe lecito di yftr le Paufe nel princi - 

pio di qual parte fi voglia -.Conciofia che l’yfo delle Paufe non fèllamente fu ritrouato 

per ornamenta della cantilena ; ma etiandio per necefluà , come dirò alerone . Onde quando tornerà com- 
modo di porle nel principia di qual parte fi -voglia della cantilena ,lo potrà fare ,fen%a t fjerw alcuno er- 
rore ; &• potrà porre non fola le Paufe di Brtue.,o di Semibreue : ma quelle di Mimma ancora. Et ciò 
non farà fenza tifo degli sfatichi delli Moderni compof tori squali prefero tal licenza, vedendo che 

tal cufa li tornaua molto commoda . Volendo adunque dar principio olii Con trapunti in cotal maniera, deb- 
bo far cantare primieramente qual parte fi voglia delle due , incominciando nelprtncipio della Battuta ; l’al- 
tra poi f potrà far cantare .ponendo nel principio aitanti la prima Figura cantabile la Paufa di Minima thè 
fi chiama volgarmente Soff tra; dopo laquale f potrà porre qual Figura tornerà commoda .pur che'l fio 
valore non ecceda il valor della Semibreue ; Laqual Semibreue polla dopo la Paufa di Minima , verrà ne- 
cef ariamente ad tffer fincopata . Ma fi debbe [chinare di dar principio alla parte del Contrapunto , & a 
quella del Soggetto nel principio della Battuta per altre figure, che fi ano di minor valore della Semi mini- 
ma : percioche fi verrebbe a dar principio alla cantilena per vn Movimento molto veloce , anzi veloafiimo. 
Incominciando poi dalla Semiminima.fcmpre le porremo avanti la Paufa di Mimma. Et veramente m 
ciò,&- in ogn altra cofa douemo imitar la Natura , il cui procedere fi vede ejfer molto regolato : concicfia 
(he fi noi haueremo riguardo alh mommeti naturali, ritrouaremn.che fino ne 1 loro principi) alquanto più ttr 
di, di quello, che non fino nel mezp& nel fine ; come fi può vedere da vna Pietra, che fa laffata cadere 
dall'alto al baffo, della quale il Movimento è più veloce, fenza dubbio, nel fatiche non è nel principio. 
Imitammo adunque la Natura, & procederemo in tal maniera, che b Movimenti , che faranno le parti dcl- 
b Contrapunti non fi ano molto veloci nel pnnctpmlche offeruaremo ettandio nelmczp, & nel fine dlóaf- 
cuna parte, quando dopo le Paufe incomincieranno a cantare ,&• il loro principio farà per vna figura di 
qualche valore ; fi come vna Semibreve , oucro altra maggiore . Et volendo procedere per Mouimenti al- 
quanto pm veloci, faremo, che dopo quella ne figuitt vn altra, che le fa più vicina, &• di minor valuta; 
come farebbe la Mimma , &• dopo lei la Sennmmima . Io non dico già , che dopo la Mimma non fi pof 
fa porre due, 0 piu figure fimib Ivna dopo 1 altra : perocché dopo vna Semimimma fi ne può porre vn al- 
tra, Crpiù anche , & cofi dopo la Mimma : ma dico , che volendo procedere da vna figura maggiore ad 
vna minore , il dovere vuole , che la figura feguente fa la più vicina alla precedente. Ne voglio anco, 
che alcuno creda, ch'io ponghi tal Pegola per fi fatto modo necejfaria ,che non fi poffa fare altramen- 
te : «malfa che quefio , eh IO ho molirato , è fiato per dare vn poco di lume, & di gmditio al Compat- 
tare. Et perche hò detto di /opra , che fi debbe procedere da vna fgura cantabile all'altra conia fila pm 
Vicina ; però è da auertire , che alcuni Mafia effecttatt intorno vn certo loro genere detto Quantitativo, 
pongono le figure cantabili in quattro dijferezf ; percioche alcune nominano Parte propinque di alcun altra 
Figura .alcune Parti remot calcane Parti più remote,» alcune altre Parti retmaifitme. la onde dtcono^he 
qlla Figura è la parte propinqua di vn altra, die nell ordine pollo di fi òpra net cap. i.lafegut fenza alcun me- 
ZJ. Però fi può dir e, che la Breve fa parte propinqua della Lunga;» la Semibreve della Breve, et laMinima 
della S emibreue,et cofi delle altre, che fegueno; ancora che in tal cofideratione no paf) afferò oltra la Mimma; 
per effere vdnma figura tra quelle, che pattfona alteri utone;come forfè modrcrò altrove. Ma quado biffavano 
vna figura è mezp.Gr pigliavano la feguente, chiamavano tal figura Parte remota della prima. La onde fi 
può dir con verità , che la Semibreve è Parte remota della Lunga, &• la Mimma parte remota della Bre- 
ve, & cefi le altre per ordine . Quando poi laffauano le due mezane ; quella , che era feguente alle due 
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laffate , chiamavano Parte più remota della prima ; fi come paterno dire della Minima , rifatto alla Lun- 
ga ,& delle altre ancora . Ma quando ne tuffavano tre , la fettunte dimandauano Parte remot filma ; fi 
come la Mimma njpettoalla Mafiima . Tornando bora al nollro primo propofito dico ; che è conceffo » 
a eufemia di porre due Semimimme, &• più ancora dopo il Seffiro ; fi come fi poffono porre dopo la Mi- 
nima ; percioche quella è di valore equale al Seffiro, gy ciafcuna di effe è la fua parte propinqua ; quan- 
tunque tal Seffiro, o Paufa non fi canti . Ma non fi accommodera co fi bene dopo la Paufa di Se- 
mibreve ,o dopo vn altra maggiore tali Semimuitme: offendo che elle fono Partì remote : ne tornerà 
ttiandiobene il porre dopo il Seffiro molte Chromt. il porre due Scmimimmc dopo la Semibreue col 
Punto , cuer dopo la Semibreve j incapata farà lecito : percioche quella parte ,fopra laquale cafca la Bat- 
tuta , che è fopra il Punto i onero I oprala feconda parte della Sincopa, fi confiderà come fiparata dall'al- 
tra per la Battuta ; Cioè fi piglia per vna Mimma feparata , fopra laquale cafchi la detta Battuta . Non è 
però lodevole ( quantunque pochi fe ne guardino ) il porre le figure con tale ardine, che dopo la Semi- 
breve , che fia battuta fenza il punto ,ne figua due , o più Sommimene : percioche fono Parti remote, 
& non propinque della Semibreve ; lequali paflc in tal maniera , quanto filano grate, & commode atti 
Cantori , ciafcuna da fe lo potrà comprendere , quando vdirà procedere da vna figura cantabile ad vn’al- 
tra,con yna fubita mutai ione di tempo tardo al veloce Jenz& alcun altra melava diffofi tione. 
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Che le Modulationi debbeno efler ben regolate, *’ 

& quel che debbe olTeruare il Can- 
tore nel cantare . Cap. 4^. 

CREBBE cofa troppo difficile, sto voleffe ragionare di ogni minima cofa , che può 
occorrere nel comporre ; &• non poco faihdio apportarebbe ai Lettori. Onde lafjando 
d avn canto quelle cofe , che non fono cqfinecefjane, verrò a quelle , che fono di qual- 
che importane# ideile quali alcune al Compofirore appartengono, & alcune al Canto- 
re . Quelle che appartengono al Compofitore fono quelle : Primieramente debbe com- 
porrete fue cantilene, fecondo le Regole date di fopra, non fi partendo dalli Precetti, i quali più ol- 
tra fin per dimofbrare . Dipoi debbe porre ogni fino fìudio , che’l Contrapunto , cioè le parti della fua cantilena 
fiano ordinate , & regolate in tal maniera , che fipofiino cantare agevolmente , gp" che filano fenica alcuna 
dijficultà : percioche fi f H armonia nafee ( cerne vedemmo nella Seconda parte ) dal cantare, che fanno in- 
fiume le parti della cantilena , fenza offefa alcuna deli vdtto ; non potrà eUagiamai na fiere da cofe , che fila- 
no tra loro finzf alcuna proportione . Sarà adunque auertito di fare , che le parti fi pofimo cantar bene , & 
che procedmo per veri , (sr legittimi intervalli , contenuti tra t Numeri harmomct ; confinanti , o diffimau- 
ti , che fiano . Confinanti dico , come di Ottava , di Quinta , di Quarta , di T erga , & di altri firn ili ; fi co- 
me fimo quelli di Decima ancora , che farà fatto fenica errore alcuno , poiché il maefìro de i Mufict antichi 
Jojqumo , non pure hà vfato yn tale intervallo i ma ttiandio usò quello di Duodecima ; come fi può vedere 
nel Motttto , che fi canta a cinque voct,l limolata, integra, & enfia es Maria . Diffonanti etiandio ; come 
fino quelli del Semituono maggiore , & quelli del Tuono , che fonale differenza , per le quali l'vna confi- 
nanzafupera l'altra: fi come ho mqflrato nel cap. 59. della Seconda parte . E ben vero , che alle volte fi 
pone quello di Settima ,&di Nona ; ancora che di raro ,fi come hanno vfato , & vfano anco alcuni buoni 
Compofitort. Ma quelli del Tritono , della Scmidiapcntc ,& altri Jimili non fi debbeno vfare ; fi come 
hanno vfato alcuni Moderni , volendo ciò attribuire al procedere delle modulationi Chromatiche : con- 
cài fia che veramente quelli intervalli non hanno le firme loro contenute tra i Numeri harmomci ; 
La onde non è pofiibilc , che pofimo fare nelle modulationi alcun buono effètto ; anzi poffono offen - 
dere grandemente il fentimento ; come la ejpertenza ce lo dimoflra . Et fe la Mufica ( come la defi- 
mfee ^fgofìnio) è Scienza di ben cantare, 0 ben modulare ,&• ad altro non attende , che a quello ; in qual 
maniera fi potrà porre quella cantilena nel numero di quelle, che offeruano,gy tendevo a queflo fine, laquale 
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funeri le file modulatiani piene di fintili errori, ®- furi in tal modo difòrdinata , che a pena fi potrà [apportar 
di vederla jton che di cantarla ? qi itilo anco fi ricerca quello , che nel cap. yj.fi è detto ; cioè che le parti 

proci dmopiù che fila pojitbtleper inanimenti congiunti:percioche fono più naturali, di quelli, che fono fepara- 
ti.Cercarà adunque il Compofitore di fare, che te parti della fua cantilena fi poflmo cantar bene, ®- ageuol- 
mente;®'che procedino con belli, leggiadri,®- eleganti Mommenti ; acciochegh auditori prendalo diletto di 
tal modular ioni, &• non fiano da veruna parte ojjefii . Quelle cofe, che appartengono alcantare fonoquefte ; 
Primieramente dee con ogni diligenza prcucdcre nel fuo cantare, di preferire la modulai ione m quel modo, 
che è fiata compofla dal Compofitore ;®- non fare come fanno alcuni poco aueduti,/ quali per farfi tenere più 
valenti,®- più faui de gli altri, fanno alle volte di fuo capo alcune diminuitali tanto filuatiche ( èro cofi ) 
®- tanto fuori di ogmpropofito,che non filo fanno fajhdio a chi loro afcolta.ma commettono etiandio nel can 
tare mille errori : conciofia che alle volte vengono a fare infieme con molte Difcordanxe due, o più V infuni, 
o due Ottaue,oueramcnte due Quinte, ®- altre cofe filmili , che nelle compofittom fenica alcun dubbio non fi 
fbpportano . Sono poi alcuni, che nel loro cantare fanno alle volte vna voce più acuta, o più grane di quello, 
che è il douere,cqfa che non hebbe mai in menteil Compofitore ; fi come in luogo del Semituono cantano il 
Tuono, o per il contrario, &• altre filmili cofe ; la onde ne figue dipoi errori infiniti , altra l'ojftfo del /«i/o. 
Vebbeno adunque li Cantori auertire, di cantar correttamele quelle cofe, die fono ferme fecondo la mente deb 
Compofitortiintonando bene le voci ,®- ponedole a i loro luoghi; cercando è accommodarle alla con finanza, 
®- cantare fecondo la natura delle parole contenute nella compofittone in tal maniera , che quando le parole 
contengono materie allegre, debbeno cantare allegramente ,®- con gagliardi mommenn;®- quando conten- 
gono materie mefic , mutar propofito . Ma fbprail tutto ( acciocne le parole della cantilena fiano tntefic) 
debbono guardar fi da vno errore , che fi ntroua appreffi molti , cioè di non mutar le Lettere vocali delle pa- 
role, coni e farebbe dire, proferire in luogo di E , ne I in luogo di O, onero V in luogo di vna 

delle nominate : Ma debbono prufemle fecondo la loro vera pronuntia .Et è veramente co fa vergognofa, ®- 
degna di mille reprenfiont J vdir cantare alle volte alcuntgojfi, tanto nellt Chori , ®- nelle Captile pubhche , 
quanto nelle Camere panate,®' proferirle parole corrotte quando douerebbeno proferirle chiare, ejped.te, et 
fen^a alcuno errore : La onde dico,che fi (.per cagione di effempio ) vdimo alle volte alcuni /gridacchiare 
( non dirò cantare ) con voci molto /garbate,®- co atti,®- modi tanto contrafatti, che veramente parino Si- 
mte, alcuna canzone,®- dire, come farebbe ^ ffpra cara, e faluaggia e eroda uagba: quando douerebbeno di- 
re; ^fjpro core, e filuag gio,e cruda voglia : chi non riderebbe !anzi( per dir meglio ) chi non andrebbe in 
colera;vdtndo vna cofa tanto contrafatta, tanto brutta, ®- tanto horrtda ? Non debbo adunque il Cantore 
nel cantare mandar fuori la voce con impeto, et con furore a gufa di Befiia ; ma debbe cantare con voce mo- 
derata , ®- proportionarla con quelle de gli altri camori , di maniera che non fupen , ®- non lofi 
vdtre le voci degli altri ; La onde più preflo fi ode ftrepito,che har monta : conciofia che t H armonia no Mafie 
da altroché dalia temperatura di molte cofe poi le infume in tal maniera fhe f vna non fupen f altra . Ma- 
tteranno ettandio li Cantori quello auertimento,che ad altro modo fi canta nelle Chiefe ,®- nelle C apelle pu- 
bltche,®- ad altro modo nelle prtuate Camere : Impcrochc iui fi canta a piena voce; non però fi non nel mo- 
do detto di fopra;®- nelle Camere fi canta con voce piu [ommeffa ,®' foaue ,fenza fare alcun ibeptta . 
Però quando canteranno in colali luoghi procederanno con giudit io, accio non fiano poi (facendo altramete ) 
degnamente biafimati. Debbeno olirà di quello offeruare , è non cantare con inanimenti del corpo , ne co » 
attt,o gefh tali, che induchino al nfo chi loro uedeno, ®- afcoltano ; come fanno alcuni j quali per fi fatta ma- 
niera fi mmueno, il che fanno etiandio alcuni Sonatori, che pare veramente , che ballino . Ma laffando hor- 
mai cote/la cofa da vn canto , dico , che fe’l Compofitore ,®-ltCantm infume offerueranno quelle cofi, 
che appartengono al loro officio, non è dubbio , che igni cantilena farà diletteuole , dolce , fiume , ® piena di 
buona harmania , ®- apporterà a gli Vittori grato,®' dolce piacere. 
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Che non fi debbe continouare molto di lungo nel graue , o nell'acuto 
nelle modulationi , Cap. 4 6 . 

T perche alle mite amene , che'l continouare , che fa yna torte della cantilena alquanto 
net grane, ouer nell'acuto , è cartone che’l Cantore fi fianchi ; mafiìm amente qu.tndo hi 
la -voce arane dimora molto nell’acuto ; ouer quando hi la noce acuta , & è sforza- 

to di fiore nel graue : i mperoche uenendo a far debole la noce , (y a buffarla, fi è nell’acu- 
r f 0 ; onero ad alzarla, fe’l fi ntroua nel graue; Tiene a far molta dijfonanza : però io vor- 

rei ( per leuar cotal difiomodo, (y diforéne) che'l Contrapuntifia hauejfe auertenza a coiai co fa, & che ac- 
commodaffi la cantilena in tal maniera, che le parti non cantajfcro per lungo tempo nel arane , ne anco mol- 
to di lungo fieffiro nell’acuto : Ma tutte le uolte che afcendeJfcro,o dificendeffero , non piffero pofie in cotal ma 
niera finza propcfito,& non dimoraffiro molto di lungo in quefie due efiremiti ,Iol io detto ; nonfinzf prò 
pofito : percioche li Compofitm moderni hanno per affarne ( il che noni da biafimare ) che quando le parole 
dinotano cofie grani, baffi, profonde, difeefa, timore, pianti, lagrime , (y altre cofe filmili, fanno continouare 
alquanto le lor modulationi nel graue : Ma quando fignificano altezza, acutezza, afeefa , allegrezza, ri fi, 
CT altre filmili cofie ; le fanno modulare nell'acuto . Bene è vero , che no debbono far cìtmouare di lungo Ihar 
monta </i tali eflremi : ma debbono fare, che le modulationi tocchino le chorde grani , & anco le acute, con le 
mezane delle parti della cantilena, variando fiempre le modulationi , Ne debbe comportare , che le efiremiti 
delle pani trappafiino nel graue, o nell acuto fuor a de i loro termini, cu era la loro natura, (y conera la natu- 



aeue parti trappajsino nel graue, o neu acuto juura ac 1 1 oro termini, coirà u iuru n*i ura, u vanir» u» ».»■- 
ra del Mudo, (opra il quale è findata la cantilena ; cioè non debbe fare , che il S oprano pigli il luogo del Teno- 
re, ne quefio il luogo del Soprano : ma fare , che ciafcuna pane fila ncUi fimi termini ; come veder emo nella 
Quarta pane, quando parlaremo intorno al modo, che fi hi da tenere nello accommodar le Pani : ancoraché 
in alcuni cafi quefio fia conceffo , per poco [facto di tempo : Percioche ordinandole , che non trappafiino i loro 
termini, non potrà figuire fi non com modo grande al Cantore, gy naficere buoni, &■ perfetti concenti. 

Che’l porre vna DilTonanza, oucro vna Paufa di minima tra due Con- 
fonanze perfette di vna iftefla fpccie , che inficine afeendino , 
o dilcendino , non fa , che tali confonanze tìano 
replicate. Cap. 47. 

OG LIO NO alcuni non hauere per inconueniente , il porre due Perfette confonanzg 
tvna dopo l’altra nelle loro compofitioni, di vna idejfa (fede, che infume afeendino, o di- 
ficendino, finza porut é mezo alcun altra confonanza : percioche fi auifano , che l porre 
tra loro vna Dijfonanza, oueramente vna Paufa di minima, faccia variar le jpecie , & 
lj = U--t- i È ìjjl che per quefio non fi faccia contra la Regola pofìa difopra nel cap.z 9. Ma in nero quanto 
adoro s’ingannino, etafeuno lo potri conoficere con la efpenenza ifief]a,dopo che hauer anno vdtto quello, che 
tu i fottopojh ejfiempi fi contiene : percioche conoficeranno , che la Dijfonanza pofta tra due confonanze per- 
fette, non fa vartatione alcuna di concento ; ne anco leua, che tali confonanze non filano pode tvna dopo l al- 
tra finza alcun mezp ; effendi 1 le Confonanze confiderate dal Mufico perfie ,(yle Diffonanze per acciden- 
te fòlamente ; come ho detto altroue .Et fi la Dijfonanza, che è fuono , pofia tra le dette confonanze, non hi 
fòrza alcuna di fare alcuna v.mattone ; minormente hauer à tal forza la Paufa di minima, che non raprefen 
ta fuono ; ma taciturnità, & pr mattone . Non fari adunque lecito porre due Ottauc l vna dopo l altra, tra- 
mezgte fidamente dalla Settima, ouer dalla Nona ; ne due V nifimi tramezgti dalla S econda . Et quantiùque 
la Quarta, (y la Sofia ftano confionanzs, come fu determinato ; & fi pojfa dire , che l vna , 0 l'altra pofia 
tra due Quinte , faccia alcuna variatione di concento ; nondimeno non fi debbono vfare, fi non nelle compofi- 
tioni di più voci : percioche nelle femplici generano no sò che di irido ; come fi può vdtre nelh fottopojh ejiepi. 

Sogliono 
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Sogliono anco alle folte li Compofirori in una particella della compofit ione, dopo la Ottaua pojìa fopra una fi- 
gura di Scmibreue,che difenda ,&• hablna [opra ,o fatto di fi yna Minima, porre immediatamente due Se- 
mimwime, legnali difenduto per mouimenti congiunti, &• fen%a altro mexp dipoi lafgurafeguentc afcendi, 
&venghi alla Ottaua. Simitltantementc fogliano ,dopovua figura di Sennmìmma , polla in Oltana fo- 
pra yna Minima, che difendi , porre yn altra Semtmimma, lacuale faccia il mouimento (epurato, yen- 

gin medefimamente alla Ottaua : non fotocio fanno : ma etiandio pongono m luogo delle femiminime la 

minima col punto , con due chiome foglienti , altre cofe fimili ; come (pii fi fede , 


Et auegna che non fi poffa dire con ferità , che pano due Ottaue polle tinta dopo t altra fen^a alcun mexo: 
perciochc fi ritmila yn altra confinanxa pofla tra toro , che è la Sefla ,oucr la Decima; nondimeno non fi 
debbono y fare, per due ragioni : La prima delle tjuah fu detta dtfopra nel cap.^z ; & la feconda è, che per In 
mutai ione yeloce,chefalaS efla,o la Decima polle tra loroiouero per il yeloce mouimcto,che fanno, quafi no 
fi ode ; tanto più, che nelle due femiminime, chefegueno la minima , onero la Semibreue fincopata , la prima 
e pofla nel numero delle Diffonanxe ,&la feconda nel numero delle Confinane . Onde maggiormente tali 
Ottaue fi odeno ,&fi yiene a fare contea quello, che fi è determinato difopra nel cap.4 1 . che non fi doueffe- 
110 yfiac molto Jpeffoaccommodate nel Contrapunto in coiai maniera . Et per dire il fero , li pafiaegi, che 
fanno le due femiminime non fono altroché la Diminuitone del mouimento congiunto,chefanno inficine due 
Semtbreu! . M cottili Meo fi aggiunge , che non de ffitre tjuel pafiaggui , elle fanno due pani afeendendo, 0 
difcendindo nfieme, l yna per mouimenti congiunti di Quinta, proceacttdo per quattro finiimtntmc , (y tal 
fc tra , 
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tra per movimento feparato , afcendendo per femibrem finza alcuna diminuitone ; & le con finanze , che ca 
fiotto nel battere fono due Quinte ; come nello ejfempio fi vede : percioche fi bene fino tramesti dalla Ter- 
za , non hanno però gratta alcuna . £ ben Mero , che 
quefh pa/Jaggi fono più (opporr abib dell primi : ma no 
fono però lode uoh : percioche nel cantar la parte dimi- 
nuita, fi ode laTerzg pofla tra due Quinte nella ter- 

■ d -| — h- za femimimma , la anale è confinante ; & è perca/] a 

• - n { ^ • - «dia feconda parte della battuta . Et tanto più fi pof- 

—4 1 .. , .... 4 JL fono (appartare, quanto che le Quinte tramezzile in co 

tal maniera, non fino cofi facilmente comprefe dall'v- 
dito : perche non fono fimpltci, come è la Otraua : & li mammenti , che fanno le parti , che contengono le Se- 
mibreui, non fino congiunti, come fino quelli altri, ch'io hò moslrato di fopra , Ma perche alcuni cantano ta- 
li pafiaggt per diminuire il mouìmento fiparato di Quinta , che fanno alle Tolte le parti ; però dico, che fi deb 
beno fuggire per igni modo . Et fi pure ad alcuni pareffe di yfiare non folamence quefii , ma gli altri ancora 
mofiratt di ( opra ; non debbi però yfarh molto jpeffo : percioche quando non yifujjcro altre ragioni , yi fino 
almeno queste ; che fi mene a far contro quella Regola , che dice, Che douemo procedere da yna con finanza 
all'altra per mouimenti contrarii ; & cantra quella, che ne auerttfce,Che noi fucinino miiouere le parti infu- 
me, quando afiendeno, o difendalo, liina di effe almeno per mommentt cqgmntuche douerebbeno rwrouarfi 
in quelle parti, chef muoueno per mommentt feparati , contengono le Semibrem ; &• nondimeno non lo 

fanno ; come fi può chiaramente vedere , 


Della Battuta . Cap. 48. 

-W E N DO io più yo/te vfato quejìe voci Battuta, Sincopa , &• Vaufa, è ragioneuo- 
le, atlanti che fi vada più oltra , che vediamo quello, che filano ; acci oche non procediamo 
per termini non conofiiuti ,i quali non pofiono veramente apportare alcuna fetenza : La 
onde douemo (òpere, che li Mufici vedendo , che per la dtuerfità de i moni menti, che fan- 
no cantando mfieme le parti della cantdena , per effere l vno più veloce, o più tardo dell' al 
tro; ordinarono vn certo Segno, dal quale etafeun cantante fi haueffe da reggere nel proferir la voce con mi- 
fura di tempo veloce, o tardo, feconda che fi dimofira con le figure dtuerfe cantabili , le quali fino pofie di fi- 
fra nel cap.i. Et simagmarono che fife bene, fi coiai fegno fuffe fatto con la mano ; accio che ogn’vno de i 
t anturi lo poteffe vederi , &• fufje regolato nel fuo mommi nto allagmfa del Polfo humano. Onde dipoi dato 
tale ordine, alcuni chiamarono coiai fegno Battuta , alcuni altri Tempo fonoro ; & alcuni altri , come Mgo- 
Jhno dottore Santifiimo nel cap. i o. del Secondo libro della Muficajo nomina con voce latina Plaufojchc me 
ne da Piando , (y vuol dire Battimento delle mani. E t veramente parmt,che penfa/fero bene : percioche non 
fo vedere, qual mouimenttufoteuam', ritrouare , che fuffe fatto naturalmente ,zhe poteffe dare 4 loro regola , 
& proportene, fuori che quejìo: Percioche fi noi confideraremo le qualità , che fi ritrouano infuno et C altro; 
cioè nella Battut a ; & nel Polfo , che dai Greci è detto teoyfait , rirrouaremo tra loro molte conuemenzs I 
couciofiache effindo il Polfo ( come In defimfee Galeno , & Paulo Eginetta ) vn certo allargamento rt- 
flrtugimcnto ; opur vogliamo dire alzamento , &• abbaffamento del cuore , delle arterie, viene ad efjcr 

comporlo ( come vuole Mwcenna nel Secondo Fen del bb. 1.) di due mommentt, & di due quiete, delle qua- 
li cofefimilmente la Battuta viene ad effer compqfia ; &• prima di due movimenti , che fimo la Pofinone 
la Leuatione, che fi fa con la mano, ne 1 quali fi trova lo allargamento , & il njìrengunento , onero lo alza- 
mento, & abb.i]famento nominato , che fono due mommentt contrari] ; & dipoi due quiete : percioche ( fe- 
condo la mente di v /frittotele ) tra qu Sii mommentt ( come enandto nel cap. 4 1 . di fopra commemorai) firn 
frej fi ritrouano ; mafiimamente perche è imponibile , che fimiL movimenti fi pof ino contmouare f vno con 
l altro .Et fi come la Medicina chiama il primo mommento , & il fecondo Pianti ; cofi la Mufica no 

mina la Pofitione, onero d Battere Unt , & la Vernatone irne. Simigbantemente; fi come 1 1 Polfi fi ritro- 
sia di due maniere, fecondo l’autorità delh commemorati principi della Mediana , cioè Equale, & I acquale : 
pigliando però filamene quella equabtà, ($• tncqualità, che nafte dalla velocità &• tardità, onde fi fati 
t — liithmu , 

* „ ' ' • ■ . 
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Bithmo, dal (piali nafte moki movimenti proport innati , contenuti ne /generi Afoltìplìcc , &• Svperpartit»- 
htre, cifragli altri che fi tafano, che non fono contenuti fiotto colali •meri , cofi poterne dire , thè la Battuta 
fi ntroua di due maniere, cioè Eguale, (y Ineguale , tue fi riduce ogni movimenta prcpcnwnato, che fifa _ (u 
la voce . Et epufio dico io , perche gli Antichi M tifici , li Poeti ancq , i (ju.t ligia erano ( come altrove ho 

detto ) riputati una cofa ifiefjà ; per un certo loro ijhnto naturale diinjero le V oci in due parti , gp- attribui- 
rono ad alcune il T tmpo breue , & ad alcune il T empo lungo ; & al T empo lungo applicarono due Tempi 
brevi ,&• ptfero nel primo luogo quelle Sillabe , o Voci del Tempo breue , che fimo dinnnor (puntiti , & 
nel fecondo cjuelle del T empo lungo , che fono di maggiore , come iti dovere : effondo che fi come la V mtà tra 
i numeri è manti il Binario, che contiene due vmta ; cofi il T empo breue debbe tenere il primo luogo , & d 
Lungo il fecondo . Ma fi debbe auerttre, che confideranno la Battuta in due parti ; (p- tanto alla prima, qua 
to alla feconda attribuirono la mifura del T empo breue, o lungo, fi come li ternana più commcdo. t ben ver 
ro che li Moderni applicarono primieramente alla Battuta, bora la Breue, & bora la Semibreve imperfetta ; 
facendole eguali al tempo del Polfo , difhnto in due movimenti equali ; onde cotale Battuta fi può veramente 
chiamare Eguale : conaofia che tra la Pofitione la /.evalione fi ritroua la proporttone di Egualità : effe», 

do che tanto alia Pofitwne, quanto alla bevanone fi attribuifie il T empo lungo , outramente il breue . Dipoi 
le appbcarono bora la Breue con la Semibreue , gy ho ra la Semibreve con la Mimma , & la diuifero in dui 
mouimenn inequah, applicando alla Pofitwne il T empo lungo, gy alla Leuatione il T empo breue ; ponendo , 
le in Dupla proporr ione . Et perche tra la Pofitwne gp- la Leuatione cafca la proportione di Juequabtà ; però 
totale Battuta fi può con verità chiamare Inequale . H avendo dipoi efh Mufici corale rifpetto, quando itimi 
deuano la Battuta equale, fognavano le lor cantilene nel principio con qiiefhfigni /*\ f~ , onero con quefh 
r quando intendevano la Inequale, le fignauano con quelli ^ , «veramente con 

(U (Y quelli t r. Et [e alle volte non volevano figliare la Bai^J '-■tuia inequale con quifh , pa 
) \neua Q) (Y no la cifra del Temano [òpra quella del Binario in citai modo fi accompagnando- 
le col Stimo del T l tempo , che fi pone alloro manti ;&• corali afre nominavano Sesquialtera,ttfor 
fi non ftnxa ragione : pere /oche fi peffono confiderart in quatti o maniere ; Prima, quando fino pope nel prm 
cipio di tutte le parti della cantilena , gsr allora fi vfa la Battuta inequale ; Seconda , quando fono pefie mede 
fi imamente nel principio ; ma non in tutte le parti : onde aafeuna parte fi viene a regolare fitto la Battuta P- 
quale ; Terza , quando fono poflt nel mexo della cantilena in aafeuna pane ,gy fi vfa medefimamente la 
Battuta inequale ; Et avana quando fino pojìe nel mezp di alcuna pane filamaite, gp~ Itpani fi vengono a 
regolare fimdmcnte dalla Battuta equale . Onde colali Cifre pofjono fignificarc due co/a prima ( tome è opi- 
nione di i Moderni) che hauendo ri/petto al Segno del tempo, fi viene a porre la M fura inequale contrai* 
Equale, cioè tre Tempi lunghi ,ò brevi cantra due ; Dipoi ,fignificano , che nella Battuta intera fino con- 
te nuli Tre tempi lunghi ,o brevi , che fi ano; de i quali due fi pongono nella Pofitwne, &■ uno nella Levai io- 
ne ; mafiimamente quando non iti concorrono altre afre numerali , che dinotino alcuna proportione nelle figo 
re, o note della cantilena : come già facevano alcuni Mufici : concwfiache mtefa la Battuta in quefia manie- 
ra , leua molte dijfictdtà , che poffono occorre ali Compofitort , gp- olii Cantori anco . Paterno bora vedere da 
quello che fi è detto, che la Battuta non è altro , che un Segna fatto dal Mufico equa /mente , ouero mequal- 
mente , fecondo alcuna proportione , con la ptfiiwne , gy con la leuaticnc della mano a fimighauxa del Polft 
bum ano. Ej fendo adunque la Battuta di due fortucome hauc mo veduto, tanto il Mufico quanto il Poeta porrà 
no m effe accommodare la Mtfura del tempo di ciafcun piede del Vcrfo . Impernile nella Equale potrano ac- 
commodare il Pirrhichio ,chec vn piede compollo di duefillabe brevi , le quab i Poeti fogliano fognare co» 
t ah cifre v v ; onde li Mufici figliano (ignare i loro tempi, che fono due tempi brevi con due figure tquab, 
come Jinoquefie a’ì , ouero altre fimili : conaofia che’l Fona confiderà folamentc la Sillaba fi c Lunga, 
la qual fogna con T^f quefia afra — ; ouero fi è Breue , la quale nota con quella’ altra * ; Crii Mufico 
confiderà ilTcm -b-a- po lungo , o breue ,gp‘lo figna con una dclltotto figure cantabili, come megbo b tor- 
na commodo . Potranno anco accommodare lo Spondeo , che fegnano con quefie due — — ,t he dinotano 
due fillabe lunghe , ouero con quefie , che fignificano due tempi lunghi , de i quali è compofìo . Potrà» 

no fimilmètc accommodare il Dar ^ ^ nlo , il quale contiene una fillobi lunga , & due brevi , in coiai 

modo - v v ; ouero contiene un tem po lungo , gp ' due brevi , in quella maniera a~a 1 

Similmente potranno accommodare lo ^ùtapejìo ut quefio modo v v — f over ameni e Y~ T r 
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' q q qV perche contiene due fillabe brevi , & una lunga ; onero due tempi brevi, & ynt lungo ; & 

Y Y — in talguija lo Procetcumatico ovvv ^ ouero A A ^TTT ‘ conao f ,i c ^ f ,utt ‘ 1 uc f‘ P‘ e ~ 
di fimo contenuti fino vna proportionc eguale ; — Y Y — come è noto a tutti irli intelbge 

tftxAr / In 1 «HfliA a Affa ! ! 


ti . Sotto la Ineguale poi fi può accommodare la lamio a que — — [lo modo v - , ouer amente 

, 0 pure in quefìaguifit ~~ ~ ~ : pcrcioche è compoflo di vna fillaba breue , & di vna lunga , 0- 
~luerodivn tempo lire " uè di vno lungo ■ Cofi anco fi potrà accommodare ilTrocheo 

mquefla maniera -11, (3- ~ y "O r' .-onero 1 ~ : perche contiene vna fillaba lunga . 

&• vna breue ; che contengono vu tempo lun | ~"' vno tempo breue . In co tal modo fi 

potrà accommodare lo Tribracho min, & TI.' enfi lo Ionico n lag - 

giore , lo minore , il choriambo, lo ^fntifpaflo, & moki altri piedi , ho -T-J T ra fitto tvna , bora 
fitto l'altra Battuta. Ma perche è cofiume delh Mufict , db porre il più 11 - 1 - delie volte nella Battuta 
eauale vna Breue imperfetta , la quale contenghi due T empi lunghi ; nella ineguale vna Breue perfètta , 

che contenghi tre T empi ; però a coni aremo al pre finte di quefìe due : percioche eia finn altra Battuta , che 
fi poteffi imagmare ,fi potrà fimpre ridurre a quefìe ; la prima delle (piali fi potrà veramente chiamare bat- 
tuta Spondaica , & la feconda T rochaica . Et fi alcuno prendeffi di ciò marauigha , legga il nofiro Boccio 
nel proemio della Muftca , oue ritroverà , che Pithagora volendo rirrahere epici giovine Tauromimtano dal- 
la furia alla quitte , comandò chc’l Muficddoueffi cantare lo Spondeo , il quale veramente fi vdiua , fi co- 
me ttiandio fi ode ai nofìrigiorm ne 1 Balli , che dimandano Baffo e meteo , gr in quelli , che chiamano Pa- 
dovane ; fi come etiandio in quelli , che nominano Balletti , vdimo la battuta del Trocheo . Douemo altra di 
ciò auertire , acooche alcuno non fi marauigh , che effendo necejfario , che igni Compofitiont incominci, Cr 
fimfea ancora nella Pofitionc della mano , cioè nel principio delLt Battuta ; peri di [òpra hi detto, che lo I am- 
bo fi può accommodare fitto la B. ut ut a tncqualc ; pur che la cantilena venghi a terminare fecondo il cofiume 
de 1 Mufict moderni . Ma quefio fia detto a badano^ intorno alla Battuta , 


Della Sincopa. 


Cap. 45 



■yf SINCOPA veramente non fi può conofiere dal Mufico fiocca la cognitione del- 
ta Battuta , onde era conveniente, che primieramente fi ragionaffi di lei , come di quella , 
che è molto neceffaria alla fua cognitione , & dipoi dichiarar quello , che importa quefio 
nome Sincopa . Ma fi de fapere , che la Sincopa non è confiderata dal Mufico , come la 
confiderà il Grammatico , il qual vuole, che ella fia vna figura di Dirtionc , 0 di Parola , 
che vogliamo dire, che fifa quando fi le taglia, 0 nmoue vna lettera , 0 Sillaba nel me^o ; fi come fi fa /pian 
do per commodità del Verfi , in luogo di porre ^ fudaciter ,fi pone ^fudaòìer ; ouer amente bifognando diro 
V endidit , fi dice V endit ; ma la confiderà come Trajportatione , 0 Biduttione di alcuna figura , 0 nota can- 
tabile minore, altra vna, 0 più maggiori alla fua filmile ; oue conuenientemente fi poffa applicare, & nume- 
rar e , per finire il numero della mijura delfuoT empo . E f quefio accafca non fidamente nel Tempo perfetto, 
mtefo per il circolo O intero , ouero tagliato r , che fi termina per il numero Temarto;ma etiandio nello 
imperfetto, che s'uitede per il mtxo circolo ro C , 0 tagliato IL, terminato nel numero Binarlo: 

perocché il T empo ( come vederemo al firn lu | ogo) appreffi il M \L.uJico è di due forti. Onde quella fi- 
gura ,0 nota fi chiama Sincopata, ouero fi dice, che fa la Sincopa,quan ■ do incomincia nella leuatione della 
battuta, & è fitto pofia anco alla pofitione ; ne mai può enfiare , come porta la fua natura , fitto la pofitio- 
ne , fino a tanto, che non ritrovi vna figura minore , ouero altre figure , che filano e quale a quefìa di valore , 
Con te quali fi accompagni , & ritorni, oue la battuta hebbe principio . Per il che è da notare ( per dare uno 
efjcmpto ) che il propio della Semibreve è di enfiare , gy di ejfere infieme cantata nel X empo perfètto , (p 
nello imperfetto anco nel principio della battuta, cioè fitta quefit due figni O & C- &• la Breve fitto 
quejì’ altro X : Ala fi amene, che C vna,o l'altra fi canti, 0 projèrifca nel levare della battuta , tal figura , 0 
nota riinvL ta Sincopa , ouer Sincopata ; come udii due effempipofh qui di fitto fi uede . 
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Si può etiandio chiamar Sincopata quella Alwima , che hà appreffa di feti puntole i primi figli, quando è 
pofia nel laure della battuta iiS'Cofi la Sembreue col punto fotta l altro ftgno ; come tjui J otto fi vedalo ; 



ancora che fi poffi veramente dire, che nonfiano Sincope ,fi non impippiamene . E ben vero , che la Semi- 
breve fi chiama fncopatafotto qual fogno fi veglia , che dimcjìn il T empo perfetto , o imperfètto , quando 
vien pojl.t dalli Compofitori ne i loro comrapunti al detto modo . La Sincopa adunque fifa da vna figura , o 
nota, che le v, idi avanti , la qual fa é valore della metà della figura fincopata : Oneramene fifa, quando 
fi le pone avanti due ,o più figure, che filano equivalenti a tal metà .Sono anco toh figure fincopate alle vol- 
te dalle Paufi , che fi pongono a loro manti, & toh Pouf fono di valore della mexa parte delle figure finco- 
pate : come qui fi veggono . 



Et benché la Sincopa fi faccia nelle figure mefirate ; non è pero lecito, ne fia bene il fincopart le Paufi , filano 
polle fiotto qual fegno fi voglia, o perfetto , ou. ro imperfetto che fiati Tempo ; fi come fono le fiotto polle : 
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Conciofia che fi rompe la Mifitra ,&tlT empo , che naturalmente cafca [òpra il principio é ciafcuna , fit- 
to i lorfegm propij , come mollrerò altrove ; & genera anco incommodo alb Cantori , iquab confidando- 
li ffiejfe volte nella loro integrità , non penfando che’l T empo fia in loro variato , fenica tenerne memoria , 
& conto alcuno , pongono la Battuta nel loro principio , & per tal maniera ingannati , vengono necef- 
fiariamente ad errare cantando . Quelli incommodi adunque fi debbono per ogni modo fchiuare ipcrcio- 
che non furono mai fopportati dalli buoni , & difereti A Infici ; come fi può vedere nelle compofitiont di O- 
cheghen , di lojqmno , di Motone ,&dt altri più ètichi di loro ; pur che non fiano fiale guafle da alcu- 
no ignorante finitore . Per la qual cofa, quando occorrerà di porre le Paufi é breve, o di femibreue , 
gr non calcheranno nel principio della battuta ,& del loro T empo , allora fi debbono ridurre alla Battuta, 
folto il T empo ; fi come nel fottopefio efiempio fi vede, il che dalb buoni Mafia è {lato fimpreof- 
Jeruato . 
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I T fi come le Note della cantilena fono figure , o fógni Poftiui : percioche rapprefentano 
le Voa,o i Suoni, da i quali nafeono le harmome ; 0- la varietà toro rapprefenta il moui- 
mento veloce , o tardo del Tempo , che fi tiene la voce ; cofi le Paufe fi chiamano figure 
Priuatiue : percioche fono indino della taciturnità , o filentio ; 0 rapprefentano ilTem- 

po, che fi hà da tacere ,tlqu*l fi feorgt dalla loro diuerftà. Quefie fono alcuni fógni fatti 

dal Mujico con alcune linee , le quali perpendicolarmente cadono fopra vnaf- o più delle cinque mofbrate Linee 
parallele, tirate diuerfameme fecondo t arbitrio del Compofitore . Et le fpecie fono tante, ipiante fino le figure 
cantabili due meno, incominciando dalla Lunga, laffando quella della Mafitma : effondo che in fuo luogo fi po 
ne quella della Lunga raddoppiata . Et quella della Semichroma anco fi lafifa : percioche per ejfer di mimmo 
valore, non fi v fa. Et fono dello i fteffo valore , 0 denominate con lo iflefjo nome della figura , o nota , che 
rapprefentano .Le quali Paufe , quando fono poi le fiuto' I fegno del i T empo perfetto , onero imperfetto , che 
fia, mai abbracciano più di tre delle J opradette linee, come qui folto fi vede . 

DiLungi. DiBreiie. DiSemibrcuc. DiMinimi. Di Semiminima. Di Chroma . 
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£ ben vero che t allora aggiungono alla quarta : ma filmili Paufe fimo dette di Modo ; come veleremo al fino 
luogo . Furono ritrouatc le Paufe non fenica grandi commodità del C empofitore, 0 del Cantore , per due 
canoni ; tvna per Necefiità ; t altra per Ornamento dette cantilene . Per necefiità prima : perche era tmpof- 
fibile,che li Cantori poteffero perueuire dal principio al fine della cantilena, fenx* maipofarfi,fcnon con loro 
grande incommodo ; ne veramente haucrebbcno potuto durare . Onde forfè ricordatoli di quello , che è det- 
to da Ouidio nette fue amorofe Epiflole ; Qupd caret alterna requie , durabile non e fi : ritrouarono il rime- 
dio opportuno ; La onde fi può dir con verità della Paufa quello , che fegue ; 

Hac repar at vires , fiffaque membra leuat . F urono poi ritrouatc le Paufe per ornamento : percioche 

col rntxg loro , le parti fi poffono porre tvna dopolaltrain juga,o confcqiienxji i come veleremo ili qual 
modo fata cantilena non folo arteficiofa ,ma etiandio dilettinole :conciofiache'l cantaridi confinano , che 
fanno le parti detti cantilena infieme ,genera noia non folamenteatti cantori ; ma anche agli afcoltanti in- 
duce facietà: Et lo far tacere le parti alcune volte con qualche propofito , cioè facendone cantare bora due, 
hora tre , bora quattro , 0 tuttora ( effóndo la compofittone a più voci ) tutte infume , maltintamente nel 
fine; conciofia che è neceffario , che tutti le parti infieme cantino ,0 infieme finifeano ; fa , che le compofi- 
tiont per tal varietà rtufafcono più vaghe , 0 più dilettemi! . Onde ritrouarono vn fegno , che rappre fin- 
gaffe quejìa taciturnità , o filentio, 0 lo vfarono per la cofa fignificata ,0 lo nominarono Paufa . La qua- 
le , dal fuo vfficio differo ejfere vn certo intralafctamento arteficiofo di voce . Et bene differo arteficiofa intra- 
lafaamentt , volendone auerttrt , che non douefiimo porre le Paufe nelle cantilene fuori di propofito, 0 fin- 
tea artificio ì ma collocarle di maniera , che fi vedeffe , che la necefiità , 0 f artefieio lo richiedeua . Impe- 
rvie fi come è vitiofa cofa ad alcuno ,che parli fempre , 0 " non fappia por fine ,'o meta al firn parlare ; cofi 
è cofa vmofa al Mufico , che non fappia a tempo , 0 luogo dar rtpofo alle pam della fiua compofittone . Di 
modo che; fi come none finte* ' Vlr,u 'l fil ier ragionarti tacere con propofito ; cofi ancora non è fienx* vir- 
tù , che'l Mufico fappia far tacere , 0r cantare le parti della fuacantilenaa tempo , 0 - luogo . Mafideb- 
be auerttre, che doue accafcaffe di porre più Paufe , le quali eccedefimo il valore di quella detta Lunga, allora 
quejìa fi debbe raddoppiare ; fi come auerebbe , quando fi vedeffe fignar la Paufa della Mafitma : Ma quan- 
do fi volefjc raddoppiare le Paufe , che rapprefentano ejfa Mafitma , ouer porle appreffo altre paufe minori , 
allora fi potrà porre quelle , che fi aggiungono fopra le altre linee ; fi come in quello tjfempto pofto qm di fit- 
to fi veggono. 
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Sono fiate uane opinioni di qutfia nome Paufi: percioche alcuni hanno innato parere , che Paufa (ia fiata 
data da ftaV» parola greca , chefigmfica Cefftre , Pofarfi , o Lafare . „ flirt hanno -voluto , che fia cefi 
chiamata dal Batter delle mani , che dai Lumie detto Plaufo : couaofiacht è m firma dalla pofttionc ,& 
dalla leuattone della battuta, -La quale fi conofce dalfeguo formato (Lilla mano ; fi come di [opra habbiamo ue- 
duco . Et forfè , che non fu detta da principio ne all'imo , ne all’altro modo i Itili due nominati ; ma più prefio 
( come pare ad alcuni ) da Pofa parola franccfe, chefigmfica Pofata . Onde fi fuol dire Vna paufa, due pan- 
fi ,& le altre iàoì una pofata, due bofate. Grafiti refìo. Mafia detta da che fi ucgha , quefio importa 
poco ; purché fi {oppia , che quando il compofitore ponete Paufc nella cantdtna , vuole , che uu il cantore toc 
eia pertanto jfiacio di tempo, quanto figo fica 1 1 valor delle Paufc . Gli Ecclcfiafhci eli, indio peno ano le l> tu- 
fi ne i loro unti , non già per ornamento , ma per necefiuà : perche è imponibile di poter pervenire al fine dì 
corali cantilene , filila mollare alcun npofo ; La onde dt ciò aueduti , ritrattarono vn ftgno, dal quale ciafcu- 
tio cantore è auertito , che armando a quello, fi habbia da firmare, Gr pigliare Spento . Per il che da vn ta- 
le effètto lo chiamarono t nò/M , che vuol dar Spirito . Pofero etiaudio cotalfigno , acciuche ognuno de i can- 
tori concordeuolmcnte fi haueffe da firmare , onde lo dimandarono nCjut . che vuol dir Cenno , Gr Confin- 
fo. E ben vero, che non pongono toh Paufi nel modo, che {pongono le altre modrate dt {opra: percioche 
le pongono di maniera , die cingono , Gr abbracciano tutte le Lee della cantilena ; tallora ponendole {empii- 
tici , Gr tallora raddoppiate ; come qui {veggono . Et fi debbe per ogii modo offciuar quello , che già mol- 
ti degli ^Antichi hanno ofjeruato ; cioè di non porre tali Paufi , 

fi non nel fine delle C bufale , o punti della Orattone,fopra la qua 

ZHHZHZ ' ZZZUZZ e compofia la cantilena , & firn ighantemtme nel fine di o°ni 

— I Periodo .diche fa dibifigno,che li Compofitori etiandio aucrti- 

fiano ; acctochc li Membri della cr ariane {uno dm fi, la fen- 

tenxa delle parole fi oda, & intenda interamente : percioche facendo in colai modo , allora fi potrà dire, che 
le Paufi fi ano fiate polle nelle parti delia cantilena con qualche propofito ,Grnona cafb . Ne fi debbino por- 
re per alcun modo , auanti che fia finita la fintene , cioè nel mezp della C bufila : c onciqfia che colui, che le 
poneffe a cotal modo , dimoflrarebbc veramente ejjerc vna pecora , vn goffo, & vno i onorante . Però adun- 
que il Mufco fi sformerà di non cafcart infimilt errori ; accioche non £a olii dotti mafa opinione di fi, il che 
multo fi debbe prezzare , &• preporre ad ogn altra cofa. 



Delle Fughe, o Confcquenze, oucr Reditte , che dire le vo- 
gliamo , Cap. <; ». 

T quantunque , ofjeruando le Pegole date ■ di {opra , non fi rttrouaffe nelle compofitioni 
alcuna cofa, che fife degna di nprenfione , e fendo purgate da ogni errore , Gr limate ; 
ne fi vdifiè mtjfe ,fe non buona, Gr foaue harmomap li mancherebbe nondimeno vn no» 
fi che di bello , di leggiadro ,Gr di elegante , quando non fivdiffe quello , che hormai da 
cufcuno e conofcmto , per effer molto vfato, Gr frequentato da i Mafia nelle loro campo - 
fittola; cioè quel procederebbe fanno le parti alle volte l'vna dopo f altra, detto in FugaÀConfequezaJbqua 
le alcuni chiamano anco Beditta,ch< fignficano vnacofa ideffinet è vna certa Beptqmi alquate voci nella 
catileiia, onero la rtpbca di tutta la moduLtione,che fi cottene ut vna parte , fatta darti’ altra dopo alquanto 
tempobant andò, Gr procedendo per le ifìefc figure cantabili; outro per dtutrfi , Grfifh mede fimi mterualh 
di Tuoni , Gr di Semituoni , con altri fimili . La qual Confequenza fi fa in molti tubi ; imperochc outro lu- 
na parte nj fonde , o (per dir meglio ) ftgue l'altra per tv mflao , cioè cantando m quella voce ifìefiìt, (me- 
ramente per vna Quarta , o per vna Quinta , onero per vna Ottaua . Et quella maniera di cantare è no» 
fidamente dilettinole ; ma in fi contiene eleganza , Gr arteficio ; tanto più quanto procede con ordine bello , 

&• regolato 
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& regolato contropali to.In qucfia maniera di comporre fi cojhima di far, che fono ftgna t altro , facendo 
hora una Paufa di Minima Jxra di Semibrcuc,&' tollera di vna Sembrate , &• di imo Mimmo in firme, 
& enfi ancora eptella di Breve, dr di tre Semibrevi,®' t alloro yna di Lungo fecondo il yolere del Compofi- 
tare. Et fi ifia queéìo maniera, non tanto nelh Coiurapmiti fitti fiora il Conto fermo, guanto fi vfo cri ambo 
in ciafcuna parte detti diminuiti, & maggmmente fi vft m quefh,che in tjueUi : perctochc il Compofitore fi 
. trono ejfer più libero, & hauer maggior campo,® più largo . Sono però di due forti le Fughe , o Confe- 
quen-^e;cwè Legate ,® Sciolte : Le prime fono quelle, che fi ritrouono ordinate in tal maniera, che quello mo 
dulotione, che fi yna parte del concento, tifleffa canta anche vn altra -.Onde cofiumano li Compofitori di 
fcriuere le parti in yna fida . E dibi fogno pero di offeruart, che in quelle parti , che cantano in tot al gufa , di 
porre non fittamente le figure cantatali ad yn filo modo : ma le Paufe ancora, quando yt entrano, ® ogn al- 
tro acctdenttiancoro che ( yna delle porti raddoppiale nel contare la modulatione , ole figure ; come fi co- 
Jlumadt fare alle notte . Ma le Fughe, o Confiquetnt finite fi ntrouano tra quelle parti , che non cantano 
con filmili oblighi : ma fidamente yna di loro procede in Fuga , o Conftqucnxa per yn certo numero di figu- 
re, che fi ntrouo in yn' altro porte ; il refio poi delle figure non fono fittopoiìe a tal legge. Et in cottilo 
modo di comporre, il Compofitore none obhgoto di ùj jeruart lo equolità delle figure , ® di porre le Paufe 
fimili.ne ofjeruare altri firn ili accidenti ; ma può far quello , che più li piace ; fi come , che yna parte pro- 
ceda per Minime ,®f altra proceda per altre figure , cioè per Semibrevi ; ® fiumi me ut e per Minime ® 
Semimmime infiemt mefiolate; come fi ojferua di fare netti Contrapunti fatti fopra’l Canto fermo , Si deb- 
bi però auertirc , che qutllo porte , che incomincia la Fugajlcgxtx , e fiiolta , che ella fio, è detta la Guida, 
® quello che fegue , è chiamata ilConfequente . Et perche quelle Fughe, che fi fanno diftanti fona dal- 
t altra per j poeto , o tempo di ima Paufa di Mimma, o di yna Semibreve, ® di alcune altre ancora ; per la 
loro vicinità fino più intelligibili : pcraoche dal fornimento fino facilmente comprefe ; però fi > forzarono 
li Mufià di fare, che le parti delle lor cantdeue Juffcrt più vitine nella Fuga, o Con(equtnxo , che fuffe 
pofiibile. Ma il troppo contìnouare cotal vicinità fece, che fi cafiò in yn certo modo communi di com- 
porre , che al prtf ente non fintrma quafi Fuga , che non fia fiata vfata mille migliaia di volte da dtuerfi 
Compofitori , La onde accioche nelle Offre cantilene fi oda qualche varietà ,fi foneremo di vfar più di 
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ra do la Fughe cefi vicine , &• mite ; (y fi allontaneremo alquanto da quelle Confeqtttnxr , che fono tanto 
communi ; cercaremo con ogni iwfìro potere di foi e delle Fughe , che pano più none : Conciofa che 
quando faremo laGuida, &• il Canjequenit alquanto di flauti l'vno doli altro, per tre Paufe di Mimma , 
onero per cinque , o per altre futili ; verremo fcnzjt dubbio, a far qualche nona variatione . lo non dico già, 
che le Confequenxe dii tanti per vita Paufadt Mimma , o di Semibreue non fi debbino vftre : ma dico , che 
non fi debbenovfar molto fpefjo ; per non capare in quelle Fughe , che [imo tanto communi , che non fi n- 
troua libro,nel quale non frano molte, &• molte volte repbcate ; iequalt laffo di moibrare, per nò cjjcr tediofo, 
Gr per non offendere alcuno. Ma accioche fi cani qualche frutto da quello, ch'io ho detto, ho poflo prima dtfo- 
pra lo effempto di quelle , che fi nominano Sciolte , lequtli f fanno [ opra li canti fermi , à loro irnitaitone.per- 
cioche delle Scioltc,che fi troiano tra due parti diminuite, fe ne potrà hauere due accomodati effempi , polli 
di fopra nel Cap.q 3 .A Ielle fughe poi, che fi chiamano Legate fi hauerà da ofjèruar queflo , che filano pofle 
t vna con Coltra in Confequenxa alà V m fono, onero alla Quarta.oueramenle alla Quinta, 0 pure alla Ottonai 
incominciando da qual parte fi Viglia fio la grane, onero la acuta, cht queflo importa poco. Et quella parte, 
che fi incomincierà a comporre prima, farà Lt Guida; quella chef tamponerà dipoi co le ijìejfe fgure,Qp 
ogiialtro accidente Jarà 1 1 Confequente, La onde finito che farà il tutto ; come qui fi vede, fi piglierà la par- 
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te, che incomincia a cantare , cioè la Guidai fi fcriuerà di lungoigr doue il Confequente hà da incomincia- 
re a cantare, cioè fopra la figura pofla nella guida fi porrà vn legnatale, J ilqual vieti deno dai Mufià 
Prefa; Etnei fine, ouehà da frrmarfi fi jtgna la parte dilla Guidacol ** detto fegno , ouer con que- 
flo O, ponendolo fopra la figura finale, oue fi hà da fermare il Confequente ; &• tal fegno chiamano Coro- 
nata . Fatto queflo , per dar norma , in qual maniera fi halbuno a cantare le parti ,fit pone vna Pegola 
f oprala parte dellaGuida , laquale effendo chiamata daiGrtci tinnir, alcuni Mufici poco intelligenti no- 
minano Canon quello, che doucrcbbcno dire Fuga , 0 Ccnfequenx*, ouer Pedata ; laqual Pegola fi firme in 
queflo modo; Fuga,o Confequenxa alla Diapafon : & fr'l Confequente è più acuto della Guida fi aggiunge 
in acuto;aggiungedoui olirà di ciò il T empo,che hà da afftt ^ tare la parte del Confiequece guanti che in- 
comincia a cantare, ancor a che fia figliato il luogo col fegno • * ; La onde fi ferine . 

Fuga, oConfcqucnzadi due Tempi, alla Diapafon acuta. 
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Muftì Confequente cantaffe ntl ' grane jn luogo di dire ofeutaft porrebbe Grttut .Ftfela Confequenxafif 
Ji fitta per vna Qarta , a llora fi direbbe In DiateJJaron ; 0 fi cantaffe per una Quinta ,ft direbbe m Dia- 
pente i0 fé per lo Vmfono ,ft direbbe all'Vmfono, ouer amente nello ifìeffo fuono, o voce ifltjfa . Lungo fa- 
rebbe il Doler raccontare tutte le Fughe , o Conferenze di yna in yna ; 0 il voler dare vno ejjempio par- 
ticolare : ma perche ducutitene fonai libri pieni , però la/farò di ragionarne più altra , rimettendo il rclìo al 
buongiuditio del Compoftore;che vedendo, 0 effammando glt effempi fopra dati, faranno guida , 0 lume 
di ritrouar cofe affai maggiori . Non voglio però rejìare di dire , che fi troua cùandio vn altra fòrte di Con- 
fequenza, o Fuga , la quale fifa per gli iflcft mterualh, per moutmentt contrari j, detta Fuga, o Conferen- 
za per itan, 0 Strie, cioè per leuattane,0 abbaffamento é voce, il qual modo è yfato da i buoni Franici ; 
(ir nel comporla fi procede a quello ifìeffo modo, col quale fi procede nelle altre . Sono nodimeno due lefuefpe 
eie, cioè Legate, & Sciolte . Le Legate potremo conofcere, quando haueremo piena cogmtione delle preceden 
ti ; il fimile anco auerrà delle Sciolte . Ma perche, con fiderato quello, che è fopra hò detto, con facilita fi può 
fare,o comporre le Scioltefaffandole da vn canto, verrò a moflrar le Legate, che fono alquanto più difficili , 
et porrò filamenti alcuni cfjcmpt,dt i quali fi potrà conofcere ,0 comprendere quello, che fi dè cfjeruare, 
quando fi vorrà comporr in tal maniera . Se noi adunque ordmaremo in tal mamera la Guida col Canfe- 
quente,che procedmo l vno cantra l'altro per contrari j mouimenti,offeruando di porre quelli iflefi interuaUi 
dt T noni, di Semituoni, 0gh altri in yna parte, che fi pone nell’altra , non è dubbio , cnt quelle parti fi po- 
tranno ordinare in dtuerfe maniere : Percioche fi potrà porre il Confequente fopra la Guida dijìante per lo 
(patio delSemitono,ajpettando due T empi interi di Breue imperfetta, cioè dimorando allo incominciare per 
fpatio di yna Paufa di Lunga, 0 cefi haueremo 1 1 fottopoflo cfjtmpw, Onero fi potrà porre t yna delle par- 
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ti, cioè il Confequente lontano dalla Guida per vna Settima, 0 haueremo la fottopofla cantilena, nella quale 
il Confequente fegmrà la Guida per due Tempi di Breue imperfetta , cioè dopo vna Paufa è Lunga. 

Volendo 


Diditized t 
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Volendo poi fcriuere in lungo cauli effcmpi , o cantilene , fi potranno ordinare di maniera , che li C onfequenti 
potranno Liner le loro chiatti, che li dimof reranno, per quali chorde batteranno a procedere nel cantare fi co- 
me hà la Guida . Le quali chiavi fi porranno fempre auanti quella , che ferve alla Guida, &• tra quep,& 
quelle fi porranno le Paufe, chel Confequente bavera da fare , avanti che incominci a cantare ; ancora che la 
Pegola pojla fopra di loro gli infogni , tu qual maniera fi habbia da procedere ; fi come nellt due fonopejfh 
efjempi fi vede , 




Confcquenza di due tempi al Scmiditono acuto > per 
contrari; mouimcnti . 
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i due tempi alla Settima acuta , per mouimenti contrarij . 
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Due parli congiunte in yna. 



Vederemo 


Parte . 
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fideremo poi al r uó luogo, quel che impoeti vu tempo, due tempii più ancora : concilia che alloramojlra- 
rò etiandio, quante fgurem efjifi ponghino, &• a qual figurai! Tempo fi attnbmfca . Si debbe olrra di 
ciò auertire,che quefle maniere di Confequtnza non fono per alcun modo da [frizzare, anzi f debbino ab - 
bracciate sptrctoche oltra che fono bette, eleganti £?• mgegnofe; hanno anco yn certo nomò che di grande*? 
za : effendi che yn tal modo di comporre non è cofi communi, come fono gli altri modi . Però adunque , chi 
■ fi vorrà effcrcttare nel comporre in fimilt maniere, non è dubbio,che in brine tempo dtucnterà vn buon Mu- 
ftco.Et quello che hò detto nelle Confequenxe legate, voglio che fi intenda anco delle Slegate, o Sciolte, che fi 
compongono finzaobltgo alcuno. Ne fi debbe alcuno imagmare , hauendo io folamente pofìo h mofìrati ef 
ftmpt, che fono folamente tutte le maniere delle Fughe, & che nanfe ne poffa fare alcun altra ftr altra ma- 
niera ; fi come porre più,o meno tempi ; che la Guida non fi poffa porre nell' acuto , &• il Confequente nel 

grane : c nctofia che fono quafi infinti li modi,& lungo farebbe il raccontarli di vno in vno ; ma hò pofìo 
folamente quelli /tattiche fiano vn lume,& vnagmda a ciaf uno, che vorrà fottoentrare a quella bella, m- 
gegnofa , & honoreuol fatica . - • . 

‘ 3r! • Delle quel che clic fiano. Cap. ^ 2 . 

1 " f" if . 

O N di poco vtile è la Tmit adone alti Compoftori ; imperoche altra 1 ornamento, che ap- ' 
porta alla cantilena , è co fa da ingegno f , Cr è molto lodeuole : è di due forti ,fi come 

è la Fuga, cioè legatalo- Semita . F. da i Prattici manchi chiamata Fuga : ma in ve- 
ro tra u Fuga , la Imitatone è quefla differenza , che la Fuga legata, o Sciolta, che 

ella f fu, ftrtl rana tra molte parti della cantilena, lequah,o ptr mommentt fimib,o per. 
contrari!, coni tugono quelli lilefìi mrcrualh,che contiene la [or Guida; come hi moflrato : Ma la Imitatone 
fiioltajo legata,Come fvuole ; quantunque fi rttroui tra molte partii come mcflrartmo'jO- procedi all'tlltjjo 
modo, nondimeno non cantina per quetìiiflefi intervalli nelle parti confquemi, che fi ritrovano nella Guida., 
taondefi come la Fuga fi può fare alIVnifono, alla Quarta, alla Quinta, alla Onaua, onero ad altri inter- 
valli ; coft la Ima adone fi può accommodare ad ogni mteruallo dallv m fono, di’ dadi nominati in fuori . Per 
il che, fi potpà porre alla Secondatila Terza, alla Sefta, alla Settima, &• ad altri interuadi fintili . Diremo 
adunque che la 1 munirne è quella , la quale fi troua tra due , o più parti ; delle quab il Confequente imitando 
li mouimeiiti della Guida, procede folamente per quelli iflefii gradi , filza bavere altra confiderattone de gli 
tnteruaUi . F.t la amimene tanto delle legare , quanto delle flotte fi potrà hauere facilmente , quando fi hauc- 
rà conofcwto quello , che voglia dire Fugalegata , Fuga f tolta . Ma ptr maggior chiarezza verrò ad 

vno ejfempio particolare , dal quale fi potrà conofcer quello , che hi voluto dire m vnmerfale . Le Imita- 




timi adunque , che fi fanno per contrari f mouimenti, hanno al medef ma modo, che hanno le Fughe, le Gut *• 
da, gerii Confequente : Onde fi yfa anco nel fcrmcrc in lungo la Guidagli ifefi modi, che furono vjati nelle 
‘ • E Fughe, 
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Fughe, dot pare le lor Prefe , &• le Coronate, come ha mofìrato . Ma il Canone , o Regola di quefie fi ferine 
in cotalguifia . Si canta alla Seconda, onero alla Terza, o pur ad altre fiottìi, acuta, otte r grane, pan/ andò due 
tempi, o più,o meno. Grfie le parti procedenti per mommenti contrari), fi aggiunge quefia particella, Per ma 
tumcntt contrari) . Si debite dipoi anemie, che nelle Sciolte fi può canate il Conjequcnee dalla Giuda , parte 
per imitai ione, 0- parte in confi<qutK&C<fi parte in mouimenti filmili , & parte in mommenti contrari); 
ddche farebbe troppo lungo fic'l fi voleffie dar noetica particolare di ogni cofa minima. Hora aafeuno farà 
aucrtito per fcmprt.di ordinare m tal maniera le parti della [un compofitione, m afri marnane nelle Furbe, 
Imitatiom legate, che procedeno per motumenti contrari) jhe fi pojhno cantare fenzs difeommoda. Et per da 
re di ciò qualche lume, ho poflo di [opra lo ejfcmpto particolare delle I mini ioni }a<àc;acaochc da effò fipoffa 
trar frutto di quello, ch'io ho deno di (opra; dche mo{lrato,verròpai agli ejjempi delle Imitai ioni letale . 
La Imttationc legata fi potrà conofccr da queflojche hauerà la Guida ,&• ilConfequcntt, che lynaf erutterà 
1 altro;non per gli iflefii intcrualkma fi bene per quelli ifiefii mouimenti,ouer gradi; come neU'effempio pojl o 
qui fiotto fi vede . Et quefia fi conofict ejfier mamfifiamente vna Imitai ione, & non Fuga: percioche il Con- 
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fiequente canta per vn Ditone più acuto della Guida . Et ancoraché 1 vno , [altro procedino per gli ifiefii 

gradi, non procedeno però per gli ifiefii interualliicòme hò dettò. V olendo adunque ridurre tale I mitatione in 
■vna parte fida, la di) foneremo al jottopofio modo; ponendole di fiopra la Regola, che infiggerà quello , che fi. 
hauerà da tenere nel cantarla,m quefia maniera . 


Si canta dopo vn tempo, procedendo per vn Ditono acuto. 
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Ma in quelle Irmt. moni, che procedenti per mommenU contrjrijf tiene altro mdojfomc nello ejfempio jXh 
fo epa fono fi può vedere. 








Ut acciò f vegga in qual numeri per C Mentre fhabbia da procedere , quando f vorrà porre inferno la 
Gmduiór d Confequeiitcjcriuero t.ile Imitatone » lungo,col fuo Canone jO Regola in cotti modo. 

. . • Si canti all'Vnifono dopo due tempi, per con* 

trarii roouimcnti. 



Si ritroua etiandio vita forte di compoftione fmilejaqual contiene la 
■F«g *>&• parte m Imitatone, come qui fi vede . 


Confluente , parte m 
£ a Laqua 
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La cji uh fi fuol ridurre /òpra vita parte filatoi fio Canone, o Regola in ijueffo modo . 

Fuga in Diapente grauc, dopo due tempi . 






le Due parti migrate ridotte in yna . 






Imperoche communemente è detta Fuga ; (g* fi vfa molto Jpe/fo nelle compofitioni a più Doti , come fi può 
■vedere in molte cantilene . Et in vero non è da [prezzare , annida porla [pejfe volte in vfo: percioche fà U 
compostone ingegno/ a , &• fi anco buontfiimoeffetto . Ma fi debbe [apertane nelle Fughe, & nelle I mi » 
tatiom,chefi trovano nelle compofitiont a più voci. Legate, o Sciolte chef ano fi poffbno porre le Quarte, 
fare molti altri paffaggi , che ritornano bene : percioche le altre parti Jonodi grande aiuto al Compofitore , 
ancora che nelle compofitiom Hi due voci le Quarte non fi ponghtno : perche non fanno buono effetto. Però 
farà bt fogno, cht il Compofitorefha avertilo, che non cadeffe in gualche errore . Ma ijuejìofta dettoafuf- 
f cienxg intorno alle Fughe, & alle Imitattont ipercioche di dame da quelle , che fi pongono nelle compri- 
noti! a più vou,ragtonaremo altrove. 
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D ella Cadenza , quello che ella Ha , delle Tue fpecie , & del 
Tuo vfo . Cap. 5 j. 

I V volte dì [opra ho fatto mentiate della Cadenza, & hora dirò quello, che ella fia,mo- 
l Irerb le fòrti della Cadenza, & infignarò m qual maniera fi vfino . La Cadenza adun- 
que è vn certo atto, che fanno le parti della cantilena cantando infume, la qual dinota , o 
quiete generale dell’har moina , ola perfettione del [enfio delle parole, fipr a le quali la can- 
tilena è compofìa . Oueramente potemo dire , che ella fila vna certa terminatane di vna 
parte di tuttdl concento , & quafii melina , o vogliamo dire finale terminatane , o diflinttonc del contesa 
della Oratane. Et benché la Cadenza fia molto mcejftrta nelle harmome : percioche quando non l'hanno, 
mancano di vn grande ornamento neceffario , fi per la difhntione delle fiue parti , come anco dì quelle della O- 
ratione ; non è però da vfiarla,fie non quando fi arma alla Claufiula , onero al Periodo contenuto nella Profa , 
o ntl Verfio ; cioè m quella parte, che termina il Membro di cjja , onero vna delle fiue parti . Onde la Caden- 
za è di tanto valore nella Mufiica , quanto il Punto nella Oratione ; & fi può veramente chiamare Punto 
della Cantilena . E 1 ben vero , che fi pone anco doue fi ripofia , cioè dune fi troua la terminatane di vna parte 
ddlharmoma , nel modo che fi fermiamo etiandio nel contejìo della Oratane, quando fi troua non (blamente 
la difluitane mettano , ma ancora la finale. Ne la douemo por fiempre ui vn luogo ; ma fi bene m luoghi di- 
uerfi, accioche dalla varietà ne (igniti piu grata , & più dilcttcuole harmonia . Et debbeno terminare infu- 
me il Punto della oratane, &• la Cadenza ; non giu f òpra qual fi voglia c horda ; ma nelle propie chorde rego 
lori de i Modi , ne i quali farà compofla la cantilena ; le quab ciarde moflrerò nella Quarta parte, quando ra 
gionerò [e paratamente di ciafcun di loro .Ma fi debbe aucrtire , che le Cadente nell Canti fermi fi fanno m 
vna parte (ola : ma neUi figurati fi aggiungono altre parti. Et in quelli fi pigolio finita la (intenda delle paro 
te ; in quefh poi non j blamente fi fanno,quando fi ode la Claufifia perfetta nclLt oratane : ma alle volte fi vfia- 
no per necefhtà,& per fègmre vn certo ordine nel Cotrapunto, principiato dal Compofitore . E ben vero, che 
quelle del canto figurato fi trouano di due fòrti , cioè quelle , che terminano tra due parti per tynifono , & 
quelle, che fimficono per la Oltana . Et benché ve ne fiano alcune altre , chefimfcono per la Quinta, & alcu- 
ne altre per la Terza, & alcune per diuerfe altre confionanxe ; non fono però da effer dette affolut amente Ca 
denxe ,fie non ad vn certo modo, ejr co» vna aggiuntane , cioè Cadenze imperfette . Si trouano tutte le fior 
ti di Cadenze in due modi ; onero che fimo Semplici ; oueramente che fono Diminuite . Le Sempbci fono quel- 
le, le cm parti procedalo per figure , o note fimib , & non contengono alcuna diffonanza ; & le Diminuite 
fino quelle, che contengono tra le parti della cantilena vane figure , & alcune Difjonanze . Et ciafimiadi 
loro è contenuta almeno darre figure, fia nella parte graue, onero nella parte acuta della cantilena ; gr fi fan 
no almeno tra due parti, che procedila per mommenti contrari] . La prima fòrte di Cadenzi adunque termi- 
nata per tymfimo è queUa,che contiene in fi vn progreffio, che fanno due pam di alcuna catilena Ivna cètra 
l" al tra ideile quali f vna afeendendo, et poi difendendo, onero difendendo fiolamete con le fiue figure per gradi, o 
moutmenti cògiunti;et f altra dificendeudo,et poi afeendendo per gradi fimth;cffendo la fiecoda figura della par 
te grane, ci la fiecoda della acuta diflame per vna T erzi minore; le terze figure di ciaficuna parte vengono a 
finire, & cogiungerfi in vna chorda islejja ; cioè in vno iflejfio fiano. Quejta Cadenzi fi può fare etiandio u> 
ducer fi altri modi ; maftcàafi in qual maniera fi voglia , che importa poco ; pur che le fiue vltnr/e figure fila- 
no con le antecedenti collocate al modo detto ,0'fi come nel Jòttopoflo effiempio fi può vedere . 
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Le Diminuite 
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Le Diminuite, terminate ber lV'nfona.fion.0 quelle , checoitrengopo vn fimìl procedere -, pi a fi fimo con di- 
uerje figure , tra le qu.th fi ritrova la Sincopa , della quale la fua feconda parte ; che è quella , che è percoffa 
dalla / iattura ,fi trutta òf fonati te, cioè ma Seconda , Onde dopo effa immediatamente feguendo la Ter- 
za minore, fi yiene a finire nell’ 1 ' infimo , 
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Ut perche li Trattici Cogliono il più delle -vol- 
te diminuire quella parte della C adenxfi, che 
contiene la Sincopa , per potere, fecondo che 
h torna commodo,accommodar le harmonit 
alle Parole; però aitanti ch’io vada più oltre, 
voglio porre tali Diminutiont , che fi vera 


erano ,& faranno le finto pofìe , le quali ne potranno apportare molto commodo ; come vedercmo nella 


mmi 


Quarta parte . Qui dehbe definito Cupofitore àuertire , acciò non pighaffe qualche errore, che quantunque li 
Cadere fieno pofle folamentt ne i mojhrati luoghi; nondimeno fi poffoitofare anco in qualunq; altro luogo, out 
torna più commodo , pur che fi offerm la Pegola data di fopranelcop. 38. di andare dalla Confimonza im- 
perfetta alla Perfetta con la più vicina . La onde fa dibifogno , che nelle penultime figure di quefie Cadente 
fia la Terza minore ; la qual fimpre fi vdtrà, quando faranno tl movimento alTVmfono di manieratile f v- 
na difi ondi per movimento congiunto del Tuono , l'altra con un filmile movimento di Semituono maggio- 

re, 0 per il contrario . Lt ciò fi potrà fimpre fare in aafiun luogo , finora porre ilfigno della chorda chroma - 
fica , per fare dell'intervallo del Tuono un Semituono : Jmperoche in quella parte , che tra la penultima figu- 
ra, I* ultima fi trova il movimento, che afcende , fimpre fi intende effere collocato il Semituono ; pur che 

t altra parte non difenda per filmile intervallo : tonciofiache allora il Stmttuono non fi potrebbe porre da due 
parti, cioè nella parte graue , &• nella acuta : perche fi udirebbe uno intervallo minore di un Scnndifuno, che 
farebbe diffonante . Ma la Natura hà proui/ìo in fimil cofa : perctoche non fittamente li penti della Mufica : 
ma anco li contadini , che cantano finxa alcuna Urte , procedevo per l liner vallo del S emituono . Lt quefie fo- 
no dette Cadenze proptamente ; ancora che quando le lor prime figure ntrouafjtro diflantt t una dall’altra 
per Quinta , &• le feconde per un Semiditono ,&lc ultime fimfjcro per IVnijono ; come fono le fòttopofte , 
non farebbeno, che non fi poteffero chiamare Cadenze : quantunque fi poteffe dire, che fi chumaffero Cadcn 

ze impropri mente . LaC adenza terminata per Ot- 

tava e di tal forte , che le fue figure vogliono ejjere ordi- 
nate in cotal modo ; che la pnma, la feconda & la ter- 
za figura della parte acuta ;&• la prima, la feconda, 
la terza della parte grave fi innovino con mouimen 
ti contrari j, & congiunti, Ivna parte coutra l'altr.t;et 
le feconde figure delle parti filano difianti l vna dall' al- 
tra per vna Sefia maggiore, le vltime per vna Or- 
fana . Lt quantunque poteffe effere alcuna differenza di 

fimpre 
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imminenti tra le prime, & le feconde figure percioche facendo le figure della parte acuta i loro mouimenti 
fiempre congiunti , quelle della parte grane alcune volte potranno procedere per mommenti feparati , difen- 
dendo alcuna volta infume ; tuttama, filano accommodatc m qual maniera fi vogliono Je feconde figure della 
Cadenza fi porranno fempre dijìauti l'vna dall' altra, per [uiteruaUo di Sefla maggiore , & le vltimc fini- 
ranno in Oltana .Et ciò fempre tornerà bene, -quando vna parte farà il mouimento del Semituono,o migra- 
ne, ouer amente nell'acuto ; (ir l altra quello del T nono , cofi in quefle come 19 ogn' altra fonti Cadenzala 
/empiee, 0 imi muta . E ben vero eie le Cadenze diminuite hanno la Sincopa , nella quale fi ode la Settima 
fopra la [uà feconda parte , cioè nel battere : Ma la Cadenza fimplicc è tutta confon ante : percioche le fuefigu 
re fono tra loro equaà ; fi come ne i fiotto pqfh effimpifipuò y edere , 
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; Si può 1 ctiandio y edere, in qual maniera Jpeffc volte fi può cambiar le parti 

della Cadenza tra loro, (ir porre quel pa faggio , che fa la parte polla net 
grane ,nella parte acuta sèrper il contrario , quel che fa la parte acuta, 
porlo nella parte grane , che comfpondmo per vna (inatta : percioche tali 
matafioni fono molto commode alb Compofitori . Olirà quefle due forti i 
Cadenza, ve nè vn altra terminata per Ottaua, onero per V infimo, h qual 
fifa, quando fi pone le feconde figure della parte grtue , ($■ quelle della par 
te acuta difianti tra loro per vn Ditono , facendo difendere la parte graue per mouimento i Quinta , onero 
afeendere per quello di Quarta ; & a fendere la parte acuta per mouimento congiunto ; come fi vede . 
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tifino quei! e Cadenze *' due forti mcdefimamente;cioè, Semplici}*? Dimiiiuite;comefi può vedere . Q «tl 
le che fono Semplici , hanno lefeurt fimih ; (Sr le Diminuite hanno le fetore dmerfe ; &• tra loro fi ritrenu 
la Sincopa , che hà nella fua feconda parte la Quarta , dopo la quale figue immediatamente la T orza mag- 
giore ; come ho moCWato. Ma perche quef e Cadenze non fi vfano molto di lungo utile compcftiom di ito 
T-oci : concio fa che lo a fendere per li mcfirati moni menti j eparati , lo difendere anco è prcpie della pon- 

te grani firn a di alcuna compofticne compofa a più voci, nella quale f yfanoiperò f guariremo di pan- 
ie troppo fpeffo ; CST quando le ucrremo porre , fempre le porremo nel mezo , & non nel fncdcHa cantile- 
nalo- q»Hdo la necefità a ciò f tre ne afirwgrffi;tìòè quando yolefimo porre le parti della còpef tiene in Con 
fquenza .onero nella Imitatione ifecondtfh modi mof rati di /apra ; 0 - quando non fi poteffe hauere per 
Mera yia vn paffaggio ammodo al cantare , O veli grata modulartene . E ben yero , che quello voglio 
che più tofio fa confgho , che precetto : pcrcioche quando fi panefiero anco nel principio , O" "rf fi"' non fa- 
rebbe irrande errore ? Olirà di quefio fi troua la Cadenza terminata per Quinta, onero per T erza, o per al- 
tra confonanza , la quale è detta Cadenza impropiamentt ; O è contenuta futilmente da vn numero filmi- 
le di feure ; &è ordinata in tal modo , che e fendo li feconde figure dell’vna , O dell'altra parte difiami 
per yna Terza , (e vltime vengano a enfiare w ima delle nominate confnanzs > & quello quando la parte 
acuì afa il mou, mento congiunto afendendo .Elùdi due forti , cioè Semplice , &- Diminuita ; ciafiuna del- 
le quali hormaiper tanti ejfempi dat, di fopta , credo che fa da ognuno cnmfcwta : La onde bafì ari dire fo- 
llmente, che nella Diminuita fi ode la Quarta nella feconda parte della Sincopa ,&■ non altra diffonanz&fi 
come fi può vdtrc in ciaf una che fi trotu nclli fitto pofii effempi . 
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Ne in quelle ( quando fi fanno a due voci ) è neceffitrto , che fempre fi odi in yna parte ilmommento delSt- 
mituono maggiore , o graue, onero acuta che ella fia : percicche fi -udirebbe alle uolte tra le parti la retino- 
ne , che non farebbe harmontea ; fi come nel cap . 3 o. ho dichiarato . Sarebbe cofa molto ttdtofa ,feio yolefi 
fi dare vno efiempto particolare di ogni Cadenza propia , &■ non propia : conca fia che fono qu.fi inflitte ; 
onde è dibtfgno, che'l Contrapuntifia l' ingegni di ntrouartie fempre di nucue , inueflgando di continone nuo 
ue maniere ; Qr fi guardi di non commettere errore. Et accioche lui pofja vedere in qual modo le Cadenze fi 
pofimoper diuerfi modi ordinare, &• in qual maniera fi pofiino vfitre , per non andare in lungo , porro molti 
ejjempi , da 1 quali fi potrà forgine quello , che fi ha nera da fare nella tnuent ione delle altre . 
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Non voglio ttiandio rtflar di din , che li Pratici fogliano vftrt tilt volte nelle Cadenze , in altri luoghi 
ttiandio , in vece della Semibreut fincopata , la Scmibreuc col punto, poflo dijfimante ; vfando poi quelle cir 
cofìanze , che convengono alla Cadenza , & alla Sincopa pofia in cot al modo . Et benché cotal cofa fia tol- 
lerata, nondimeno non fòdtffà a pieno il finimento . La onde effortarei d comportare a non fare fumi paffag 
gl molto jpefjò nelle fue compofittani , ancora che fiano in i fi : peruoche ( fecondo' l mio giudirio) par mi, che 
non fano da effer pojìe nel numero delle Cadenze ; mafimamente non offeruando tutto quello , che ricerca 
la Cadenza {fi come ogn’vno potrà giudicare , dopo aie hauerà vdm, &• tffaminati li fottopofh effempi . 
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il perche concludendo hormai dico, che fe le Cadenze furono ritmiate, fi per la perfettione delle parti di tut- 
to J concento ; come anco, acuochc per il fuo mezp fi haueffi a fm re lafintenz# perfetta delle parole i e ho- 
tieflo , che volendola terminare pertjfe , che fi fnfca per vna delle confoiianzs perfettifime, cioè per la Ot- 
taua , o almeno per Ivmfonu ; acciocht il Perfetto proportionatamtnté fi venga a finire col Perfetto. Mi 
quando fi vorrà fare alcuna dfhntione mtzgna deltharmoma , (sr delle parole infume , le quali nón hab- 
biano finita perfettamente la loro fentenz» ; potremo vfar quelle Cadenze , che finifcono per T orza , per 
Quinta , per Sefìa, oper altre fimih c onfcmanxs •' perche il finire a coteflo modo , non è fine di C adenza perfet 
ta : ma fi chiama fuggir la Cadenza ; fi come bora la chiamano i Mufici .Et fu buono il ntrouare, che le Ca 
denze fuuffcro anco ut tal maniera : cimaofia che alle volte accafia alCompofitore , che venendoh alle ma- 
ni vii bel paffaggio, nel quale fi accommodarebbe ottimamente la Cadenza, & non hauendo fatto fine al 
Periodo nelle parole ; non offendo honeflo ,che habbiano a finire in effa ; cerca di fuggirla , nonfolamenteal 
modo moftrato : ma nella maniera ch’io moflrerò nel feguente capitolo . Et fi bene da quello, che ho detto ; 
fi poffa concludere , che qualunque volta alcuna Cadenze# non finirà nella Ottona, outr nell V mfono, fi poffa 
chiamare Imperfètta : perche fifug gt il fine perfetto ; tuttama perche il fuggir la Cadenza fi fa in molti al- 
tri modi , voglio che vediamo bora in qual gmfa la fi poffa fuggire ,&i modo che fi potrà tenere , quando 
vna parte dnContrapunto farà il movimento fiparato > cioè quando fi muoueradidue ,opw graduarne 
accade molte volte nelle compofitiom . 

F il modo 
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Il modo di fuggir le Cadenze ; & quello , che fi hà da oflcruarc, 
quando il Soggetto farà il mouimcnto di due , o 
più gradi. Cap. 5 4, 

Jt M 1 , che qui non f habbia da far molti dimora : percioche io peti fa , per quello che 
fn bora fi è detto , & mofrato , che ciafcuno pefja hormai molto bene efjere iflrntto in 
corni materia, & nelle coft ctiandio, che fono vtdi,& neceffarie all'arte del Contr apun- 
to . La onde ( fi come mi aueggo ) baflarà folamenre dire , che’l FwgfcO' la Cadenza fa 
( come hauemo veduto ) vii certo atto ,d qual fanno le parti , accennando di voler fa re 
vna trrmtnauonc perfetta .fecondo l'vno de i mori mofrattdifopra ,&■ f rivolgono altrove ; &• bafarà 
porre vno effempio , dal quale fi potrà comprendere in quante maniere la potremo fuggire , quando tornar a 
tn propofto ; & anco fi potrà veder quello, che fi batterà da offeruare, quando il Sog gaio farà alcuni movi- 
menti di Terza, 0 di Quarta , 0 di altri Cimili ìnterualh feparatt . Di modo che quando alcuno farà in ciò mot- 
to bene infintilo, potrà fapere quello, chchaueràdafarc, quando gli accoderà vfar fonili pof aggi . 
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Quando c lecito di vfarc in vna parte della Cantilena due ,o più volte 
vn paflaggio , & quando non . Cap. q q . 

I COME la varietà delle cofe apporta piacere , & dilettatone ; cefi la cofa ifleff* 
troppo vfata , alle -volte genera noia, &faftidio . La onde douemo cercare f opra ogn' al- 
tra cofa , per non cafcarc in alcuni errori communi ,che li noflri C ontrapunri fi ano va- 
riati di maniera , che non fi odi due , o più volte vn paffaggio , &• vita ifleffo concento , 
replicato nelle t fi effe confinante, negli flefii movimenti, &• nelle tflejje chorde .Et ben 
, che in cptcfli Contrapumi fatti a quejto modo , tjuando faranno bene ordinari ,fi oda al- 
cuna cofa, che pa difjonante , CT che non fa grata all'udito ; rurrauia il replicar tante volte vno tfìeffo con- 
cento non da quel piacere, che darebbe , quando fujje variato . Oltra di ciò il C ompoftore farebbe giudica- 
to molto povero di muentione , da quelli, che fono inteUigenti dcll\Arte : conciofia che penfarebbeno (ha- 
uendo vfato f iflejjo paffaggio più di vna volta J che non haueffe alle mani altro contrapunto . Debbe adun- 
que ciafiuno effere auertito , di non commettere vna cofa fimile , che fi ritrova nello effimpto pofio qui di fit- 
to ; ejfendo che cotal cofa figli può attribuire a vitto . 
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?iò detto , che non fi debbe vfar molte volte vn pafjaggio , intendendo del Contrapunto replicato nelle ifi ef- 
fe confinanze , negh islefit movimenti , &• nelle flejfo chorde : perocché non foto è lecito, ma è molto lode- 
tudt il replicar quante volte fi vuole , o puoi e vna modulatane fieffa , & vno ifleffo paffaggio , pur che'l 
Contrapunto fia fempre differente , & variato : ejfendo che tali repliche hanno vn non fi che di mgegnofi ; 
la onde ogn' vno fi de sforzare di far tali repliche , qualunque volta gli occorrerà di poterle fare , che filano 
bene ,fcnza eflerb alcuno errore : percioche farà riputato dagli intelligenti huomo di pcllegrwo ingegno , 
abondante di muentione . Ho detto , che fi de sforzare : percioche non è obhgato il Contrapuntifla di manie- 
ra , che non poffa mutare , (s ' cambiar fìmib paffaggi fecondai fuo volere : effondo che rephcati in cotal ino 
do, non fi potrebbeno vfar troppo di lungo ,fe non con grande difeommodo delle parta cioè con fimfìre 
modulai ioni .Ma quando non accader anno corali inconvenienti ,fi potranno repbcare : percioche fanno buo- 
no sfotto ; fi come nelh fittopodi effempi fi può vdire . 
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Et perche alle notte li Mufici fi fogliano Mirare di fare il contrapunto , tifando fempre un pn fàggio , u.t rian- 
dò però il concento ; il qual modo è detto far contrapanto ccn ol’bgo ; & tali repliche , o p-f faggi fi chia- 
mano Pertinacie ; però quando alcuno fi uorrà ol’ligart ad una cof a fintile , pigliti à un The ma , o paffaggio , 
gap incomincierà a fare il contrapunto fpra il propofo Soggetto . Ma perche quella maniera di far Contra- 
punto è molto difficile; però il Contrapunttfia potrà prendere alcune licenze ; come farebbe di ufare alle uoltt 
alcune modulai ioni , che non fujfero cof ageuoli al cantare ,f come vorebbt il doucre , che fufjero , quando d 
conrrapunto f poneffe in ifcritto , gep juffe fienosa obltgo alcuno . Et potrà yfitr quelle figure , che più gli tor- 
neranno commode , portando il concento , T fondo bora le Breut , bora le Semibreui , ho ra le Minime , & le 
altre figure ; Le quali potrà porre bora f nctfate , £r litro fendala fncopa ; a ciò poffa fanfare all'obligo . 
Debile nondimeno femprehauer l occhio alla tferuanxa di quello, che i slato detto di [opra ,&• moflrato ; 
grp di fchiuare quanto potrà gli errori ; accuu Ite il juo ccntrapunto non fa piu ufo biafimato , che lodato : 
Percioche quella coft , che fifa bene nel difficile , è molto più da lodare , che non è quella, che è fatta bene fen- 
%a alcuna difficoltà . e Adunque accioche fi I labbia di tal cof a piena cegmtione, porrò due effempi, da i quali fi 
potrà conofcere quello, che fi potrà fare negli altri fmih ; 




Soggetto, VEffimpioprtmo. 


Conrrapunto. 


” - 1 . Soggetto, 




<sfv E N DO veduto, tu <ju.il manieri fi f offa comporre orni forte di Contrapunto a 
p ] p?l éke voci ; vog/toche vediamo bora, m qfììdmoilo fi pojfa fure alcune fòrti di Ccmrapun- 

P L ' . ^r^ g MI to artefctofo a due voci mede [imamente , (òpra cjual Soggetta f voglia ; che fi chiama 
U r~3p?1 |0 Conrrapunto doppio; il quale non c altroché vnaCompaJitioné fatta wgegiiofitmentc,che~ 
t — «— • ' . ... j| f può cantare a più modi, mutando le fue parti , di maniera , che replicata f oda diucrfo 
concento da quello, che nelle ifleffe parti primieramente f vdma . Onde doHemà fapere , che tal Contrapun- 
" to fi t roua ejfcr di due farti ; la prima è, quando il Principale ;cioe il primo ; che f compone, &• la Peptica ; * 
eoe quello, che s intende dopo d primo ; fi cant-tno mutando le parti in queflo modo , che l acuta diuenn grò- . 
ve, & grane l’acuta ,fenza variai ione alcuna di moni menti . Et quella fi ritratta e ti. indio di due {orti : i m- 
freroche mutate le parti ,fi procede per gli iflefii interinili , oueramente per variati . Se per gli iflefii inter- 
valli, il Contrapunto replicato fi canta alla Duodecima ;&filfi procede per variati, fi canta alla Decima, 
la feconda poi è, quando dopo il Principale fi canta la Peptica, che procede per moni menu contrari], cambia- 
te primieramente le parti ; come fi è detto ; cioè la grave nella acuta, & quefla nella grane . Quando adun- 
que fi voirà comporre al primo moda, che procede per gli iflefii movimenti, 0 • per gli iflefii intervalli ; offer-. 
varemo di non porre mai la Se fa nel Principale : imperoche nella Peptica non può far confonanz * . Ne por- 
remo mai le parti delle cantilena tanto di flauti fvna dall'altra , che tr.tppafiino la Duodecima chorda : ne 
mai porremo la parte acuta nel luogo della graue,ne per il contrario la prave nel luogo della acuta : conciofia 
che non foto le figure, che paffuto la Duodecima: ma etianiio quelle , per lequah fi viene ad occupare con vna 
parte il luogo dell' altra, vengono a far dijfonanza nella Pepbca. Non porremo ancata Sincopa, nella quale fi 
come ngln la Settima: percioche nella Peptica non torna bene . Potremo bene vfiar la Sincopa, nella quale fin 
la Seconda, & la Quartaeeffendo che quefle vengono a far nella Pepbca bmnifinni effetti ,mafiimamcnte 
quando è rifolta fecondo i modimqflrati altroue.Et accioch e tra le parti della Pepbca non fi oda alcuna rela-' 
t ione, che non fia harmonica; fi di auertirejdi non porre per alcun modo nel Principale la Decima minore, do 
po Lupaie venghi la Ottava, o la Duodecimale la T erza minore auantt fV ni fono , o la Quinta ; quando te 
parti procedenti per contrari] moni memi : percioche polle in cor al modo ,ntfegueilT mono , onero altro in- 
commodo tri le parti. Debbefi oltra di ciò auertire,che igni Duodecima nel Principale , viene ad effer nella 
Peptica Vntfimo,&‘ ogni Quinta toma Ottaua.Enaudto fi di offeruare, che ogni Pegola mofhata di fiopra- 
fia nel Principale oneramele offeruata: percioche la Pepbca verrà ad e fi ere fcn%a alcuno errore. E ben vero, 
che volendo finire il Contrapunto conia Cadenza, farà necef]ario,che’l Principale la Peptica habbia la Ca-_ 
dettza terminata per Quinta fi per Duode ematiche amene ettandto nelle Cadenze mezane ; ($• tra le parti 
fi vdtrà la relatione del Tritono . Ma quello farà di poca importanza, quando il resto fora ordinato regola- 
tamente; come qui fi vede nel Principale . Cant. tremo poi la Pepbca in queflo modo, facendo acuta la par- 
V ” tegraue 
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te grane per vna Ottava , &• la arati 
per li medefmi intervalli; come qui f 

e acuta per vna Duodecima ; procedendo pernii iflefi monti 
vede in effempto . Dal quale f potrà comprendere che'l fu 
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punto è molto variato da quello del Principale, (ir che molto è differente il fio concento , Et quello fi chiama 
Contrapunto doppio alla Duodecimali potrebbe et landio porre la parte acuta nel grane dijlante per vna Ot- 

taua,CP 
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talli, & ^ g rj * t nelt acuto diftante tur imi Duodecima : Ma perche uon da yarìat'mt alcuna di concento 
differente da quello , che fi ydma nella Replica , non lo porrà altramente ; acciò non ft venga a moltiplicar le 
tafe fin^a propofito .Valendo dipoi toporre quello , che tiene il fecondo luogo nella prima marni ra ; cioè quel- 
lo, che nella Replica procede per gli ijlefi mouimcnti : maper interuallrarfferenti da quelli, che fino nel Prm 
cipale ; offertu rimo di non porrt per alcun modo nel Principale due confonanxe finali ; come fono due Ter- 
ze^ due Selle, 0 fimih altre , C yna dopo l'altra fenza alcun mezp ; ancora che tyna fuffe maggiore , &> 
l altra minore ; Et di porre le Sincope, che Jìano in tutte le lor parti confonanti . lo dtfit , che non fi pone due 
Sefle : per cicche in qurjh, (p- in altri firn ih C ontrapunti, la Seflafi può yfare, chef. t buono effetto iEtfi può 
far che la parie grane pigli 1 1 luogo della acuta , &• quefìa quella del grane ; come torna piu commodo j co» 
quella amimene però, che quando faranno pofìe in tal maniera , l yna non fia lontana dall’ altra per pi» di 
yna Terza : effondo che refi andò ciaf una nellifuoi termini, allora fi potranno porre dfìanti luna dall'altra 
per yna Duodecima . E blu vera , che fi potrebbe paffar più oltra : ma quando ft paffaffe non Infogna porre 
per alcun modo la T erzadecima : perche tornirebbe molto difeommoda . Non pafjaremo adunque la Duo- 
decima , & oferuaremo le Regole date , (sfaremo , che le parti della cantilena cantino commodamente x 
con mouimcnti congiunti , più che fa pofibile : percioche quelli di Quarta , & di Quinta , poffono in alcuni 
luoghi della Replica generare qualche difcommodo . il che qfferuato , potremo hauere yn Contropunte pur- 
gato da ogni errore Jimilea qucjlo, 1 
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1 ' Parte acuta del principale 



Haueremo poi la Replica , quando faremo la parte grauc più acuta per yna Ottaua , & t acuta più graue 
per yna Decima . Et queflo fi chiamata Contrapunto doppio alla Decima , che fi contiene in quefle due parti 
pofe qui di fono . Si potrebbe etiandio far graue per yna Ottaua la parte acuta , (y la graue acuta per 

yna Decima; & più mi piacertbbeipcrche fi -udirebbe il Modo mantenuto maggiormente ntlh fnoi termini, 
gy anco altra harmonia : ma il Contrapunto no tornirebbe cof bene offeruato, come quello, che fi ytde nella 
Replica. Et fi potrebbeno quelli Contrapunti cantare criadio aTre voci, facendo cantare fopra la parte graue 
del Principale yn altra parte disiarne per yna Decima ; & nella Replica folto l'acuta, difante per yna De- 
cima ftnmo . E ben vero cht’l Contrapunto non verna ad effer cof bene ef purgato da molti errori , come fa- 
• rebbi il douert . Ma perche il fare quefla forte di Contropunte è molto difficile, volendolo far, che -ringhi nel- 
la Replica fenza errori ; però voglio porre alcune Regole generai , delle quali la prima farà ( lajfanao molti 
altre afe alla difcrtttione , & al buon gmditio del Compaftore ) che non fide por mai la Terza dopo tv ni- 
fono , ne la T erza medtftmamente , ouer la Decima dopo la Ottaua, quando le parti della cantilena difende- 
ranno inferni , oferuaremo anco , che quando le parti afeenderanno , di non por dopo la Quinta la Sef a ;»e 
t -j meno 





meno la Decima dopo la Duodecima ; minimamente quando la parte acuta non procederà per mouimento 
congiunto, il quale è alquanto più tolcr abile del feparato.Similmente fi atterrirà, di non procedere dalla Otta- . 
va alla Decima minore, fi non quando la parte acuta farà il mouimento di Tuono , & la grane quello del Se- 
ma nono ; ne meno dalla T enea, o dalla Quinta alla Deama minore , per conrranj movimenti . Schiuaremo 
il porre la parte acuta,chc fi muoua dalla Quinta alla T enea maggiore ; quando la grane non farà mout me- 
ta alcuno . Cofi quando la parte acuta non farà mouimento , & lagraue fi muouera, procedendo dalla Qui n 
ta alla Tenta minore , ouer dalla Duodecima alla Decima minore : Imperoche la Replica non -verrebbe ai 
tjfere offeruata , fecondo le Regole date . In quefla maniera di Contrapunto ogni Decima , che fi pone nel 
Principale , diventa Ottava nella Replica ; & igni T er-xa ritorna Quintadecima . Ma debbe il Contrapun- 
tifta comporre mfieme il Principale, & la Rephca;& cofi il tutto -verrà adejfer finta errore. Nel feconda 
modo, ove la Replica và modulando per movimenti contrari] a quelli, che fono contenuti nel Principale, offer- 
vando nelle fue partigli ijlejh intervalli; fà ébtfbgno,che ejji Prmcipale riabbiale Sincope' fi ne hauerà al- 
cunà)che filano tutte confimantifianopofle poi a qual modo fi voglia: peraoche fi haueffero alcuna dtffmxn- 
tajton verrebbenoafarbuoni effetti nella Replica . Qui fi potrà vfare (facendo bifogno ) la Seda nel prin- 
cipale : mabtfogna averi ire, di non pancia Decima, dopo laquale figuiti la Ottava me la Terxa avanti 
tPmfimo , quando U parti afeendeno infume; fi come nel fittopofto effempio fi è affamato . 



H aucremo la Replica,ponendograue la parte acuta ,&• la acuta grautjqucfia difiante dalle parti principa- 
li per vnx Settima, &• quella per vna Nona ; come qui fi vede . 
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R Parte acuta della Replica. 

Componendo 
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Parte acuta della Prima replica. 


Componendo in cot.il maniera Je parti della compoftione fi pojfono porre nel Principale diflanti tvna dottai 
tra per ijual fi voglia inrenialJo; fé bene artuaflcro alla Quintadecima : perche nella Replica tornano bene:ma 
non fi debbe porre le parti molto lontane l vita dall'altra . H evoluto dare tjuejli pochi ejjempi , accioche ef- 
feminati pi diligente Compofitore pojfa ritrouare col fuo intelletto altre nuoue belle inucntioni . La onde 
veglio etiandio auerttre vita cofa ; che fi noi offeruaremo tutte tjuelle Regole .che ne toghe pi potere vfare al- 
cuna cofàneUiContrapunti moflrati di [opra ; porremo comporre vn Contrapunto di tal forte , che fi potrà 
cantare a aafenno dtlh modi mojìrati J con grande yariatione di harmonia ; come nelh fottopojhfi potrà 
vedere & vdtrc. 
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Non -voglio tacere anco quello per mofìrar f artefào panile di quejìo Contrapumoiche fi noi aggiungeremo 
alla parte grane del Principale ,& della prima & della terza Peptica, vna parte acuta difìante per ima De 
cimafimtlmente fi alla parte acuta della feconda Peptica aggiungeremo vn'altra parte grane difìante per 
vna Decima fettimaioueramente fe porremo la parte grane piu acuta per vna Oltana, et aggtugeremo vna 
parte più grane della acuta per vna Decima,ciafcuno da per si fi potrà cantare a tre voci. E ben vero , che le 
parti aggiunte no verranno con la ofjeruanza delle Pegole date difopraMa di quejìo fia detto a fujficienz#. 

Quel che de oficruare il Contrapuntifta oltralc Regole date, & di alcune 
licenze, che può pigliare. Cap. 57. 

I ST PI N CE PO hora in vn capo alcune cofi , dando lo effempio particolare , per 
il quale il Compofitore potrà comprendere lo V ntuerfale ; accioche dalla loro ojfcruanzf 
la fua cantilena venght ad effer piena di fòauc harmonia ; &• il concento diletto apporti 
a tutti coloro , che lo vdtranno . La onde dico , che oltra la offeruanza delle Pegole da- 
te di fopra,fa dihifoguo primieramente , che’l Compofttore accompagni in tal maniera le 
parti della cantilena ; che fe vna farà contenuta tra le chorde del primo Modo , t altra fia comprefa da auel- 
le del fecondo, fi come intendo di modrare nella Quarta parte. Et perche nel far li Contrapunti , alle volte il 
Compcfitore ritrouerà molte fgure fopra vna c borda della parte del Soggetto-, ejfendo neceffàrio , che’l Con- 
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gura di Semiminima;perche la Quarti Semiminima,che fi parte dalla T er^a col mouimento congiunto ,ft 
può fempre pigliar per non buona ; f come nel Cap.41 .fu detto . Onde fe ima Seconda , onero ima Settima , 
0 qualunque altra dijfonanza pofìa in cctal modo fi j opporti , quanto mag g tormente f può tollerare una So- 
fà pojla in coiai maniera ! Et tanto più è da tollerare , quanto j pefie fate dalli Cantori penti , non potendo 
il loro vdiro jenttre alcun difcomwodo in alcuna cofa quantunque minima , è fatta maggiore . Ma veramen- 
te queft pafftggi non fono altro , che 
la diminuitone di quelli , che fono pofti 
qui da caro ; Ne per quefo no f toghe 
ad alcuno , che non pofja aggiungere 
a fuo bel piacere a tal Scmtmintma po 
fla nei primi effempi, il fegati ff-hp 
far la Sefa maggiore, per virtù della 
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b, fecondo che occorrer puore nel fare 
li Contrapunti : &• fe bene tal chorde non ft fègnaffero, non f debbe attribuire al Compoftore , che lo habbia 
fatto per errore, mafltmamcntc in colali cofe minime. Potrà fmilmenre vfare alle volte : ma non fpeffo , 
vna modulatione di vna Semidiapcntc, aitando tornarà commodo nello accommodar la modulai urne alle pa- 
role, &• procederà per le chorde diatoniche naturali del Modofopra tlquale è fondata la cantilena ;come qui f 

vede. Ma quando vi entraffe alcun* 
delle chorde chromatichef quantunque 
fi poncffe per lo acqutdo di alcuna con 
fonanxa)uon fi debbe vfare: Conciofa 
che toh chorde non furono ntrouate a 
deshruttione delle buone harmonie, CSP 
delh buoni cofiumi muficali : ma fi be- 
ne alla loro coftruttione ,&> al loro be- 
ne effere. A’ 0» farà adunque /ferro di 
vfare alcun paffaggio,che fa filmile ad vno à quelli polli qui in effembio : Perctoche le chorde cliromaticht 

foneranno fempre nella modulatone 







vna chorda diatonica corrilpoiidentt 
per vna Semidiapente , onero per vn 
T ritono, 0 Semuritono fecondo la com 
pefittonciliquabfono Internatilo Mo- 
dtdattont ferrea harmoma. Li farà an- 
co permeffo di potere vfare alle volte 
le chorde diro maliche , quando vorrà 
procedere da vna Sella fatta maggio 
re per virtù di tal chorde ,alla Decima, 0 T erxa maggiore, col mouimento di Quarta, 0 di Quinta; per potere 
da quelle peruentre alla Ottaua /meramente all'V mjonoicome qui fi vede; Et ciò per due ragioni, t vna delle 

quali èiperche il procedere è Diatoni - 
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co nelle chorde chromanche ; L’altra 
perche li mouimenti, che fanno le par- 
tfrocedeno per gli intentali! harmo- 
nici, & fono anco regolati fecondo li 
precetti mollrati di f opra . Quelle 
chorde fi debbino figliar col fógno ^ 
per molti rifletti;» maf imam ite per 
fpoco accorrti Cantori ; acciò no c am- 
mette fimo alle volte qualche errore fo 
nendo vna chorda in luogo di un’altra ; cioè la Diatonica in fugo della Chromaticà ,& fi odi la difionanxa. 
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E ben vero, che nelle modulatimi fi trottano alcuni interualh, come fono (futili di Querta , di Quinta , gr di 
Oltana, ne i fiali il Cantore dè porre la chorda cinematica, ancora che non fta far a feruta dal Compofi to- 
ri ; acctoche la modulattonc delle parti fa drittamente ordmata . Ne il Compoftore la debbe porre : perche 
è fiiperfluo : effondo che non fi dè cantare -veramente fe non quelli intervalli, che fono harm onici ; come qui ft 
vede . Nc debbe fare come fanno alcuni , i quali fiondi ogni propofto , & fenica alcuna vtibta , o nectf- 
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ftà, danno principio alle lor cantilene fopra alcune chorde , che veramente non fono naturali de i Modi ; & 
mefcolano le chorde chromanche con le diatoniche di maniera, che non follmente nel principio ; ma nel me- 
cca, & nel fine anco, non fi vede altro che Diefis ,& h molli ; la qual cofa , quando la compofitione 

Lt ncercafji, farebbe da fopportare. Però farà auertito il Compoftore, di afienerfe, più che puote dafimtl co- 
fa, fe nonfuffe cqftretto dàlie parole , ouer da altra cofa , che accade nella cantilena : conciofa che per il lun- 
go continouare in efi, la cantilena viene a mutare il Modo, entrando di vno nell altro ; come è vino panico 
lare di qualcheduno . Et fopra’ l tutto fi dè guardare , da porre tali chorde nel principio fenica propofto ; co- 
me fanno alcuni , che non fidamente fegnano la feconda fgura dell ,t modulinone col fógno % Cbromatico ; 
ma figliano etiandio la prima , & fanno , che ffieffe volrc , credendo fi di dar principio ad ima modulatane 
del primo Modo ( per dare vno ejfcmpto ) non fi accorgendo meommeuno vna cantilena del Settimo ; come 

ft può vedere nello ef èmpio poflo qui da 
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canto . ^fucrtifca ttiandia il Compofito 
re , che fi pone alle volte tra la chorda g, 
(pia a a vn' altra chorda ,fgnata col 
fegno commune chromatico ^ > onde na 
fono alcune modubtnoni , che non fi pof- 
fono veramère chiamar Diatoniche fem- 
pheemente , ne Chromatiche : perctoche 
tanto nell’acuto quanto nel grane , non f 
poffiino accommodare tra le chorde naturali diatoniche ad vna modulinone , che fa diatonica ; come fono le 
fiquenti : Conciofa che t 'fendo il primo intervallo , che fanno le tre prime figure il Semttuono maggiore , 

(y quello che fanno la ter%a ,&la quar 
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ta il Ditono ; & medefmamente è il Se- 
mttuono maggiore quello , che è contenu- 
to tra le due vìttme ; Se noi difonrtremo 
tutte le chorde diatoniche , &• anche le 
chromatiche infume , non ritrouaremo, ne verfo il grane, ne verf l’acuto , di potere accommodar qtujh in- 
tervalli, felina l'aiuto di vn altra chorda forejìieraja qual fgnaremo Co quefio fegno, x col quale fi figna 
ogni feconda chorda di ogni Tetrathordo Enharmonico. liquefa chorda non fi potrà chiamare Diatonica: 
perche non hà luogo tra le chorde diatoniche ; ne anco chromatica : conciofa che per il fuo mtxp da parte al- 
cuna non fi può bavere il Trihemituono ; ne meno la potremo nominare E uharmomcx effindo che non divide 
il Semitvonu maggiore in dve Diefis ni che è vfficto della vera chorda Enharmonica ; come fi può vedere in 
ciaf una (bufone fitta nella Seconda parte . Et benché tal chorda fi poffit chiamare Diatonica : perche fi tro 
va in una compofitiont diatonica, &fail Semttuono, che è diatonico ; tuttavia è nominata impropiamente : 
tfjendo che allora farà detta veramente Diatonica , o chrom.ttica , ouer amente Enharmonica ; quando farà 
polii in luogo, ove potrà in vno delb detti generi fare il fuo vfficto : ma non giamo! altramente ; come av ie- 
ne di quella, che è polla nel quarto luogo del Quarto effempio pofio qui di fiotto . Et fe bene tal chorda po- 

fìa in cotal maniera non è Diatonica , non fi debbe refiare di vfarla,poi che in quefh, & altri fimìb parag- 
gi, non fa alcun triflo effetto ; & torna molto al propofto alle volte al Competitore . Et perche fi ntrouano 
infinite cantilene Diatoniche , le quali fono piene di quefh , & altri fimih paffagg , & non fono confiderati 

dalli 
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dalli Pratici ; però ne hi valuto fare commemoratone , gr rimettere conti co fx al [ano giudicio de 1 [noni , 
gy eccellenti Compofitori;accii vedino , in Iju.il maniera fi debbino l'fare. Rimetto etundio molte altre cofe, 
delle quali non voglio tacere quella ; che non è d duuerc , che fi ponghi la S emibreue ftncopaa, in modo, che 
dopo le fogniti immediatamente la Mimma difettante col mouimcnto congiunto ; conciofa che fi farebbe co 
tra quello , che fi conuiene alla natura della Sincopa tutta confon ante ; la quale non rtceue dopo [e alcuna dif- 
fonanxa ima fi bene la confonanza ■ Però quando voi remo porre tal Mimma difonante , porremo Jempre 
la battuta ) opra la Semibreue, ponendoli apprefo il punto , il quale dè ejjer Jempre confonante ; gr venga poi 
la Mimma a qual modo fi voglia, 0 confonante, 0 difonante ; pur che procedi con mouimenti congiunti , co- 
me qui fi uedt . Debbe olirà di queflo auertire , che tutte le volte , che vorrà fare il Contrapunro alquanto 

languido, 0 mefo ; fimigliantemente dolce, 0 fumereb- 
be procedere anco per muuimenti dolci, &■ foam ; come 
[ino quelli, che procedalo per il Semituono,per il Semt- 
dtrùno ,gr per altri fimili ; vfando le Confonaiitcs im- 
perfette minori, che [ano il Seunditono, l'Efjachordo mi 
nore, gr le altre Replicate; le quali confinante per fua 
natura fino ( come ho detto nel cap. 1 o. ) atte a tali co- 
lf . Per il contrario, volendolo fare allt gro,v[arà d mo- 
ni mento del T noto, quello del Ditono , gr di altri fi mi- 
ti , con li I noi interualh . Et volendolo fare , che qualche 
volta hablna delti afpro , potrà vfare le Maggiori , che fimo il Ditono, l'Efachordo maggiore ,&• le Repli- 
cate, nelle parti «rem della cantilena . Et tanto più farà afro , quanto maggiormente r.auerà in fi il detto 
Effachordo, nelle figure di alquanto valore, nella pane graue del concento . E' cofa difficile veramente il vo- 
lere infermare particolarmente , ni qual maniera, gr a che ttmpofi haitiano da vfar tal cofe : ma perche que 
fio ch'ioti dato potrà mofogitmar e, quando fi vorrà alle uolte vfare cerali maniernptri bajìarà quefieper 
bora : ptrciocheforfe vii altra volta ne tiri più dfufimente , 


Da non vfare . 


Da vfare . 




Il modo che fi hà da tenere nel comporre le Cantilene a più di due voci ; 
& del nome delle perii . Cap. ^8. 



O R^f mi aueggo di haucrt a fufficienxa ragionato intorno al dar Regole, gr infegnart 
il modo , che fi hà da tenere nel compone le Cantilene a due voci ; la onde parmi efeie 
hormat tempo, di rimetter tutte le altre cofe , che intorno ciò pottfero accafcare al b uo- 
no , gr giudi ciaf 0 Lettore: permette vedendo, gr ef animando le dotte camptfitio- 

ni de 1 buoni, gr eccellenti Compofton, potrà tfier chiaro di tutto quello, che gli potrà oc 

correre : gr pai mi tfer 11 mpo di uemre a moflrarc il modo, che hauerà da tenere,volendo compone quelle, 
che fi fanno a più voci . Onde auann che pafiamo più dira fi de auer lire, che L Mufici nelle /or cantilene fo- 
gliano il più delle volte pone Quattro parti , nelle quali, dicono contener fi tutta la perf etilene dellharmoma. 
Et perche fi compongono principalmente di tal parti; peridf chiamarono Eh mentali , alla gufa de 1 quattro 
Elementi : perewehefi come ogni Corpo miflo di ejk fi compone, enfi fi compene di quefle agni perfètta can- 
tilena . La nude la parte più graue nominano Baffo, ilquale attribuiremo allo Elemento della T ena : con- 
ctefta che fi come la Tena era gli altri Elementi tiene d luogo infimo ; cefi il Baffi occupa il luogo più graue 
della cantilena . quejla, procedendo alquanto più in fufi verfi t acuto^tccommodarono vii altra parte, gr 

la chiamano T enore, il quale afimigharemo alliXcqua ; la quale ; fi come immediatamente figue, nell' on- 
dine degli Elementt,dopola Terra , gr c con efja abbracciata ; cofi nell'ordine delle dette parti il Tenore fai 
tee alcun mero fegut il Baffi), gr le fut chordtgram non fono in afa veruna differenti da quelle del Baffi fo 
Jlc in acuto . Simighantemeuie accommodarono la 'Terra pane Jopra d T enore , Li quale alcuni chiamano 

Contrattnore t 
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Contratenore, alcuni Contralto, Gr altri la nominano Mito ; Gr la pofero nel terzs luogo , che è melano 
mila cantilena ; Gr fi può afiimigltare -veramente all'aria ; il quale ; fi come fi conviene con ! Mcqua , Gr 
col Fuoco in alcune qualità ; cofi anco le diarie grani dell'alto convengono con le acute del Tenore , Gr le 
acute ddlUlto colmai nono con te gr am della Quarta parte polla più m acuto, chiamata C auto . Queflo ac- 
commodarono nel luogo fupremo della cantilena ; la onde dal luogo che tiene, alcuni ctiandio la chiamano So 
prono , il quale potremo ajìtmighare al Fuoco, che figue tmmeèatamtnte dopo l’aria , nel grado fupremo 
di tale ordine . Et ciò non farà fatto fenza qualche ragione : percioche tenendo la parte grane il luogo inferio 
re della cantilena, Gr procedendo per mommenti tardi, Gr rari, da i quali n afcono i Suoni grani, che per lo- 
ro natura fono ( c omehò detto nel Cap. 1 1 . della Seconda parte ) vicini alla taciturnità ; hà grande conve- 
nienza con la Terra, la quale per f ua natura è tm mobile, & non può far na fiere alcun fumo ; come altre uol 
te hò detto .Et fi la parte più acuta d'ogn altra afiimtghai al Fuoco ; ciò non fio fuori di ragione : percioche 
hauendo li Suoni acuti, che nafiono da imommenti veloci, Gr fpefii , tal natura , che per la loro fidata , Gr 
veloce percufiione fi fanno vére, rapprefentandofi all’ Vèto conprefln&a, vengono a ritenere in loro quafi 
la natura del Fuoco, il quale non filo è acuto, Gr raro ; ma etianèo veloce , Gr attiuo per fi {ìeffo . L' altre 
parti melane , per la temperatura de i loro movimenti ,&• per la fi migliatila del fito , io le hò affigliate 
agh altri due Elementi mezani ; perche tengono fecondo il feto èucrjo la natura loro . In qual maniera fi 
habbiano poi da ordinare quefle parti , Gr èj porre , Gr quanto lima dall'altra debbino cfjcr lontane , ciò uè 
deremo nella Parte, che figue .Se bora da quello .che fi è detto , vorremo efjaminare la propietà di quefle 
parti, ritrouaremo che’t Soprano ; come quello, che è più acuto d'ogn altra parte, Gr piu penetrativo allV di- 
to, farfi vére anco prima d’ogn altra . La onde fi come il Fuoco nutrì fie , Gr è cagione di far produrre ogni 
cofa naturale, che fi troua ad ornamento , Gr a conferuanone del Mondo ; cofi il Compofitore fi forzerà di 
fare, che la parte più acuta della fua cantilena habbia bello , ornato , Gr elegante procedere , è maniera che 
nutrì fca , Gr pafci Cani modi quell, che afcoltano . Et fi come la T erra è pqfla per il fondaménto de gli altri 
Elementi ; cofi il Baffo hà tal propietà, che filitene , ftabéfct , fortifica Gr da accrefcimento alle altre par- 
ti : conctofia che è posto per Bafa , Gr fondamento dell’harmonia . Onde è detto Baffo , quafi Baft , GT fo- 
Jìentmento dell' altre parti . Ma fi come aiterebbe , quando lo Elemento dellaT erra mancaffeffi ciò fuffc 
pofiebtle ) che tanto bello ordine di cofi rmnartbbe , Gr figuajlartbbe la mondana , Gr la Immana harmo- 
tiia ;cofi quando il Baffi) ntancaffc, tutta la cantdena fi empirebbe di confùfionc ,& di difjonanx a sto- 
gili cofa aniarebbe in mina . Quando adunque il Compofitore tamponerà il Baffo della fua compofittone , 
procederà per movimenti alquanto tarè.Gr fiparati alquanto ,ouer lontani più è quelli , che fi pongono 
neS altre parti ; accioche le parti melane pofiino procedere con movimenti eleganti, Gr congiunti ; GT maf- 
fimamente il Soprano : perciò che quello è d firn propio . Debbe adunque effere il Baffo non molto diminuito: 
ma debbe procedere per la maggior parte con figure di alquanto valore , di quelle , che fi pongono nelle altre 
parti ; Gr debbe effere ordinato è maniera ,\che faccia buoni effetti ; Gr che nonfia difficile da cantarfi : Gr 
cofi le altre parti fi potranno collocare ottimamente ne i propi) luoghi nella camtlcna . ilT cuore figue im- 
mediatamente il Baffi verfò 1 acuto , dquale è quella parte , che regge , Gr governa la cantilena, Gr e quel- 
la ,'che mantiene il Modo (i òpra il quale è fondata ; Gr fi debbe comporre con eleganti movimenti , Gr con 
tale arène , che offerui la natura del Modo , nelquale è compofio ; fia primo, fecondo, terzo , ouer altro qual 
fi vogba ; offeruando è far le Cadenze a i luoghi propi) , Gr con propofito . Ma ft come , ejfendo l'Etna il- 
luminata da i raggi del Sole , ugni cofi raffrena , Gr ogni cofa fi vede ridere è qua giù , Gr e Jfir piena di 
allegrezza ; cofi quando tm Ito è bene orénato, Gr ben compofio, ornato è belli, Gr eleganti paffaggt , a- 
dorna fimpre, Grfa vaga la cantilena ; La onde debbe il Compofitore aucrttre , è comporre la parte deli- 
mito per tal maniera , chefaccia buoni effètti . L’vffiào, Gr la natura di quefle parti .giocofamente , Gr 
con grande arteficio efprejfe quel faceto Poeta Mantoano con grofii verfi , ècendo ; 

Pluf afcoltantum Sopranni captai orecchiai . 

Sed T enor efl vocmm rcilor , velGuida T onorum . 

M Itus mpolhneurn Carmen depìngit Gr omat . 

Baffia aht voces , ingraffat .fundat , tjr* auget . I quali Involuto porre, accioche il Compofi- 

tore ricordandofih , pojfa fapere quello , che haurà da fare, componendo cotefle parti . Quefle fino adunque 
Ubarti principali ,Gr Ekmentall è ogni compofittone perfetta ; delle quali , ancora che t Mito fia l ultimo 

~~ acomporfi: 
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4 comporfi : ptfdtche compone f altre parti, viene a fuppltre, &• a far perfètta thàrmonla, che tra loro non 
fi potca far perfetta ; nondimeno non è terre fatale , che’l fi habbia da porre fimpre villino mila composto- 
ne ; f come etiandio non è cofa alcuna, che ne «f ninna, a compor prima l’vna , che l'altra parte della compo- 
fitiout . Si debbe però allenire, che quando li Muftà vogliono comporre alcuna cantilena a Tre voci , il più 
delle volte I affano fuori il Contralto , onero il Soprano , &• pigliano f altre parti . Et fe vogliono procedere 
olirà le Quattro nominate , non ut Jb ritingono alcuna parte noua ; ma le vengono a raddoppiare , ponendo 
due Soprani, odue^fln ,a due Tenori , cof due Ha fi ; & hanno il loro propofto . Qualunque volta t- 

dunquc che fi vorrà comporre alcuno concento [opra vn Sorgerlo ritrouato ; o fa Canto formo , of j> uraro; 
onero fe'l fi vorrà comporre alcuna Canzone , Madrigale , ouer Moneto , (sfaccia dtbtfogno, che’/ Campo 
flore fa l' inuentore del Soggetto , debbe prima auertire , di qual Modo fa il Soggetto ; otte ramane [opra 
qual Modo vorrà comporre la fu cantilena , acciò conofca le chorde , fopra le quali fi habbtana da far le Ca- 
denze, per poter comporre il concento in tal maniera , che’l fine non fa difjonanrc dal mezo , egr dal princi- 
pio . La onde confderate quefte cofe ,f potrà incominciare y da qual parte tornerà più commoda; incomin- 
ciando però fempre in vita chorda, la quale fa regolare del Modo, fopra il quale fi habbia da fondare la can- 
tilena ,oJferuando quello, che in molte regole polle di fopra f contiene. Ma perche li Mafia cofumanodi 
dar principio alle loro Compofliont il più delle volte per il Tenore ; dipoi pongono il Soprano, alquale ag- 
giungono il Bafjo, ultimamente l\A Ito ; haucndn io di fopra mofìraro molti e f empi , contenuti tra que- 

lle due parti ; cioè tra’/ S oprano, &• il T cuore ; però non accadere non porre la fottopcfla T auola, nella qua 
le fi potrà comprendere fenza molta fatica tutti gli accordi , che potranno fare le parti aggiunte infume alle 
due nominate ,fano quanti fi vogliono . Et hò tenuto tale ordine , di porre primieramente gli accordi , che 
danno infume il Soprano colT enore , di poi quanto potrà ejjere il Baffo lontano dal Tenore nella parte gra- 
ne ; accioche il tutto fi accordi ; & cof fante le nominate parti , quello che fa dibifogno , che fa l^fbo fo- 
pra l Baffo , accioche Iharmoma vanghi ad effer perfetta . Ma fi debbe auertire , che fi trouerà alle volte 
nell'alto più di vno accordo ; onde tali accordi potranno fruire non filamento ad effo *Alto ; ma enandio 
alle altre parti , che f ag giunge ff ero alla cantilena , olirà lequattro nominate, lò e firmerà il Contralto 
pvfo con le altre parti in Vmjtmo , ne in Cttauarfe non in quattro luoghi : perctochc quando le altre parti ba 
nera uno tra loro la Quinta ,&• la T erzg , ouero le Replicate , allora le aggiunte a quefe ,fiano quante f 
vogliano, ntcef ariamcnt e verranno ad tfftrt con vna delle tre nominate in Oltana , ouero in Vnifono . Ma 
acritiche f habbia piena mtcWgenza di quello , che fi è detto porro vno ef empio . Foniamo che nella corn- 
inone il Soprano fa pojìo V nifono col T enore ; cioè fopra vna chorda lileffa : dico che volendo aggiunger 
la T erza parte a quefe due ,farà dtbtfogno di porre il Baffo d fante per vna disutile con finanze, cioè Ter 
Za , o Quinta , o Sefa , ouero Oltana , o per qualunque altra ( come fi vede nella T ancia ) fondi Tenore . 
Onde e [fendo il Baffo lontano per vna T erza ; f *4lto potrà efjer tifante dal Baffo nell'acuto per vna Qi un 
ta , o per vna Stfa ; & le altre patti ( fofrfjero più di Quattro ) potranno e fere V infoile , ouer difìanti per 
vna Oltana da l’vna di quefe quattro . Mafo’l Bafofufe i fante dal T enore nel grane per vna Quinta , 
l’alito fi potrà porre fopra l Baffo dinante per vna T erza , ouer per vna Decima ; & le altre parti, che fi 
aggiunge fero Jartbbcno V mfone,cuero lontane da l’vna di quelle quattro pernia Oltana. Et fe’l Baffo 
fife anco dittante per vna Stfa , riguardando nel T erzfi ef empio della 7' amia, fi trouerà quello, che potrà 
tjjere dCciitralto ; lidie fi potrà ctiandto vedere delle altre per ordine, fi cerne fono polle ordinatamente ; 
come ft può veder chiaramente qui di fatto, & d fintamente per ordine. 
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DELL’VNISONÒ. 

Se'l Soprano (ari 
Et il Baffo fari 
L'Alto fi porri 

Vnifono col Tenore, 

Terza folto il Tenore; 
Quinta ,o Sella fopra’l Baffo. 

Ma fe'l Baffo farà la 
L'Alto fari la 

Qjiii^a.fottol Tenore* 

Teovp la Decima fopraT Bado. 

Similmente fe’l Baffo fufTe 
L'Alto potrì efTer 

Seda fiuto! Tenore, 

Terza, ouer Decima (oprai Baflo. 

Et fe'l Baflo fari vna 
L'altre parti fi porranno 

Ottaua fotto’l Tenore, 

Terza, $.6. 10 . «a. (opra il Baflo. 

Eifendo poi 

L'Alto fi fari per vna 

Decima (otto! Tenore, 

Quinta , ouer Duodecima dittante dal Bado . 

Ma fe’l filile 

L'Alto fi potri porre 

Duodecima, allora 

Terza, ouero Decima fopra il Baffo . 

Coli offendo il Baffo 
L’altre parti fi porranno 

Quintadecima fotto’l Tenore, 
Terza, j.<r.io.ii.i». fopra'l Baffo. 

DELLA TERZA. 

Se'l Soprano fari 
er il BafTo fari 
L'Alto fi potrì fare 

Terza col Tenore, 

Terza folto di lui, 

Vnifono, ouero Ottaua con le parti . 

Effóndo poi il Baffo 
L'Alto fi porri 

Seda fotto’l Tenore, 

Terza, ò Decima fopra’l Baffo. 

Ma fe 7 l Baffo (ude 
Allora l’Alto fari 

Ottaua fotto’l Tenore, 
Quinta, òSeda,foprail Baffo. 

Cofi cfTendo 
potranno effere 

Decima, allora le parti 
Vnifone,òin Ottaua con le nominate. 

DELLA QVARTA. 

Quando il Soprano fari la 
& il Baffo la 
allora l'Alto fari 

Quarta col Tenore, 

Quinta fotto’l Tenore, 

Terza, ò Decima fopra il BafTo. 

Ma quando fufTe 
L’Alto fi porri 

Duodecima fotto’l Tenore, 
Decima fopra il Baffo. 

DELLA QVINTA. 

Ma fe’l canto fari la 

Quinta fopra il Tenore, 


Ottaua fono di lui , 

Terza, òDccima fopra il BafTo. 

tt il Baffo fari 
L’Alto fi potri fare 


Seda fattoi Tenore, 

Vnifono , ouero Ottaua con le parti. 

L'Alto fari 

DELLA SESTA. 

Se‘l Canto farà 
Et il Baflo 

Seda col Tenore, , 

Quinta fotto’l Tenore, 

L’Alto potri efTere 

Vnifono, ouero Ottaua con le parti. 

Ma fe’l Baffo filile 

Terza fotto’l Tenore, 

L'Alto fari la 

Quinta fopra il Baffo. 

Similmente fe’l Baffo fufTe 
L’Alto medefimamente fari 

Decima fono! Tenore* 

Quinta, ouer Duodecima foprailBaffo. 

DELLA OTTAVA. 

Se’l Soprano fari 
Et il BafTo fuffe 
L’altre parti faranno 

Ottaua col Tenore, 

Terza fotto’l Tenore, 

Terza, j. c. io. u. i j. fopra’l BafTo . 

Coli anco quando fari 
L'altre parti. potran fare la 

Quinta fotto’l Tenore, 
Terza fopra il Baffo. 

Et fe’l Balio fufTe 
L'altre parti faranno 

Ottaua fotto’l Tenore, 

T erza, $ . t 0 . t x . (oprai Baflo • 

Finalmente fe'l Bado luffe 
Le parti faranno la 

Duodecima foito’11 cnore. 

Decima, ouer la Dccimafettima fopra’l Baffo . 
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ONDE da quefli accordi c infuno da fi fìtffo potrà vedere , quando! Soprano fxjje lontano dal T enert 
per vn altra confortala , ($• il Baffo {offe per alcuno altro mteruallo fitto! T cuore , quello che neceff aria- 
mone farebbe dibifigno.chc! Contralto fife diflante nell'acuto dal Baffo ; il che fi Uffa algmdicio del difcrt 
to Compofitore, pernon andare m lungo. Debbe però atterrire, che alle volte ( fecondai volere di chi compo- 
ne ) U parte del Baffo fi pone nel luogo del Tenore , ancora che ciò tntrauenga di rado : &• per il contrario, 
ciucila del Tenore nel luogo del Baffi* Cofi ancora il Soprano alle volte f pone nel luogo dell’ut lto,&- que- 
fo in quello del Soprano : Onero fi pone il Tenore nel luogo del Contralto ,& enfi per il contrario ; Però cia- 
feunofarà aucrtito , che in quella Tauola fempre f piglia 1 1 Soprano per la parte più acuta , &• il Baffo per 
quella, che è più grane ; quantunque alle volte le parti nominate con quefh nomi cambiano per accidcte 1 loro 
allignati, &• propq luoghi . Debbe etiandio intendere per il Tenore quella parte, chcftguc immediatamente 
il Baffo verfo l’acuto ; & dipoi pei- il Contralto quella , che fi compone dopo le tre nominate : J mperochc in- 
tefa la cofa per tal maniera, ciajcuno potrà commutare le parti l’vna nell'altra , fecondo che li tornerà com- 
modo fenxd alcuno errore . 

Delle Cantilene, che fi compongono a Tre voci ; & di quello che fi de 
ofleruare nel comporle. Cap. 59. 

^fS S^fN D O bora al modo , che fi hà da tenere nel comporre le cantilene a Tre vo- 
ci ; accioche da quelle fi poffa con facilità ventre alla compofitione di quelle , die ft com- 
pongono a Quattro , & i piU Vact ancora, dicoivhe egli è dibifigno fapere , che oltra la 
offeruanza delle Regole date, è neceffarto di offeruare etiandiu alcune altre coffe , le quali 
di mano in mano verrò molìrando/ecoiido che mi farà bifogno . Et per incominciare , po 
marno, che fi haueffe a fare vn Contrapunro a Tre voci /opra vn Soggetto, chejuffe il T cuore pofio più a baf 
fi nello eff empio . Dico, che dopo che fi baierà accommodato, tt ordinato le parti, che entrano nella compofitto 
,,e [ynafito l’altra, ponendo prima il Soggetto di [opra , £r dipoi le altre per ordine , facendo che la parte 
orane fempre tenoh, il luogo più baffo, (fi la acuta il più allo 1 fi potrà ( fecondo le Regole date ) auanti che fi 
tncommcia a far untare la parte del Soggetto, comporre Coltre due a (ua imitatone . Dipoi facendolo entra 
re nella cantilena con gratta, tenendo quell'ordine nella diminuì ione della parte, che fi aggiunge, che fu tenu- 
to nelle compofitiom a due voci, aiutai, dalla Tauola polla difopra, fi potrà contmcuare d, maniera , chef, 
hauerà la cantdcna polla qui di fitto per effempio . 
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Ma fi debbe ancrtirt,cbe (punito te parti del Contropunte) daranno principio alla cantilcn t , di incominciare 
fopra quella chorda , che incomincia la prima figura del Canto firmo ; come porta il donere ; imitandolo più 
che fi poffa ; ponendo k parti de! Contrapnnro tra toro in Conferenza :& fi bene fi porranno etiandio col 
Canto firmo non farà male . E'ben fero, che a porle a queflo fecondo modo, non è nona maniera, ne imten- 
tion nona : perche non fi può far cofa alcuna, che non fia (iato fatta le migliaia di volte . Ma dirò bene ; che’l 
primo modo, fi non farà cofa nona, almeno farà appreffo dt noua,0> • poco vfata . Si potrà ctiancho,can gran- 
di/?/ mo commodo (il che è anco lodevole) porre m Cemfequeu~a le parti tra foro ; non con quell'ordine ifieffo, 
& difpofittone, come fi vfa nelle Furbe legate : ma con vn’ordme interrotto; ponendo parte delle figure afee 
denti, Or parte difendenti ; & porre fidamente il numero delle figure, che filano di vno tjìeffo valore; penicelo 
tallora vna Imiratione di figure al contrario,cioè porre la Guida,o Principale, che procedi per vn numero di 
figure afiendentt,Or il Conferente, che con l'tficfjò numero difiendi ; come da! fono pqfto effempm fi può co- 





prendere ; nel quale hò voluto porre vua parto 
fila per due cagioni : Prima : perche non man * 
cano le dotte cipofitwm é molti eccellenti Mu 
fia, che fino piene di quefle cofi,daUequah ft per 
trà comprendere il modo, che fi hauerà da tenere nella compofitione dell altre cantilene; Dipoi per non accre- 
fitre il volume con tanti effempi ; efjendo che da qneila fola parte fi potrà comprendere queìlo,ch’io ho Volu- 
to dire, & m qual maniera fi potrà procedere panando l’muentione di vna parte dal proceder dell'altra ,per 
potere impure 4 (iati trapunto di belle fantafie, Or leggiadri ntucmioni . Ma fi debbe auertirc,,chc quantun- 
que il Baffi ( come hò detto altroue) poffa alle volte tenere il luogo del T cuore, Or cofi t vna delle altre parti 
quello dell'altra ; nondimeno fi de fare, che'l Baffo fin fia femprefipra la chorda regolare, Or finale del Mo- 
do, [opra' I quale c compofla la cantilena ; Or cofi le altre parti a i loro luoghi propq : peraoche da tal chorda 
haueremo a giudicare il Modo . Etft bene il T enorc vemffe a finire in altra chorda , che nella finale, que- 
flo non farebbe di molta importami ; pur che habbia proceduto nella fua modulationc fecondo la natura del 
Modo della cantilena ; lidie fi debbe anche intendere di ciafcuna delle altre parti . Oltra di quello è da a- 
uertirc , che quella compofitione fi può chiamare Perfetta ,la quale in ogni mutai ione di chorda , tanto ve r- 
fòdgraue ,quantoverfo l’acuto ,/impre fi odeno tutte quelle Confettarne , che fanno varietà di fuonouei 
loro estremi . Et quella è veramente Fi armonia perfetta , che in effafi ode tal confinanti : Ma li Suoni, o 
Confinano xf , che puffonofarc dtuerfità al feriti memo fono duo, ciocia Quinta ,OrlaT erxjt , ouer le Repli- 
cate deV vna , Or dell'altra .-peraoche i loro elìremi non hanno tra loro alcuna ftmtghanxa , come hanno 
quelli della Ottaua i negli efiremi dell’ vna fi afieènglianoagli eflremi dell’altra : efjendo elicgli cilremt dd 
la Quinta non muoueno l'vdito nella maniera, che famio quelli della T erta ; ne per il conti-ano : Onde ag- 
giunto il Ottono al Semiditono,generano la Quinta fa quale è netti fuot efiremi contenuta da fuom molta va- 
riati da quelli, che fi odeno ne ali efiremi del Dicono, o del Scmiditono : perche gli efiremi del Ditono jono an- 
co molto differenti da quelli Jet Schnditono . Et ciò non fi ritrova nella Ottava : tmpercche b fimi cflremt 
hanno tal Jimighair%a, che paiono vii filo fitono; fi ajltmtghano di maniera aH'Vmfmo, che aggiun- 

gendole qual Confinane# fi voglia , par che fia congiunto (come etiandio hò detto Jtroue ) quafi ad vn filo 
fùono , Ritrouandofii adunque la varietà fedamente tra gli efiremi della Quinta , Or quelli della T cr%a ; Or 
componcndofi f FJ armonia di cofi, che tra loro fimo dtuerfe ; douemo per ogni modo( accioche habbiamo per- 
fetta cotale bar monta ) cercare con ogni nefiro potere, di fare vdire nelle nofircC ompofitioni quefle due Con- 
finante, più die fia pofitbile, onero le loro Replicate. E' ben vero , che molte volte li Brattici ponganola 
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itili! in Inoro della Quinta ,& è benfatto: Ma fi debbe auerttrt , die quando fi porrà invita delle p.trti la 
detta Seda J opra il Baffo , di non porre alcun altra parte ,che fia djìante per vna Quinta fipra di effo : pereto 
che quefte due parti verrebbeno ad effer dijìanti tra loro per vn T uono, onera per vii Senni unno ; di maniera 
che fi vdirebbc la dijjonan^a .lobo detto , che douemo fare orni noflro poteteci por fiirpre queflt due Coi t- 
fonanxe nelle compofitiom : conctofia che [emprcnanft pofjouo porre i mafiimamente utile compofit ioni di 
Tre voci : perche in luogo di vna di loro fi ponejpefjo làfjitaua ,pcr non giullare il bello, elegante, &• facil 
cantare, die fanno le parti : la onde volendo afjeruare di por fempre cotah Cvnfinanzs <« fimih compofino- 
m, farebbe quafi impofhbdc : ManclleCompofitionidi Quattro veqt , farebbe più errore tuffarne vna delle 
due nominate, che in quelle, che fi compongono a Tre voci : conciofia che oue non fi pub tfjeruart eoe al Rego 
la con tre parti , la Quarta parte ce lo permette . Et tanto mag stormente fumo obhgati alla afferrala di tal 
Lea te, quanto più crefceil numero delle parti . Gran vergogna è veramente di alcuni , che non fola fanno po 
uerele loro compofttont di Quittro voci,di vna delle dette confinante : ma faiino anco peggio, che pongono 
le parti in tal maniera, che fino tra loro V mfone, ouer lontane 1 vna dall'altra ,per vna Ottona baiamente : 
onde fi ode Iharmoma molto fmembrata , & pouera : peraoche le parti fino dtflanri l ma dall'altra per fi- 
ntili Ottaue, che fi chiamano Raddoppiate . Ma quejìo farebbe di poco momento, quandonm fi ritriniaffe 0- 
fleffi errore nelle compofitiom di Cinque, dì Sei , di Serre, et di più voci ; nelle quali fono alcuni lucghi fmem- 
brati, & poucri ui tal manierai die fi odeno con poca fatufittione deli’vdita .f Però dC ontrapunujla fi deb- 
be guardare da commettere tali mancamenti, degni veramente di correttione ; debbi Japere, che tab er- 

rori fi commetteno non fittamente nelle figure , che fi proferì feono nel battere, otiti levare della battuta : ma 
anche ui ogni figura cantabile , che fi pone nel numero delle confinano g . Offeruarà adunque il Compofitore 
quefio,accioche la fua cantilena Venda ad effer finora 07* piena ; 07* accioche comcnght ut fi ogni perfettto- 
ne di harmrna .Ma non per quejìo fi de intendere , che lui debba ojferuare tal legge dal principio della co m- 
pofiuone infinti alfine : impennile fi dì anco auernre in ogni cantilena , di dar qualche ripofi alle parti ; & 
di non farle cantare fempre infume : ma di far che fi ne odi bora due , bora tre , boia quattro , fecondo! nu- 
mero che faranno , & tallona tutte infume , &• mafiimamente nel fine : peraoche tal variamone verrà * 
portar fico commodo al compofitore al cantore , bellezza alla cantilena, & diletto & piacere all'vdito : 






\ 



I 


Parte 2 4 y 

La onde facendo in tal modo, è impedibile di offeruare femprt tot il legge;maf imamente perche facendo un 
tare alle Moire poche pam , per uolere acqwfare le fipradette confinante ,fi potrebbe procedere per alcuni 
movimenti tanto difcommodi,cbe farebbeno cagione di ratinare ogni buona &• [onora compofinone.Crefcen- 
do poi il numero delle parti, & non offeruando quello,che fi è detto, verrà a mofbrare, quanto fu fato buono 
imitatore delti N atura Jaqualc(quado non è deprauata'jnducc tutte le cofe alla loro perfittione.Oltra di que- 
fio fi debbe fapere,che hauendo accommodato tre parti di qualunque compof tionejequah tra loro con te agiti- 
no le gii dette confonanze /mero la Se fa in luogo della Quinta,tutte le altre parti, che fi aggiugefferoa que- 
fie,verrebbeno ad effer necejfaruiméte V nifone, onero ni Ut tana con vna delle tre nominate; filano pm quante 
f voghno le aggmntef come di [opra nello ef empio in molti luoghi fi può comprendere . Però il Compo- 

ftore potrà accommodarle alla cantilena, come meglio li tornerà commodo.E ben vero, che più toflo f debbo 
eleggere la Ottona , che ly mfimoipercioche ( come dicemmo altre volte) non e con finanza. 




In qual maniera la Quarta fi pofifa porre nelle com- 
pofitioni. Cap. 60 . 

T benché nelle compof rioni di due voci la Quarta non fi ponghi fi no fncopata; et in que- 
fle fi pofa porre etiandio ni fncopata, come toma meglio : peraoche il fuo vfò nò fòlamen 
te è vtile,ma anco necejfano ; tuttauia è da [opere, che ejjendo la Quarta con finanza jco- 
me altroue ho provato ; f può accommodare nelle compof tiom in due maniere ,f come 

cof umano fare i Mafia moderni ; Prima ponendo il Bafin il T enore di fanti f vi» 

dall'altro per vna Quinta ;&• aggiungendo a quefe due partila Terza parte lontana dal Baffo per una 
Ottaua;di maniera, che la chordadel Tenore neghi a dividere , o mediare tale Ottava in harmomea propor- 
tionahrà : la onde effendo collocate le parti in tal maniera nafee dilettevole, et [oaue harmcnia; ne mai li Mm- 
f ci, quando 1 accompagnarono con la Quinta la pofero altramente; Dipoi accompagnandole la Terzaìgr ciò 
faremo in due maniere : peraoche ouero t accopagnaremo con la T erza pofa nel grave, onero con la Terza, 
pofa nello acuto; Et ciafcuno di quelli due accompagni amenti fi può fare in due modi: effendo che quando [e le 
accopagna la Terza nel grane /meramente che fi i pone la margmreiouero fe It aggiunge la mmore.ll perche 
douemo fapere, che la Quarta accompagnata in tal maniera farà fempre migliore effetto accompagnata con 
la Terza minore /b quello che farebbe ,fe hauejfe [otto di si la maggiore : effendo che pofa in coca! modo , è 
collocata naturalmente fecondo It gradi delle con finanze, come fi può vedere nel Cap. 15. della Prima parte; 
nel quale fi vede, che dopo il Semiditono contenuto tra quelli termini 6 (/r 5 , figut immediatamente la 
JPiare ffaron, polla traquefi termini t gjr 6. Ma quando è accommodata col Dttono, non può far buo- 
no effetto: perche non finopofe inferno fecondo t ordine naturale di tali confonanze; anzi fi 110 agg““‘ te M ' 
fieme m vno ordine accidentale: perche non fitroua nell'ordine nominato ,che’l Dttono fiapqfo finzf 
alcun mezp avanti la Diateffaron : La onde e fendo quefe due confonanze accom mudate /' T«a dopo l altra 
cantra la loro natura;e[fendo poflo nello acuto quella , che donerebbe ejfer collocata nel grave ;& nel grave 
quella,che donerebbe tenere lo acutoide qui viene, che b fuom/he nafeono dalle chorde ordinate in tal manie- 
ra, fino men grati alt vdtto,di quelli, che nafeono dalle chorde tefe fecondo 1 lor gradi naturali : Per licite ciaf 
cunodafeftejfi con la efltenenza potrà conofiere dalli [ottopodi ejfempi 
[enfiatamente ,& evidentemente comprendere delti due accompagnamen 
ti.qual fa veramente il buono . Quando poi fi accompagna la Quarta con 
la Terza pofa in acuto,aò fi può fare fimtghantcmente in due modnper- 
cioche;oueramente fe le ag giunge la Terza maggiore, ouero fe le accom- 
pagna la minore . Quando e accompagnata con la maggiore fà buono ef 
fitto. Ma quando è accompagnata con la minore, fà quafi dijfonanzf • òt 
ciò non èfenza cagione: peraoche, oltra che fi potrà comprendere dalli due 
e f empi poft qui ai fitto , quando le voci, 0 li fuont faranno -ridotti in atto; 
lordine naturale de i Numeri harmonici ce lo dimoflra ; nel quale ritro- 
uandofi la proportene della Diateffaron tra quelli termini 4 tìr 
come fi può vedere nel detto luogo ifigue fcnx& alcunomezglapropor- 
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ttont dii Diremo fetta tra f & 4. Ma in cotale ordine non fi tn*a,che dopò la prcportiancfi farmac- 
ia Quarta frgua immediatamente proce (lindo ntl dato ordine la forma deli * Terza motore ; come cgnvm 
può ■ vedere . Per queflo adunque amene, che quelle Con finanze, che fono fuori dei loro lunghi naturali , (y 
non fono ordinate, fecondo che hanno le lor forme tra i numeri harmonta, 
fenxa alcun dubbiò fanno qualche diffonanzu : Onde dico, che la Quarta 
accom pannata con la T erxa minore pojìa nel grane', fi potrà Jempre tifa- 
re, & quella aian dm, che hauerà la Tenta maggiore nello acuto : percto- 
che non potranno fari fe non Imm effètti . Ma quando hauerà la T trota 
y ^ — ~1f maggiore migrane, ouer la minore nello acuto , jempre fi 1 dira qualche 

• fi ■ ■ . V . — - effetto trillo . Ne ciò debbe parer frano ad alcuno : conciofca che quello 

_ . n ..i. che inrrauient al federe intorno alla ctfa vfibile , infralitene anco alt 

V dito intorno alla coft vdibile .Onde fi come è frana cofa da federe m 
^ — 1: l yno edificio alcuna parte pofla nel luogo di yh altra; asme farebbe dare li 

•ft * 9 . ~ ; Fondamenti nel luogo del T erro; Cy ntl luogo delle Porte le Fmelire,(y 

' — * u ogni cofa polla al contrario fuòri delh fùoi naturali luoghi, gy fenxa alca 

ua proportioneicofi è cofa frana da ydirt yna maffa di fieni, 0 confinar 
Xt ftjlt infime fenxa proporr ione, gy fiori dei loro luoghi naturali . Si ruroucrà ttiandto , -volendo hiue/ìi- 
gare più ultra, che la Quarta, Uquale hà nell'acuto il Ditono,è più grata all'vdita di quella, che l’ha nel grane; 
fi come ttiandio è più grata quella, che hà il Semiditono nella parte grane , dt quella che fhà mila acuta ; (y 
che di quefle due ccmpoftiom,qutlla Quartà,che farà accompagnata con la Terxa minore ntl grane farà 
migliore effetto di ciafiun altro accompagnamtntoicomt fi potrà comprendere da quelli efftmjn . Percioche 
quantunque le Sejle,che contengono gli tfìrtmi di quelle parti pofle mfitr 
me, non pano l'vn dall’altro differenti nella proportione, (y non facmo va 
riattane de fiom Cy di confananxc ; nondimeno la varietà delle chordt, 
che rtceueno nel loro mezp,è cagione, che f vno accompagnamento fi velt- 
ri megborr deU’altro;(y di far la differenza tra due accompagnamenti, 
che fiano buom,dal buono al migliore . Veramente tanta è la poffanxit 
de Ut confonanxt, quando fono pofìe nei loro propq luoghi naturali , chi 
non filamento quelle, che fono tramexgtt in cotal maniera fecondo la mie 
tura degli harmouici numeri, fono più grate alt y dito di quelle , che fono 
pofìe al contranoima anche fanno più allegra, (y più fattura ogni compo- 
fitwne, nella quale fino pofìe . Queflo adunque muglieremo da quefche fi 
è detto, che le Quarte fi potranno porre ottimamente nelle compcfitioni, 
quando faranno collocate in tal maniera, che fiotto di loro nel grane hab- 
biano la Quinta, ouer la T erpicarne ho mofìrato di fopra;& etiandio fi potrà porre alle volte con la T erxa 
neU’acuto,maj?imamente quando (ara la maggtore;ancorache queflo dalla vmuerfittà dei Mufiia pratnci 
fin bora fila fiata poco confederata : Percioche fi t accompagnamento dilla Quarta conlaTerxa maggiore 
pofla nel grane, che non è veramente molto confinante è fipportata;non sii veder ragione , perche non fi dò 
fopportare t accompagnamento della T erxa maggiore polla nelt acutouffendo che veramente qneflo accom 
pagnamento è migliore fi come la tjpcricnxa celo farà Jempre vedere , , - ' 
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ON è dubbio, eflendu la Quarta ctnfimanx*Xy battendo majlrat», nel Capitola prece- 
deme,tn qual modo fi hablna da comporre con la Quinta, gy con la T erxa; che qualùque 
volta farà accompagnata, nelle maniere ch'io ho moJ 1 rato,farà fiempre buono effètto nel- 
la compofinone . Qualunque volta adunque che vorr emo v farla, potremo fenxa porre 

la Quinta fi la Terxa nel grane .portela Terza maggiore nella parte acuta ; mafit- 

mamentc quando le parti precederanno per ordine naturale in quello modo : percioche apporterà gran 
commodo al Compcfuort , aiutandolo nella vaghezza delle medulatioiu , (y nel f chinare il Tritono, che 
■ .t " ‘ . potrebbe 
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potrebbe n afere alle Moke tra le parti della 
cantilena ; come nel fecondo effempio fi può 
comprendere . Si potrà anco vfar la Un- 
decima ; come più a baffo fivtde ; laqual fi 
compone della Ottaua, &• della Quarta; poi 
che T olumeo nel Capitolo Quinto del Pri- 
mo libro della H armonica , & Pomo nel 
Cap. i o. del libro Primo della Muftca la pi 
gono tra li confnanzf : Di modo chi da 
cptcfli efjempi fip irà comfcere la lor natu- 
ra , &• ijuanro puf ino effer grate alt mino ; 
ancora che ne potrebbe baflare l'vfo de i 


Moderni , & degli Antichi compofitori, i quali molte volte l hanno accompagnata in tal maniera. Vfano 



Menni di porre la p.trte acuta con la mezana difìante per vna Quarta ;&qutfla con la grane per ima Ter- 
za ; di maniera che 7 Baffo viene ad effer lontano dal Soprano per vna Stfìajtramexata dalla Terza, o mag 
'gore, o minore . Onde efjendo h parti compqfle in tal mamera,fogbóno farle afeendere , o difendere infume, 
più a radi ; & tal modo ih procedere chiamano Falfu bordone . Ma in verità /nuora che tal maniera fa mol 
to in -vfo, et che con difficoltà grande fi poeeffe leuare ; èco, che non è lodeuole : Imperoche, altra che la Quar 
ra è confinanza perfetta ; come a/troue hi mofhrato ; & che non dauemo far cantra la Regola data nel Cap. 
1 9 ; genera alle mite era le pani alcune retai ioni ,che non fono harmomche: La onde poco diletto apportano 
nll'vditofi come ctafcunocolmezs dello efjempiopoflo qui è fono potrà conlfere . L'errore di coiai caft 
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fi man fifa da que{lo;percioche fe noi vorremo porre le T enee a i loro luoghi naturah,oue fi debbono ragio- 
neuolmente porr e, onero fopra la Ottaua almenof potrà conofcere con quanta ragione fi potrà fare vna cofà 
fmile : cociofa che ; fi come nel mollrato effempio fi vdiuano molte Quartcìcofi nel fottopofo potremo vdi- 
re altretante Quinte . Io so bcne,che apprefjo di molti più varranno le autorità di alcuni, che Jihabbtano 
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vfurpata cotal licenza, che le ragioni addutte è fopra:m a fatino pure il peggio, che fanno, cS dire quella coft 
è fata vftta da molti, che poco mi curo,poi che non fonone voghono effer capaci di ragione . Ef benché la 
Terza fa confonanza,& f poffa porre in qual luogo torna commodo ; ruttauia il fuo vero luogo non è nel 
graueima nell acuto, fopra la Difhapafon, onero Quintadecima : Imperoche naturalmente la Ottaua polla 
nel graue/ion può effir tramezata da altro fuonoima vuole effer polla fmplicefcnza alcuna mediatane ; fi 
come ne mofrano li numeri harmomci,pqfi nel Ca. i ^ .della Prima parte; tra i quali f vede la prima Dupla 
contenuta nel Senano tra i & t , c he è la fua forma, laquale non è meèata da alcun termine mczfno; 
ma fi bene la fe coda pof a tra 4 <? 1 .laquale è dtuifa dal 5 in vna Sefquialtera.chefrroua tra 5 & 
ì,GrinvnaSefqwtcrxa,chtftrouatra 4 & 3 , che fono le forme della Diapente ,&■ della Diate f- 
ftron con finanze ■ Onde la Sefqmahera nella detta feconda Diapafon re fa non dimja,& intera: ma ultra U 
Quadrupla.cbe è la forma dclii Dif diapafon fi troua diuifa in due parttjcioè in vna Sefuiquarta.che è la far- 
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ma vira del Ditoni, &• in vna Stfquiquinta,chc è Informi di l Semiditono; delle quali, fimi è collocata tri 
5 &■ 4, nitri tra 6 &• 5 . Si fede «dunque, (he li primi Onaua è collocati naturalmente 
tra i Numeri [onori fenzn alcun altro numero mexanoiO' che la Quinta le fi eccede fin%a alcun me%o; dipoi 
feguela Quarta;gr da quelle due parti maggiori fi compone la feconda Diapafon, onde nafee la Difdupafon , 
Cioè la Quintadecima . Dopo quelle viene il Ditono, gr immediatamente dopo lui fegue il Senuditono : di 
numera che , fe tah con fonane fufjero polle ne Ih C ontrapunti ( fe ciò fi poteffe far tempre commodamente) . 
a i loro luoghi propq & naturali-, non è dubbio, che nafeerebbe vn concento tanto harmomofo, quanto l'Intorno 
fi poteffe imagmare.Et di ciò paterno vedere la efpcrtenza fempre negli frumenti inficiali ,mafi imamente 
nell’ Organo, oue pafle le confinante nominate per arène l'vna dopo l'altra , fecondo che hò moOrato ; non fi 
può dire il buono effetto che fanno. Ma fi per cafi la prima Oltana fi pone tramenata nel grane dalla Qmn- 
taallora il concento fi fi alquato tnslo;et fi tal Quinta fi dmideffe in due T erte, non fi potrebbe apena vdire 
tal capofili ; mafiimamente fe la T erga minore teneffe il luogo della maggiore, cioè fi ellafufje pofia netgra 
uè. E ' nondimeno fopporr abile la prima Ottani tramenata in proportionalità harmomea per la Quinta ; &• 
quando [òpra di ej] a fi pone la T erta, non fi triflo effetto; ancora che colali con fonanti non filano pofie allo- 
ro luoghi propq, gt ciò intronine: pcrdoche tengono il luogo metano nello frumento, oue fi contiene tale or- 
dine. Si debbe adunque porre la T erta immediat.imeiitedopo la Quintadecima, 0 almeno dopo la Oltana m 
ordinci&r debbe effer la maggiore;accto che'l concerno fia più allegro, &■ più pieno : ma fe’l fi abbati eri, che 
ella fia la m'more;come infinite volte fuole accafiare .allora il concento farà più meflo. Quelle cofi veramente 
fono poco confidente da 1 Protrici : percioche finta alcun riguardo pqgono la Quinta tra le chordc grani, 
anco la T erta, come torna a loro più còmoda;laqual cofa quanto diletto portino all’vdito, laffarò confiderare 
a coloro.che hanno gmdttio. Onde voglio dir quefio filamenti, che douendofi porre la Terxa nella compofitto 
ne fi meglio porla fempre fopra la Ottaua.che tra effa; voglio inferire, che migbore effetto farà fempre la De- 
cimatine la T erta -Et quantunque fi potrebbe dire /he meglio farebbe ancorane la Quinta fopra la Ottona 
posla nel grane della cantilena;come cofa più propinqua .fecondo la natura dei Numeri harmoniu; che la 
T erta, come più lontana;tuttauia pongafi a qual modo fi vcgba , tornirà fempre bene . Ma quanto miglioro 
effètto faccia la Decima che la T erta i da quelli due effempi , aafeuno che hàgiuLno lo potrà conofcert . 
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Ma fi debbe auertire, che in vno effempio, cioè nel primo fi contiene il T ntono,Cr nel fecondo la Semidio- 
pente; hquab tanto più fino fipport abili /quanto che dopo sì hanno tvnolaT trxa.CP l'altro la Decima mag- 
giori .che fanno relatnine harmomea con le voci.che cotengono il T rnono.ouer la Semidiapcnte. Et fe bene gli 
tnttrualhjche fono nelle feconde figure delb mofìrati efftmpijono veramente dijfonanti ; tuttauia fono m tal 
maniera collocati, che per il loro procedere, fecodo Cordine moflratt nelle Regole Ji ne paffuto è maniera, cht 
Cvduo fi ne colenta. Si debbe olirà <4 ciò auertire, che quando difii di fipra,cne la prima Ottaua fi pone finta 
alcun meta paterno intendere tale Ottaua effer quella, laquale incomincia nella chorda più grane del Baffi 
della cantilena ffalcndu di mano in mano alC acuto fino alla Ottaua chorda ; et per la feconda fi può intender 
quella, cht incomincia dalla chorda tfìrema acuta di tale Ottaua, &• vàfino alla Quintadecima . Pongono i 
Franici alle volte il T ritono tra due pani, tlquale cafca fopra la feconda pane di alcuna Semtbreut fincopa- 
tapq/la nel grane m cotal m antera; llquale fi ode nella rclationc delle partr.ma nu èpercoffa Cuna delle par- 
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ti acute con la pane grane da tale internai- 
lo.Et perche le pam procedette m cotal mo- 
do, Qr fino concatenate tra lord di mamera, 
che faxa partirfi dalla q[fcruanx4 delle re - 
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gole dite .fumo buono effètto ; Però quelle parti porgono aWvdiro grato, fiaue piacere: perciochc quclpo 

co dt diffonanza, che fi ode nel Tritono, &• nella Scmtdiapcntc, fe ne pajfa predo, £r aggiunge fo. tutti alla 
con fonano^ feguente, più di quello, che f adirebbe, fe non vifujfc: e fendo che di due oppoftifvno ft cono/ce 
maggiormente per la comparatane , che fi fa con l'altro . frequentano i moderni molto fpeffo tahpaffaggi , 
onde parendoli la co/i riufcibtle pongono alle volte la parte grauc fincopata in tal maniera, che la feconda par 
te della Sincopa contiene col T enorc la Seconda ,& i /Tenore col Soprano bora la Terza, borala Quarta, et 
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tallora la Quinta , come qui fi vede . Ma quello, che con-, 

tiene la Quarta, fenza dubbio è men buono degù altri : pcrctu- 
che fi ode tale interuallofenza alcuno accopagnamento . oltra 
B^fS SO di quello fi dè auertirc , che alle volte fi potrà poffare dalla Sce 

{la minore alla Ottaua , quando le parti faranno collocare in tal maniera , che'l Baffo col T enore procedmo 
ordinatamente fecondo f ordine ,& il modo dato nelle Regole vniuerfah; &• il canto procedi per Decima fio- 
pra'l Baffo ; come qui fi vede . Si potrà anche dalla T crza maggiore poffare all'ymfono , quando il So- 
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prono procederà dalT acuto al grane col mouimento del Ditono ; & il Baffo col Soprano farà ordinato fecon- 
do i precetti dati di J òpra ; fiondo il Tenore fenza mutar luogo ; come fi vede ; Perciochc tffendo le parti e- 
fìreme, che fimo più delle altre compre fe dal fcnfojben regolate ; falle volte Verrà qualche co/i nell’ altre par 
ti, che non fia cofi ben regolata ,fi potrà fopportarc . L a onde fi concede al compofitore , che peffa pigliare 
alle volte qualche licenza fuori della Regola data dtfopra nelCap.^i.Gh farà etiandio lecito di paj fare dal- 
la T erz* minore , per contrarij mamme riti all'Ottana;quando le parti faranno ordinare in tal maniera , che 
quella, che fi trouerà lontana perfimile con finanza, & dipoi paffarà alla Ottona ,habbia nel grauc la T er- 
Za mag gore, di Maniera che la parte acuta fia lontana dalla grauc per vua Quinta ; come qui fi vede . 
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*afnzi farà neceffario,che le partì filano in colai modo : perche fi fi pone fiero altramente, facendo quella Ter 
za, che è minore, maggiore colfegno % , accioche ( fecondo le date Rcgolc)dalla imperfetta più propinqua 
fi peruenghi alla perfetta ; non fi potrebbe far talcofa per alcun modo , lenza grande offefa dell'vdito : con- 
ciifiachcfiverrtbbc a farcvna Quinta ,chchaucrcbbe ducTcrzs maggiori: Ma ciò fia detto per fempre, 
che lobhgofiànelle cofi pofitbilt ,&• non nelle tmpoflibth ; al quale ninno i obligat o . Douemo oltra di quefìo 
ojfiruare, che nelle Cadenze principali della cantdenaje parti fiano ordinate , & accommodatt in tal ma- 
mera, che la feconda parte della figura fincopata, la qual fi pone diffonante ,fia fempre con la parte grauc di- 
fi ante per vna Quarta ; oueramente per vna Vndectma;(<r con l'altra fia fempre lontana per vna Secon- 
da/) per vna Settima ; il che fi debbe offeruare ctiadio in ogni figura fincopata, nella quale fia la diffonanza ; 
fi come fi vede in quefh effempi, da i quali fi potrà c vprenderc il modo, che fi hauerà da tenere in altre filmili, 
quando accafcheranno . Ma fi vorremo aggiungere la Quarta parte a quefie, fempre ella fi porrà in Ottaua 
dell vna delle due /che fono dilìanti tra loro per Quinta, o per Duodecima j accommodandola bora in vn luo- 
go, &• bora w vn altro ffec ondo che tornerà meglio . 
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aggiungere altre parti, quando fuffe Infogno; acuoei 
marma. Ma non votilo rifar di dtrcxhc fi conofct 


i replicare pmeoft alcuna in quella 
matcria.Ma non voglio rejìar di dtre,ciìé fi conofce per ejferienza, che quella Cadenza non hagratia al- 
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cuna , o leggiadria in se , laqual fa fenza la Dtjfonanza , che fi troua nelle moflrate ; maf imamen- 
te quando le pam procedeno infume per le tflefe figure ; ancora che fono fincopate , onero non finca- 
paté , che fi profirifcono nel leuart , o nel battere della battuta -, come fimo quefie. 
w \ Peri 
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Però tl C ontrapunufla fi guardar.! di vfirle;& deb- 

■ — be [chinare al tutto , di fare che alcuna parte della can 


- 4 t- tilena non faccia la Cadenza, quado l altre parti fuse- 

ro ordinate in vii modo, che qualunque altra delle più 
grani faceffc la Quinta con la figura mezana della cadenza pofta nell'acuto , facendo il movimento congiun- 
to del Semituono, quandolate [aura fi porrà fegnare con la cifra % Chromanca : percioche ( come ho det- 
toaltroue ) proferendo^ tal parte della cadenza naturalmente col Semituono , farebbe cofa difficile, che’l can- 
tore potcjje hauere in tal Cèfo r ir nardo, di non proferirla con quel modo, che fi profenfee naturalmente . Onde 
verrebbe poi a commettere errore , & a porre vna di fona n za in luogo della confonanxa ; cioè verrebbe s 
porre la Diapente fuperflua in luogo della vera ; come qui fi vede. 
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eAccafchcrà anco vn fmtle errore, quando le parti a Tre voci faranno ordinate in tal maniera , che effondo 
il Tenore / opra il Baffo lontano per una T erza , difendendo per mouimemo feparato di Quarta fotto’l 
Baffo vna Terzjt, afeendendo il Baffo per movimento congiunto di vn T nono ; g? ritornando dipoi dafeuno 
alli fuoi primi luoghi ; il Soprano farà la Cadenza dijìante dalla parte grane per una Quinta verfo Iaculo ; 
come in queflo efjempio fi vede . Seguirebbe anco vn altro errore , qualunque volta che fi volefje fonare 

quefte tre parti [opra vno iflru- 
mentOjperche fi vdirebbe fenza 
alcun dubbio tre Quinte. La on- 
de li Compofitm debbono auer- 
ti rea cotal co fa, non fare che 
le parti mutino luogo tra loro in auefìa manieraipenioche tale inconueniente apportarebbe all'vdito cofa, che 
non molto b piacerebbuancora che nel catare le parti nu fi pofmo udire tali Quinte. Et perche da molti Prat 
tict quello non è molto auertitoipero ho voluto toccarne vita parola . H avendo fin bora a baflanza ragionato 
intorno alle cofe neceffarie a fimtit ccpofitiomjaffarò le altre cofe,che pofjono accafcarc,gr non fono di molto 
momcnto,algiuditio del Ccmpofitorcilmperoche col mezs delle Regole date, potrà quando gli occorrerà al- 
cun dubbio, quantunque {uffa di molta importanza, darne perfetta nfolutione . Laffando adunque di parlare 
più intorno a cotal materia, verrò a ragionare delbC on trapunti , che fi compongono a Tre voci , che fi chia- 
mano Doppi j, Cr di quelli, che fi fanno con qualche obligo . 
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Delle varie forti di Contrapunti, & prima di quelli, che 
fi chiamano Doppij. Cap. 6 2. 

1 L Contrapunto doppio a tre voci è quafi quello ifleffo, che è il Cotrapunto doppio a due vo- 
Ct,ilqualc nel Cap. 5 6 . di fopra hò dichiarato ,gr modratoiconciofia che tra [ vno,& t al- 
tra fi trova tal differenza, che tvno non fi può cantare a più che a due, onero a tre aggiun 
jl pendoli vna parte, che canti nell’acuto, 0 nel grane, di [opra , 0 di folto di vna delle parti 
principali per vna Dectmaima [altro non fi può cantare fe non con quelle parti , che fi 
coponguuo principalmente, cioè a tre vocl,con grande varietà di harmonia nella Replica, & molto differente 
da quella, che fi ode nel principale. Però adunque ricordandoft quello , che è Contrapunto doppio a due voci , è 

I ’ 1 fuperfiuo 
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fiuperfmo il voler replicare, & dire auello,che fu Contrapunto doppio a tre voci : percioche fapendo quello, che 
importi il primo, facilmente fi può Lue r notiti* di quello, che import 4 il fecodo . Volendo ninnane ragionare 
di quelli Contrapunn doppi), che fi compongono a tre voci, dico, che le fut ffeciefono molte : impernile fi pof- 
fono comporre in varie m*niere,con la ofjcruanz* di alcune regole; che cantandufi ad vn modo nel Principa- 
le & vdendoft vii* forte di harmonia, nella Replica poi Ji canea dmerfamente quelle fgure ,&• internali 
ifiej fi mie gran dmerfità di concento . Ma ancora che molti filano li modi di comporre tali Contrapunti, 
come ho detto, porrò folamente quelli ffie mi fono ponti pii difficili, pii eleganti ; acciò non fu tediofo a i 
lettoruda i quali cufcuno mgegnofo potrà comprendere, come fi hauerà da reggere in qualunque altra ma- 
niera di filmili compofitiont .il primo modo adunque farà, che compitilo che fi Luteranno tre pani principali, 
al modo che fi veggano,con l’aiuto di alcune auertenze molto necefiarie ad vn tal neaotio , Quando vorremo 
la Rephca,porremo il Baffo del Principale net luogo del S oprano ^tu acuto per vna Quinta ; &■ il Sopranonel 
luogo del T cuore, piu grane per vna Ottaua;& UT cuore nel luogo del BaJ fio, ponendolo medefimamente gra- 
ne per vna Ottano;* quello modo . Sarebbe veramente imponibile , che potefie nufctr bene , quando non fi 
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qfjcruaffe, è non por mai il Buffo nel Principale con le altre parti difiante per vna Sefla ; ancora che le al- 
tre due fi pofhno porre . Similmente non fi dì por mai il Baffo col T more in T e r%a , dopo la quale feguiti la 
Quinta : Neil Baffo col Soprano in Decima, dopo la quale valghi la Duodecima , quando le parti tnfeme 
difcendeno : peraoche la Duodecima, che fi pone nel Principale tra'l Baffo , &• il Soprano ; nella Replica 
■viene Vmfono tra’l Tenore, &• il Soprano ; & la Quinta fmtgltantementc viene Ottava. Paterno bora ve 
dere, cheinfimil forte di contrapunto, o compostone, nel Principale non fi può fare la Sincopa di Settima : 
conciofia che non fi può nfoluere con la Sefa ; Ne fi può far Decima, & poi Quinta , procedendo per mo- 
vimenti contrari / . Ma quando il Baffo farà in Ottava col T cuore, aliar a il Soprano potrà effer fotta' l Teno- 
re vna Terza ; &• ■ futilmente quando l'vno dall’altro faranno difianti per vna Decima ; il che non fi con- 
cede in altro modo . llT enore potrà fimilmente difcendirc fotto’l Baffo , per qualunque intervallo fi voglia: 
ma hi fogna allenire , che non pafh la Seda : percioche le parti vengono ad effer diflanti f vna dall'altra per 
lungo Jfiacio . Si potrebbe anco porre il Soprano fotto’l Baffo , quando fuffe dibifogno : ma non btfgnarcbbe 
pai] are la Quinta : perciò che le parti pofìe in cotal modo, nella Replica vengono molto lontane f vna dall al- 
tra . Si potrà anco vfar la Settima pofìa nel Soprano nella fwcopa ; quando fi porrà il Baffo fopra’l Tenore 
lontano per vna Quinta . Medeftmamente fi potrà vfarla nel Baffo : ma non altramente , fi non quando fa- 
rà pollo fopra’l Tenore . Molte altre cofe farebbe dtbifogito di mollrare, che fi hanno daoffcruare, per bave- 
re il modo facile da comporre ; le quali, per non andare in lungo , & per non effer molto neceffane ,fi laffa- 
no . Et veramente mi ho moffo a biffarle per quefla cagione , che dcfidcrando alcuno di voler fare cofa otti- 
ma, è dibifogno, che faccia infume il Principale , & la Replica ; & cofi potrà vedere tutti gli mcommodi , 
che potranno occorrere . V Itimamtntc è dibfogno fapere , che fe’l fi componcrà il Principale fecondo toffer- 
uanza delle Regole nofbre moflrate di fbpra ; la Replica fimdmente verrà ad effere ofjeruata ; fe’l fi farà 

altramente, ne fegutrà il contrario . Et ciò fia detto a baflanza intorno la Prima fòrte del Contrapunto dop 
pio a tre voci , la cui Replica procede con fmih movimenti contenuti nel Principale. La Seconda fòrte è 
quella, della quale Li Replica procede per movimenti contrari j a quelli , che fi trovano nelle parti del Princi- 
pale ; come ne i fitto pofh effcmpi fi può vedere . Ma la Replica non potrebbe mai tornar bene , fé non fi 

offeruaffe alcune cofe ; come farebbe dire ;far che tutte le parti delle Sincope , che fi pongono nel Principale 
fiano confinami ; & non por mai il T enore diflante dal Soprano per vna Quarta . Quefìe cofe fi debbono 
principalmente per ogni modo'pfferuare ; 1 altre poi , che potrcbbeno accafcare non faranno difficili ; quando 
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f, compatterà la Replica infume col Principale . In firmi forte di Contrapunto fi potranno vftr le Sefle , dr 
porre le parti lontane l vna dall'altra , per quale inttruallo fi Torri ; il T more potrà pigliare il luogo del Baf 
foi&tl Soprano quello del T enore, &• quello del Baffo anco . Et per hauer la Replica ,fi porrà il Baffo del 
Principale nel luogo del Soprano, più acuto per vna Sejìa ; il Soprano nel luogo del Baffo, più grane per vna 
Decima ; & 1 1 Tenore, più graue per vn T uono ; facendo , che le parti proceduto per contrari] moni menti di 
quelli, che fi trovano nel Principale ; & haueremo t'harmoma differente ; fi come vanj , & differenti fono 
hfiti dellvno, dell'altro, &• li movimenti . Et fe noi offeruaremo nella comprinone del Principale le Re- 

gole, che in molti luoghi fono fate dichiarate ; non è dubbio, che la Replica (fe non in tutto, almmo m mol- 
te pam ) verrà ad tfjere offeruata . Si potrà anche comporre vii altra jpeciedi fmilc Contrapunto doppio , 
che partictparà deU'vna , & dell'altra forte di quefli Ccnrrapunti ; quando fi offeruarà tutte quelle Regole , 
che fi offeruano nella loro compofnone, le quab Regole fono negative ; cioè metanoli fare alcuna ctfa . il che 
fatto haueremo poi vn Contrapunto , che potrà hautre la Replica fimile a quella del Pruno , &• del Secondo 
modo moilrati; come qui fi può vedere. 
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la Ter%a [bidè del detto Contrapunto fi fa, quando f compone il Principale di maniera , che dipoi il Baffo 
relìa nelle jue chorde principali fin*# alcuna matafione; tir il Soprano cimenta nella Replica il Baffo , tra- 
fficato per una Duodecima più grane ; (y d Tenore per vna Qtunta, nel modo che qui fi vede . 


TENORE della Replica. 


B^fSSO della Replica . 

E' ben vero, che queflo modo è più difficile di tìafcuno detti moflrati ; onde Dolendolo fare , accio la Replica 
tomi bene, bifigna offeruare molte cofe , gy prima : Quando' l Tenore cantera col Baffo a due docì ; non bi- 
fogna,chc le parti fiano difanti Ivna dall altra per Oltana, ne per Stf a ; minimamente quando l Tenore fi 
porrà f oprai Baffi : Ma quando fi porrà fotto'l BaJfojion fi de porre dilìante dal Baffone per T e rxf, neper 
Quinta : ma fi bene per Sefla , o per Ottaua, (y per Quinta ancora ; con quefla codinone però, che tal Qi un 
taf treni nella feconda parte detta fmeopa , dopo la quale finza alcun mezg ne venga la Sefla: Perciochc 
quando quelle due parti fi pongono a i loro luorln propij , non poffino ejfer diflanti l yna dall altr a per mag- 
gior [patio , che di quello detta Quinta ; gep tal Quinta netta Replica yiene a far l Vmfono . Non fifa ctian- 
dto la fmeopa della Settima ; ma folamente quella di Seconda, o di Quarta . Simigliamomele, quando I So- 
prano, &• il Baffo canteranno fòli, bifogna auertir di non fare , che’l S oprano pajlt folto I Baffo ; ne fi debbe 
porre la fmeopa di Settima ; benché quella di Seconda, ($• di Quarta fi poffa vfare ottimamente nel Sopra- 
no :ne ft debbe porre quefle parti lontane l yna dall altra per ynaSefa, ne vogliono effer piu diflanti di una 
Duodecima . Non fifa la Terza, (y dipoi la Quinta ; onero non fifa la Decima , (y dipoi la Duodecima , 
quando le parti difccndeno . Quando poi il T enore , (y il Soprano canteranno inferne , non fi de far la Quin- 
ta, fe non quando’l Tenore farà la Sincopa, netta feconda parte detta quale tal Quinta fa contenuta , & do- 
po lei bifògna che fèguitt fenza alcun mezo la Sefla ; (y dopo quefla la T erxj, onero vn altra Sefla . Non 
fifa Seda, (y dipoi Ottaua, quando le parti difeendeno : ma fi pone la Sefla ad vn altro modo , che ven- 
ghi bene . il Soprano può difendere fotto'l T enore fino atta ottaua voce, quando torna commodo ; Et 
quando fi vorrà porre la fincopa di Quarta nell’ vna , & nell'altra di quefle due parti , tornerà molto bene. 
Bifogna auertirt di non dimorare lungo tempo [opra la T erxa : percicche nella Replica viene col Baffi 
la Sefla ; Ne douemo anco fermare le parti J opra la Ottaua : conctofa che torna V mfino . T ulte quefle co- 
fi fi debbono offeruare, accioche fi poffa peruenirc con qualche facilità alfine defiderato . Et perche offeruan- 
do quefle Regole farà fiale il comporre quefh Contrapuxti a Tre uoci : tanto piu , che fidò comporrem un 
tempo il Principale, (y la Replica ; accioche’l Compofitore poffa vedere gb wcommodi , chepoffono eccor- 
etere in tali compofitioni . Però fi de auerttre per vltima concisione , che quantunque il Principale fi purgaffe 

da opti 
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di ogni errore , che fi poteffe commettere contea le date Pegole vniuerfali ; è imponibile, che la Peptica m 
tutto pofft -venire offeruata . Quelli pochi ejjempi ho voluto porre, da i fiali cujcuno potrà vedere li modo , 
che hauerà da tenere volendone comporre degli altri . 

Dclli Contrapunti a Tre voci, che fi fanno con qualche 
obligo. Cap. 6f. 

I T roua etiandio v/i altro modo di far Contrapunto a Tre voci, il quale cofiumano alcu- 
ni Pr anici facendolo [opra il Canto férmo, o f opra qualunque altro Soggetto jeent qualche 
obligo ; come farebbe il far due parti , che cantino l'rna dopo f altra in Confequen^a , o- 
uero nella Imitai ione, per alquanto fpacio di tempo ; 1 1 qual modo non è veramente da 
ffirezxare : perche è bello ,(? ingegnofo ; &• toma molto commodo , minimamente 
quando è compofìo con debiti modi . Et benché gli obligli pano infiniti : nondimeno ne mcflrarò piamente 
alquanti, per nonfaPidire il Ltttore;accioche da loro fi poffa conofcere il modo , che p potrà tenere ne °h al- 
tri pmili . il primo modo adunque farà , quando le parti del Contrapunto p componemmo con tale obligo , 
che l vna confeguiti l’altra al modo detto, per li gradi, o memmenti iflefii ,per il tempo di vna Minima ; &• 
quePo p può fare in due modi ; cioè quando le parti canteranno nel grane folto la parte del Soggetto; &• qua 
do canteranno di Copra nell’ acuto .Etpdè ofjeruare in quefi due modi , che la parte principale , cioè la Gui- 
da non faccia movimento alcuno di vn grado, cioè di vna Seconda : imperoche’l Confequente neapariamtn- 
te verrebbe ad efier diflante da lei per uno intervallo diportante ; cioè per vna Seconda. Onde qfieruato che 
p hauerà quefo , facendo che le parti cantino con leggiadri movimenti, allora raperà que/h ; alni p- 
mibContrapunti. 
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il Starnilo modo è quando dot pirli del Contrapunto fi figuitano , difìanti t vna dalf altra per Quinta , do- 
po vita Paufa di Minima . Et quefl o medefmamente fi può fare in due mamere : Percuxhe, onero la Guida 
farà la parte acuta delle due parti del Contrapunto , gr la grane il Conferente : oueramente per il contra- 
rio , chela Guida farà la grane , gr il Confettate la acuta . Bifigna pero auertire, che'l propio dell'uno ,gr 
dell'altro modo è , di modulare , ocantare ( che uoglhtm dire ) per falli ,o movimenti dt Ottaua.di Sefìa, 
gr di Tenta ; gr r infime volte amene , che fi poffa cantare per quelli di Quinta . Et quando procederan- 
no per molti gradi congiunti, ilpropto del primo modo è .chela Guida proceda dall'acuto al graut s gr nel 
fecondo modo per il contrarlo , cioè dal graue all'acuto ; f come nell'vno , gr filtro di quejìt due effempi 
fi può vedere. 
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Et Infogna che’l Contrapuntfa mentre farà 1 1 contrapunto a ciafcuno dclh mofhrati modi sfaccialo fcriuen- 
do , oueramente alla jproueduta , habbia fempre riguardo a quello , che può fare il Confequentc ; acciò non 
commetta errore . Quelle co(e adunque fi dtbbeno affamare principalmente in firn ili contrapunti : perche fi 
bene occorreffe alcun’ altra offeruanxa, farebbe di poco momento . Ma fide papere , che è impofibile in tut- 
te quejìe furti di Coutrapunti dopptj , gr fatti con fimili oblght , di offeruar pienamente le Regole date di 
fopra ; ma firn amente quado colali obltgiu crefcono : effondo die no fi può offeruare la bellezxa.gr d decoro 
del Contrapunto, fi in quanto alla modulatane , quanto ancora intorno la umtutione , gr d modo di porre le 
Vi'. K confinanti 
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con finanze : percioche è leuata la libertà al Compofitore , che hauea nel comporre gli altri forza alcun obli- 
lo : fr queflo dico , accioche il diluente ojferuatorc de inoftrt Precetti , vedendo alcune coft , che non fono 
cofi ben corrette , non fi m aratigli : perche non hòpofìoqm cotali Compofitiom , accioche lama mente , fr 
per fempre fi habbtano da vfare ima fi bene alle yoltc , (piando b tornerà in propofito ; per mojìrar la yn io- 
cità del fuo ibgegno , fr la prontezza delfuo intelletto con alcuni , che adaltro non attendono , che a fimil 
cofe , fr poi nel redo fi ritrouano e fere nudi . Sono quefle maniere yer amente molto mgegnofe , ancora che 
fi oda alle volte qualche coja, àie fa frana da udire : Aia è buono fapere tutte le cofe (fé fùjje po/hbde)maf 
fimamente le necefarie, & le ytih in ciafcuna ^ frte , fr in etafeuna Scienza ; fr non /o/o quefe , che fò- 
no buone; ma le altre ancora, quantunque fianotrif e ; L’vne per mettere in opera,! altre poi per faperfi 
guardare, fr feruirfene di effe a tempo, fr luogo conuemente . Et fe alle volte ho moilrato delle coli , che 
non tornano cefi bene, hò voluto in ciò imitare il Ftlofofo, il quale , Intuendo moftrato il buono della Logica , 
fr della F liofoba , fr mefrato il vero modo di argumentare ; dopo l'hauer fritto molte cofe nell' vita , fr 
nell' altra facoltà forfè cttandio i Libri de i Sdogifmi fallaci, o Sffjlici, i quali chiamò Elenchi ; non per- 
che ft haueffero da vjare : ma accioche ( accadendo ) ognuno fi fapeffe guardare dagli intrichi de i Soffi fi, 
che vogliono ejfer tenuti doni , ancora che non fono . Buona coft è veramente , fr ottima il fapere cotali 
Contrapunti , fr vfarli quando toma commodo : ma il frequentarli non lodo molto : conciofta che non fi può 
fare , che effendo il Contrapuntifla obligato alla offeruanza di tante cofe , il Contrapunto venga ad effere in 
tal maniera elegante, fr fonoro , che porga grato piacere alivdito . 

Quel che fi de ofleruare , quando fi volefle fare vna Terza parte alla 
fproueduta fopra due altre propofte . Cap. 6 4 . 

OG LIO N O alle volte i dotti ContrapuntiUi , quando fi canta alcuna cantilena a 
due voci, aggiungere e dia fproueduta elegantemente vna Terza parte, di maniera , che 
fanno vdtred concento a Tre voci . Onde io ; per non biffare alcuna cofa indietro, che fia 
vtile, fr dì qualche honore in quefl’^irte ; ho deliberato ; olirà thauer mefrato il mo- 
do, che fi ha da tenere nel comporre aTre voci dtucrft forti di Conrrapunti ; di molitore 
tl modo, che fi hatirà da tenere, vedendoti ejferatare nel cantare colai parte in cerai maniera . Et quefla im- 
prefa hò pigliato volentieri : conciofa che alle volte hò vdito alcuni , non dirò {ciocchi : ma prefuntuef a fat- 
to, fr arroganti, che per dare ad intendere, che fono in ciò molto valorofi , fr fujpctenti ; fi pongono a vole- 
re etiandio paffare più altra : imperoche non folamente fi contentano di uulerfarc vna Terza parte fopra co- 
tali cantilene ; ma di più, fopra qualunque altra cantilena ,fe fuffe bene a Dodici voci , vogliono aggiungere 
vna T erzadecima parte . La qual parte fanno, facendo folamente contrapunto fopra il Baffo, fenza Vedere 
alcuna delle altre partì ; fr JfeJJofi vagliano di vna lor Regola , la quale hanno per vn bel fecreto , di por- 
re la parte , che aggiungono lontana dàl Baffo per vna Terza,oueramente per vna Decima ; fr per tal mo 
do danno ad intendere aUi fiocchi , come fono loro, fr che non intenderò più o lira, che fanno mòracob . Ma 
quanto ciò fu ben fatto , biffare giudicare a aafeuno, che hà qualche guidino : effondo che , quando quefe lor 
parti ag punte fi vede [fero ferme nel modo , che le cantano ; altra che da i periti della Muftca fi odono le co- 
ft , che fanno cantra 1 ^ Irte ;fe bene non fino in fcrittura ; fi feoprirebbeno mille errori , che fanno contea le 
Regole communi , fr fi vtderebbeno effer piene di infinte difjonanze . Flora per venire al mio primo inten 
dimenio dico , che dopo che ciafcuno fi binerà ottimamente effcrcitato nella compoftione delti mostrati Con 
trapunti , fr vorrà aggiungere alla fproueduta cotal parte ; farà dibifqgno , che lui dia opera feparat amen- 
te per qualche giorno a tal cofa m quefla maniera . Propojlo che luì fi hauerà alcuna cantilena compojla 4 
due voci , alla quale vorrà aggiungere la T orza parte , debbe con diligenza por mente allipaffaggi , frol- 
le modulationi , che fanno infime le due parti propofle -, acciò poffa comprendere, in che maniera il loro con- 
trapunto fa ordinato ; fr poffa dipoi aggiungere fenza alcuno errore quella parte , che lui vuole . Et debbo 
per ogni modo tenere quell’ordine : perche non efficiente ( come f anfano molti, che non fanno ) Vita par- 
te fila , a moilrare il Contrapwito , che f hà da aggiungere nella T erza parte ; maf imamente potendfi fo- 
pra vno fltjfo Soggetto porre variati Cont ripunti , 



PertHud 


2 J9 


Parte. 





Peritimi ^Aiu prola 


ex te ver- 


bum marni tum 


urtimi 


luinrur 


PeriUud ginepro 


tum, quo [iluititur omnii 


ex te verbum manta 


Terxi pirte ijrjriunn. 


Ouen mente a quefl' altro modo 


1 

f li 

rr 

1 

< 



T TV ^ « 



Hiuendo 



2 6o /Terza 

H menda adunque il Contrapimtifla tal riguardo , potrà ottimamente accommodare il fio Contrapunto , in 
quella maniera , che li parerà meglio , & li tornerà più commodo ; tanto volendo aggiungere ima parte acu- 
ta f opra la parte grane delle due propofìe ; quanto volendo fare fatto di effe ima parte grane . E' ben vero , 
che l porre alle volte la parte, ihtft aggiunge diflante per ima Decima , onero per ima Terxa datTvna del- 
le due, torna molto coni modo : Ma bifogna auertire , che quando le propofìe fujfero per ima Terxa lontane 
tvna dalT altra , &• quella che fi aggiunge cantaffè per vna Decima ; tra la aggiunta ,&• l una delle due ; 
che farebbe la grane, quando la parte fi aggiungile nell'acuto ; onero farebbe Incuta , quado l aggiunta fu f- 
fepiù grane ; fempreft vdirebbe la Ottaua;& cofi dico, quando fujfero difìantiper vna Decima, & la a<r- 
gunta cantaffè per vna T creta ; Onde fc le due propofìe haueffero molte T croce , o Decime l'vna dopo Col- 
tra ; come fi foghono porre alle volte, fivdirebbeno coni aggiunto tante Ottauefenxa me%o alcuno -.quante 
erano le T erxe, o le Decime contenute tra le parti ;& per tal maniera fi verrebbe a fare errore . Però è co- 
fa buona, anzi necejfaria il vedere il Contrapunto delle due propofìe ,per potere fchtuaregli errori , che po- 
teffero occorrere : pere /oche quando fi faceffè Jtramentefarebbe impofìtbtlc di far cofi buona; fe almeno non 
fi hauefje alla memoria ciafcuna delle parti . Fr perche può occorrere di accommodare , onero aggiungere 
tal parte in due maniere, cioè ad alcune cantilene, che non faranno compofle fecondagli auertimemi , o Rego 
le date : &• medefimamcntc ad alcune , che faranno ordinate fecondo fi modi moflrati di fòpra ; però ilCon- 
trapmufla non farà obbgato cofi Prettamente di offeruare li Precetti dati di fopra, nel fare la Terxa parte, 
fopra quelle, che faranno compofle fenxa fi mofìrati attonimenti ; ancora che farà fempre lodatole, quando 
fi potrà fare, che tal parte aggiunta fia po/la con quelle condanni , che fi ricerca in ciafcuna buona compofi- 
tione . Ma quando la C antilena farà compofla regolatamente,debbe per ogni modo flore nella offeruanxf de 
i mofhrati precetti, più che puote : percioche è il intere . Ma accioche fi poffa comprendere il modo, che fi de 
tenere in vn t.d negotio,hò voluto aggiungere due Terre parti, variate l'vna dall! altra : aggiunte, dico,ad 
vna compostone a due incidi Iofqumo, che ft troua nel Motetto Benedica ei coelorum regina , a fei voci ; 
le quali, di poi che faranno fiate vedute, ejfamtnate,fi potrà vedere il modo, che fi hauerà a tenere volai 

do aggiungere tal parte in alcun altra compofitionc compofìa a Due voci . Ma fi debbe auertire, che le par- 
ti aggunte, alcune volte procedeno per alcuni mouimenti alquanto lontani; & qutfìo è fepport abile ; per la 
diffcultà, che fi troua nell' àccommodar tal parte alla modulattonc contmoua della cantilena : offendo che, al 
tro è il comporre infieme tutte le parti , & altro è aggiungere a due pam la Terxa ; che è cofi moltodijf- 
ede, (? da buomo con fumato nella Mufica ; & coja molto lodevole , quando fi aggiunge , che fila bene. 

Quel che bifogna offeruare intorno le Compofitioni di Quattro , 
o di più voci . Cap. C f . 

FDVTO a fuffcienxa quello , che fi ricerca nella compostone delle Cantilene a Tre 
voci, è conuencuole , che hormai moftriamo quelle cofe, che concorrono nelle cantilene, die 
fi compongono a Quattro , & anco a più voci . Però è da aurrttre , che fide ojjcruare in 
quefle Compofitioni tutte quelle cofe , che furono ojfcruatc nelle nominate compofitioni 
Onde la maggior difficoltà, che poffa occorrere è, di accommodar le parti della cantilena 
in tal maniera, che l'vna dia luogo all'aura, che fono facili da cantare , &• habbiano bello , rcgolato,& ele- 
gante procedere . Quefle cofe non fi poffono cofi facibnente in carte mfegnarc ; la onde fi laffano alla difcret- 
tione,& algiudicio del Compoftore . Voglio ben dire , che fuole intrauemr al Mu fico quello , che mtr amene 
anco al Medico, che fi come qutfìo no puohauer cogmtione perfetta della Medicina , per hauer Jìudiato Hip- 
poaate,G aleno, ^fuitenna, gr molti altri eccellentifimi Medici ; fi non dopoi, che hauerà pr amento con al 
tri Medici, &-fpefle volte ragionato & difeorfo fece molte cofe appartenenti a tale ^ irte ; & toccato molti 
polfi, vedutogli eferementi, & fatto mille efpcricnxe ; Cofi quello non potrà effer perfetto , per hauer letto , 
(T riletto molti libri : ma li farà dibifógno alla f ne, per intender bene quello,cne hò moflrato di fòpra, et mol 
te altre cofi, che fon per majlrarc ; che fi nduchi alle volte a ragionare con alcuno, che habbia cognitione del- 
la Pr attica ; cioè del Contrapunto ; accioche fe haueffe pigliato alcun vino, & intendeffe qualche cofani con- 
trario , fi poffa correggere : conciofia che! inno prefo dal principio fi conuerte in habito,quando molto fi co» 
tmoua ili quale baino fi può difficilmente biffare , fi come dimqflra a noi Horatio dicendo ; 
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Tejla dm. Et fe la Speculatala fenza la Pra»ica(come altre volte hò detto'/val poco;attefo che la Mufica 
non confìfle fola mente nella Speculatiua;cofi quefla fenza la prima è veramente imperfetta. Et quefìo è ma- 
nififloxonciofia che hauendo voluto alcuni Thcoria trattare alcune cofe della Muficaiper non hauere hauu- 
to buona corninone della Pratticajianno detto mille chtachterc,&' commejfo mille errori. Stmtghantcmen- 
te alcuni , che fi hanno voluto governare con la fola Prattica , fenza conofcere alcuna ragione, hanno fatto 
nelle loro compofitiom mille, & mille pazzie , fenza punto auederfene di cofa alcuna . Ma per ritornare 
al nojlro propofito dico, che volendo dar principio alle Compofitioni nominate di j opra ; primieramente fi ri- 
trovar à il Soggetto ; dipoi ritrovato ,fi potrà incominciare il Contrapunto da quella parte , che tomarà piu 
commodo. Laonde poniamo , che fi voteffe dar principio alla cantilena con la parte del Baffoo ; fubito il 
Compofitore potrà conofcere il luogo del Cótralto,del Soprano,^ quello del Tenore. Cofi ancora volendo dar 
principio per qualunque altra parte ; fi come per il Tenore, 0 per il Baffo ; faprà i luoghi dell altre parti per or 
dme, reggendqfi fecondo l modo moflrato di fopra nella Tavola ; efferuando anche quelle Regole, che difòpra 
in molti mah hò mofhrato, quando fu ragionato intorno il modo di comporre a Due ,& a Tre voci . Per la 
qual cofa ofjcruando il tutto, potrà hauere il de fiderato fine, Qr acquifìarfi honore ; al quale ffieffi fate necS 
feguita grande vtile ancora . Ma acctoche fi veg ga il modo , chef hauerà da tenere, & d procedere in fimi- 
li compoftioni ; ancora che fiano infiniti gli efjempi a Quattro voci, compoflida molti compofitort eccellen- 
ti; porrò fidamente due compofitiom fopra il Canto fermo,dalle quali, poi che fi haueranno esaminate, fi po- 
trà hauere qualche lume, per potere feguòrepiù altra di bene in meglio,» por fi a maggiori imprefe;» compor 
re altre cantilene èfantajfia ; come fono Motettt, Madrigali, & altre belle Canzoni ; preparadofi il Sogget 
to,o pigliando alcuno altro Canto firmo, onero qualunque altra parte, come parerà meglio al Compofitore. 
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Et btncht in orni compofit ione perfetti quattro parti fola mente fino bade uoh fi come il S oprino , f ^Alta, il 
Teiiore&d Baffoituttauia quando f -vorrà paflare più altra, &■ hauer maggior numeri doparti , biliari 
follmente raddoppiare ( come ho detto a/troue) vna delle Quattro nominate, & cotal parte ingiunta fi chi 'a 
meri mtdefmamcntc Suprano,o T cuore, onero lto,o Baffo; fecondo la parte , che fi haueractopputa ; ag- 

giungendoli Secondo, o Tcrxo fecondo' I numero di quelle parti, che fi troveranno in tale cantilena. Et fi fanno 
le chorde e freme della parte aggiunta, equah a quelle della parte, che viene raddoppiata ; ancora che non fa- 
rebbe errore , quando nonfuffero equali , &• le chorde della parte aggiunta fi eflendeffero più verfo’l grane, • 
verfo [acuto, che quelle della raddoppiata, uoc della parte principale , Si debbe però auertire, che alle volte fi 

cofiuma 
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enfi urna di comporre la cantilena fenxg il Soprano;nel luogo del fiale fi pone i m Contralto , alquanto più acu 
to del principale per vita Terza più, o meno, che importa poco.1 1 mede fimo fi fàjafjando il Soprano, &f^il 
scomponendo con tre Tenori ,& uh Baffo;oueramete con tre Bajh& yno T enore;&' alle -volte con quat- 
tro Bafit,& ad altro modo anco fi come toma più commodonlqual modo di comporre fi chiama a Voci mu- 
tate, onero a Voci pari. Si compone anche con due Soprani, &• vn Contralto, onera vn Tenere, £/' J Baffo ; 
alle volte con tre Soprani, & vn Baffo;& alle volte con quattro Soprani, tanto a quattro voci,quanto a cin- 
que,^- più altra; fempre aggiungendo quelle parti , che fanno dibifogno ; come fi vede ogni giorno nelle mo- 
derne compqfitioniMa quejìa maniera di comporre;ancora che le parti fi venghmo a moltiplicare ,& accom 
madore altramente di quello, che fi fà nelle altre : non fà varietà alcuna di concento ; cioè non partonfie va- 
riatione di accordi filtra quelli, che nel Cap. 5 8. ti fopra ho moflrato . E he n vero , che fi trema tal differenza 
tra le prime, &• quelle feconde compofitioni;che effondo in quelle il campo più largo;cioc più lontana la parte 
grane dalla parte acuta di tutto il concento ; mqueflo il luogo è più r fretto ; perciochegìi cfhrtmi delle parti 
grata & delle acute inferno fi conchiudono affai commodamente tra Quindici chorde al più, & meno an- 
co, fecondo chefà ddnfogno;& in quelle fi conchiudono in Venti; come nella Quarta parte vtdertmo . 


Alcuni auertimenci intorno le Compofuioni, che fi fanno 
a più di Tre voci. Cap. 66 . 

EBBE altra diciòauertireilContrapuntfa,chequantunque io hahhia detto alerone , 
che fi debbi sforzare di por le parti della cantilena , che procedino per moni menti contra- 
ri) che nelle compofittom di più voci , quefla Regola s’intenderà effere offeruata , quando 
farà , che almeno vita delle nominate parti afccndi , o difendi per contrari j mouimenti : 
n!Jti 1 Imperoche fe’l fi voleffe offeruare coiai regola in tutte le parti ; queflofi non fujje tmpof- 

fibile, farebbe almeno difficile ; Debbe anco auertirtfihe in ogni Compo fittone di più voci, quando fi porrà al- 
cuna figura fincopata, nella qu.de fi troni la dtffonanza nella fila feconda parte ; di por tutte le altre parti del 
la Compcfitioue,fiano quante fi veglino, che accordino tra loro : percioche ( come fi è detto alerone ) la Dif 
finanza po/ìa nella fincopa,per molle ragioni non è quafi comprefa dal fentimento . Et fi pure in alcuna par- 
te dalla Diffonanxa pofiatnral maniera è offefo, non debbano le altre parti effertra loro diffimanti ; acciò 
non ojfinàno doppiamente lYdito . Onde quando fi porrà la feconda parte della figura fincopata difjonante ; 
quelle parti , che percuoteranno i n firme fopra quella parte thffonante , debbtno effere tra loro confinanti . ' 
Quando adunque fi troverà la Di) finanza pofta in tal maniera filerà potremo porre Quattro pam l’vna dal 
l altra difìanti per vna T erzf, tra le quali non fi vdtrà la Ottona ; come qui fi vede . 



Et perche accoderà alle volte, di comporre fopra le parole , le quali ricercano la harmonia alquanto dura, & 
offra; aceto fi venga con gh effetti ad imitare tl Soggetto contenuto nella Oratione ; però quando bifognarì 
yfar fimib durezze, allora fi potranno porre le Selle, nelle quali fi ano le figure di alquanto valore ; come de 
Bretu,& di Semibrevi mcfiolatc;oucramcnte fi porranno le Viffonanze tra loro, che filano ordinate fecondo 
le Regole ,&• modi modrati di fopra; & fi hauerà il propofito ; fi come auerrebbe ponendo la Quarta , ouer 
laVndecima nella Sincopa; comincili f ottopodi efjempi fipuòvedert. ^fccafcherà aUe volt e, che nella 
prima, o nt Ila feconda parte della Battuta fi troveranno due parti fopra vna medefima cborda;ouero fi troua- 
ranno in vn tempo effer lontane f vna daìl 1 altra per vna Ottava fico , che fi bene tali parti afeendeffero , o 
d> fende ffero dipoi pervn fol grado per più gradi ancora,Cr toccaffcro vna ijìeffa chorda : onero fi fi ri- 

trouaffero 
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trouaffero medefmamente dfantiper vna Oltana ; pur che afendino , o dfeendwo C ma dopo ? altra ; 
che quella , che farà La prima a toccare la feconda chorda , non affetti I ’ altra parte , ma fubtto muti /boto ; 
hauendo la feconda fatto primieramente vna Paufa,che fu del y alare della f aura pcfla fopra la fetida cnor- 
da : fe bene l'ima, Ci l'altra di quejìe due parti toccafjitro tal chorda ; mai fi potrà con y trita dire , che tra 
loro fiano fatti due Vntfoni, ouer due Ottaue . Et fe bene ho aia detto nel Cap. 47 . che la Paufa , 0 la 
Dijfnanxa pofla tra due confonanxt perfette, non è atta a far variartene alcuna di concento ; dico bora, che 
iui mottrat le Figure, che fanno il Contropunta , efferpofìe m altra maniera, di quello,che fono pofìe in fimi- 
li Contrapuati : Percioche veramente allora fi fanno dueV mfoni,o due Ottaue ; quando le parti afeendeno, 0 
difendono infiemt ferrea tffer tramexate da alcuna Paufa : onero quando dopo la Paufa, C yna delle parti co- 
fca fopra l'altra, fenxa alcun mexg . Quando adunque fi interpone le Paufe,& l yna parte figge ,auanti,che 
l'altra amui alla già toccata chorda;non fi intendono, ne fono, ne fi porrà mai dire per alcun modo , che fiano 
polle contra alcuna delle date Pegole ; come qui folto in ejfempto Jì vede . pi perche quando fi porranno in 



tal maniera fi potranno fempre vfare in ciaf una compcfirionefia di Quattro , di Cinque, 0 di qual altro no- ■ 
mero fi voglia de voci. Di que(h,et di altri fimih enfi, che porranno occoirere,aafcuno potrà hauere da quel- 
lo j che fi è detto piana refluitone : La onde non mi tjìenderò più abrader non perdere il tempo . Qualunque 
volta ettandio occorrerà di voler comporre alcuna C antilena a C inque, onero a Sei,oueramente à più voci ; fi 
potrà oferuar quello,che da molti Mufci ctlebratifimi è fato offeruato : Conaofia che ptgltauano alle volte 
per Soggetto vn T onore di Canto fermo , dipoi lo accommodauano con vane figure , come li ternana più 

commodo; et [ondauanola Compofitione fopra tal T enore , & faceuatio cantare le parti a quel modo , che li 
torna nano meglio idi maniera,chefacefferv buona harmcnia ; vfando di porle m Fuga l’ vnu con l'altra ; ouer 
di fare, che l'vna imitaffe t altra,nel modo, che liò mefrato di fopra . ilchefpuò vedere, volendo di ciò qual- 
che tfjempiojm più Mot etti già compoft da ^Adriano fi come in quello, che incomincia Ntl pofquam ftcru, 
a Sei voci;& in quelli Viflor 10 falue;et Inclite sfirciadu , compoft a Cinque voci ; & in molti altri fatti da 
alm Compoftort. Pighauaiio anco vn T enore di canto fermo , fopra ilquale accommodauano ( come fanno 
ettandi 0 al di dileggi )diic,o T re parti in Confequenxa;& dipoi fopra di quelle fàceuano Coltre; di ciò fi 

può hauer C efjempio ne 1 Moretti V trbum Jupernum; foprt il canto di O J aiutarli hosìia,& in quello, che in- 
comincia Prxter rerum (encm,compo{h da binano a Sette voct;&- in quello di lachetto a Seivoci,che m 
comincia De fendi in ertum meum ; altra che fi ntrouerà nella medefma maniera compefi d moretto Mt- 
ftrerc mei Date, un f rere met fopra C ^Antifona Ne remtmfcaris Domine ; & la Orditone dominicale Pater 
im/icr, con la Salutar ione angelica Aue Marta ; 1 quali già ccmpofi C vno a Sei , (p'gh altri a Sette voci . 
Debbt però aucrtire il Compojitorc,cbc in quelle Fughe Jequah fi fanno fopra tali T enori,le parti poffono effr 
tra loro dittanti per vna T erxa,per vna Quarta fier vna Quinta, per vna Se fa, & altre fimth Confinale: 
ma di raro fi pone la Quarta, dopo laquale Jegua immediatamente là Settato per il contrario. S tm limite rare 
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-mite fi pongono due Stfe : perdoche fono difficili da accompagnare con le altre pòrti . Tali Confequenze fi 
foghono.Gr fi debbono veramente comporre prima, che fi componghiuo le altre parti: ma bifogna haner firn- 
pre riguardo nel comporle jn qual mamera le parti, che fi hanno da aggiungere, fi pofimo accom madore nel- 
la cantilena;accioche non fi Labbia doppia fatica nel comporre tutto l corpo della Compofittonc , quando ve- 
niffe alcuna cofa di fiinjlro in tali Confequenze . Et fi nell' aggiungere le altre parti , fi trouaffe qualche dì- 
fcommodo;ouero,che per mutare le parti del Canto férmo pqjto in tali Conferenze Jactfic migliore effetto s 
allora non dè il Compofitore perdonare a fatica ; ma debbe murare opinione, aggiungendo, o tonando alle det- 
te parti quello, che farà dibifogno . llche farà facile, quando le parti faranno siate ben ordinate da princi- 
pio . Ma fi dè auertire , che le parti , che cantano in Fuga , non fi poffono fempre ordinare m tal maniera, 
che'l Confequente canti tutto quello,che canta la Guida ; onde è necejfario , che feguendo la Guida il cantari 
in fino alfine , il Confequente fi venga a fermar poco lontano ; fi come fi può vedere in molte cantilene com- 
pone a tal gufa ; &• mafiimamente in ipielb Motetti . Veni fonde Spirti tu di ^fdnano composti a Sei vo- 
ci ; &• Obeatum pontificem , chegia compofi imitando il canto fermo, a Cinque voci. Si debbe vfare 
etiandm tal difcretttone ncll’accommodar le parti ; che quella, che canta nel fuo luogo propio il Canto fermo; 
dopo l'hauer cantato tutto quello, che fà dib fogno, o fu Canto fermo, onero Imitai ione ; quello , che cantaffe 
fui altra, di quello, che dè cantare il Confequente ,fia almeno quafi replicato . il Confequente poi debbe ejfe- 
fre ordinato in tal modo , che canti, &■ fimfca tutto il Canto fermo ,& non fuori del fuo ordine . Di quelli fi 
porrà hauere molti ejjempi accom modali , come farebbe il Motetto , Salue regina mtfertcordia ; (y qui Ilo , 
che incomincia, Litigabant Inda ,fopra 1 1 cantofermo,Comcditc pinguia , i quali gu molti anni compofi a 
Sei voci . Si potrà anco pigliare Vn Canto fermo, Gr ordinare fopra di lui molte parti ; ponendone due , o più 
r Tua all' alti- a in Fuga coiitinoua , o legata , come vogliamo dire ; come fece lachetto nel moterto Mu- 
rili tutu ; mirtino nel moterto Salue fitnda pare ni a Sei voci . Potremo [imigliantemtntc pigliare al- 

cun Tenore , ordinandolo con viialtra parte tu Fuga in tal maniera ; che volendo repbcare le parti ,facino 
vita feconda parte , di modo , che quella che prima fu la Guida Jiuenti il Confequente ; &• finalmente 
quella , che era il Confequente duerni la Guida . Di quefla maniera fi trouano molte compofiuoni , tra le- 
quali è il motetto di ^ fdriano,V enator lepores, [oprai Canto fermo, ^drgentum a irrum non e (l mihi; & 

il motetto In principio Dan aiti equini tcrramfaccret,fipra quel canto fermo, Omnis fapientia , ilquale già 
compofi da cantare a Sei voci, fi come fi canta etiandio il fopra detto . V fano etiandio alle volte b Prattici, 
imitando due, o piÙTenori diuerfi di varq canti ccclefiaslta , comporre alcune cantilene a piu voci , di ma- 
niera , che t vna delle parti venghi ad imitar l'vno,&- l'altra l'altro ; come ftee Iofqumo ,dquale in cotal 
maniera in vira compofitione di Sci voci ne imitò Quattro , cioè ^flma redemptons mater . ^Aue regina 
coelorum . Intitolata , integra , & cada . &• Regina cab ; fi Come fece anche Gomberto in vna Cantilena 
a Quattro voci, che incomincia Salue regina . » flma redemptons . I limolata . -Aue regina coelorum, imi- 
tandone molti , come rui fi può vedere ; llche potrà etiandio fare aafcuno,imit andane diuerfi altri: percio- 
che veramente cotal cofa è molto lodatole ; per effere mgegnofa . Si potrà anco pigbare due T mori di can- 
to fermo, &• accommodarb, come torna meglio alla cantilena , & [opra di efh comporre le altre parti ; co- 
me fece Coflanzj) Feda nel motetto Ex aitalo te Domine a Sei Voci , che accom modo l'antifona Cum m- 
cunditatem,& d primo verfo del Cantico di Zacaria, Benedtcìus Dominai Deus ifrael. Porremo etiandio 
( come hanno fatto de gU altri ) porre due pani della cantilena , l affando da pane il canto fermo , in Confi- 
quenza : onera mente porle legate infieme conia Imitai ione; dilche fi può hauere fefjcmpio nel motetto 
Ecce tu pulchra es , ilquale già compofi a Cinque voci . Si potrebbe anche comporre le Cantilene facendo 
le pani raddoppiate , cioè ponendo le parti a due, a due in Confi quenza , oucro nella I mtrationc ; come fece 
Motonenel motetto Nefciens mater ; &• Gombeno nel motetto I molata , integra , cada ; /' vno , & 

l'altro composi o a Otto voci ; & ^Adnano il notili nato motetto Salue [ancia pareri s , & la canzgne Sur 
t herbe brunette, che t vno,& 1 altra fi cantano a Sei voci . Obra di quedo fi potrà comporre a Quattro, 
a Cinque , 0- a più voci i n mille modi ( diro affi ) ponendo le partì bora in Confequenza , bora nella Imita- 
tane seme fi rtirouerà ejfer tantib Confequtntt ,quante faranno le Guide ; come fi può vedere in quel mo- 
tetto di ^ Urtano , Sanila, maculata virgwitas ; 0 in vna fiua canzone Petite camufite, a Quattro vo- 
ci. Sarà anco lodeuoleilcompurre Quattro pam fopra vna , ponendone alcune in Ruga, 0 alcune nella 
Imitinone , carnefice P. della line nella meffa O [aiutarli Imha ; 0 u fdriano anche, con molta leg- 
i • , , ) L giadrta. 
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padda, nella meffa Menti tota ; delle quali t vna,& falera fi trotta a Quattro voci . Infiniti fono li modi del 
comporre m filmili maniere; & dijficile anzi impojMe farebbe, il yoler raccontare di ina in yna le dijpo- 
fitioni delle parti.CT dell' ordine tenuto : Ma per non effer lungo f. ero fi ne ; maf imamente perche ogni gtor ■ 
no f yeggono molte altre compofittom, compofledallo Eccelientifimo editano l'utllaert, lequah, ultra che 
fono piene di mille belle, & leggiadri muenncni ; fono anche dottamente elegantemente compofle. Infi- 
nite altre etiandio ite ne fono, compofle da altri EcceUcnttftmi Mufict ; delle quali molte fe ne ritrattano in 
yn libretto fi quale gta fìt i ìampato m l'inetta da ^ Andrea antico m ottauofogho ; lequali vedute , potranno 
effer digrande aiuto per nrrouare altre fimih tnuen tieni : perdei he da quelle fi bàtterà yn tal lume, che ctaf- 
cuno dipoi fi potrà porre a maggiori, &• a più dijficé tmprefe,& honoreuol* . Non mancarebbeno ver amen 
te altra di quelle mille leggiadre muentiom,che fi potrebbeno fare; ome farebbe il voler comporre Tre parti 
fopra vn T enore di canto fermo in quefa maniera ; che due fi feguttino per mutamenti contrarq ; & l'altra 
fa compofa fecondo il volere del Compofttore ; come qui in ej] empio fi veggono . 
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Et comporre etiandio Quattro parti in tal maniera,che’l Soprano co’l Baffo; & d Contralto co’l T enore Con 
tino in Con fcqucnzji per contrari] mouimenti ; come neli’ejfempio poflo qui di folto fi vede. Ma f debbe 
auertire,dt non porre mai tifilo col Soprano , che facmo Quarta ; percioche Coltre pam non tornarebbe- 
no bene. 

Quattro 
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Quattro parti fimilt compofi etiandio l'Eccellentifiimo ^fdriano di maniera , che quando fiè arrivato a! fi- 
ntai nuouo fi può incominciare dal principio, 0 ritornare quante fate fi vuole;come dimofrtno li Ritornel- 
li pofi nel fi ne di cufcunaMe (piali ne porrò vn poco di ejfempio folamente fer non accrefccre 1 1 -volume, et- 
farà il fatto pofio ; accioche da effo fi pojfa comprendere , quello che fi* il re fio;. 
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Rt perche darli antichi Mufici fi è ojfruato, & anco al prefinte da i Moderni fi ojferua , di non comporr» 
alcuna Mejjafi non fopra qualche Soggettoiil mede fimo fi farà etiandio per Cauemre . Ma Infogna fapere, 
che tal Soggetto può ejjere fatto dal Compofitore,comcfice Iofqmno il T enore di Lafolfia,re,mi ;0ilTc- 
nore della Meffa Hercules Dux Ferrarne , cauato dalle vocali di quefle parole , fopra lequali compofi due 
Mefje a Quattro voci , che fono degne di effere vdite ; Ouer amente tal Soggetto lo piglia da altri tper- 
tioche fi piglia alcun Tenore è Canto fermo ; come fece il mede fimo Iofqmno .quando fece la Mejfa di 
Punge hngua;quella di Gaudeamus, 0" quella di ^fuc mans {leUa-,0 Brumello quella de i Defunti, tutte a 
Quattro voci ipercioche molto fi ddettauano, di comporre fopra li canti fermi ; /oprai quali fi ne vedevo 
infinite altre , che farebbe imponibile a numerarle . Quando adunque vorremo comporre alcuna Meffa, ri- 
trouaremo primati Soggetto fa Canto fermo.o qualche Motetto.come fi vfa ; ouerameme altro fimdei 0" 
dipoi cercaremo di accommodarlo a diuerfi modi intronando none inuentioni, 0 belle fantafie ; imitandogli 
^Antichi, pigliando l’cfj empio da quella Mejfa.che fece P. Molùjlquale la compofi in tal maniera, chef può 
catare co le Ronfiaci finx&et torna molto bentict da qlla.chc ficee Occheghenjlqualefu maeflrodil ofqmno, 

L t laquale 
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la quale compofe di manina, che Ji poteva cantare per ipialunque Tempo , o prclatione fi voleva , che faceva 
buono effetto . ^ Accoderà alle volte di comporre alcuni Salmi in vna maniera , che fi chiama a Choro (peze 
xato, i quali jpefj'c volte fi fogtumo cantare in Vmtgia netti Vefpen, & altre bore dette file folenni ; & fo- 
no ordinati , W diwf in due C Imi, ouer in tre; nei quali cantano Quattro voci ;& li chori fi cantano bo- 
ra vno , bora l’altro a vicenda ; &• alcune volte ( fecondo il proposto ) tutti infume ; ma f imamente nel fi- 
ne : il che fià molto bene. Et perche colali C bori fi pongono alquanto lontani l'vn dall'altro ; però auernrdil 
Compofitore ( acciò non fi odi diffonanxa in alcuno di loro tra le parti ) di fare in tal maniera la compofitio- 
ne;che orni choro fa confinante ; cioè che le parti di un Choro fatto ordinate in tal modo, quanto fùffero co- 
pofie a Quattro voci firn pila, fcnxa con fiderare vii altri C'hori ; battendo però riguardo nel porre le parti, che 
tra loro mfememente accordino, & non vi fa alcuna diffonanxa : Percioche compofh li chorim cotal ma- 
niera, ciafcuno da per se f potrà cantare feparato , che non fi vdirà cofa alcuna , che offendi Ivdtto . Quefio 
auertimento non è da [prezzare : percioche è digrande commodo -, fu ritrouaro dalli Eccellali fimo -A- 

dnano . Et benché fi rendi alquanto difficile, non fi debbe però [chinare la fatica : percioche è ccfa multo lode- 
vole, & virtuofa ; & tale difficoltà fi farà alquanto più facile, quando fi hauera ejf uniti. ito le dotte compo- 
fitioni di effo ^Adriano ; come fino quelli Salmi , Confiteor ttbi domine in telo corde meo m confilo tudorù: 
Laudate putrì dominum : Lauda lerufalem dommum : Deprofundis -.Memento domine Dautd, &• molti 
altri ; tra i quali è il Cantico detta Beata V ergine , Magnificat anima mea Dommum , il quale compofi già 
. molti anni a tre Chori . Quefie compoftiom vedute, ejfominate,ffaranno di gran giovamento a muco- 

loro, che fi distaranno di comporre in tal maniera : Conciofa che ritroverà, che li Baffi de t chori fi pongo- 
no tra loro fempre V nifioni, onero in Ottaua ; ancora che alcune volte fi ponghmo in Terza : ma non fi pon- 
gono in Quintaipercioche torna molto incommodo; &• olirà la difficoltà che naffee , è tmpoffibilc di far cofa, 
che tomi bene fecondo il propofito. Et quella offferuanxa viene ad ejfcre molto commoda atti Compofton: 
percioche licita a loro la dijficultà di far cantare le parte deli Chori , che tra loro non fi ritmila diffonanxa . 
fiora per concludere quello raggionamento,dico,che hauendo il Compoftore ime fi rune quefie coffe, dè aucr 
tire anco di terminare t! numero dette figure di eufemia (ita compofitivne , fecondo che nccrcano il Tempo, il 
Modo, & la Prolationefotto i quali accidenti componerà la cantilena. Et perche fimili accidenti erano già 
in grande confiderauone, & anco appreffo di alcuni fino in vfo ; però neanche ciafcuno habbia cognitione di 
fimil co fi, verrò a ragionare di loro alcune coffe più bifcgnofe; Infondo quelle, che fono fuperdinofe , &• che 
fanno poco al propqfito;& • incomincierò dal T empo,come da quello, che è ( fecondo’ l mio parerc)più vmuer- 
jalc,& primo di ognabro accidente . 



Del Tcmpo,dcl Modo,& della Prolatione; Et in che quantità 
fi debbino finire.o numerare le Cantilene. Cap. 6y. 

-jfV EV^A veramente deliberato, quando incominciai a fcriuere le coffe della Mufca,di 
non volerragionare cofa alcuna,oltra quello, che è nectffario atta ugninone delle Propor- 
tioni, detti S noni, delle V oci,et di tutte quelle coffe, che cicorrcno atta cq/htutionc della bua 
na H armonia, alla cognitione delle coffe, che appartegono a quella ScicxaiMa perche 

m accorgo, che alle volte viene alle mani del Muficc moderno alcune cantilene antiche , 

lequabfono compofle fitto alcune offeruanxe del Modo,& detta Prolationeidelle quali non ne [apodo render 
ragione alcuna, re fa per vna coffa di fi poca importanza con vergognaeperò ho mutato prcpofto;&- effendo- 
mi ncctfiario eh io ragioni alcune coffe del T empo, ragionerò etiandto di loro alcune coffe, lequalt faranno le più 
importanti . Dico adunque , che effendo la Breue(come ho detto altrove) madre, & genitrice di qualunque al- 
tra figura cantabile; è dibifògno primieramente di ragionare di tutti anelli accideti, che pojfono accafiare in- 
torno a lei& dipoi degli altri, che accafcano intorno le altre figure, che fino fittopéffe alla mvtattone.La on- 
de die o, che in quefio luogo io non chiamo T epo quello,chefgnifica lo Stato buono, o la buona Fortuna é alcu- 
no;come quando fi dice, France fio è Intorno di buon tempo;cioc mena tranqmtta,et lieta vita : Ne meno quel- 
la buona temperatura di -Ana,come fi ffuol dtrejioggi è buon tcmpo;cioèhqggi è giorno freno, chiaro j&i 
Leto; Ne anco nomino Tempo quello, die’ l Filofifi dèfimfee e fere Numero, o Mifura di mouimemo, odi al- 
cun altra cofafùcceffiuaima èco il T empo efiere vna certa,£r determinata quantità di figure minon,amte - 
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trarr, 0 confiderai in ima Brine . Et qutflo Tempo è di due maniere, cioè Perfètto , 0 Imperfetto . il Per- 
fètto fi troua nella cantilena Regnata nel fuo principio col circolo O, perii (piale fi denota, che la Breue m 
tutta la cantilena è perfètta, cioè fi pone in luogo di tre Semibreui ; 0 per il contrario tre Semibrem in luogo 
di vna Breue : Ma lo Imperfètto fi troua , quando nel detto principio è pollo il Semicircolo C , in luogo del 
circolo ; per il quale fi comprende, che la Breue fi pone imperfetta ; cioè m luogo di due Semibreui, 0 per il co 
trario , due Semibrem in luogo di ima Breue. Quando adunque fi componerà alcuna cantilena fotto'l fegito 
del Tempo perfetto, tntefo perii Circolo, che drnota il numero T emano ; fecondo alcuni nffxtti, detto nume 
ro Perfetto ; fi numerari quella a Brem perfette ; cioè a tre Semibreui per ogni T empo : Ma quando fi com- 
ponerà [otto’l fegno delT Imperfetto, dinotato per il Semicircolo ; fi numerari a Brem imperfette ; cioè a due 
Semibreut per ogni Tempo : effendo che in qutflo fi confiderà il numero Binario , chiamato da alcuni nume- 
ro Imperfetto . Bi fogna però auert tre, che [ vlnma ftgura,o Nota d ogni cantilena non fi pone in tal nume- 
ro : conciofia che ejfendo finale in effa fi termina il concento , 0tlT empo : 0 ctafcuno di quefh terminano 
fopra quella figura ; nella quale Irebbero principio , che è la prima Semibrtue . il Modo ( biffando da parte 
quello, del quale fi ragiona nella Terza parte )gh Antichi éceuano , effere ima Quantità è Lunghe , 0 di 
Brem, un fiderata nella Majlima, 0 nella Lunga , fecondo la dimfione binaria, 0 ternaria : percioche lo duu- 
feru in due parti i cioè in Mag giore, 0 in Minore ; 0 ciafcuno é quefh confiderauano Perfetto, onerame- 
le Imperfetto . Intende nano il Maggiore , quando poneuano due Paufc di Lunga , ouer tre inferno , le quali 

ptghaffero due , ouer tre fpatu ; 0 tre ,0 quattro linee 
delle cinque gta'/nolìrate, come qui fi -vede : Ma il Mi- 
nore confideranno, quando poneuano vna fola Paufa , 
che abbracciale tre , ouer quattro dille predette lince , 
il Modo perfetto maggiore intendemmo , quando pone- 
uano tre delle mofbrate paufc infume ; 0 l'Imperfetto maggiore , quando erano fidamente due. Ma per lo 
Perfetto minore pigliammo quello , che hauea vna paufa , che abbracciarne 
quattro linee , 0 tre dilli / opra nominati fpatq : 0 il Minore imperfètto , 
quando Li detta paufa pojla m tal maniera abbracciaua folamente tre linee , 
0 due/ par q : Di mamera, che nel Modo maggior perfetto faccuano valer» 
la Majlima tre Lunghe, 0 nell'Imperfètto due. Similmente nel Modo mi- 
nor perfètto facemmo valere la Lunga tre Brem, 0 nell Imperfetto due . La onde quando componemmo , 
ordinammo in tal maniera le loro cantilene ; che nel Modo maggior perfetto numerammo di tre Lunghe in 
tre Lunghe ; 0 perfette, onero imperfètte, chefuffcro ; 0 fottolModo maggiore imperfètto , di due Làight 
tn due Lunghe . Simtghantcmentc nel Modo minor perfètto numerammo di tre Brem in tre Brem , 0 net- 
ti mperf etto di due in due . Onde fi può vedere, che quando il Compofitore componejjè /òrto alcuno di quelli 
Modi, 0 non numeraffe la cantilena fecondo il detto numero al modo detto ; fi potrebbe veramente dire , 
che aflu fuffe poco confiderato ; 0 che non haueffe alcuna cognitionc di tal cofa . Poneuano gli Antichi le 
nominate Paufe ut due maniere : tmperoche ne poneuano alcune auanri i fegni del T empo , 0 alcune dopo . 
Le prime chiamammo Indinoli folamente : percioche no fi numerammo nella copofitione : ma erano pofìe tn 
cotal luog» per dimoflrar folamente il Modo, 0 maggiore , 0 minore ciré fi fuffe, fotto’l quale tra compofla la 
Cantilena . Le feconde nominammo Indtaah , 0 Efjentiali : conciofia che non foto fermmmo a àmojhrare d 
Modo, fe fuffe maggiore, 0 minore: ma fruimmo ctiandio alla cantilena ; come nel fòttopojìo ejfempto fi 
può comprendere . 
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Paufe Lndinab folamente . 


Paufe Indinoli , 0 Effentiali . 


Haueana etiandio la Prolatione , la quale ( altra che quejla parola viglia dire molte altre cofc ) dtceuano , 
che era vna quantità di Minime con fiderata, ouer amente appbcata advna S emibrtue ; 0 la dimoflr .tuo- 
no col figno circolare , outro fcmichrcolart : onde la facemmo <h due forti : percioche 1 vna nominauano Pere- 

fetta , 


tQòagr 


zyo Terza 

fitta, &t altra Impnfètta . Intendevano la Perfetta, quando ponevano nella cantilena li molimi fogni pi 
tati in quella maniera; a-\ Cf la Imperfetta, quando erano pcfii fin^a li punti; & facevano -vaine 

la Semibreve tre Mini w me fattoli due primi puntati,» fono quelli, che non erano puntati due.N» 

miravano poi le cantilene in quella maniera ; che quelle che erano polle fitto la Prolation perfètta, procede- 
vano, (T erano numerate di tre Minime in tre Minime ; & quelle , che erano compolle fotta la Imperfet- 
ta, di due in due ; &• numeravano la cantilena a Lunghe, onero a Preut , ouer amente a Semibrevi : percio- 
che aafeuna Lunga, o Breve , o Semibreve può effer perfètta, onero imperfetta . Et perche fpeffe yolte fi ag- 
giungevano infume quefìt due gradi, cioè il Perfètto & lo Imperfètto ; però averti nano in tale congivnnonet 
che fe'l Modo maggiore era congiunto col mmorc, & f vno , (p- l’altro fvffero l lati Perfetti : allora nume- 
ravano la cantilena di tre L voghe m tre L voghe perfette . Ala fel Modo fuffe flato Almor perfetto, la nume 
rauana con tre Lunghe imperfette .Et con fintili confiderai ione procedevano ne gli altri gradi ; fi come nel 
Tempo , &• nella Prolatione, perfetti, &■ imperfetti . Paterno hor a vedere , che per li fegni , cioè per il Cir- 
colo, (ppcrloS emicircolo haueano la cogntttone del T empo perfetto , onero imperfetto : per le Paufe hauea- 
no cognitione del Modo,maggore,o minore ; perfetto, onero imperfetto, che fi fuffe ;&• per ti fegni del Ti- 
po puntati, o non puntati la Prolatione perfetta, onero imperfetta : di maniera che paterno etiandio vedere r 
che attribuirono il Alodo maggior perfètto alla Ma filma di valore di tre lunghe; (fi a quella di valor di due 
il Modo mag giare imperfetto : Similmente alla Lunga di valor di tre Brevi attribuirono il Modo minor per 
fitto, (ST a quella di valor di due il Modo minore imperfètto . il T empo perfètto attribuirono alla Breve di 
valore di tre Semibrevi, Cr l'imperfetto a quella, che vai due . Diedero anco la Prolatione perfetta alla Se- 
mibreve di valor di tre Minime : ma la imperfetta diedero a quella di due. Solevano anco gb .sfatichi ta- 
gliare b legni del Tcpo m tal maniera , . T r f &• queflo facevano, quando volevano , chele 

figure [ottopode alla pcrfitttane,(zr alla (n (Y (T) (T imperfittione, et anche aU'^tltcratione nel Te 
pò perfetto , (y neUo imperfetto , fvffero \ ( < ' più veloci . Le quali figure(come vederemo) fi 

no cinque Ala firn a. Lunga, Breve , Semibreve , & Mimma . E ben nero , che facevano le Mmirne nere , 
per farle veloci , di maniera che ne per il tagbare li fegtn , ne per il far nere le dette figure , leuauano a loro il 
nome : ma lo ritenevano tanto , quanto che tali fègm fi fiera flati interi .Ne per il tagliare, de i detti fegni fi 
levava la imperfettione ,o la perfetttonc , ne meno l’^C Iterai ione ; ma tanto erano fittopofle a tali acadentr; 

pafiiani , quanto efii fegni fvffero flati interi . ^tl preferite hauemo altra ragione della Minima nera , ef- 
fondo che ( come ho moflrato altroue ) è chiamata Semiminima, la qual fi divide in due Chrome,& la Ótri 
ma in due Semicrome . Haueano etiandio fottol fegno delTempo perfetto tagliato doppia confideratione 
nel numerare componendo le cantilene : percioche numeravano a tre atre ,(?• anco a due a due, cioè di due 
Breve perfette in due ; ouer amente di tre Semibrevi mire: di maniera che‘1 numerare delle Semibrevi finiva 
nel numero Senario : conciofia chefe m furavano altramente non ntrou.iuano nelle lor coti lene la mi fura del- 
la Breve . il che parimente cercaremo anche noi di affinare, ntm foto nel T empo perfètto : ma anco nell' Im- 
perfètto tagliato ; procedendo di due Breui imperfette in due ; accio la cantilenafimfca nel numero Quaterna 
no . Che diremo bora di alcuni Compofuori moderni , i quali non [diamente non ofjèruano la mifura del nu- 
mero Senarto, o Quaternario nelle lor cantilene : ma di piu non ofieruano il numero T emano nel Tempo per 
fitto, ne meno nell'Imperfetto il Binano ; filano tagliati, o non tagliati ; il che veramente è a loro vna grate 
vergogna : conciofia che vengono a rompere il T empo, (?• la mìfura , delle quali cofegh sfatichi furono ofi 
fcruaton molto dibgenri per tal maniera avallano , & confóndevo ogni afa . 

i 

D ella perfettione delle Figure cantabili . Cap. 6 8. 

quello che fi è detto, fi può bora comprendere, che in ogni Compofitione fi ritrova Ttm 
po. Modo , (sr Prolatione , fitto i quali ctajcuna delle cinque figure nominate vengono ì 
variare il loro valore , fecondo che fimo accompagnate con diuerfi accidenti .La onde è 
da fapcre, che gb Antichi ofieruarono etiandio di nominare le dette figure dagli effètti , 
alcune vigenti, &■ alcune Pallenti . Nominarono la Mmima agente : percioche la pofi - 
ro immutabile, cioè che non potefie ricevere alcuna perfittione : ma poteflefare la imperfettione . Io difii im- 
mutabile : conciofia che non fi può dividere ut alcune delle altre nominate, per effer quella , che è la minima 
<■ di cgn altra 
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di ogg altra di -valore ; ancora che ella / ladiuifibile in due Semiminime , & in quattro Chrome ; fi come al- 
rroue fi è detto . La Ma firn a poi chiamarono P adente : imperoche efjendo la maggiore di tutte le altre, può 
patire imperfettione : ma la Lunga , la Breue , ($• la Semibreue dtjjcro Agenti , Cr Pallenti : peraoche ni 
follmente fi poffono far perfette : ma etiandio pattfona tmperfettione . Onieèda notare,ch: nominarono 
perfetta quella figura, che rate tanto, quanto vagliano tre delle figure , che le fono parti propinque ; fi come 
la Mafiima, la quale è detta Perfetta, quando vai tre Lunghe ; & la Lunga , quando ual tre Brew ; &• la 
Breue, quando vai tre Semtbrem ; dr la Semibreue , quando è di valore di tre Minime . Similmente chia- 
marono coi ah figure imperfette, quando valeuano due ; fi come la Mafiima due lunghe ; la Lunga due bre- 
ui ; la Breue due [emibreui ; & la Semibreue due minime . Confider aromi oltra <4 ciò quefie figure 111 molte 
altre maniere ; fi come parte propinque , 0 remotte , 0 più remotte , oueramente remotttfiime , l' vna deli al- 
tra ; fi come nel Cap. 44. ho mojlrato . La onde la Lunga non ha parte remotttjlima ; ne la Breue hà la par- „ 
te più remotta, ne la remottifiima ; & la Stmtbrcue non hà la rematale la più remotta, ne meno la remot- 
t filma . f f perche alcuno potrebbe dubbitare,fe le figure fott apode al Tempo, al Modo, dr alla Prolatiune 
poffono effer [empre pcifette ; però è da fapere (per non partirfi dalla auttarttà degli . sfatichi ) che ver amen 
te poffono effer perfètte , dr anco imperfette, fecondo il volere del C ompofitore . 1 1 perche fi dee notare , che 
gli adunchi volfero , che qualunque Figura poda auanti vn altra filmile figura, 0 bianca, 0 nera, fempre fufi 
fe perfètta ; fi come ne I Modo maggior perfètto vna Mafiima auann vn altra'; bianca, 0 nera che ella fufje. 

La Lunga nel Modo maggiore imperfetto , minor perfetto . La Breue nel T empo perfetto ; & la Semi- 

breue nella prolation perfetta . Et cwficero con qualche ragione : percioche il Simile non patifce imperfcttio- 
ne alcuna dal fuo fintile ; come fi comprende in due cofe , che filano equah in virtù , & poffanza , che i vna 
non può fuperare , ne meno può effere fùperata dall’abra . Ma la Stmigbanza nelle figure s' intende rifi iet- 
to alla forma, non al colare: imperoche la Formai quella, che veramente dà l'ejjereallacofa: ondi 

t effer nera non le teglie la forma ; fi come il color nero non leua allo Etlnopo C effere Huomo ; dF 1 effer JU- 
tionale : concicfia che il Colore non è altroché accidente quantunque alle volte fila tnfiparabile dal Soggetto. 
Onde ninna Figura può effer fatta imperfetta da vna fua maggiore , ma fi bene da una fina minore 1 effon- 
do che la maggiore njpetto alla minore è fempre pallente ; (ir per il contrario , la minore rifpetto alla mag- 
giore è fempre agente , Fi anco ogni Figura perfetta, quando è poda auanti le Paufc della fua pr opta deno- 
minatone ; fi come la Mafiima auanti tre paufc , die dinotano il Modo maggior perfètto ; 0 fiano paufe di 
tre tempi , ouer di due ; per effer le dette paufe la quantità ,(rd valore di vna mafiima .Cofi la Lunga del 
Modo minor perfètto apprefjo la Paufa ih tre tempi ,odi due ; & la Breue, (r la fimibreuc del T empo per 
fitto, dr della Prolation perfetta , auanti le loro paufe ; come qui fi uede , 
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La Mafiima eriandio poda auanti vna Legatura di valor di due lunghe ; & la lunga auanti quella di due 
hreui ; dF la breue auanti quella di due fèmibrcut , ouer due paufe di fèmibreue poi le [opra vna linea ifieffa , 
fempre faranno perfette : offendo che tali Legature, 0 Paufe pofie in cotal maniera hanno virtù di vinta: il 
che amene anco nella Semibreue , quando è pofla auanti due paufèdi minima pofìe aHideffo modo . Ma fe 
tali Paufe fuffero [epurate , tal Regola non hauerebbe luogo. Et fi alcuno voleffe dire , che la Ftg ura poda 
auanti la Legatura non può effer perfètta ; adduca che ragione fi voglia ,fi potrà ri/pondere ; che fi la Bre- 
ve è perfètta, quando è pofla auanti due paufe di fimibreuefode fopra vna ifieffa linea, fiottai figno del Tem 
po perfètto ; maggiormente de effer perfetta auanti la Legatura ; poi che le Paufe non dinotano altro, che pri 
uationt di [nono, 0 di voce ; & la Legatura lo pone m ejjere ; come qui fi vede , 
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k/flfc ikilte alcun* delle mofiratc figure farà perfetta , (piando dopo ft haurd il l'unto di per fittene i fi co- 
me la Maxima nel Modo ma* rior perfetto ; la Lunga nel Modo minor perfetto ; la Breue nel Tempo per- 
fetto ;(? • la S emibreue nella l’rolation perfetta ; come qui in esempio fi fede . Quando faranno collocare 

tra due figure maggiori due,o tre minori prò 
■' I t j~~— . 1 1 pmtjiie i l.t prima maggiore fempre farà per- 

— — -f-5 * Q -' B — j— VJ- *--4- fetta. Si come per cjìepto nel Modo maggior 

1 1 4C perfetto due, o tre Tughe pofìe tra due Ma fi 

me fanno , che la prima Mafiima fa perfet- 
ta ; nel Modo minor perfetto due, o tre Breuì polle tra due Lunghe fanno , che la prima Lunga fa perfetta. 
Quefìo tfleffo fanno due , o tre Semihrem pofle tra due Breuì nel T empo perfetto ; nella l’rolation mag- 

giore due, o tre Minime polle tra due Semibrevi : percioche la prona Breue, et la prima Semibreue dinotano 
perfine . L’tfleJJo faranno le Figure, & le l’aufe inferno di vnoifeffo -valore nella tfieffa maniera colloca- 
te : ma f de auertire , che quando f porrà tra due maggiori yna fola minore , & la fua Paufa ; f porrà pri- 
mieramente la Paufa, &• dipoi la Figura : Ma quando fi porrà due Figure minori , & yna Paufa allora la 
Paufa fi potrà porre in qual luogo tornerà più commodo ;f come nel fottopoft efjempio fi può vedere . 


* 








— &***-&- 


ea- fà-B 





— 

-i-T-e-a 


B a 

3: — 

:l 

. - — -i 




—a 

-a -a-- 3 -* 

I 

o-a--* — b- 

-sh-tt-b- 

• 

- 

B i B- 1 - 

' 

£=h 




; 


'-+-*r 


EF 

T~X~ 



-A À A < a 



T V V T 

Tv* V~V" 

V V V V 



— ©5 — frT-fr-T-fr -3 


Quando nel Tempo perfetto tra due Brini fi porrà cinque , tfei Semibrevi , allora la prima Breue farà ptr 
fitta , (Jr l'vltima delle cinque Semibreui alterata ; cioè raddoppiata . Ma la prima Breue pofla auann le 
fei Semibrevi farà fempre perfetta ,fenxa alt eroi ione di alcuna delle Semibrevi : percioche le fei Semibrevi 

fono pofe per due T empi interi-; 
cerne qui fi vedevo . Ma per 

qual cagione le moflrate Paufr 
- fi ponghino più in vn luogo , che 
in vn' altro, da quello che darò al 
troue,faalmente fi potrà comprendere . Ft benché io habbia in quefio vii imo effempio pollo fdamente U 
Breue nel Tempo perfetto : fi può intendere tutto quello, che ho detto euandto della M-fiima, <j- della Lun- 
ga nel 
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rd nel modo maggiore , &■ minore perfetti ; & della Semtbreue nella Protettone : I mperoche non fi troni 
ragione, che maggiormente ne coflnnga a far perfetta piti /' vna che Coltra ; majìimamentt l tjjcndo accorn- 
pi odale a i loro luoghi , [otto h fegm loro proportmatamente . 

Della Imperfettione delle Figure cantabili. Cap. 69 . 

T perche ogni Imperfetto lu la fua origine dal Perfètto; però battendo fatto mentione 
della Perfèttione delle figure cantabili, refla che noi vediamo li modi ,per li quali ognv- 
na di efje fi pojfsfare imperfètta ; onero fiondo fi poffa chiamare impeifitta . Onde fe t 
vero anello , che dice il Filofofo, che egli è vna tslejja difciptma quella ilelh contranj ,é- 

co ; che hauendo noi veduto quello , che fi ricerca alla Pcrfinione , farà factl cofa di cono- 

fiere quello , che fi ricerca intorno alla loro Imperfettione ; Imperocht fi ritroueranno e[fere imperfette, 
quando non faranno accompagnate coligli accidenti moflrati di fibra . Ma auanti che fi vada più oltre, vc- 
deremo alcune co fe generali intorno tal materia ; & dipoi difenderemo al particolare . Dico adunque che 
le Figure , che fi poj fono fare imperfette fino Quattro ; & fino tutte le P attenti mofiratc di [òpra ; cioè La 
Mafiima, la Lunga, la Breue , & la ScmibrCue . Fr quella , che patifce la tmperfettwne , è femprt mag- 
gior di quella , che fa la tmpcrfitttone : Per il contrario , quella che è cagione della tmperfettione , è femprt 
minore . Et quella Figura, che è cagione di tale imperfetttonc ,fi hà da confiderare quanto alla quantità per- 
fètta ; cioè quanto a quelle figure, che fono fottopojìe al numero T emano ,&• non a quelle , che fino [ottopo- 
de al Binano ; fi come la Mafiima nel Modo maggior perfino ; la Lunga nel Modo minor perfino ; la Bre 
ue nel Tempo perfètto ; &■ la Semibreue nella Profation perfetta . E t perche la Mafiima ( come hò detto ) i 
fidamente pallente ; pero non da, ma patifcc imperfimont. Cefi la Minima >• per efier [olamtnte agente, non 
patifce ; ma è cagione della imp tifittmt . La onde la Lunga, la Breue, &laS emibreue fino quelle, che per 
effere non filo agenti ; ma etiandio pattern, fanno, &• patifcom la imperfittmne . Aia btfogna auerttre,che 
tEjfere perfetto fi confiderà in due modi ; prima in quanto al,T uno ; dipoi in quanto alle Parti . I n quanto al 
Tutto s'mtende imperfetta quella Figura, che è imperfnta eh vna fua parte propinqua ; & quefia è la mag- 
giore imperf et rione, die fe le poffa eLtre. Ma in quanto alla Parte s'mtende, quando è fatta imperfina di vna 
parte remota , o più remota, o remoti filma .Et la Figura , che fi può far imperfetta , non fido fi può fare im- 
perfina quanto al Tutto con la parte propinqua ; ma con le parti remote ,& conte altre ancora ; pur eh* 
la quantità fi.i equalealLt Terna parte del fuo Tuno : Imperoche l'imperfittume nelle Figure non è altro , 
che vna certa dimmntione di vna Terna parte , riducibile alla figura nella perfettiant del numero T ernario. 
Le Figure , che fanno la imperfittione , fi pongono in tre maniere ; imperoche , ou ero fi poligono dopo quel- 
la, che fi fa perfetta ; onero manti ; oneramene manti , & dapot : effendo che ogni figura fi può fare imperi 
fina filamene in uno dilli ere modi ; Et tanto fi lena a eufemia figura , che fi fa imperfetta ; quano è il va- 
iare delle figure, (he fanno tale imperfettione. Et Jt bene la Mimma èfiguraageme,nou può pero fare imper- 
fetta alcuna figura , che non fia fotropofta alla Protettone perfetta . Ne fi dè credere, che tali imptrfirtnmji 
fiocino filamene con tali figure, nel modo che hò dnto : imperoche le Paufe,Cr il Colore , &• tuandto li 
Punti h^mo la ifiejfa fòrza . ben vero , che le Paufi non fono fottapaflc alla impcrfcttionc : piratiche 

fono fidamente agenti , ma non patiniti ; cioè fanno perfetto , imperfetto effe , per qual fi uggita ac- 

cidente, non fi fanno imperfetti . llColareUuafcmprtUTcrxapartcdcl Tutto alle figure fotcojwfie alla 
per fili ione ; ma nella impafittione ( come vfano li Moderni') lena femprt la Quarta pari e. L'1 mperfittio- 
tie adunque dille figure è, il leuarle vna T trota parte del loro valore, che è la parte tòro propinqua ; Et quefia 
è laimperfetuone quanto al Tutto, Ciafcuna delle dette figure adunque è imperfètta quanto al filo Tutto, 

r anda fenxa alcun mesfi le fegnelafua parte propinqua ; fi come dopo la Mafiima la Lunga ; dopo quella 
Breue ; dopa la Breue la Semibrtne ; dopo quella la Minima , [òtto t lorofegnt di perfiltione ; come fi 

può. veder* nelfotto pollo effe input . 
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il mtdefimo nuca può anafore nelle gin iene Figure, punitilo dopo effe immediatamente [igne alcuni Pau- 
ft di valore della lor parte propinqua: Similmente d Calore è cagione é tale imperf ezione ; 0 tali im- 
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ito le Figure faranno pvfle a! contrario ; fi come quando le Paufe , o le Figure minori faranno polle manti le 
maggiori . T ali Figure faranno etiandio impecetto tanto dalla parte dopo , quanto dalla parte manti -, cioè 
dalla [cruente, 0 dalla antecedente , per il Punto ; quando tra due fgure maggiori faranno polle due figu- 
re minori propinque ; tra le quali fa il Punto ; come qui fi ueda : 
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Impero che la prima , 0 1 ultima reflcranno imperfette della lor parte propinqua per uirtù del Punto po{1 a 
tra le minori, che fi chiama di Dimfione ; come più oltra arderemo , Saranno etiandio imperfètte tali Figure , 
quando tra due maggiori , dalla parte finifìra [ara collocato una figura ,c he le fa parte propinqua ; alla qua- 
le fenxa alcun mexpfiuceda una Paufa di tanto ualere ; come qui fi uede . In molte altre maniere le Figu- 



re fi fanno anco imperfètte quanto al loro T urto : ma perche fono modi alquanto fuperfhtiofi , bafiarà fola- 
mente quello, che hi detto mtorno alla imperjètttont delle figure cantabih quanto ai Tutto ; cioè quanto alla 
parte propinqua : Imperodx quanto all ) mperfettione delle altre loro parti , dopo che fi hauerà confiderai 
tutto quello , ch’io ho detto di fcpra , ritrouaremo , che tale imperfezione fi fa, quandofaranno fatte imper- 
fette di ima quantità minore delle miflralt i filano poi imperfette dalla parte manti , ouer dalla parte dopo ; 
opur dolly na , 0 1 altra delle nominate . Ma yedumo quella ■, che fio il Punto nella Mufica, 0 di quan- 
te forti fi troni u itb .vnbvo »b i\i'A . tintoti won 

i o-.l - o'J b ^ t i\wÀ club «barn I mi,.» .v«;V mv\ 

Del Punto .delle fuefpecie, &dclli Tuoi effetti. Cap. 70. 

. v ii 'o ; o’.r.Vn^wu tQ , ondivi aititi^ Wn •, tumtkq , iluvjt. vwv.uAu\o>»\ 

L Punto non è coi fiderato dal Mufico nel modo , dii lo confiderà il Geometra , il qnal 
vuole ( come dnniflra Euclide ) che non labbia alcuna parte ,0 che fio indiuì finte l 
Ne lo confiderà comeFnità , la quale habbia p fittone , come lo defimfee iiFtlofcfo : ma 
dice, che d Puntai vita minima particella , onero Vna certa quantità mdmfkite ; ime* 
r amente vii minimo figt 10 v, che fi aggiunga ulìe figure contabili per accidente , bora do- 
po, horadi f opra , 0 alle -polle fi pone tra laro : 0 la Confiderà ut Quattro modi , cioè inquanto fa perfetto^ 
in quanto accrtfce, in quanto diuide, 0 in quanto altera, 0 raddoppia le dette Figure . Onde, li Mufia, con- 
fidenti h fiat ujficq, dicono ; che fi trono di Quattro mamnc(lf]andogh altri, che fanno pocoalpropofito ) 
noe dr Perfezione , di «. Aicrefcimento , di Dmifione ,0 di -Alienitene, onero Raddoppiamento ; Punto di 
Pefetnone chiamano quello , che fi pone immediatamente dopo la figura, che fi può fare, 0 uer può effer per- 
fetta^! i Segni di perfezione filarne nte, per conferitore la perfezione di tal figurai come quidi fitto uede. . 
«>■ s -a'.; U Quello 
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Quello di ulcere feimemo è epici , che fi pone fenza alcun mezg dopo la figura , la quale non può effer , ne fi 
può fare perfetta per alcun modo ; fi come ciafcuna figura pofa ne i Segni di imperfertionc ; Qr ne i Segni 
della perfettione a quelle , che fono di mmor y alare della Scmtbreuc ; come qm f veggono . 
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Onde fi dè auerrire , che li Punti nominati fi fcriueno ( come hò moflrate ) nel mezp del lato deliro della fi* 
gara , tanto perfetta , quanto imperfetta ; & fanno maggiore la figura imperfetta di tanta quantità , quan- 
ta è la metà di tal fgura ; cioè quanta è la metà del fuo Tutto; fi come per ejfempìo nella Lunga , che vai 
quattro Semibreui ; che aggiuntole il Punto varrà' fei : ma quando fi aggiunge a quelle , chef paffuto far 
perfette , fempre il Punto vai la Terza parte della fgura perfetta , alla quale fi pone apprejjo ; Qr vale la 
metà della fgura imperftta . Per il che fi nede la differenza, che è tra il Punto di Perfettione , & quello di 
ofccrefdmento ; che l’vno fi pone folamente apprejlo quelle figure , che fi pojfono far perfette. Cotto i Segni 
della Imo perfettione ; & Coltro fi pone a quelle , che non fi pojfono far perfette . Et tali Punti tanto opera- 
no nelle fgure legate , quanto nelle fttoltt . il Punto di èmfione è quello, che fi pone tra due fgure fimtli 
minori , & propinque pofle tra due maggiori , ne i Segni della perfettione ; il cui vjfcto è di illudere , (y di 
fare imperfètta Cuna , &■ l’altra delle fgure maggiori ; fi come la prima dalla parte dopo ;&{ altra dalla 
parte manti v Et fi ferme [opra tale fgure nel mèzs di loro ;&• tal Punto non fi cauta . Di mamera che in. 
quanto feptraCvna fgura dall altra' ielle due minori, &• le accompagna con le maggiori , è chiamato di 
Viutfwnc: Ma in quanto fa la imperfcrtionc nelle maggiori, fi può nominare anco Punto di Imperfetth- 
ne : perocché ( con ogni douere ) fempre fi dè porre nelfne del T empi pajfato , &• nel principio di quello , 
che è predente . Et f pone etiandio tra la Piufa , che tiene il primo luogo , (p- vna Figura , che tengbt d fi -, 
tondo, le quali fono è vuo iflejfo vatvre nome nel fottoposlo ejfempìo fi vede , 







il Punto di ^ 4h trattone è quello, che fi pone auliti due 

- fgurc minori pofle auanti vna maggiore propinqua ì 

- il cui vjfcto è di raddoppiare la feconda fgura muni- 
re , che fi pone dopo lui,(p- è pofla manti la maggiore; 

acritiche tra quelle due minori fi veda il Tempo perfetto . Et fi debbe qfferuart , di porre tal Punto in tal 
mamera , che fu nel fine del Tempo procedente , & nel principio del feguente , come hanno o/feruato i dot- 
ti Mufia Antichi ; & tal punto < come anco quello di Dimfione ) non fi canta . N e altro vuol dire ^4 Ite- 
rat ione , che Raddoppiamento , che fi fa nelle parti propinque delle Nott,o figure , che fi cantano ; le qua- 
li fi pojfono far perfette folto i loro jegnt ; Et quefto fempre ( come hò detto ) nella feconda figura , che fi po- 
ne dopo lui: perche hauendo la prima ragione di Vmtà,& la feconda ragianedx Binario , e il douere che 1 
Binano fia pojlo dopo tale Vna a ; onde tal Punto fi pone in quefio modo . 
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minori farti propinque, tra due mungimi fato i loro Stoni . Onde ponemmo la prima maggiore perfetta, & 
la feconda minore raddcppiata,ouero alterata ; come qui fi vede, il medcfmo facemmo , quando poneua- 
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no quefle minori tra due Paufe di valore delle due figure maggiori : percioche raddoppiammo finalmente la 
faconda minore, come nel fottopoflo ejfempio fi può vedere . facevano alterare, a raddoppiare etianéo la fe- 
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conda fgur a minore, quando ponemmo primieramente la maggiore ,& dipoi duefgure minori propinque , et 
yna Paufa di yalore della maggiore ; come qui fi vede. Similmente intendemmo tale raddoppiamento , 
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quando ponevano tra due maggiori vna Paufa di valore della minore propinqua a banda ftntjlra , & alla 
parte dcjbra ponemmo tale minore ; come qm fi vede . Si debbe però auerttre , che le figure alterabili fono 
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Quattro ( per quanto fi è potuto vedere') cioè la lunga, la Breve, la S emibreue ,&• la Minima : Ma la Maf- 
fima,per non effere parte propinqua di alcun altra figura, non fi può alterare . Similmente la Mimma è fi- 
ne di tale ah trattone : e fèndo che non fi può dividere in due parti equah : percioche fe fuffe altramente fareb- 
be non fidamente agenteima anco pallente . Cade cafca t^ilter ottone fopra quelle figure , che fimo parti pro- 
pinque delle maggiori; Ne mai alcuna Paufa è ficttopcfia alla alterai ione ; Et tale Iter aliene fi ritroua 

fidamente ne i Segni di perfettione; fi fà,peril dtffettodi vna figura, che manca al compimento del nume 

ro Ternario .Le due figure minori cttandio polle tra le due maggton,pq/fono effere collocate in tal maniera, 
che in luogo della prima fi può porre la fua Paufa; ma non mai la feconda , come hauemo veduto ; percioche 
jempre fir addoppia la Seconda figura J auto nelle figure legate, quanto nelle faalte,& non mai la prima. Ma 
la Negrexza,ouero il Colort,& ffieffe volte il Puntodi diu filone /caccia tale o/f lterattone,come hò moftra- 
to. Siacbbe altra di ciò auerttre, che la PerfettionedeUe figure fi può confiderare in tre maniere ; Prima per 
virtù delle Paufeiépot per virtù del Segno; fi come del Circolo , ouero del Semicircolo :V li ima mente per 
virtù del Punto pojìo tra effe arcolo,outr fimicircolo . Però la Mafiima, &■ la Lunga fempre faranno per- 
fette per virtù delle Paufe f tana fot topofl e a qual fegntfi vogliano ; La Breue li fà perfetta per virtù del Cir- 
colo ; & la Semibreve per Virtù del Segno puntato . Onde fi debbe notare , cne Ninna figura è perfetti per 
Virtù del fegno,fc nenia Breve, &• la Semibreve : L’ altre poi, che fono la Mafiima ,& la Lunga fono per- 
fine ( come fi è detto ) per virtù delle Paufe . Oltra di ciò fi debbe auerttre , che toh accidenti // confiderà- 
no, non f demente in quelle cantilene, che fono contenute fiotto li Modi, Tempi , & Prolatwm mofirate : ma 

etiandio in quelle, nelle quab fi pone la Battuta wequalc/Jie nel 
Cap.^S.chiamai T rochaica; &• fi dimofìra anche per la C fe- 
ra ternaria , &• per la binaria ,&• la nominano Sesquialtera , 
come mi hò commemorato fi come qui folto fi può vedere; 

Sefqutaltcra maggiore . ancora che h Pronta uitendtno tal Battuta , quando pongono 

lefigurt 
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le figuri tutte nert, finta alcun* ciftr* ; ma allora la addimandano H emiolia , da ip/duti parola Greca, che 
tanto yuol dire quanto appreffo di noi Sesquialtera, 0 allora non vi acca/ca alcuno dilli predetti accidenti : 

impernile d colore leu* tutte queflc cofi ; come qui di fiotto 
fi comprende . Tal Battuta fi yfia , non [diamente nelli 
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Segni del Tempo perfino, onero imperfetto puntati, 0 ta- 
gliati : ma anche nelh [empiici , i quali fi pongono [etnea i 
Idem tolta maggiore, punti, 0 fenza il taglio . E ben yero, che tra quelli , 0 

quelli fi ntroua qualche differenza : che nelh tagliati fenxa 
punti fi yfia di porre la Breue , tir la Semtbrcue , t yna nel battere , tir l'altra nel leuare della Battuta : tir 
ne i [empiici , la Semtbreue, (ir la Mimma ; come qui fi vede . 




Sesquialtera minore. 


Htmioha minore. 


Quando h Trattici pongono la Breue ,0 la Semibreuenella Battuta , tale Battuta , o Prolatiotte chiamano 
Sesquialtera, onero H emiolia maggiore : tir quando pongono la Semtbreue , tir la Mimma , la nominano 
minore : Ma btfigna auertire nel comporre le cantilene , di numerare la compofitione , tanto nelle Seiquial- 
tere, onero Hemtohe maggiori, quanto nelle minori , fecondo il modo, che ricercano il Modo, il T empo, tir 
la Troiai ione ;ficome nelcap.6y.hòmo{lrato ; tir di porre la Breue , tir la Semibreue contenuta nella 
Sesquialtera , o nella Hemioha mar giure , per un fiolo Tempo: co fi anco la S emibreue , con la Minima, po- 
fia nella Sesquialtera , onero H emiolia minore ; fia poi [òttopofia la cantilena aqualfcgnofit voglia , perfet- 
to , onero Imperfetto , che'l fi fia. Et perche li Maficifqgliono alle notte biffar da parte non foto le Tanfi, che 
fono Indinoli , nelh Modi maggiore , 0 minore : ma alle notte etiandio non gli accafca di porre le Ejfientia- 
h sperò farà onerato 1 1 Cantore , che le Terfettioni , tir Imperfettiomfi conofcono alcune notte da alcuni fe- 
gni , i quali fi chiamano Intrm fichi; come fono li Colori ,0 h Turni : conciofta che tali [igni fino di due ma- 
mere ; come fino li nominati ; 0gli E{ìnnfichi,che fino le Tanfi , h Segni del T empo, 0 quelh della Tro- 
latione . Terò quando fi troueranno toh Segni intrmfecht ,fi potrà giutheare facilmente , fiotto qual Modo, o 
Prolatione fia compoftala cantilena ;fi come fi può giudicare nel fittopodo Tenore, ejìer compoilo fiottò l 
Modo maggiore , 0 mmor perfetto , pera oche nelle figure fittopofle alla perfitttone nei (òpra nominati 
Modi ,fi troua 1 1 Tunto di Dtmfione , 0 quello di Jtfieratumt , 0 il Colore ; come m efio fi vede . 
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Uaueano ultra dì quefligh u Antichi nelle loro compofitioni molti ahri accidenti , 0 Cifere di più maniere : 
ma perche poco più fi vfano ,0 non fono il vale alcuno alle buone , 0 finore harmonie ; però laffare- 
mo d ragionar più tn lungo di fimi cofijt coloro, che fino otiofii,0 che fi dilettano di fimih Cifere più di quel- 
lo, che jucemo noi. 


Dell’ Vtilc che apportano li inoltrati Accidenti nelle buone 
harmonie . Cap. 7 1. 

VI è da vedere, auanti che fi pafii più oltra,di quanto vtilc filano li mofirati „ deridenti 
alle buone, 0 [onore harmonie : ma per maggiore tntelhgcnz a ( pigbando il no(lro par- 
lare alquanto tu alto) c dibtfigno [opere; che effóndo il vero Oggetto del Sentimento il 
Corpo, che lo muoue mediante lorganosin quanto tal Corpo è confederato fecondo dtuerfe 
ragioni di mommenti , uitne a porre neceffàriamente nel Sentimento duitrfie pojjanxs ■ 
0 effóndo 
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tjjendocht cnnfider.no in quanto fi pub vedere ,c delta V ifibile.f? non fi /nò fiat me da altro femim trito; che 
dal Vedere.'Et quello Or retta è veramente di due maniere: eonctofiache , onero è Vrtncfale.fi come è il Co- 
lore, che fi vede prima di ogn’ altra cofa; onero che è iAdecjuato,o votiamo dire Proportionato;et ijueflo non 
è il Colorai? fi ntroua 111 molte cofc.che non fono colorate ; fi come è il Fuoco Ja Luna, 1 1 Sole Je Stelle, & 
altre afe fimtli. Quello Or retto per tal cartone non ha veramente propio nomeima fi dice folamenre V fili- 
le, i? folto di lui fi evengono tutte quelle co[é,ciie fi r errano per il Lume ; come fono tutti t Corpi lucidi, che 
fono le Stelle, il Sole, la Juna,(? altri fmih . In quanto tale Oggetto fi può vdire ; come fono le Foci , <? li 
Suoni fi chiama V ditole, (? non fi può fentireda altro fentimento,chc dalfl'dito; ilchef potrebbe anche di- 
re de rii altri. Quelli Og rem fino detti Propq fenfibdi : perctoche qual fi voglia di toro può efjer compre fi 
da vno dalli nominati fallimenti folamcme.k ben vero,che fi trouano alcuni Oggetti, che fi chiamano Com- 
muni,i quali pofjono effer compre f da molti [entimemi fi come è il Mamme uro, la Quiete, il N umcro, la Fi- 
gura, &• ogni Grandezzate fi poffino Vedere, vdmt,& toccare -.come è man fello . Sono etiandio aleniti 
altri Or retti fenfilnh pera cadente,! quali fono quelli, che non fi poffino finirne fencn col mezg di vn altra 
tofiiicòmc fimo li Corpi fèmori, che non fi poffino vdire fenon per il Suono,che fi f.ì nell’erta; come nella Sf- 
ionda parte ho mofirato ; I quali Oggetti ramo più fono grati al propto [entimema,?? tatitopiù fidata, quan- 
to più fono a lui proport ioti ali : Et cefi per il contrario ; come fi vedc.dell'Occhio nolìro , ilquale riguar- 
dando nel Sole è offe fi : perche tale Oggetto non è a lui proportionato ; Et quello, che dicono li Fi V 
lofifi , che vno Eccellente fenfibtle ,fe non corrumpe il Sentimento , almeno ccrrumpe il fio ifirumcHr 
10 , è vero. Se adunque 1 Propq oggetti fenfibdinon fi pofjono femire , ne giudicare da alcuno altro fen- 
tunento,che dal loro propioicomc il Suono dall’Vdiio, il Colore dal Vedere , (? cc figh altri per ordine ; do- 
fami bora , di gratta , quelli , che tauro fi affaticano , (? pongono cura di porre nelle loro cantileni 
tanti mtrtchi;quale,& quanto diletto, & vtde pcjitm porgere al femimemo ; c? fi fono più vaghe, (? più 
fimore di quelle, che non hanno tali cofejequali fono fenon vifilub,?? non cadetto fatto alcuno fintini atto, che 
fitto quello del Vedovine fi poffino per alcun modo vdtre: percioche non fono Oggetti communi, come fino li 
nominati, che poffino efjer comprefi da molti femimemi.lo soche rtff onderanno fe haueran gwdicio,che non 
danno w qutfio ville aleuto : perocché quando faranno adulte ad vn modo Semplice, c? commune , fuori di 
tali cifre itale, i? tanta farà [harmoma.chefi ode in quellcjqua/e, <? quanta è quella , che fi ode m quelle. 
Se adunque non fono di alcuno vttlc per l acquifla dille buone harmome , ne apportano ville alcuno al femt- 
menrc.,a che t finto aggiungere obbgv,(? accrtfcer faihdio al Camere con filmili cofefinxa prcpofita f Per- 
che quando donerebbe ejfere interno a cantare allegramente quelle eantilcue , che lifino prcpqfìe ,gh èdibfa- 
f no, che Sita attento a confderare fi nuli chimere fin cado u>( fecondo ivarq accidenti ) fitto il Modo, fotta il 
Tempo.*? fitto la Pmlaiwne;& che no n. lafiipafjarcqfa.che fia dquma,chc non ne habbia grande confitk- 
rattone: ejfendo che fifacefft altramente, farebbe rijuratof dirò cefi ) vii goffo, e? vno ignorante .Et fi non 
damo vtde alcnnofcvme veramente non dannoparmi veramente » ran pazzia, che alcuno di eienato inge- 
gno habbia da firmare il fio Audio,?? fendere il tempo, & affuicarfi intorno a filmili cofe imperi memi < 
Onde configlielo cia[cuno,chc mandafie da vn canto quelle Ctftrt.t? attcndiffca quelle ufi, colmezfi del le 
quali fi può acquilìare le buone, (? foaut harmome. Dirà forfè alcuno , non è bella cofa vedere vn T cuore or- 
dinato frno II figin del Modo /lei Tempo,?? della Prolat ione, come facruano quelli antichi Mufici, 1 quali ad 
altro quafi non attendevano 1 Si veramente, che è afabelhfiima; mqfiim. mente quando è fentto, 0 dipinto, 
<? /minato anche per le mani di vno eccellerne finitore *? miniai or e, con ottimi ingio/ln, colori fini ,(? con 
tmfure proportionatc;(? h farà aggiunto alcuno Scudo (come ho già veduto) con vna Mirra, 0 Capello, co n 
qualch’altra bella cofa apprefio: Ma che rileua quello } fi tanto farà finora, 0 finza alcuna grana quella 
cantilena, cht hauerdvn Tenore firmo firn fittamente , (?fin%a alcuno intrico , ndutto ad vn modo facile; 
quantofe fife pieno di quelle cefi, ^fdunquefi può veramente Are , che vn tal modo di comporre non fia 
altroché vn moltiplicare dtfficult'àjenzjt necefittà alcuna,(? non vn moltiplicar l'harmoma;?? che tal co- 
fi fi jàfenzà ville alcuno poi che vanamente fi moltiplicano le cofifenxa alcuna ntcefiità;come vuole il Fi- 
tofefi : Perche ejfencto la M«ficafcunza,laqual tratta de 1 Suoni, (? delle Voci, che fono Oggetti propq del- 
fvdito.và fiìiculando filamenti il concento (. come dice Ammonio ) che nafee dalle chordc , (? dalle voci; 

non confiderà tante altre cofe.La onde pormi che tutto quello,chc mila Mufica fi vàfpeculando, (? non 
fi tndricciaa tal fini fia vano , (? mutile : eonctofiache ejjendo fiato verameme rttrouata la Mufica uon ad 
i ' " altro 
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ab ro fine,che per dilettare ,gy per giou.ire;mun' altra coft hapoffanxasdalle Voci.gy dalli Suoni in fuori, che 
uafeono dalle chorde;lequah ( come s 'intarmò -Aurelio C afiiodnro ) fono in tal maniera nominare ; ptrcioche 
muovono i Cuori; come lo dimoi Ira co moft agraria con quelle due parole latine C hard*, et C orda ; gy per tal 
vutfentimo il piacere, gy il giovamento, che noi piatiamo nell' vdirc {H armonie, gy le Melodie . Conclude- 
remo adunque da quello, che fi è detto;che'l modo ai comporre in tal maniera non [olameiite non fu nule: ma 
anco dannofo,per la perdita del tempo, che è più pretiofo et ogn altra coft; gy che li Punti, le Linee, t Circoli ,i 
Semtctrcolt,Cr altre cofe fimih,che fi dipingono in carte fono fotropofle al fornimento del Vedere, & nona 
quello dell’V dito ; gy fimo cofe confideratc dal Geometra : Ma li Suoni, gy le V oci ( lume quelli , che nera- 
mente fono il prepto Oggetto dellV dito , da t quali nafee ogni buona Con finanza , gy ogni H armonia) fono 
principalmente dal Mufco confederate : ancora che confidcrt per accidente etiandio molte altre cofe . V urrà 
forfè alcuno qui riprendermi , gy biafimarmi ; attefò che molti doni , gy celebrati fimi Mufct antichi , de i 
quali il nome loro ancora urne apprefo di noi , babbuino dato opera ad un tal modo di comporre . Dico a que- 
flo, che fi lab biafimatori confideraranno la cofa,non ntrouaranno maggiore utile nelle lor compofitioni in- 
viluppate ut tal legami, di quello,chentrouarel’bcno fefujfcro nude, gy pure felina alcuna difficoltà ; Et ve- 
dranno ,che fi dolgono a gran torto, gy comprender anno, loro effer degni di riprenfione, come quelli, che fi op- 
pongono al vero : Peraoche fi bene gli litichi figuitarono vn tal modo ; conofceuano molto bene , che tali 

accidenti non potevano apportare alcuno accrefiimento , o diminuitone di harmonia : ma davano opera a fil- 
mili cofe, per moilrare di non effere ignoranti di quella T heanca, che da oleum a ttofi Speculativi de quei rem 
pi era flato polla in vfi : Efjcndo che allora la ccfa era già ridalla a tal fine , che la parte Speculativa della 
fetenza, coufifleua più toflo nella jpecuì-ttione de fimib accidenti, che nella coufiderattont deli Suoni, gy del- 
leVoci ,gy delle altre cofimiflrate nella Prima, gy nella Seconda parte dupiefle mie fatiche . Et di ciò 
fanno fide molti Libri compoflt da diuerfi autori , che non trattano fi non é Circoli, gy Semtctrccli ; punta- 
ti, gy non puntati ; mteri,gy tagbati non foto vna volta, ma anco due; nei quali fi veggono tanti Punti, tan 
te Paufe, tanti Coloritami Cifire, tanti Segni, tanti Numeri c atra numeri, et tante altre cofe firane; che paio- 
no alle volte Libri dtvno intricato mercatante. N e altro fi legge in catelli loro libri, che poffa codur fliuomo 
alla intelligenza di alcuna cofajche cafcht fitto’ Igiuditto del f enfi itll'V dito;camc fino leVocifi b Suoni, da i 
quali nafiono le H armonie, et le Melodie, che le cofe nominate. Et fi bene viue ancora honoreuolmete il nome 
ii alcuni Mufict appreflo di nonno fi hanno pero acquiflato riputai ione alcuna con tali chimere; ma con le but 
ne harmonie.gy harmomofi concenti t quali fi odeno nelle loro copofitioni. Et qualunque mefiolaffero in quel- 
li tali intrichi ,fi sforzarono anco f e non con la fpe culai ione almeno aiutati dal lorogiuditiaflt ridurre le laro 
H armonie a quella vltima perfationt,che dare le potevano; ancora che da molti altre fife male uitefa , gy 
malamente vfata; diche ne fanno fide molti errori commefit da i Prattict compofiton nelle loro compofitto- 
fii ■ Quanto poi alle Ragioni , cioè in quanto alla Speculaaua;pochi fi vedeno tffer {lati quelli, che habbiano 
tenuto la buona dirada : conciofiache filtra quello, che fcriffc Boctio in lingua latina di tal faenza, che fi trova 
anco effere imperfetto; non fi trova alcuno ( tuffando il dotto Franclnno,gy il Fabro dlapulcnfi da vn canto, 
i quali fono {lati fi può dire , commentatori di Bottm ) che habbia procedevo più altra speculando intorno le 
cofe afpttrt menti alia Mnflcayitrouado le vere Proportiont de gli intervalli Muficah; da Lodomco Fogliano 
Modenefe in fuori; ilqu.de Intuendo forfè confiderato quello, che T olomeo la fio ficntto del Diatonico [intono, fi 
affaticò nel fcriuere vn volume latino m tal [acuità ; per moflrare con ogni verità le vere Proportiom deli no 
minati intervalli . il rtflo poi delh Mufict T heorici, Honda a quello, che fcriffe Battìo intorno a fi indi materie, 
no volfirofl non poterà pajfare più olrraima fi diedero a fcriuere le cofi moflrate,U quaL chiamarono dclgene 
re Quanti! attuo jche fimo contenute nel Modo, nel T empa.gy nella Prolationt ; fi come nel Recaneto di mu- 
ta, nel 7'hofcanello , nelle Scintille, gy m mille altri libri fimih fi può vedere . Et di più fi trouano anco fo- 
pra tali materie vane opiniom , gy dijputatiom longlufiime , da non ventre mot al fine . Si tuonano rt tarullo 
molti T rottali jgy molte -Apologie di alcuni Mufict ferini cantra alcuni altri, ne i quali ( fi bene fi legge/fe-t 
ro mille fiate ) dopo letti, riletti, gy effamtnati, non fi ntroua altro , ciré infinite villanie , gy male dicati te , 
gy poco di buono ; di maniera che è vn {lupare. Ma veramente cofloro fono anca efcufabih : ptrcioche fi co- 
me al tempo di Socrate, gy di Platone erano li Saffli, cofi anco fi trovavano cofloro a quei tempi, t quali era 
no {limati tanto, quanto erano b Soffi i nella età loro . Et tanto fi efferataua allora queflo generi Quantita- 
tivo, che fi può veramente chiamare -Arte foffhta nella Mufica,gy tali Mufict Sofifli ; quanto b Soffimi 
Yui ^ ' attempi 
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4 i rompi delti nominiti Filùfòfi . La onde douemo di conrmouo lodare, &• ringratiare Dio, che a poco a poco 
(non som die marnerà ) tal cofa fio jpenu ; (y che ne babbi j fatto -ventre ad vna età, nella quale non fi at- 
tende od oltreché alla molupticatione delh buoni concenti ,&• delle buone Melodie . 

! ’’ Incile Chorde communi, & delle Particolari delle cantilene 
Diatoniche, Chromatiche, & Hnharmo- 
niche. Cap. fi. 

i 4 ‘ tfy , •».*:. i i.*i uì.'j * limoli-, . ; 

'TV E N DO io fin bora ragionato intorno quelle co fé, che appartengono alla comperi- 
none delle cantilene del genere Diatonico ,c ragionevole ( per non lajfare in dietro alcuna 
cofa degnadi confderatwne ) ch’io ragioni vn poco intorno gli altri generi , che fono il 
chromatico,gy lo Enharmomcoi maf imamente perche hoggtdi alcuni Pr artici molto 

fi affaticano, &• pongono igni lor cura oc r volerli porre in vjo . Ma manti ch’io venga a 

ragionar cofa alcuna farmi che farà ben fatto, ridurre le Chorde di ciafcuno di quefìt tre generi a i luoghi lo- 
ro per ordine tra le sfate linee, &• ffiatq fecondo il modo, che tengono coiìoro; {y mostrare tutte quelle , che 
fino Communi, et ferueno a oafcun genere ,&• anco le ParticoLtmacctoche ptùfacibnemc fi habbia da inten- 
dere quello, che hauerò da dire . Onde fi dè fapert,che ntrouandofi nel Stilema ma fimo di ciafeun genere, da 
Proslabanomenos a NetehyperbolionpDiciottochorde,dmife,ty ordinate in cinque T etrachórdi; come au- 
dio maflrx Koetio-.alcuncfi chiamano Naturah,ct Effcntiah del genere, (y alcune ^fccidetaL Le Naturali 
fino quelle/he fino contenute tra i quattro T etrachordi,hypaton,mefe,diexeugmenon, (y hyperbolcon,&* 
le tridentati quelle, che fino contenute nel T etrachordo fynemennon . Et quefle fi nominano -Accidentali : 
percioche fimo collocate tra le prime per accidente; come fi può comprendere : effondo che poche di loro fi tro- 
uauo,che habbiano comfpondtnxa con alcuna altra chorda , polla tra Protlabanomenot, & Mefe per una 
Diapafon fame hanno quelle degli altri T etrachorii,diexeugmenon,(y hyperboleon;anx! molte di loro non 
fimo differenti da alcune chorde di quefit due T etrachordi/e non nel nome . Di mamera che le chorde natu- 
rali ,&• effentiab di oafcun genere vengono ad effere Quindici, (y Tre fi tremano effere le accidentab : con- 
ctofia che la chorda Mefe è il fine del T etrachordo mefin,etil principio del Synemenon; come m più luoghi fi 
può vedere . Et benché toh chorde fiano fiate denominate fecondo t ordine mofirato nel Cap. z 8 .della Secódé 
parte ; di mamera,che in quanto alla loro denomininone, non fi ritrova alcuna differenza dalla Parbypate , 
dalla Lychanos del Diatonico yla quelle del C'hromatico,gy dell Enbarmomco; tuttavia quando eufemia 
eh toro è collocata in vno ifirumentofimo differenti in quanto olla pofitione ,ouero ni quanto al fitto : conciofia 
che r vita fin più verfo d graue, o ver fio 1 acuto dell altra ; come fi può vedere nella Parhypate enharmonica, 
laquale è più graue della Parhypate degli altri due generi ; (y fiimdmente nella Lychanos diatonica ,che i 
più acuta delia Lychanos chrcmatica,& della enhirmomea ; come nel Cap. 3 8. della Seconda parte fi può 
comprendere . Onde acàoche manififtamcnte appari, quah fiano le chorde Propie , (y Naturali ; (y quali 
le -Accidentati ,(y le Communi di qualunque de 1 tre nominati generi ; porrò tre ordini di chorde : il pruno 
delti quali contener à fidamente quelle , che firuem al Diatonico, fenica porti alcun’ altra chorda, che fia ( diri 
cofi)forefhera\{y le ridurrò nell'ordine commune vfioto da 1 Pratnci. il fecondo cotonerà quelle, che ferueno 
atChromoticoianchorache ne ritrouaremo motte tra loro, che faranno communio ciaf un genere: ma non 
faranno pero particolari diatoniche, ouero particolari enh-rrmornche ; Et in quello ordine potremo cono fiero 
le particolari chromatiche dalle particolari de gli diri due gencriqicrcioche forano tutte fognate col gy 
le communi faranno fenica. Et fi tiene le chorde b , (y U fanno m quefio genere d Tetrachordo Synea 
mennon,mm faranno però particolari, ma communi a ciafcuno genere ; perche tal T etrachordo fi congiunge 
alti quattro primi per accidente, come ho detto . il terzo ordine poi contener! quelle chorde , die ferueno ati- 
t Enbarmomco, nel quale ritrouaremo le chorde particolari di quello genere, che faranno f ignote con quello 
Jegno X, a deferenza di quelle, che fino particolari, tronco communi de gli altri due generi, come fi può 
vedere ne 1 fitto pofli ordini . Onde le chorde particolari di quelli generi faranno quelle : Primieramente 
la T enea chorda di ogni T etrachordo del primo ordmt,proccdendo dal grave all'acuto farà particolare due- 
ionica : Dipoi la Terza d'ogni Tttradmdo pofio nel fecondo ordoie fognato con quello fogno $ faràpartico- 
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TetrJrrpaton. Tetr.Mefòn. T etr.diezeug. TetraJiyperbolei. Tetra. Synemenon. 
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v ORDINE EN H^fRMON ICO. 

lare ChromaticaMJ ogni Secondi chorda di ogniTetrachordo del Terzo ordine fornata ita falcifera X 
farà particolare Enharmtnica;L’ altre polche non faranno fignxte con alcun di quefii cor atteri faranno co~ 
munì a ciafcuno dell nommatiGenenSt fiebene tali ordini jononflretri in poche chorde ,tutt tutta fi potranno 
far maggiori, fecondo che tornirà commodofi come fin hora nelle cofe della Pr artica è {lato fatto dall Com- 
pofitorucome fi può -vedere nelle loro cantilene . Ne alcuno di prender marauiglia , ch'io habbta poflo in vfi 
cotal fegno X , forfè non più vfato per Manti : perctoche non hò ritrovato figno più commodo , che fia {la- 
to pofto in yfo da alcuno ,colmexg del i pule poeefii mofhrare la chorda Enharmomca, & lo Interuallo, fuo- 
ri che quello . Mafeì lecito alh Filofofi ( come yuole ^inficitele ne t Predicamenti ) di fingere , o di com- 
porre nuou Nomijper momfidare i /or» concettuperdie non è anco lecito al Mufico,di ritrovare nuovi fegni, 
per mamfifl or quelle cofe, che fanno al propofito deUe harmome’: tanto più, che ( cornee noto ad ogni fiuidiofo ) 
la Mufica è parte della Fdofofia . 

Se li Due vltimi Generi fi poflono vfarc (empiici nelle lor chorde 
naturali, (enza adoperare le chorde particolari dclli 
Generi inoltrati. Cap. 73. 

Ho credo fin hora hauer ragionato tanto intorno al genere Diatonico, che ciafcuno può com- 
prenderete tal Genere fi poffa yfare perfettamente nelle fue chorde naturali, oueramente 
non; Però effondo tal cofa mamfe{la,mi par fuori di propofito fopra di ciò farne più paro- 
la . P affando adunque più oltra , yederemo fe’l fi potrà fare l ifieffo negli altri due Ge- 

neri , fenza adoperare le chorde particolari di vn altro , & fenza la perdita di molte 

conjonanxe , che fanno alla generai ione delle perfette harmonie. licite potremmo conofcere facilmente da 
quefìoiConciofiache fi noi ptglioremo per Soggetto della copofitione il T enore pofio qui di folto, che è del Pri- 
mo modo, cotenuto tra le chorde naturab del genere Diatonico /A è dubbio alcuno , che fi lo vorremo accom- 
modare ad vna cantilena di Quattro, &• di più voci , noi potremmo procedere dal principio al fine 
per le chorde naturab di quello genere per ogni verfo , fenza toccare alcuna chorda particolare de 
gli altri Generi; come ciafcuno potrà vedere . Ma fi lo vorremo ridurre nelle chorde Chromatiche, 





E@i| 








ni i fh a ni mam me am Do mi ne ne pe ri ret. 

N che 


4È 


282 


Terza 


che faranno le contenute nel fitto poflo Tenore; ogn una , che henna giudi tio potrà conofiere , ciò 
tjfere imponibile: Conciofiache quando non ft -vorremo partire dalle [ne chorde effettuali , contenute nel 
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E ru i Ili a ni mam me am Do mi ne nepe ri ret . 
Secondo ordine moflrato,& aflenerfi di par mano alle chorde particolari degli altri generi intronare mo, che 
molte chorde di quello T cuore, non potranno battere quelli accompagnamenti perfetti , che ricerca ogni per- 
fètta compagnone . La onde fenxa alcun dubbio potremo comprendere, che m tal genere non fi potrà compor 
re perfettamente alcuna cantilena, fi come alcuni fi hanno fignataOltra che ntrouaremo eti, indio alcune mo 
dulat ioni molto Orane Ji cui intenialh faranno molto lontani dalle forme, che fino contenute nel Numero fi- 
noro.Ma Inficiamo quello: pcrcioche credo che fia manfeflo a tutti quelli, che hanno intdligenxa dell'arte, 
et pafiiamo all’Enhnrmonico,che noi vederemo quanto poco fapienti filano flati quelli, che hanno detto, che fi 
può comporre in quello genere qual fi voglia cantilena, non ft partendo dalle fue chorde propie , &• naturali, 
fenxa ha nere aiuto alcuno dalle chorde particolari degli altri generi : pcrcioche nducendo il mifilrato Tenore 
nelle chorde Enharmomchc in quella maniera; fi non fi vorrà poffare fuori delle chorde mcflrate nel Terxo 
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£ ru 1 Ih a ni mammcam Do mi ne ne pe ri ret. 
ordme;ritrouaremo molte figure, che non fi potranno accompagnare in modo, che dipoi accompagnate fi odi 
tharmonia perfetta, come ricercano le buone ,fonore , (<r perfette compnfitioni ; ^fnzt ntrouaremo molte 
chorde, che non potranno hauere quelle con finanze , che fi defiderano : Et fi pur l'haueranno in alcuni luoghi, 
farà necefJario,chc le parti cantino in tal maniera, che rendmo ingrato,®- tnfoauefuono olle orecchie de gli 
afioltanti ; come la efpenenzo fempre ce lo farà vedere . Potemo adunque concludere , che è tmpofiibde di 
potere vfare ficmpltcemenre,& da per fi quelli duegenen vltimi,di manierale vi fia tharmoma perfetta , 
fenxa l vfo delle chorde particolari di alcun altro genere. 

Che laMufica fi pub vfare in due maniere,# che le cantilene.che 
compongono alcunidei moderni, non fono di alcuno delli 
nominati Ceneri . Cap. 74. 

S ^/CN DOSI la Mufica in due maniere, cioè nel modo che la vfauanogli sfatichi, co- 
me ho mofirato nella Seconda parte, &• di nuouo fin per dimollrare; & nel modo che I4 
vfano 1 Moderni;! da notare, che quando alcuno la volefft vfare nel primo modo, non fa- 
rebbe imponibile, che potefje offiruare tutto quello, che offiruaronogh Antichi nelle lor 

melodie : Ma quando la voleffi vfare fecondo il modo de 1 Moderni, con la moltipbcatuv- 

ne di molte parti, £rfare che in effe fi vdtffi tharmoma perfetta ; quantunque volta pigbajfe quefla impre- 
ft,Cr voleffi porre in vfo li due mqftrati Generi, fi affaticarebbe in vano, come fi può comprendere da quel- 
lo, che fi è detto nel Capitolo precedente ; mafhmamente non fi volendo partire dalli precetti doti dalli anti- 
chi Pratttci,& dame moflrati di Copra, nel comporre le cantdene . Et ft bene alcuni hanno opinione di com- 
porre a i nnfì ri giorni le antiche harmome chrom anche le Enbarmomche;non e pero enfi , pcrcioche ve- 

ramente pajfano i termini & non vfano quelle cofe,chc concorrevo olla compofitione loro,che fino t Harmo 
ma, il Numero, et le Parole poflc tnfitme.Ne filamente fi ferueno delle chorde propte di quel genere, del qua- 
le dicono,che è la compofitione;ma ettandio di quelle, che fono propie, & ferueno particolarmente agli altri 
generi, (3- di alcune altre, che fino al tutto forcfhcrc ,& vfano anco molti intervalli diatonici, et modutationi 
tonto frane, quoto fi poffit dire, come fino interualh di T ritom,Semiéapenti,et altri fimih,i quali dagli li- 
tichi erano molti fchmati:perctoche non fidamente offendalo U fentimètoima anche cotradicono alla ragione; 

come 
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come nelle loro eompofitioni fi può tnficmemente vére , &• vedere ; Lequah,pn non contenere ulema ielle 
godette cofejion f poffono chiamare compoiìe in alcuno di quelli due generiche vftuano già h Mufc i an- 
tichi i ma in genere ritruuato,(p- fatto ad yn modo loro, multo conforme a i loro capricci . 


Chc’l Diatonico pub procedere nelle fuc modulationi per gli inter- 
nali! di Terza maggiore, o di minorej & che ciò non faccia 
variatione alcuna di genere. Cap. 7 q. 


r quantunque fi accorgine é non hauere alcuna ragione firma , per laquale poflmo mo- 
litore, che le loro eompofitioni fono pure Chrom ut ielle, onero Enharmomche ; tuttauu fi 
forzano di prouare ,che facoft in fatto , col dire,che'l Diatonico procede per due Tuoni , 
Cr vn Semituono per ogmfuo T etrachordo ; il Chrom. etico per due Semituoni , & vno 
T rihemituono,chc èlaT orza minore ; &• l’Enharmonico per due Diefis, &• vno Otto- 
no, che è laT erxa maggiore : &• che nò potendo il Diatonico procedere per il Dirono,ne meno per il Semi- 
tono; fegue,che quando fi vfano tali mterualh , la cantilena venghi a variare il Genere . Quello loro ardi- 
mento veramente concluderebbe , quando quello, che dicono fufje vero: ma fecondo il mio guétio pormi , che 
t’ingannino : conaofache ritrouaudofi nel Diatonico tutti quejh mterualli ,fi come nella Seconda parte ut 
piu luoghi hauemo veduto ; non è meounementt jcheft pofitno vfare alle volte in tal renne ,fen\a effne tra- 
mezzarne pn queflo la cantilena viene ad efferechrvmattea, ne Enharmomca ,come fi profano: Effondo 
che quando fi vfano tu cotal manina, non fi vfano come Elementi , o Semplici parti di tal genere , ma come 
Midi , 0 parti compiale de i primi mterualh , che fono citali Elementi . Et che queflo fu vero ,f può com- 
prendere da quello, che dice Boetio nel Cap. 15. del Primo libro della Mufica , ilquale parlando in queflo 
propofito dice; che anco fi può chiamare T rihcmituono il Tuono, &• il Semituono nel genere Diatonico ,\ ma 
non è I ncompoflo ipnciochefi fà di due mtnualh . Di modo che fi può vedere ( come enandio ho mofìrato 
nella Seconda parte ) che Boetio piglia il T rihcmituono incompoflo pn Elemento delgenne Chromat;co,&' 
nel Diatonico lo piglia pn vn Mifìo^Compofloè due elementi,che fono il Tuono, lo Seminio. io : lidie 

fi può anco dire del Ditono nel diatomiche è Compoflo,gp- ni femplice; &• nell' Enharmomca è Incompoflo, 
cioè Elemento é talgenne . Ma anco meglio fi comprende da queflo, che quando parta di colali Intervalli, 
fempre dice, Che fi chiamano; ne mai dice, che fiano Incompcfh : percioche molto ben (ape», che li due virimi 
genni pigliauano i loro Imerualh ( come fi dice ) ad imprtjlido dal Diatonico ; fi come in molti /km/h nella 
S econda parte fi è potuto vedne . S e può effne inconuemenre, che dalli Semplici fi poffa poffare 'alh Com- 
poni : percioche enfi porta l ordine delle co fe : Ma ben farebbe tmpofitbile, quando dalh Semplici , onero Ele- 
mentifi volefje poffare ad altre cofe più femphet nell’ ifleffògenere ; come pn effempio vedemo nelle lettere, 
delle quali fi compongono tutte le Parole; che volendo poffare a cofe più femphci é quello, che fono loro , non 
èpojitbile : percioche nel lem genere non fi nona alcuna cofa più femplice . Ne vnamente è tmpofiibtlc , che 
vna cofa Compofla in vn gonne fia Semplice , ouero Eiementale in vn altro : conciofia che in vn genne fi 
poffa confinare ad vn modo , & in vn' altro ad vn' altra manina . La onde non è errore , chc’l Trihemi- 
tuono,&- lo Dicono, che fi trovano nel Diatonico cbpcfh, fi ponghmo negli altri dut generi pn Elementi . Et 
fi bene quefh due intnualli non fi trovano nel gonne Diatonico uicompotìi in ano, fono ritti. tuu m potenza : 
effóndo thè fi poffono ridurre a tal modo facilmeme ; alnamente tal potenza farebbe vana . Et ciò non debbe 
pamflranotpnchc fi cornei' fi uomo è animai nfibile, nòdi meno fempre non ride in ano ; co fi nel renere 

Diatonico non fempre fi proceé pn Tuono, Tuono, Seminano pn igni fuo T etrachordo . Onde èco, 

che I poffare da vn genne all' altro, non fi può internine quando fi vfa hCompofh/ quali feruenopn Elemen 
ri è vn’ altro genne : ma qu-indo fi vfano li Semplici intervalli , che fono propij , &r fi adoperano partico- 
larmente in quel genne, che non fi poffono ritrovare ne firn pha, ne compvjh in vn altro. Però non varrà 
la confequenza.che fanno cofloro dicendo ; In quella cantilena fi troua l' minutilo del Ottono , quello del 
Semtdiionopojh fenzaalcun mez$;adunque è Chromatica,ouno Enharmomca , Ma fi bene varrà a dire. 
Quelle cantilene procede pn il S cmuuono minore;adunque è Chromatkattt quefìa procede per Diefis; adun- 
■'•*3 N 1 quei 
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tjue è Enh-trmonica ;fi come Tuli a dire. Quello è animale r ottonale ,& mortale ; ouero , Queflo è 
rifilile ; adunque è Huomo; emendo che la differenza è quella , coflituifie la Specie : fi come quefle 
ultime differenze del Senne nono, &• del Diefis , che fono proprie di quelli due reiteri . La onde è 
da fapere , che gli intervalli , che fi trovano ne 1 Tetrachordi diatonici , fi poffono confiderai in due 
modi ; cioè Semplici fumé fono li poco fà nominati & Compofh.comc fino quelli di T orza inagrirne , &• di 
minore : il eri che confidcrati con alcun fumo mezjno.fi potranno chiamare infume con li Crea S /firmari, 
quaft completimi , ouero ordinate tompofttiont ; & confederati fenx* mezp alcuno ,fi porranno dire Dia- 
demati , cioè fbacq, onero mterualh . Sarebbe -neramente gran pazzi- 1 a credere, che noi bora , &• manti a 
noi gli sfatichi ,auanti chef afferò mv fogli altri due generi , non por cf ino Tifare fe non vna forte di internai - 
li minori , che fono quelli, che fimo contenuti nellt Sistemati ; & non po/fono effere Sifìemati ; non quel- 
li , che fono maggiori , & poffono anco effer Siflcm-ttt : percioche fe non yi jvffe { lato S non ri fufjt tal 
libertà ; nomò vedere , 1 n qual manierapoteffiro riufcir bene le H armonie ; atttfo che farebbe fato sfa- 
rebbe anco dibifbgno , che qualunque volta fi intommciafje a cantare incominciando nelgraue faltfjemo nel- 
l’acuto per ah intervalli minori folamente ; &■ tanto fibre , che fi fimjfe poi nell'acuto ; £r non ritornar 
mai nel grane .ripigliando alcuna delle prime voci cofi per il contrario . Ma dicami di gratta coflo- 

ro; qual dolcezza. 0 qualfoamtà di bar monta porrebbe effer quella ? Pormi, che intendendola « queflo mo- 
da, che tonto fa adire .quanto che incominciando noi a parlare da qual lettera fi voleffc dellsflfabeto, 
frjfc dibifbgno di fegmtar per ordine tutte le lettere, come fono pofìe fino al fine ,&• non Uff irne alcuna : 
ma in qual maniera fi potrebbe efprtmere 1 concetti ! Dirà forfè alcuno , che b ripigbamcnti di voci fono le- 
citi quando fi ripiglia la voce per vua Ut tana, 0 per vna Qmnta.o per vna Quarta . Se ab era lecito, adun- 
que erano leciti li Diafìe mali, onero Interludi maggiori ; Et fé era lecito vfare non folamente quefli nelli 
npirbamenti : ma ««co b Tritoni ( come cofìon vfano ) liquidi fono mterualh diffonanti, non so vedere, per 
qual cagione non erano leciti anco in ogni parte delia cantilena tanto quefli , quanto ettandbo li mmon di que- 
tti, chef uno quedi del Dttono& quedi del Semiditono; poi che hanno le loro forme contenute trai Numeri 
fonoriS fonoconfinanti : La onde non vt effendo altre ragioni, potemo dire, che effendo leciti nel generi 
Diatonico li Diaflemati maggiori , erano anco leciti gb altri mqftrati ; &• per queflo non impedivano , eh* 
tal genere non fuffe Diatonico 1 &r non folamente Diatonico : ma Semplice anco ,fen%a alcuna mfliont 
è alcuno altro genere ; llche non auemua negli altri due : Percioche qualumjuc volta procedevano per il Tuo 
no maggiore, vcniuano a ricevere vnmteruado.che è propiodel Diatonico 1 & per tal maniera tal generi fi 
poteu-mo chiamar Mijh . Et quello, che hb detto è vn Genere intendo anco de gb altri intorno al procedere 
per li Diaflemati, ouero InteruaUt maggiori : Percioche quando nelle cantilene Diatoniche fi vdiffe vna mo 
dolanone del Semituono minore , ouero del Diefis , quella modulatione fi potrebbe chiamare mila ; 1 Iche fi 
potrebbe anche dire dedeChromatiche . Ma douemo auemre .che quantunque la modulatone diatonica 
fu propiamente di modulare dal grette all’acuto per vn SemttmnoS per due T uom per ogni T etrachordo ; 
&• la C'hromatica per vn Seni /tuono maggiore, per vn minore S per vn TrthcmttuonoS L Enhar- 
momea per due Diefis, (sr per vn Dieono scofi perii contrano procedendo dall acuto al grata; Nondi- 
meno cantandofi li Diaflcmati maggiori .moltidiquefii vengono ad effer communi tonde retta folamen- 
te di propio al genere Diatonico la modulartene del Tuono maggiorerai Chromatico quella del Semttutm 
minore ; & MEnharmonict quella del Ditfts ; come facendone la efpenenza ciafcuno potrà cono fiere. 
Concludendo adunque diremo , che fila confcquensca bora vale a dire , I n quetta cantilena fi canta LxTer- 
Zama* giore finz* alcun mezg , adumpue è Enharmomca ; ouero fi canta la minore, adunque è Chrcm an- 
ca ; Tatconfiquenza valeva etiandio.auantt.chefuflcro ritrovati tali generi, quando femplictmente fi vftua 
il Diatonico ,& non erano altramente in vfo il Semiruono Chromonco, ne anco il Diefis : poi che ( come fe 
pub veramente tener per certo, per le ragioni addotte di fipra ) gli .Antichi modulavano tab mtcrualhfcn- 
za alcun mtx&no fuono . Laqual cofa, quanto fu fuori di ragione, laffarò confederare a aafiuno , thè hab- 
hiaogm poco db gmduio nelle cofe della Mufica. 
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Che doue non fi ode nelle compofitioni alcuna varietà di Har- 
monia, iui non può eflcre varietà alcuna di 
Cenere. Cap. 76. 

kAV EMO ve duto di (òpra, che la mut ottone del Genere non conffle nel porre lo Ter- 
zo marnare, o lo minore tromezatc, o non tramenate do alcuno altro [nono ; mo nel ■ 
lo modular ione degli interinili propij de i Generi;rejìa boro udire , che lo. murar ione di 
vn genere nell’ altro fimilmente conftfle nello mutinone delle Harmome;fi come lo mu- 
tinone di vn Modo nell’ altro, confifìe nello mutai ione delle modulotioni di vno /prete di 
Stilema nell'altro , Ór nello mutinone delle Cadenze: Perctoche s io vdrrò quella ijlefjo H armonio in vno 
cantileno, le cui parti proctdino per vn Sifìcmo di Ditono, onero di Scmidttono ; ch’io odo in vna , le cui par- 
ti procedine per il loro Diaflema; ór che in quella maniera mi muoucrà (vèto luna, che mi muoue t altro; 
io non fo vedere, che differenza grande po/fa effere tra tpiefle due cantilene. Però dico, che non può efferc al- 
cuna differenza di Genere m quelle compofitioni, che non fi ode differenza alcuna di harmonta; fi come non 
può effer differenza alcuna di Modo , oue non è differenza di modulattonc , £ ir è cadenze ; Et foggiungo , 
che allora fi potrà dire effer differenza, ór varierò di genere in quelle quando fi vdirò varietà di hormonio, 
che fu numero/o, con parole conuementi accommodate in ef/ò . Non dico però, che la varietà fio nelle har- 
tnonie è vn Modo od vn altro ; fi come del Modo primo , al terzo Modo : percioche quefla varietà finzp 
dubbio fi trono nelle cantilene Diatoniche ; modico varietà di lurmonio, che in tutto, ór per tutto fio diffe- 
rente daliharmonia, che nafee dalie compofitioni Diatoniche; ór che vfoto nel modo, che foceuanogli „ An- 
tichi accompagnato col Numero, per vn altro maniero infòlita muouino l’vdito,di quello che fanno le com- 
muni harmome , che fi odeno di continouo ; ór faccio vére diuerfitì de Modi ; lo qual diuerfità ,fefi ode, o 
non, laffarò di dire ; ór laffarògmdicore a quelli, che fono periti nell’arte, ór itilo Scienza dello Mufica. 

Dell'vtilc che apportano li predetti due Generi, & in qual maniera fi 
polsino vfare , che faciuo buoni effetti. Cap. 77. 

’ I O difit di [opra , che li due virimi generi non fi poffono ufar [empiici , fenza la milio- 
ne del genere Diatonico ; pormi ciò non hauer detto fuori di ragione : Imperoche non hò 
ritrouato alcuno Scrittore ne Greco , ne Latino , che dica veramente , che fi vfafino , o 
fi pofimo ufare feparat amenti , ór j empiici , dal Diatonico infuori , come hò mojìrato . 
Et per confr milione di queflo, Pomo, nel Cap. 4. del hb.q.della Mufica pone lo diafa- 
ne del modo Lièo nel genere D iatomeo femphee , ancoro che non mofhrt la dmifione de gli altri Modi : & 
nel principio del Cap. 5 .lo chioma non folamente Più femphee: ma anco Principe de tutti gli altri -.Nello 
qual diufionel per confr more etiandio con uno ejlempio quello, che hò detto di /òpra) pone quattro uolrc 
t internali 0 dello T erzo minore, fenza porre di mezo alcuno chorda. Nel Cop. ). poi pone le C tfere del detto 
Modo di tutti tre i Generi ridurti tn vno ; rtferuondofi di por quelle degh altri Modi in vn altro tempo , ór 
luogo più commodo ; ruttanti non hò tremato effempio alcuno degh altri Generi femphei : Percioche fe bene 
T nomea nel Cap. 1 •j.del Secondo libro della Mufica, pone gli effempi tirili Modi negh altri Generi nondi- 
meno non li pone lènza mifìtone ; come ognvno potrà vedere . Quello hò voluto dire ; percioche altro è il 
porre gli interualh di vn genere in vno ordine de Suoni ; ór altro è a ère, che fi pofimo vfare femplicemen- 
te nel loro Genert,che /acino buono effetto: concmfia che fi ntrouano molte cofe , che fono [empiici nel loro 
effere, le quah do fe fono poco buone ; ma accompagnate con oltre cofe , & vfate con 1 debiti mezi fono buo- 
ne, ór fanno mirabile effètto ; Si come vedemo dello Parma, tra le altre co[e;che do fe , non fu veramente 
imaginarmi, quanto pojft effer al mangiare diletteuole, ór buona : ma accompagnata con altre cofc, ór po- 
Jla in vfo con h debiti mezj, houemo il Pane, Ór altre compofitioni, che apportano gran commodo al genere 
humano . Lo onde fi può dare il medeftmo di quefìi due Generi vltimy quah do fe non poffono effere [uffi- 
cienti 
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acmi a dar diletto alt" Trillo : ma accompagnati al Diatonico fono di e rande ytihtì , ($• di molto cc mmcdo, 
vfandoh, (p 1 accompagnandoli f imo con l'altro, con quelli modi , che fi ricerca nella compofitwnc ; Et que- 
flo, da quello ch'io fon per dire ,fi potrà comprendere . Primieramente da loro poterne hauere quello vtilc , 
chi colmexpdelle lur chorde accommodate tra le chiude diatoniche , potemo poffare all’vfo delle Ilarmente 
perfette ; accommodandofi di loro per l'acquiflo di molte conftmanxe imperfette maggiori, o minori ; le qpa- 
li m molti luoghi non fi poffono Iutiere nell'ordine delle chorde diatoniche ; cerne è mamfedo a eiafcuno , che 
fia ejferatato neWxArte del comporre ; le quali Tengono alle -volte al propofito, per fare l'harmonia , che cor- 
nfpondt allegra , o me fi a alla natura delle parole . Potemo dipoi col meteo delle chorde di qutfìigenmfart le 
Trafportattom delh Modi verfo t acuto , oueramente verfo tl grane ; le quali T rafpo, cationi / eliometro m- 
cejjarie agli Organici , che ferueno alleCapelle : conciofia che fa dibifogno, che alle volte tra/portino il Mo- 
do, bora dall'acuto nel grane, & tallona dalgraue nell’acuto ; fecondo che la natura delle V oci, che fi trova- 
no in quelle, lo ricerca ; che fen za il loro aiuto farebbe imponibile di poterlo fare . Et quantunque tali chorde 
fi vfitno (p‘Jft fiate m filmili occafiom ; ruttatila non fi procede per efjefe non diatonicamente, fecondo li modi 
mot ir alt di fopra ; di maniera che nafee fommo piacere, & diletto a tutu quelli, che afcoltano . Per tl centra 
no molto falhdifcono gli ambenti, & molto gli ojfendcno il fenfo, quando fono vfate fuori di prop<fito,fenza 
regola, & lenza alcuno ordine . Onde quando (i tocca jp effe volte vua c borda m luogo di vn altra , nafte 
quello, che dice H orano in queflo propofito ; percioche allora 

Cnharcedut Ridetur, chorda qui fiemper oberrat eadem . Et non fi m aratogli alcuno, 
ch’io habbia detto, che fi vfimo le chorde delhgenen, ($• fi proceda fecondo li medi moflrati di fopra : Impe- 
rnile vfiamo veramente le chorde di quelli generi , ma non il genere ; cioè vfiamo le Parti , ma non il Tut- 
to : tjjendo che ( come più olirà lederemo ) l’vfo intero del genere mangi, far buono effètto ; ma fi beni l’ufo 
delle Parti ; cioè delle chordt fitgnate cor, qutfh [egm accidentali fc . b. &•%.&■ anche con queflo x. 
vfandole nel modo, che di [oprano mtfìrato . Et Jc alle volte rinomeremo alcuna cantilena, libera al mito da 
quelle afere , potremo dire ( come è il vero) che proceda per le chorde diatoniche fola mente ima quando ne 
introneremo alcuna, che habbia in fi fimili caratteri b allora diremo , (he precede per le chorde 

Chromatiche, mefeotate con le Diatoniche . Et f e ne rnrouarcmo alcuna , la quale haueffe alcuna chorda , 
che non fi nnout connumerata na le Diatoniche, ne tra le Chromatiche ; la ponemo nominare Enh armoni- 
ca ; pur che tal chorda fi poffa fègnare col ftgno della chorda Enharmcnica, che è queflo X ; & pr.ffa diui- 
dere il Semiruono mag gore in mie parti: I mptro che tal chorda verri ad effere vna di quelle, che fi ritrovano 
nel terzo ordine moflrato di fopra ; potremmo dire , che tal cantilena proceda per le chorde di eiafcuno 

delh tre nominati generi . Ma fi debbt auertirt, che tal mtfhont fi può fare in più maniere , fecondo il volere 
de t Compofiton, o delli Sonatori ; trafportando h Modi piu nel grave , ouer nell acuto fuori delle hr chorde 
naturai -, contenuti nelle chorde del genere Diatonico ; Cr la compofittonc ( come dicono ) fi canta per Mu- 
fica finta . La Prima delle quali è (1 affando da porte quelli, che non fino enfi in vfo) quando te cantilene pro- 
cedine per le chorde fegnatt col b tondo dal loro principio ; tr offertale verfo il grane per un T nono ; fi co- 
me è il Motetto Verbum miquum , Cr dolofum di Morale Spagnolo a cinque voci , & il belhfhmo , ar- 
teficwfo motetto office Domine di ^ Adriano a fti voci . La Seconda maniera è quella , nella quale fi pro- 
cede perle chorde fegate dal principio della cantilena col figo & fi trafporta il Modo per vnT nono 

Verfo l’acuto. Et nell' vna, &-1 altra forte di quelle cantilene alle volte fi tocca le chorde enharmomche , 
per potere batterle con fonanzf imperfette maggiori , dr le minori fecondo il propofito ; a benché fi tocchi- 
no di raro : di modo che per tal maniera vemmo ai vfare li due generi detti ; che fanno mvr abilitimi effètti. 
Non dico già ( come anco ho detto ) che vfiamo tutto il genere : ma fi bene alcuna parte del genere , cioè al- 
cune chorde ; accommodandole al genere Diatonico, procedendo , fecondo la natura di quefìogenert,per 

Tuoni, (ep Semituom maggiori j come a eiafcuno è mamfeflo . 
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Per qual cagione le Compofitioni , che compongono alcuni 
Moderni per Chromatichc , facciano trilli effetti . 

Capitolo 7 8 . 

OCR MI (per quello che fi è detto ) che a fiufficienxa habbiamo rifpoflo a quelli , che 
vogliono, (he noi aliar a vfiamo il Chromatico , &• tEnìurmomco nelle compofitioni, 
quando vfiamo le chordc de tgia detti gentriiMa "veramente Altro è vfitre il Genere, &r 
nitro lo accommodarfi di alcune Chordc di tal generei onero Accommodarfi Anco di alcu- 
________ ni firn iute malli ; fi come etiAndto Altro è tvfo del T utto , Cr Altro quello delle Parti . 

Onde (vfi delle chordc, &• anche di vno Infermilo, che fia [onoro fi può concedere : per cieche fa buono ejfit 
tu; Cr tale è tvfo delle Parti : ma quello del T utto , cioè di tutte le ihorde di vno genere ,& di rutti li fini 
intervalli non è lecitoxonciqfia che fa enfio effetto. Per la qual cofa l'vfo del Genere, è vfitre tutte le jue chor 
de, & quelli intervalli tutti, che fimo confiderati dal Mufico in tal genere, & non alcun'alno ; &• quefio di 
CO nelle modulattoni, che fanno le parti della cantilena : Ma l vfi delle Chordc , none altro, che lo accommo- 
darfi di effe nelle modulationi delle cantilene diatoniche ; procedendo per quelli intervalli, che fi ritrouano& 
anco fi potefiino ritrovare nel genere Diatonico ; fi come da moiri fino fiate , & anco fino felicemente vfa- 
te ; biffando da vn canto quelli, che fino propij di quelle chordc chromatichc, & enharmomche.che noi vfi A 
mo ; cioè il Semituono minore, Cr li Diefis . Et perche fino alcuni, che dicono , che fi l vfiddlc chordc cirro 
maliche ( fi bene non fi vfi il genere )fa nelle cantilene effetti mirabib ; che quando fivdiffe il genere puro, 
fi moltiphcarebbe la Melodia; però dico, che quantunque a quefh baflarebbe la rifpoiìa data di [opra , cioè 
che il genere fimphee Chromatico, Cr l'Enharmonico non fi poffano vftre ; fi può anche dire ( poniamo che 
fi potejfe vfareil Genere ) che non vale fimpre la confequenza a dire;l vfi delle Parti torna commodo,adun 
que maggiormente l’vfo del T utto : conciofia che fi trotta in fatto, che non è vera ; come ciafcun fino digiu- 
éhno può effer certo . Et quello non filamente fi verifica nella Mufica ; ma anche nelle altre ^frti ; fi come 
vederne nell'arte Scultoria ; che rutto quel Marmo, che piglia il Scultore per fare una Statua, non torna al 
filo propofito i ma alcune parti : Ejfcndo che prima lo ellegge , dipoi fi accommoda di quelle parti , che gli tor 
pano più al propofito , levandogli il fuperfìuoiCr conduce C opera al fine defiderato . Non piglia adunque il 
Scultore tutta quella pietra, chef hauea pollo inanti : ma quella parte filamente, ch'ei vede effer necejfaria 
al fio bifigno . Onde li Mufici etiandio conofcendo , che tvfo delle chordc cbromatiche b tornava molto al 
propofito ; gsP che tvfo delh generi era molto incommodo, prefero quella parte, che faceva per loro, a far pii 
bello, tT più leggiadro il Diatonico ; & con tal mezg 1° nduffero alla fua perfettione : conciofia che in effo 
( fecondo 1 prepefitt ) fi poffòno fare vdtre igni maniera di concento fia dolce, onero afpro,ocome fi voglia ; 
mafi imamente quando le confinami fino adoperate con propofito daalcuno Compofitore , che habbiagiudi- 
tio . L’vfi adunque delle Parti è utile, anzi còro neceffario , & non quello del T utto ; percioche con l'aiuto 
ah vna chorda chromatica paterno pervenire all'vfi delle buone, &r finore harmonie , & fchiuare nel gene- 
re Diatonico alcune dtfeammode relationt di Tritoni, Semidiapentt,& di altri filmili intervalli , che fanno le 
parti cantando infume ; come altrove ho mofirato ; fienza t aiuto della quale , molte volte fi potrebbe vdtre 
pon filamente affai durezze > ma anco alcune dtfeonze modulationi . Et quantunque tutti quelli inconue- 
nuntifi poteffero fchiuare , vfando filamente le chordc diatoniche ; tutta ma ciò fi farebbe alquanto piu dif- 
ficilmente ; mafimamentc volendo ( come porta il dovere ) cercare di variar lliar marna ; La onde amene , 
che per tvfo di tal chorda li Modi fi fanno più dolci, & più fiaui . Io vogbo credere , che gli Antichi non 
chiamaffero d Diatonico più duro, &• più naturale degli altri due generi per altro; fi non perche videro, che 
dalle chordc chromatichc gli era moltiplicata I harmonia , & fi faceva più lafauo ; Cr { landò nelle fue prò - 
pie chordc, era alquanto più virile, & più hauea del feroce . Et credo etiandio , che'l Chromatico pighaffi ’l 
nome di lafciuo, di molle, & di effeminato, dallo effètto , che facevano le fue chordc polle tra quelle del Dia- 
tonico ; Crctò mi fa credere Boccio ; quando dice, che vna chorda fola pofla da T imotheo nelltUrumcnto an- 
tico, d quale era ordinato in vno ordini di filoni dtuif diatonicamente , faceva vn tale effetto ; come anco fa- 
ceva quella aggiunta da T erpandro ( come fi legge ) nellfieffo finimento ; il perche fi può etiandto cumpre- 
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de re, che non vfàjfero il Chromatico /empiite : anco che non aioptraffero fe non tale chorda,per adorna- 

mento del Cenere diatonico . Et perche io aedo, che’t paffare perle clwrde Enharmoniche poflene i noflri 
frumenti moderni, è cofa alquanto più diffìcile, & vuole il Sonatore alquanto più effetto, di quello , che ni 
• vuole , epiando paffa inficmt per le chorde diatoniche, & per le chromatiche ; pero quedo mi fapenfare , che 
gli V Antichi , battendo rt/petto a cotal cofa, chiamaffiro ilgenere Enharmomco difficile ; ancora che la dijfi- 
cultà erapojìa in molte altre coffe, come più altra fon per aimcflrare . Diremo adunane ritornando al nojlro 
propofito, che l'yffo delle Parti è buono , £? toma molto commodo alComptffitore ; &• che tifo del Tutta 
( olirà l'incori! medita) fa la cantilena ffenxa alcuna vaghezx* : perche nella fua compoffitione entrano alcu- 
ne coffe, le fiali ffenxa dubbio fono molto fpropartionate, & fuori é ogni harmonia, & non poffono fare alca 
buono concento . Et fe alcuno dirà, che tali coffe (fnactno ; non perche fi ano rrtfle da fe ; ma perche ffydito no 
è afffuejffatto ai vdirle . Farmi, che cofiut foglia dire, che yn cibo trtflo,gr mfipido habbta da piacere, dopo 
che lungamente fi hauerà yffato il gufo : ma fu pur come fi voglia, io non credo, che caffi come colui, il c/ualt 
haurà yffato il fuoguflo ad yn cibo trillo (fe nonfufje al tutto fuori di fi) dopo che ne haurà gufiate u n al- 
tro, che fia buono, & perfetto ; non conofchi, & infume non confi fi veramente, tal cibo effitr buono , dilet- 
teuole, & ffoaue ; & che quello, che mangiava prima era tritìo , & finza /bautta alcuna : cofi non credo , 
che ciafcuno il quale haurà afjueffatto ilffuo Vitto a cotale cantilene ; dopo l'hauerne vdito vna diatonica, be 
ordinata, non confi fi veramente, quella effer buona , & le altre tnfìe . Et accioche non pan , che quello 
ch’io ho detto, fa detto ffenxa alcuna ragione , voglio che muefhghiamo Inora la cagione, perche quefle canti- 
lene non pofimo effer buone . La onde e da ffapere , che fi come è impofibile , che quella cofa , la quale hà le 
fu parti, che tra loro hanno una certa corrffondcnte proportione ,la quale da i Greci è chiamata n/i/ut trio, 
veramente non diletti il ffenffo ; atttffo che fi diletta grandemente delh Oggetti proportionati ; cof è impofibi- 
le, che quella, che hà le fue parti fuori di tal proportione, pofffa dilettare . La onde dico, che hauendo il gene- 
re Diatonico in fe tale proportene, come fon per èchiarare , non può fare che veramente non diletti , (fi che 
il fenfò di tal coffa non ne pigli ffommo piacere . Per contrario , effóndo le Parti del Chromatico ,&• quelle 
deU'Enharmomco difpropomonate col T utto, è impefibile,cbe ptfmo dilettare . Però è da notare, ch’io chia- 
mo il Tutto in quello luogo, tulio il corpo della cantilena ; cioè tutte le parti infume ;&• la Parte nomino 
veramente la modulattonc di vna delle fu partì . Similmente chiamo T utto vna confonanza ,&la Par- 
te ciafcuno mtcruallo contenuto nel Siflema di tal confonanza . Hora tntefn quedo dico , che è impcfibile, 
the’l Diatonico non ideiti , hauendo le Parti proportiont col T ulto : conciofa che non fi troua nelle fue par- 
ti alcuno intervallo cantabile , che non fa fmile ad vna confonanza , che fi pone nel C on trapunto ; S i come 
potemo veder per tfjempio , che il Diafema della Ottava cantato nelle parti, è fmile all'intervallo della Ot- 
tava , che fi trova collocata nel Contrapunto tra vna parte ,&t altra . Simigliantemente l’intervallo del- 
la Quinta cantato , è fmde a quello della Quinta pefla nel Contrapunto ; il chef può anche dure dellinter- 
uallo della Quarta , delle due T e rzs , delle dueSeffle,& di quelli de t Tuoni , éf del Semituono maggio- 
re ; che di quella ifeffa propcrtione f pongono nei ccntrapunti , della quale fi trovano effere cantati nelle 
parti della cantilena . Onde non è maraviglia rio hò detto, che' /genere Diatonico non può fare fe non buono 
effetto :per il contrario , che il genere Chromaticofa tritìo effetto ; Qr fmilmente lo Enharmonico : percio- 
che gli Intervalli di t vno , delt altro pofi ne t Contrapunri , non fono proporttcnati con quelli, che fi can- 

tano nelle parti : ne per il contrario : Imperoche f tnteruaUo del Stmttuono minore , che fi Canta nelchroma- 
nco , non è proportionato con alcuno di quelli , che fi pongono nel Contrapvnto . Ne veramente fi pone nel 
Contrapunto tale intervallo : perctoche farebbe irido effètto ; come è man fedo ; ancora che fi poneffe finco- 
pato , non effondo contenuto da tal proportione , che aggiuntoad vn altro qual fi voglia intervallo , poffa 
fare vna confinanza : imperoche è connumerato tra quelli , che fi chiamano Ecmeh , i quab hò mofìrato nel 
Cap. 4. Tra que[h etiandiofi pone il Diefs Enharmomco , il quale è in tutto fiondi ogni proponiate con 
gli intervalli polli nel Contrapunto ipercioche a ninno di efif afimtgha , è molto piu lontano da tal pro- 

portione , che non è il Semituono minore . Onde amene , che è meno harmonioffo fEnharmomco nel Contra- 
punto, che'l Chromatico : effondo che quanto più ficun genere fi lontana da tal proporr ione , tanto più offende 
tl finti mento . Et fi bene /' Enharmomco è detto da molti H armonico dalla commune harmonia ; &• vo- 
gliono , che fa genere buonjìtmo ipercioche ( nel modo ch’io hò dichiarato ) quando entra nella modulatio- 
ne de gli altri generi, può far buono effetto ; tuttavia, come dice Pfillo , twri*Mtiu>ra.rn pérru ri if 
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fuwur ydnt nt^xuflat «'ri , cioè il genere fi armonico hi triflifiima melodia nella melodia;ancara che al- 
cuni attendino, che con grande difficoltà fi poffa effercitare la fua har monta; Età vero,che ha trififitma me 
lodia : concwfia che quando fi mene al fua Contrapunta, fa tr fi filmo effètto ; non hauenio (come hi detto ) 
gli interualh cantati filmili in proporttone a quelli, che fi pongono ne t Contrapunti . Per quefto adunque dico, 
che’t Contrapunto , oneriti armonia di quelli due generi intimi non può per alcun modo efier buono. E ben 
■ vero , che Iharmoma è tanto meu enfia, quanto piu fi accofia alla proporttone com[pondcutc,gia nominata. 

Delle cofc clic concorrcuano nella compofitione dei Generi. Cap. 79. 

T fi bene nella Seconda parte io molìrai il modo , che teneuanogli Antichi nel recitare 
la Mufica, gy quelle cofe, che concorrcuano nella compofitione delle lor Melodie ; & 
ciò potrebbe bafiare al Lettore, per conofcere la differenza in quanto al£yfi,Gr alla co m 
pofitionc della Mufica moderna dalla antica ; tuttauia voglia (per non lajfare alcuna 
cofa , che fia degna di confideratione ) che vediamo bora alcune cofe , che gli Antichi 
ofieruauano nellacompofitione delle Melodie é quefh generi ; accioche mamfefiamente fi poffa conofcere ,fe 
I moderni chromatiÓi fi accodino al vero ;ofe pur fino al tutto fuori della buona dirada . C i douemo adun 
que ricordare , ch’io dfii, che gli sfatichi nelle loro cantilene confiderauano vna compofitione di Numero, 
di H armonia, & di Parole ; la qual compofitione nominarono Melodia : ma fi di auertire , che nella com- 
pofitione de i Generi haueuano non follmente l'harmome differenti ; ma anco il N omero, 0 Metro,che lo mi- 
gliamo chiamare, determinato, & dmerfo ipercioche quelli piedi contenuti in vnVerfo, cheponeuano in un 
genere , non poneuano nell'altro . Et ciò fi può comprendere, leggendo la Mufica di Plutarco , oue parlando 
manifeflamente de i Piedi, che fi poneuano negli Enharmonq ,oftra molte altre parole, che ciò manifefìano, 
dice, che nel primo luogo fi poneua lo Spondeo . Et più a baffo parlando degli Enharmonq di Olimpo, fi ve- 
de , che fa manifejhfiimamente commemaratwne del Peone, (y del T trocheo , che intrauano nella compofi- 
tione di cotalgenere . Et non fellamente vfauano tal cofa ne gli Enharmonq , ma etiandio negli altri ; come 
fi può comprendere dalle parole di Bocuo, pofie nel Cap. j . del (Quarto libro della Mufica ; le quali dicono bre 
ue mente ; che gli Antichi, per non por fempre i nomi interi delle chorde nelle loro cantilene , ritrouarono al- 
cune cifere, con le quali nctauano corali nomi, & le diuifero per h Generi ,& perii Modi ; Et cercarono di 
fare con breuità , quando voleuano firiuere alcuna lor cantilena fopra alcuna compofitione fatta in ver fi , di 
porre quefle c fere ; onde non foLtmente veniuano ad ejfltcare le parole contenute m tahverfi ;ma etiandio 
la cantilena . Plutarco ancora dice più auanti, che le prime Leggi delle cantilene , che fi can tonano con gli 
ifìrumem da chorde, erano me/culate con Verfi, ne i quali fi cantano la Dittione , o Parola Ditlmambica ; 
Et quefla parola era compofta di più parole, fi come e quefla pofla da Platone nel Cratilo, che fi 

compone di tre parole ; cioè di SiWt , che vuol dire L urne ; di uin ,che figmfìca N uouo ; & di E'mr, che 
importa Vecchio ; col qual nome dice, chefi donerebbe chiamare la Luna -.effendo che di continone viene 4 
cambiare il lume, & a nnouarfi . Vi quefle parole è copiofifiimo Mrifiofane nelle Commedie ; & fono for- 
fè quelle, che fioretto chiama Sesqmpedaha . Era poi la parola Ditirambica contenuta fitto alcuni piedi 
veloci più d’ogn’ altro piede ; gy da colali piedi, che erano pofìi ne i Verfi, haueano la Mifira dcllt mouimen- 
ti dell’ fi armonia; La quale fi armonia era terminata ,(y cofìitmta fitto vn certo Modo,ouero Mria,che lo 
vogbamo dire , di cantare ; fi come fino quelli modi di cantare , / opra i quali cantiamo al prefente h Sonetti, 
0 Cannoni del Petr arca ,oueramente le Rime dell IXrioflo. Et cotah Modi non fi poffono mutare ,ouero 
alterare in parte alcuna fuora del loro terminato Numero, o Metro , fenxj offefia dell'vdito ; fi come vede- 
rne nelThar moina de i Balli , la quale offènde grandemente , quando è alterata in vn mimmo piede . Onde fi 
vede mamfiftamente , che nella compofitione de 1 generi mtraua 1 1 Numero , a Metro contenuto ne 1 piedi 
de 1 Verfi . Et non filamenti 1 1 Numero, parlando affilatamente ; ma queflo, ouer quel numero , cioè que- 
fi 0,0 quel piede ;o Dattilo, 0 Spondeo, 0 T rocheo, onero altro filmile , chef uff e . Per il che è pur troppo ma- 
nife fia, cigli ^fnnchi vfauano in colali generi vna forte diVerfi terminata; ancora che non fipoff* enfi 
fermamente fapere, qual maniera de Verfi fùffero ; fi come non paterno hauer cognitione alcuna del Modo , 
onero «y Cria del loro cantare : effenda che da ninno ( per quanto fi vede ) non è fiato tuffato firmo cofa alcu- 
na. Ne fi ntroua anco, chegh vdnticbifaceffero cantare molte parti , come facemo noi, in vn concento ; ma 
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cantavano foli, accompagnando la tor voce col fùono di vno iflrumento ; il che flettano anco gli H ebrei ; ri 
me di ciò ne fa fede Gtofeffo, & il Viotto Tétte rommo : 1 quali dicono , che anticamente i fieri Salmi fi can 1 
taua no con la voce congiunta alt organo . Et io tengo per fermo , che alarne delle chorde de 1 laro Iftrumen 
ti erano accordate ( come ne ho veduto , & vdito molti ) per Ottaua , per Quinta , ($• per Quarta ; & 
tlT armonia, che vfaua da quelle chorde, fempre fi vdtua continouata , (enxa alcuna quiete mentre fonava 
no ; & dipo i f opra di effefaceuano vna parte al modo luro con le altre chorde piu acute . Et quello , che mi 
fa creder quejlo è , ch’io vedo, che fin boggtdifi ritrouano alcuni ifirumenti antichtfiimi , li quali fimo fatti, 
tir fi fionano, come ho detto : tra 1 quali fi troua quello, che da i Thofiam fi chiama Sinfonia ; il quale alcu- 
ni vogliono, che fuffe la Lira antica . Et forfè Ottomano Lufiimo nel hi). 1 . della Mufurgia intuendo tale 
opinione lo nominò Lira . Et potrebbe facilmente ejfer quello , che commemora Horatio, dicendo ; 

Vt grata < mttr mtnfiu Symphoma difeors. Si ritroua etiandio vn altra forte di iflrumento lungo 

intorno vn braccio, il cui nome fi chiama in l'inedia ^ dltobaffo , Qr è quadrato, & vacuo ; fopra d.qu.de fo- 
no tifi alquante chorde, accordate tra loro per vna delle nominare confinante ; & fi vja in quefìa maniera: 
che mentre il Sonatore di quefìu iflrumento fot! vii certo numero ,0 tempo percuote con vna mano le fui 
chorde con vna bachetta, con falera fuona vn flauto , &• fa vdtre 1 maria di cantilena fatto a fio modo . Et 
non filamento fi trouano totali frumenti da chorde : ma etiandio fi troua tra quelli da fiato vno liirtimen- 
to, che in Tmfiana fi chiama Cornamufa ; nel quale già fi falena vdire due, otre fiumi contino ai accordate 
infieme confinanti, che nafceuano da due,o tre Ptffirtgraui ; ancora che al pre finte fe ite odi fidamente vno; 
& dipoi fi ode vn’aria di cantilena, che fi fa dava piffero acuto, che fi bene non accorda col concento di tali 
pifferi in orni parte, almeno fi accorda net fine,& in alcune cadenze ; come fifa etiandio in ciafiuno dellt no 
minati iUrumtmi . Quejlo ifiefib fi ritrova etiandm nelle Trombe, che fi vjano negli efferati , & nelle ar- 
mate di mare : perocché mentre moire di loro finano con vn (nono conrmcuo , alcune olire fanno vdire il 
fiono loro variato fecondo il propofito ; facendo bora il fegno di combattere , bara riaghtndo in vno lo 

efferato : Onde mi penfi, che quelli Pifferi, che gli ^Antichi chiamauano Dejln , &• Siinjtn, i quali v fimo- 
no ( come altre volte hò detto ) nelle Comedir,fuffiro accordati in rat maniera . Gli Organi adunchi e fun- 
àio a tal maniera fi accoflauano : peraoehe non erano fatti, come fino fatti b moderni: di ciò me ne ha fat 

to fede il rarifiimc ftlmcat ore di fimilt ifìrumenu Maefiro V mccnz$ Colobi da Cafal maggiore, il quale (fa- 
condo che mi dfic m Vmcgia ) rurouandofigia molti anni w Piamente appreffi T urino , ne intronò uno mol 
to antico, che era fenza canne , & torto marcio ; &• banca vn T aliarne di tal maniera, che dalla parte fi- 
li fra, cioè nel orane, banca li Tafh tanto larghi, che per mano grande, che fuffe fiato, a pena poeeua arriua- 
re il Quinto tallo ; et cotale Tajìamc , tanto più, che fi midolla vrrfi la banda dtflra , aoè nell’acuto , tanta 
pwfiftceua minore . Et (per quello che lui vide ) tiene pur fermo, che fi douea anco accordare ui altra max 
mera di quello, che fi accordano 1 infin Moderni . Si ritrovami etianéo moiri altri 1 linimenti fi da chorde, 
come da fiato, fatti ,c he fi fonano in tal modo; li quali per non tffer lungo li lofio. Erano adunijue compofiè 
li Generi di IT armonia, di Numero, £r di Orai ione ; ne intrauana nelle Compcfitwm loro tutte le forti di 
Vcrfi, 0 Piedi : ma quello, 0 quello, 00 è un ter minato numeroigp- per tal maniera li Mafia Antichi eficrci- 
tauano la Mufica ne 1 loro generi ; ne ciò tra a loro difficile, ne anco impofiibile : perche pcteuano , vfandoU 
in cotal modo, fare vdire quale intervallo volevano nelle /or cantilene, ax non poteva generare ftjhdio di ma 
mera, che non fi puttfiè tollerare : conciofia che non vfauano li Contrapvnti, che vfiamo nelle nqjlre compefi- 
noni ; anzi '•fallano vn fèmplice modo di harmoma , come fi è potuto vedere . 

Opinioni delli Cliromatifti ributtate . Cap. 80. 

^AN N O opinione finalmente li chromatifh , che nelle cantilene fi-pofitno vfare qual fi 
voglia intervallo cantando, quantunque non habhta la fia fórma , 0 proportioue collocata 
tra 1 Numeri harmomct : & fi muovevo con quefìa ragione ; che potendo la Voce forma 
re igni intervallo ; &r efièndo necefiano di imitare il parlar famigliare nel preferir le pa- 
role, come vfano gli Oratori , & vuole anco il dovere ; non è meonutmeme , che fi pofia 
vjar tutti quelli intervalli, che fanno al propofito, per potere ejpnmere 1 concetti, che fono contenuti nelle pa- 
role, con quelli accenti , & altre cefe, nel modo, che ragionando li proferirne ; acciò mutuano gli affètti, ^fi 
- ‘ O . quali 
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quali fi rifponde, che ■veramente e grande inconuemente : imperici* alerò è parlare familiarmente ; & al- 
tro è parlare modulando, o cantando . Ne mai ho vdito Oratore ( poi che dicono, che btfo°na imitargli O- 
ratori, accioche La Mufica muova gl affètti ) che vft nel [uo parlare quelli cefi fhram , gy (garbati interval- 
li, che v fono coli oro : perocché quando l vfitffe , non fo vedere, in qual maniera poteffe piegar l' animo del 
Giudice ,gy pervaderlo a fare il loro volere ; fi come è il fuo fine ;fe non per il contrario : Concio fi a che quote 
tvnqucfi potejjefxre il tutto commodamente in vna parte della cantilena, gy fi vdiffero tali accenti fatti cS 
propofito, gy che facejfero buoni effètti ; tuttavia nell accompagnamenti fi vdirebbeno cofe tanto ladre, che 
farebbe dibifigno clmderfi le orecchie . Ne vale cotefia lor con fequenza , La voce può fare ogni intervallo, 
adunque fi può, gy fi debbe vfare igni intervallo : Perche quefio tanto farebbe dire, quanto, che potendo far 
Ihuomo bene , gy male ; li fuffe lecito di fare ogni feeler aggine , gy vfare ogni modo libato contro li buoni 
tqjìumi , contro ogni dovere, gy contro ogni lufhtia . Ma veramente gli Sfatichi non hebbero mai opinio- 
ne tanto maligna -, ne prefero licenza alcuna tanto prtfontuofa, che voleffèro guaflare cofa alcuna di buono 
della Mufica ; anzi cercarono di acconciare il trillo, di accrefcere il buono, gy di farlo anche migliore . Per 
la qual cofa quanto fuffe lodeuolc apprefiò di loro corali licenzi , fi /’“* comprendere da quello, che firifjè 
il prencipe dell Mufici sfatichi T olomeo contro ^frilìofjèno , Didimo , gy Eratofihene ; che non volfi lo- 
dare, anzi biafimò alcune toro Diuifioni é T ctrachordtffatte é maniera, che i loro intervalli non erano con 
tenuti dalle proportiom, che fonodelgcnere Superparticolare . Et fi per la modulattonc di vn Tetrachordo , 
che non faceva C ontr apunto , quelli furono tanto bta firn ati, gy tanto nprefi -, quanto farebbeno flati nprefi 
quefli moderni , fi haueffe veduto le loro cantilene ! che non filamento m vna delle parti : ma alle volte 
in tutte procedalo infume per difiommodi, gy diffroportionati wccrualli . Veramente, come huomo digran 
de autorità, gy come buon maeflro, non hauerebbe fatto molte parole : ma li ballerebbe dato tal cafhgo,che 
farebbe {lato degno di tal pre funi ione . Dicono etundio,che fi debbino adoperare tutte quelle chorde, che fo- 
no in viio frumento ; accioche non fiano poiìe in e [fi vanamente . Et veramente dicono il vero : perciocht 
quando non fi adoperaffiro, farebbeno pofìe fuori di propofito: ma bifigna adoperarle con ragione , gy con 
proficfito : offèndo che fuori di ragione, & fuori di propofito non fi vfano bene : ma fi adoperano mate . Et fi 
bifignaffe adoperare tutti gli interualli , che fono in uno isìrumento , che alle volte fanno un gran numero, 
con dire, che fino in vn tale ordine ; fi potrebbe anche dire l’iiìeffo , quando quefii intervalli I afferò dimfi in 
due parti -, gygh altri in due ancora ; gy cefi procedendo in infinito , moltiplicandogli ordini delb fiumi , per 
hauer (come dicono) ogni fòrte di voce , per potere efpnmere ogni fòrte di accento ; la qual cofa quanto 
fia ridiculofa, laffarògmdicare a tutti coloro , che fino capaci di ragione. Et fi ben fono mode chorde m vno 
frumento, tra le quali fi trovano molti, gy variati intervalli ; non fi debbino però adoperare fi non con prò 
pofito, gir quando la cantilena, gir il Modo lo ricerca : conciofia che l'adoperare qualunque cofa ffenza neceff- 
fità, (<r finza propofito , c cofa veramente vana, gir dinota poca prudenza ; altra che genera al propio fin- 
ti mento di tale oggetto, gran ftfhdio . E ben vero che molti non fintene tal noia, pur che odino cofe nuove , 
gir fant affli he ; fiano buone, o trifìc quanto fi voghilo , che ne fanno poco conto : Ma quelli, che fi dilettano 
delle effe rare, gir buone , non pofjono patire alcuna cofa di trifio .Sono però alcuni, che fino ingannati dalla 
opinione di molu , gir non havendo giudttio più che tanto, fi attengono alle parole di alcuni, che hanno più au 
tonta di loro, gy dicono, quefio è buono , gy quello è trifio : Ma fi a quefii b fuffe moflrato il vero , muta- 
rebbeno confi gito fidato , gy farebbeno di altro parere . Quefii fi poffono afiimighare a quelli, che non han- 
mgiuduio alcuno di Gioie, thè quando a loro ne è mofìrata vna di quelle, che fino contrafatte, gyfalfè ; la 
qual fia bella , gyfiaa loro detto, che è égran valore, f appreciano molto ; perche non la conofiono ; per la 
opinione, che hanno, che le Gioie vagbno affai denari ; gy quella, che farà la buona , ma non affi bella , ap- 
picciano poco : ma quando gb è detto, quella efjer falfa, gy quefia tffer la buona j [abito mutano configbo , 
gy hanno altra opinione . Ho volutò dir tutto quefio, per quelli, che credeno,chc vn Pubce fia vno Elefan- 
te ; accioche pofitno vedere, gy vdire,che mai fino per hauer cofa buona, fuori del nofiro genere ; v fondo nel 
modo che facemmo le chorde Chromatie hejgy le Enharmomche con propofito ; fi no fi ntoniafie a congiun- 
gere wfieme(comc facevano gli ^ fntichijd N umeroJtHarmoma, gy le Parole, nelle quab fi conteneffero li 
effe mofirate nel Ca. 7. della S e coda parte : Percioche fe'l fi haueffe potuto ntrouare alcuna cofa di buano,ol- 
tra il nostro vfis non f dubbio, che già tati,ct tanti anni fono, che la Muffita è ut effcrc;dopo l'haucrfi difmefii 
_ ■ - - O » li due 
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b due v Itimi ge neri ; nofuffe flato alcuno il ingegno eccellente, che no batu jfl poflo in vf almeno uno di e (li: 
tffendo ■ veramente flati molti, che già moli tanni (come oda dare da molti) intorno quefla cofa a fono affa- 
ticati ; ne mai poterono ritrattar cofa alcuna , che b dilettale . V eramente farebbe flato cofa molto infelice , 
che il buono , & il bello della Mufica fi haueffe laffato da vn canto ,&•! I men buono ritenuto : Ma ciò non 
e credibile : perctoche fi come nell'altre ^Artt, &■ nell’ altre Sciente, che fino digrande Jpcculatione ,&di 
poco 'inde ffempre fi è rijeruato il buono ; ($■ lo enfio, come cofa mutile ,fi è lafjato fmartre ; cefi credo , che 
fiatato nella Mufica : benché jfero di vedere vn giorno dare opera a quefla Scienza di tal mamera, & 

di vederla in tal modo perfetta, che non fi potrà defiderare in effa cofa alcuna , altra quello , che fi porrà in 
■ufo . Et queflo dtco,perciochc non la vedo ancora in quella perfettione , che può venire , la quale fi nferua 
mila mia mente, & veramente non fi può dire . il che farà quando farà abbracciata da qualche jpirtto 
gentile, che non hauerà per vltimofine il guadagno, che è cofa da mtccamcoima fi bene rhonore,dr la gloria 
immortale, che potrà acquisiate, dopo Ihauerfi affaticato intorno tal Scienza , & accrefcmta a quel grado 
ultimo , ch'io ho detto . 


IL FINE DELL^f TERZX POTUTE. 
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LA Q V ART A E T 

VLTIM A PARTE 

Delle Irti turioni harmoniche 

DI M. CIOSEFFO ZARLINO 

D CHIOGGIxA, 

Quello che fia Modo. Cap, 1 . 

EDVTO nella Parte precedente, et a fufficienxa modrato il modo, che fi hi 
da tenere nel comporre le cantilene ; &• in qual maniera , #• con quanto hello , 
&• regolato ordine le Con finanza t vna con l’altra , #• etiandio con le Diffio- 
nanzefi concatennmo;verrh Intra à ragionar delh Modi. Et benché tale im- 
prefa fia non poco difficile ( mafhmamente -volendo io ragionare alcune cofe di 
loro fecodo t vfio degli ^A'nttchi fi perche al prefinte' come altre -volte ho detto ) 
la Mufica moderna dall'antica è -variatamele esercitata; come anco per non 
ritrouarfi alcuno cjjempto,o vefhgio alcuno di loro, che ne poffia còdurre in vna 
yera,G t perfetta cognitione; tuttauta non voglio refi are di dij correre alcune cofe;# con quel megltor modo, 
ch’io porro, ragionando in vniuerfale ,# in particolare anco,di toccare alcune delle più notabili , fecondo che 
mi foueniranno alla memoria, & anco mi torneranno in propqfito ; dalle quali li Studiofi porranno venire al- 
la nfolutionc di qualunque dubbio, che fi opra tal materia li poteffic occorrere : llche fatto , verrò a mofbrar di- 
poi jn qual maniera li Mufiu moderni b vfino;# dirò di quante fòrti fi troutno, f ordine loro, # in che ma- 
niera le H armonie, che najcono da loro fi accommodmo al P urlare, cioè alle Parole . Dovendo adunque dar 
principio a tal ragionamento; veder emo prima quello, che fia Modo; acciò pofhamo fapere , che cofa fia quello, 
di cui intendemo ragionare . Ne ciò farà fatto fuori di propofitoipm che’l Alodo è il pnncipat Soggetto di que- 
Jìo nofìro vltimo ragionamento . Si debbe adunque auertire, che quefia parola Modo, ultra di ogn altra fina 
fignificatione ,1 che fono molte ; figmfica propiamente la Ragione, cioè quella mifiira, 0 forma, che adoperiamo 
nel fare alcuna'cofàjaqual ne afìrenge poi a non paffarpw oltrafacendone operare tutte le cofe con vna certa 
mediocrità, 0 moderai ione. Et bene veramente , imperoche ( come dice Pindaro ) intrai J'ii tuie* niiftr. 
In ciafcuna cofa è Modo,o mifura; llche diffie anco Horatio dopo lui ; 

Ejì modus in rebus ,fiunt certi demq; finis ; 

Quos vltra atraq; nequit confiflere recium : Imperoche tal mediocrità,o moderatone non è altroché vna 
certa maniera, curro ordine terminato, (sformo nel procedere ,per 1 /quale la cofa fi conferva nel fuo effere, 
per virtù della proporr t ione, che in effiafi ritroua;che non foto ne diletta, ma enandio molto giouament 0 ne ap- 
porta . De qui viene,che fi per cafo, onero a {ìndio tal' ordine fi allontana da tal proportione , non fi può dtre ■ 
quanto offendi;#' quanto il fornimento abhorifca quefìo tal ordine . H avendo adunque li Mufici,# li Poe- 
ti antichi confiderato tal coja: perche gli vm,#glt altri erano vna cofa tdeffia ( come ho detto alrrouefchia- 
marono le loro compofitiom Modi; nelle quali fitto varie mot erte, per via del Parlare efprimeuano , accom- 
pagnate l vna all altra con proportione, dmerfi Numeri, 0 Metri, # diuerfi H armonie . Onde nacque dipoi, 
che pofero tre Generi de Modi, non battendo confider ottone al Suono, onero all H armonia , che nafceua : ma 
lolamente alle altre parti aggiunte infume ; l'vtio de 1 quali chiamarono Dithirambico , l altro T ragteo, #• 
il terzo Nemico ; de 1 quali le lor jpetiefurno mode ; fi come Epithalamtjj Comici, Incomtafhci, # altri fi- 
tmb . Confidcrando dipoi le H armonie da per si, che vfauano da toh congiungimenti , perche rit menano in 
in loro vna certa fropta,# t erm 1 nata forma Je tumularono fimighantemetc Modi; aggiungendoli Donofl 
Irigio, onero altro nome fecondo il nome de t popo li, che fumo inuitori di quella h armonia, onero da quelli, he 
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più fi ddtttananh di ciucili giteli di harMonìifbt eh vri fiera : imperoche bbarmonia Dorii fu denominiti 
dilli Dorienfi,che furono li fimi inucntori;l.t Frinii dilli popoli, che bitte .ionio li Frigia;& li Udii di quel 
li di Lidia, & enfi le oltre per ordine. E ben yero, che hiuendo eia finn a di ejji in sì alcuni cofii proptanelfuo 
ctmo:(!r offendo àcqompagnata con diuerjj N umeri, chiamarono alcune di effe gram,gy feuere alcune bac- 
canti^ furwftalciine hone{ìe,& rehgiofi,& alcune altre nominarono lajctue,gr bcllicòfe. Onde per que- 
llo njpetio hebberogrande auernmenro ne!T accompagnare colali llarmomc alh Numeri ; et queflo inficine 
con propofito a materie ccnucnitntijequali effrimeuano nella Oratione,o Parlare, fecondo la lor natura. Fli- 
uendo poi confiderai ione a tutte quefie cofe , nominammo le loro compofitioni, fecondo li naturi del comperilo, 
come farebbe a dir e, Modi flebili, i quah fono le Elegie : Imperoche contengono materie mefh,& t fiebth;dche 
fi può y edere effreffamente in quelli due yelumt ( altra gli altri quafi infittiti jth fono di altri autori ) i quali 
fienffe Ouidio,dopo chefù mandato in tjliho di ^ 4 ugu{ìo;& da quello anco, che firme netti Epifioli di Saffi ■ 
a F ione, volendo mollrare,che le cofe amatone fimo materie flebdi,& che coituengono albi Elegia, dicendo; 
Forfitan &• quart mea fint alterna requtris •' ■ /... 

Carmina ,ctm lyricisfim m agii apta modts. 

Flcndus amor metti efì. Elegeta flebile Carmen. > 

Non faci t ad lacrima barhitos ylla meni. Fece Fiorati) mtneiouedi que{li Modi, dicendo; 

Tu fiemper yrgts fitbthbns moda 

Myjìen adempì um . Et anco Boet tonti libro, j .della Confolatione Ftlofofica; 

Quondam funeri coniugi! ; j 

Vates thratcìut gemens , .1 1 .. . 

Pofiquàm fiebihbus moda, 

Sylua currere , mobile t 

^ Amnes {lare coegerat ; Si come li commemorò etiandio Cicerone nelle Tufcolane, quando ( facendo in- 
fume mentione degli humtli^y- deprejk ) diffe . Htc cum prefiis &• fiebdibut moda , qui toni theatrts 
mirjhtiam mferant, concinuntur . Et in y rialtro luogo, faetndo menti tute deli tardi ; Soler idem Jtofcius 
diccre,fi quo plut atatu fibi accederei, eo tardiures notami modos , & cantut rtmifiiores effe faflurum . 
i / flirt nominarono Modi lamentinoli , comi fi può yederc appreffo di » fpulcioyquaxdo dice. Et fimut Tibie 
Zigie mutatur m qutrulum lydif modum . ^fkunepoi chiamarono Moda dola ; come ne mqfìra lifitff 
Fiorano in vn' altro luogo , quando dice ; 

Me nunc Treffa Chloc regie, . 

Dulces dacia modos ,& 

Ctthara faens. Et Seneca anco; 

Sacrifica dulces tibia effundat modos . N ornili arano etiandio alcuni altri Modi mtjli ; come fi può ve- 

dere dalla autorità di Boetio; 

Carmina qui quondam {Indio fiorente peregi , 

Flebilis heu moeflos cogor mire modos ; Et alcune Modi impudici, i quah commemora Quintiliano di- 
cendo . ^Apertimi tamen profitendum putoyicn hanc a me pracipi,qux nunc in finis effeminata, Cr impu 
dica modi! froda . lire chiamarono Modi rudi,o gnfii,ilche dimofira Owdio ; ' 

Dumq; ,rudcm prabenre modani tibtanc Tnfco , 

Lydms aquatam ter ptde pnlfitt humum ; Et altre Modi difccrdanti;& de quefii ne fi mentirne Statio; 
Difiordefq; modos finigultantia verbi 

Mollar . V Itirnamente ( I affandone molti alm per brenna) chiamarono in vniuerfale alcune compofi- 
tiom Modi hrtafi come dall'autorità di Owdio commemorata di f òpra fi può comprendere . T ali materie 
non fi cffrtmcuano con la voce folamente : ma fi le accompagnata 1 1 1 armano, che nafceua da alcuno iflru 
mento , fnffe flato poi Cetera, 0 Ltra , altramente Piffero, 0 di qualunque altra forte. Si trouana 
nondimeno grande differenza tra quelli Modi : offendo che h popoli di quella promana vfauano vna manie- 
ra di V erfi,(y vno IJÌrumento;gy quelli di quella vfauano vri altro I{hrumcto,& vri altra maniera. Et nt 
erano Jtfjcrcntifòlamcntc in quefii : ma nelle H armonie ancora: Imperoche vna forte di harmoma vfitua 
vii popolo ,(3- vn’ altro vrialtra;di maniera che erano anco differenti ne 1 Numeri, 1 quah fi ntrouauano nei 
Verfi.De qui nacque dipoi, die h Modi erano denominati da qutlh popoh(come di Jopra ho detto ) che più fi 

dilettammo 



Parte. * 295- 

dilettauano dì quell* minimum erano fistigli inuentori . Laondedaqueflo fi può comprendere , che fi 
vii popolo fonte quello di Fritta, vdiua alcuna maniera forefliera, dtceua, quello tjfcrt Modo di quella prouin- 
cia,oue più fi vfaua, (meramente oue era flato ntrouato : di maniera, che chiama nano il Modo Eolio da i po- 
poli della l oba fuo i wueMori,che era contenuto in vn certo Hmno,compoflo nel Modo lineo f otto alcuni Nu 
merixoncnfia che quelli popoli fi dilettarono molto della Lira,o Cererà, che fecondo l opinione di alcuni ( la- 
qual reputo /alfa) a quei tempi erano vna co fa ifleffa;al [nono della quale cantauano il nominato Hmno.Tale 
frumento vf aliano fmilmente li Donenfi,anchora che forfè cant afferò altra maniera di Ver fi, tir vfajfero 
tH armonia molto differente idekhe nefà fede Pindaro, quando nomina ftmdc tslrumento bufimi vtHyy*, 
cioè Dorica cererà ; Et Horatio , 

Sonantem mislum tibijs carmen lyra , 

Hac Dorium, ilhs Barharum . Onde fi può vedere da quella parola Barharum , che intende per il modo 
Frigio, che anco i popoli della Frigia vfauano li Ptffen . Et coiai Modo veramente foleuano fonare con fimili 
finimenti, come potrei muftrare con molti effempi, i quali laffo per hremtài bai! andò f diamente vno di Vir- 
gilio , ilquale dice in tal maniera . 

O vere phrtgut ( neq; emm phngei ) ite per alta 

Dyndtma,vbt ajjuctis bifòrem dat tibia cantum ; Etvno di Ouidio, 

Tibia dat phngios,vt dedir ante modos ; Da i quali fi può comprendere, effer vero quello, che hò detto . Con 
quello tflrumcnto fimilmente quei popoli, che habitauano la Lidia faceuano le loro harmome ,& di cioè te- 
jhmonio H orano dicendo ; 

Vienile fùnflos more patrum ducei , 

Lydn remiflo carmtne tibiji , 

T rotamq; , gy- ^fnchifin , & alma 

Progemem V enerii canemut ; Et Pindaro, tlqnale ,auanti di lui /applicando Gioue per P faumido Camarineo, 
vincitore ne i guachi olimpici, dice, lo vengo a te fuppticheuote o Gioue hutm<*vkSc<, a oè con Pifferi Ltdij. 
Non manca per dimoflrartqueflo etiandio d tefhmotno é ^fpule io, con f autorità addutta di fopra,& di mol 
ti altri: ma queSh bufino . Da quedo adunque potemo comprenderebbe ti Modi anticamente confifleuano 
nelle H armonie, gy nelb Numeri tffirefii da vna forte di flru mento;gy che la dmerfità loro era pofla nella 
variamone delle Harmome, nella dmerfità de i Numeri, & nella maniera dello ejpnmere , cioè dello I(lru- 
tnento . Et fe bene alcuni popoli conueniuanocon alcuni altri nelle Harmome, ouero ne gli I frumenti ; erano 
fin differenti nelb Numeri ;Etfe in quelli erano concordi,difcordauano poi nelle H armonie, & negò iflru 
menti . Di maniera chefe in vna cofa, ouero in due erano conformi , vari aliano poi nel refto . Quefto fleffo ve- 
derne etiandio hqggidi in diuerfe nationi: i mperoche lo Italiano vfa il Numero, cioè il Verfo di piedi, o fillabe 
tornimene col Francefe ,& col Spagnolojcome è quello di V ndicifillabe ; nondimeno quando fi odono cantare 
tvnojgr t altro, fi fcorge vn'H armonia differente, altra maniera nel procedere : Conciofiache altramen- 
te canta lo Itali ano, di quello chefà il Francefe, & in altra maniera canta lo Spagnolo , di quel che fà loTe- 
defea ; tuffando di dire delle n ottoni barbare de infidth,come è mamfeflo .Vfalo It aliano, gy anco il France- 
fe grandemente il Lento, £r lo Spagnolo vfa ilCeterone ; ancora che varia poco dal Lento ;&• altri popob 
v [aito il Piffero . Nelli Numeri, o V erfi poi, quanta differenza fia tra i popoli , gf quanto vn popolo habbia 
differente maniera dall' altro, da queflo fi può conofcerè'incommciando da quello capo ) che fe bene fuori della 
Jtaba ui alcuna parte non fi vfa il Verfo legato, o finito di Vndici filiale, fatto alla fimigltanza dell’Endeca- 
fillàbo latmoxuttauia nella Italia, nella Fraza,& nella Spagna molto fi vfa. Et quello,che in Itaba fi dna- 
ma Rtmxjcredo che fia detto da quefta parola greca poi/uu chcfigntfica ( come alerone hò detto ) Numero, o 
Coiifonanxa-'pcrcioche da quelle corrq fondente, gy legature, che fi trouauano nel fine de i V erfijequab chia 
manoCadenze,nafce la Confonanza, ouero Harmonia,che fi troua in efit. Vfanogh Italiani colali Cadere, 
non tanto m quella maniera de V erfi, che fi trouano nelle Ottaue rime, o Stanze, nelb Sonetti , ne i Capitoli, 
gyi altri fimih,che dimandano I uteri; quanto nelle Canzoni ancora, gp Madrigali; oue fi pone molte fòrti de 
V erfi fi come fino quelli di Sette fillabe,et altri fimili,che chiamano V erfi rotti, come è mamfiflo:Imperocht 
nella Itaba, madre de t buoni, & rari intelletti fi vfa varie maniere di comporre; fi come fi può comprende- 
re dalle nominate Ottaue rtmc,o Stanze, che dir le vogliamola i Terzetti , dalle Seflme , dalli Sonetti , g< r 
dalli Capitoli, ne i quab fi adoperano vna [da mamera di V erfi, che fionogb 1 uteri . Et nelle Canzsm, gv ne t 
[fu ’ Madrigali, 
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Madrigali con altri fintili, nt i quali fi pongono vane forti il Numeri ad imitatirme delle ode di Hóratio ; 4 
benché li Numeri Horattam fono fendale commemorate Cadenzi, (irgli Italiani fiano per effe Cadenze 
al detto modo legati-ft come nelle dotte, 0 leggiadre Canzoni del Petrarca, 0 di molti altri ecceUentifiimi 
huonwn fi può vedere ideile quali, tega io per certo,che li dotti [furiti Italiani fi ano Jlati glmmèrori^onciofia 
che non mi ricordo hauer mai trovalo apprefjo di alcuno altro Poeta , ne Greco ,n e Latino vii fimi modo di 
tomporrtjcon toh Cadenze i con tutto che il dottifhmo Horatio habbia cantato affat/hme Ode in molte ma- 
niere. E ' ben vero, che li Poeti latim(ancora che non molto Ifieffo ) hanno vfato fluidi Cadenze, o Comjpon- 
denze nelle mezane fillabe, 0 nelle ultime di alcuni loro Verft, i quali chiamano Canini ; come in cujcuno 
di quefh ha fatto il Poeta ; 

„ fd terram misere, aur igmbuf agra dcdcrt. 

Coruna vellatarum obuerumut antennarum . 
illum indignanti firmlcm ; fimilemq; minanti . 

Tum caput oranti s nequicquàm , 0 multa precantis , 

Ora citatorum dextra contorfit equorum ; Et Ouidto anche in quejlo ha ofjeruato cor al legge . 

Vim hcet appelles,0 culpam nomine veles ; 0 in molti alm,che non fi mettono ftr non crefcere d volu- 
me . Onde il Petrarca(comio credo ) imitando tal maniera di comporre Jc pofe in Vn altro modo, accordan- 
do il fine del Verfo precedente, col mexs dclfeguendo in cotd gufa : 

Mai non v'o più cantar com’io foleua : 

Ch'altri non m'mtendeua : onde hebbi [corni . 

Epuqfhtn bel [aggiorno effer moleflo ; Et cofi il recante di tal Canzone. llche ojferuò etiandio nella 

Canzone, che incomincia V ergine bella . Ma quando bene fi ntrouafft tra i Gre ci,o tra i Latini Poeti vna 
tal maniera di comporre, con fimih Cadenze, quejlo poco import arebbe effindo che tanto fi potrebbe gloriare 
il primo inuentore di vna tal maniera di comporre Italiana ,fc lune hauejje pigliato la umentione da alcun 
Poeta Greco, o Latino, quanto figloriaua H oratio di ejfcr flato il primo , che rttrouafje il modo di comporre 
in latino i Ver fi lirici , allagmfa de i Greci ; come fi può comprendere dalle fue parole, quando dice ; 

Dtcar , qua vtolcns obfirepit ^Aufidus , 

Et qua pauper aqua Dammi agrefimm 
Regnator populorum , ex Immiti potens 
Pnnctps i/feohum Carmen ad Italos 

Deduxiffc modos . Dclcbc fi può rnandìo gloriare il Tolomei , di effer fiato il primo , che habbia efpreffotl 
Verfo H eroico, &- lo Esametro , 0 lo Pentametro nelle Italiane mufe . Vogliono alcuni , che'l Doli fimo 
Dante sùgheri poeta Fiorentino fùffe il primo inuentore delh Terzetti, 0 il Boccaccio della Oltana rima : 
per ilcht quando a toh maniere di comporre fi volefft dare vn nome particolare , volendole denominare dalli 
regione gitila quale furono ritrouateil vna,0 [altra maniera fi chiamarcbbc ( come ne inulta H «ratio con 
f autorità polla di fopra ) Modi I taluni : O volendole denominar dalla patria fi chiamartbbtno Modi Tho- 
fcani . Ma fi fi voleffero denominare da i propq urne nt ori , la prima maniera fi nommartbbe (dirò coft ) 
Modo Danttfco,tt la feconda maniera Modo Boccacciano;fi come le Leggi cuharilìice, 0 le Tihiah(come 
hauemo veduto nella Secondi parte ) furono denominate parte dalli Popo[i,0 parte dagli Inuentan . Et fi 
bene nella I tolta fi troua no filo vna maniera de V erfi,ma anco più maniere particolari; come ho moilrato; 
tuttavia li Crea a inoflrigiorm filtra t altre loro maniere hanno il Verfo di Quindici fillabe ; come fono qfh, 
che fono di Conformo Alannasi grande jìlofòfo . O* tùv varreuTieue a iyee, 

Tir disparir t«V ù«w rtfiyayu 0 vogliono dire . La Parola di Dio in tutto perfetta ; 0 

colui, che fabneo tutte le cofe del Mondo, da principiofabricò il Cielo finza felle ; de t quali verft tutto il fuo 
Ejfameron è pienu ; 0 li cantano fitto vn Modo particolare, fecondo! cq/ìume loro alche non fi vfandla 
Italia . Pertiche ( biffando di dire degli altri popoli ) da quelli due potemo vedere la differenza, che poterne 
effer de i Numeri, 0 delle H armonie nelh Modi de quetpopob, nel tempo , che nella Grecia la Muftca era 
in fiore: Percioche fi come vedemo quefh due popoli a i nofbri tempi hauere vna monterà particolare di Ver- 
fo; 0 vna maniera particolare di cantare; ilfimile,doutmo creder, che fùffe anticamente tra quei popoli . Et 
ancora die a i noftn giorni alcuni popoli di natione dmtrfa comitnghaio infume nel Numero fi nelh Piedi del 
V erfo,0 nella maniera della compqfitione delle lor canzoni; tuttama fono poi differenti intorno la mamera 
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de! cultore. Et itoti follmente fi trotto tri diuerfi tuttofi toh differente : ma anco in yna idìtffa turione , &• 
in yna ijìefft oatnatcome fi può -vedere nella Italia : peraoche in ima maniera fi cantano le Cantoni , die fi 
chiamano V litote ne i luoghi vicini a Vinegta,&- in Un’altra maniera nella Thofcana,Cr nel Reame di Na 
poh i fi come era anco apprtffogh ^Antichi : peraoche fe bene i Popoli della Daria, &• q utili della Eolia vfa- 
uano vna tileffa quahtàfl forte di Vtrfi , & uno tfleffo Iflntmento ; le H armonie loro poi erano in gualche 
pane differenti . De qui fi può comprendere adunque la diuerfìtà de i nomi nelh Aloè ; che fi come in alcun 
Modo fi trauma il Numero, lo /frumento , & l'H armonia differente da vn altro Modo ; coft anco nacque 
la diuerfìtà dcUi nomi . La onde credo, che il Modo Dono fù/fc differente dallo Eolio; fi coutil Frigio era 
diuerfo dal Lidio;£r ciò non filamctc nelle H or monte: ma etiandto nelh Numeri ; come fi può comprendere 
da i varq effetti, che nafceuano dall’vno,£r dall altro;come al fuo luogo -baderemo . Però adunque quado leg- 
gemo di FtloJJeno;che hauendo tentato di fare il poema Dithirambico nel modo Dorico, &- non lopuote mai 
condurre al defidcrato fne : peraoche dalla natura del Modo fu tirato di nuouo nellharmoma Frigu, conve- 
nevole a tal Poema;non douemo prendere ammtratione : effendo che li fùa Pud, grdfuo Numero è più ve- 
loce dogo altro Poema ;Et per il contrario i Numeri del modo Dorico più tardi, più rime fi . Pertiche ef- 

fendo altri Numeri nella Dorica, &• altri nella Frigia harmoniafcome fi è detto jera impofiibtle,che Filoffe- 
nopoteffe far coft alcuna , che jùfje buona ; fi come anco farebbe imponibile , quando fatto h Numeri di vu 
Ver fi Saffico, che fi compone del Trocheo, del Spondeo, del Dattilo , & ntl fne di due T rodici ; onero di vn 
Trocheo, Crvno Spondeo; come fono quelli due Fiorati ani, 

Mercuri faconde nepos ^ Atlanta : £r 

Perficos odi puer apparatila ; fi voleffe cantare, o tirare m vtrfo Nemico, che fi compone di fei piedi è- 
nerfamentc con Dattili , & Spondei ; come fi può comprendere in ciafcuno delh due Virgiliani : 

Sed fuga intera ,fugtt irreparabile temput . &• 

Faretre [ubicela, & debellare fuperbos . Tutto quejlo difeorfo hò voluto fare, forfè più lungo di quello, 

thè hifognaua,non ad altro fine fi non acaoche più facilmente fi comprenda quello , che era Modo nella Mia- 
fica . Onde potemo veramente óre, che il Modo anticamente era una ceri a, & determinato forma di Melo- 
diafatta con ragione, & con artificio, contenuta (òtto vn determinato ,gr proportionato ordine de Numeri, 
gy ih H armonia jtccommodati alla materia contenuta ncll’Orationc.Et benché i Mufia moderni non con fi- 
ltrino nelle lor cantilene fe non vn certo ordine di cantare ,gy vna certa [fede di harmoma, /affando da par- 
te il confiderare il Numero, o Metro determinato : peraoche dicono , che quello appartiene alh Poeti, mafli- 
tnamente effendo bora la Mufica a i noftri tempi ftparata dalla Poefia ; tuttavia confidcrano cotale ordine 
inquanto è contenuto tra vna delle Sette già mollrate fpecic della Diapafon , harmomeamentt, outro anth- 
ntetic-tmente mcdiata;come più oltra vedertmo;tra lequali fi trema vna certa maniera di cantare m una, che 
in vn altra è variata . Et tale ordine di cantare con diuerfa mamera,oucro aria dimandano Modo; gr alcu- 
ni lo chiamano T ro pò; & alcuni T nono . Ne di ciò douemo prender marautgha,poi che Trèni è parola gre- 
ca , che figmfica Modo , o Ragione , dalla quale vogliono, che fono cefi detti . Et fi f afferò anco nominati da 
Timi , che vuol dire Conuerfione,o Matafione (lana mtdtfimamente bcne;effcndo chetvno fi conuerte,&‘ 
muta nell' altro;come vtderemo . Lo nominano ettodio Tuono, & ciò no è mal detto .-percioche per il T nono 
(come mqfìra Euclide nel fio Introduttorio ) fi può intendere Quattro coft : Primieramete quello, che i Gre- 
ti chiamano oiéyyr , che fignifica ogni Suono, o Voce inarticolata,! laquale non fi tlìende ne vtrfo ilgraue, 
ne verfo l'acuto : Secondariamente , l’vno è quelli due interualh , molìrati nel Cap. 1 8. della T er%a parte ; 
Dipoi vna fòrte, gv finora voce ; fi come quando dteemo ; Franctfco hà vn buon tuono, finora , & gagliar- 
do; cioè vna buona, finora, gr gagliarda voce . Vltimamente fi può intender quello , che hautmo nominato 
di f òpra ; fi come quando fi Set, itTuono Doriojl Frigio, & gli altri ; cioè il Modo Dono, il Frigio, & li fi- 
glienti per ordine. Et perche quejlo nome Tuono fi eilende in più coft, come hautmo veduto ; pero io per [chi- 
nare la Eqmuocatione,più che hò potuto, ho voluto nominarh Modi,&- non Tuoni . Volendo adunque èchta- 
rare quelL,che fia Modo, diremo con Boetio, che Modo è vna certa cafhtutmc in tutti gli ordini de voci, df- 
jertnte per ilgraue ,&pcri' acuto ; & tale Coll it urlone è come vn corpo pieno di modulinone , laquale hi 
tejfcre dalla congiuntane delle Con fonane ; fi come è la Diapafon, la Diapafonèapcnte , onero la Disèapa- 
fin.Di maniera che da Proslambanomenos a Mete viene ad ejfert vna coUttutione, connumerandu le chor- 
dt,o voci mczjnt ; C ofi ancora da Mefe a Nete hyperbolcon,mtcndcndoui fempre li fuoi mexani fiumi . Ma 
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perche quefle cofiitutioni fono -veramente le yurte fjiccie della Diapafon, che fi trottano dalPvna lettera all'al- 
tra-, come nel Cap. 1 1. della Terza parte habbiamo yednto, numerando le lor chorde melane ; però diremo, 
che’l Modo è yna certa firma, 0 qualità à hormoma.the fi trova ni cUfctma delle nominate Sette (pecie del- 
la Diapafon Jequab tramenate harmomcamente, fecondo che fi confiderano liora, ne danno fette Modi prin- 
cipali,^ aut etichi: dalli quali poi uafcono b [noi collaterali, per la dnufione anthmetica , che fi clnamano(co- 
me vcderemo ) Plagab , onero Placali . 

Che li Modi fono flati nominati da molti diuerfamente, 

& per qual cagione. Cap. 2. 

T benché io habbia nominato tali maniere di cantare Modi ; fono però fiati alcuni , i quali 
et i audio li hanno chiamati li or monte , alcuni T rapi, a lami Tuoni, (r alcuni S firmati, 
onero Intere cqfittutioni. Quelli che li chiamarono H armonie furono molti, tra 1 quali fu 
Platone, Pònto, & Giulio Polluce .E' ben yero, che’l Polluce (ficondo’l mio parere )po- 

ne differenza tra tliar marna, (r il Modo; effondo che pialla l' fi armonia per il cocenro 

f olamente, che nafee da 1 Suom,n dalle V ocijtjr » mute al Numero ;(r dipoi piglia il Modo per il compofio d 
H armonia, di Numero, (r di Orattone, che Platone nomina Melodia, (<r fà y edere, quanto 1! Modo fia dif- 
ferente dall’ fi armonia .Laonde effóndo a i noflri tempi t yfo della Mufica molto differente d.tU’ufo di quella 
degli sfatichi ( come alerone hò mofirato ) ne offeruandofi in effa alcuna cofa intorno al Numero ( lafiando 
quelle fiarmome,chefi odeno ne 1 Balli: pere m he vengono neceffariamente ad effer congiunti a tal numero ) 
fecondo l’opinione di colini li douerefiimo più prillo chiamare fi armonie, che Modi: ma ciò fi è fatto; perche 
q ut fio nome è piu commune tra i Mufici in fimil cofa, che non e fior monta . Quando adunque il Polluce li 
chiama H armante /tok difen da punto da Platone, intendendo quel concento,che iiafce da 1 Suoni, 0 dalle Vo- 
ci congiunto al Numero : Ma quando li nomina Modi, allora intende la Melodia, cioè il compofio delle nomi- 
nate tre coft . Ne duuemo prender marauiglta, che vna ifleffa cofa fia denominata in tante maniere : percio- 
che non è inconveniente , che vna cofa 1 il effa, quando è confiderata diuerfamente ,fia anco diuerfamente 110- 
mtnata . Però quando Platone , &-gh altri le nomina H armonie , può nafeere , che li poneffe tal nome , per 
la concordanza de molti fuoni, 0 voci di f lindi tra loro ; (y dalla < ongnmttone di molte con finanze vinte m- 
fieme, che fi troua tra molte parti, (y ut vna (ola ancora : Imperatili A' miti* fecondai parere di Quintilia- 
no , fi chiama quella concordanza, che nafee dalla congiuntione di più cofetra loro difiimili . Et (e alcuni al- 
tri b chiamarono T ropi,fù anco ben detto : poiché fi mutano f vn nell'abro nel grane, onero nell'acuto. Onde 
poi per quefie qualità fono tra loro differenti : offendo che tutte le chorde di vn Modo fimo più grani , 0 più 
acute per vna tnteruaUo di T u 0110,0 diScmituouo, delle chorde di quello , che gb è ptn vicino. Confi dorando 
adunque d paff aggio, che fanno l’vno nell’altro per t afeendert , 0 difiendere con le chorde di vn’ ordine nelle 
chorde di vn' altro ; erano da loro nominati in tal maniera ; quafi che volejjero dire , Voltati dal grane al- 
l'acuto, 0 per il contrario , Ma fi noi li confiderafiimo fecondo Cvfi moderno ; cioè inquanto alla conuerfio- 
ne delle loro Diatefiaron, lequab fi pongono ( come vcderemo ) t allora fitto, (y t allora fipra la Diapente 
commune ; fi potrebbena etiandio chiamare T rapi . La onde parmi, che non fiori di propofito alcuni diman- 
darono le due nominate jpecie ; cioè la Diapente, (sr la Diateffaron Lati, ouer Membra della Diapafon ; (y 
effa Diapafon Corpo ; poi che ne figue vna tate, (ir tata variatwne,che fà vno effetto mirabde.De qui vene, 
che alcuni chiamarono parte di efìi Modi laterab;come fino b Plagali,daU’uno de 1 loro lati, che fi muta; che è 
la Diateffaron.Et qlb.che b nominarono T uom,non lo fecero fenza ragione, de 1 quali l'uno fi Tolomeo, dcpual 
d:ce;che forfè fi chiamarono in colai modo, dal Jpacio del T nono ,per itquale li tre Modi prmcipab Dono , Fri- 
gto,et Lidio'tome dimofìra nel Cap. 7. et net io del 1 hb.dcU'H or manicarono lontani /’ unodall'altro: sfo- 
car a che alcuni vaglino ,c he fiano nominati in tal mamera,da vna certa fiprabondanza ([intervalli; fi come 
dadi Cinque monache fino in ogni Diapafon, altra li due Semiruoni maggiori : (meramente dalP ultimo fuono, 
0 voce finale di ciafcunofcome Vogliono alcuni altri, mediante ilquale, cavano vna Pegola di conofiere, (ir di 
giudicare dalla ajcefa,(ir dalla difiefa delle loro Modulatami, qual fi vogha catdena, fitto qual Modo fia CÌ- 
pofta.Ma ijila vlnma opinione arme non piacexonctofiache ni bà in (e alcuna ragione, che accheti l'intelletto, 
Suio anco detti Modi da quejìa parola latina Modus, (he derma da Quello verbo Modulari jlquale fignifica 
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Cantare:òuero fino detti Modi dall’or don moderno, che fi ftorge in larvi mpcrocbe non è lecito fenx* ojfcft 
dell vditof affare altra i loro termmtidst *. di non offenure la propini, & natura di aafiuno.Quelh, che li no- 
minarono S fieni att , onero Intere cojhtuuom , tra quali iato è T olomeo; fi moffero da tatuila ragione : per- 
che Sfiema vuoi figmficire vna congregatone de voa,o fiumi, che contiene in fi una certa ordinata, Qr in- 
tera modulinone ,uuer cqgmntione delle confonanxficome fono della Diapente, &• della Duueffaron, gr del- 
le altre ancora. Di maniera , che ogni Modo fi colloca interamente in vna delle Sette jfecie della Diapafon, 
che è la più perfetta di ogn altra qual fi voglia coflitutionc . 


Del Nome,& del Numero dclli Modi. 


Cap. f 



I come ippre/Jò di tutti quelli, che hanno fatto qualche mentirne delti Modi, fi vede gran 
de uari età intorno al loro nome in generaleicome hauemo veduto, cefi anco t ifleffo mira- 
mene intorno ad alcuni nomi particolari ; &• intorno al numero turo: Imperochefe noi 
vorremo hauer riguardo a quello, che ferine Platone in tal materia, ntrouare mojche pone 
fi i Modi filamento ; chiamalo alcuni di ejii liarmonie Lidie mille, alcuni Lidie acute, al- 
tri 1 omelie, & àhn Lidie finxa ag giungerai cofr alcuna . Aggiunge poi a quelle la Donca,& la frigia; 
lodando follmente & approuaudo j opra tutte le altre quefle due vitine ; come molto Vtili ad vna bene ifh- 
tmta Repubhca . In vn’altro luogo poi commemora fellamente la Doncaja Ionica, la frigia,, la Lidia ; et 
cefi tra quefle, par che lodi follmente la Dorica;come più feuera,£r migliore di ogn altra. -Arilìoffim ancor 
lufeome vuole Marciano capella)pone Quindici modi; cioè Cinque principali Lidio, I afho, tubo, frigio, & 
Donco;con Dicci coltarerati;aggiungendo a etafeun di loro quei le due particelle G reche <!»*>, che vuol dire 
Sopra, ini, che fignfica Sottoiondefà n afiere due altri Modi, l vii de iquab chiama Hipcrlidu, l al- 

tro Htpolidioidr coffa degli altri per ordine. L'ifìtffa numero con nomi fimtli pone Cafitodoro nel fuo Com 
pendio di Mufica;et jcriutndoa Boetio ne pone Cinque; cioè il Dono, il frigio,! tolto, tla{ho,(f il Lidio; &• 
dice, che ogni Modo hi l’^Aho.O' 1 1 Baffo; £r quelli due fono enfi detti per rifpctto del mexp; volendo infe- 
rire, che eia feuno delli nominati ha due Modi Collaterab;come dimofbra dipoi, quando dice ;che la Mufica arte- 
ficuta è contenuta da Quindici modi; & in ciò è concorde con Marnano. Ma tuebde , ilquale fegmtò anche 
lui Mnfloffino ne pone T redeci folamentefichefà medefimamente Cen firmo. La onde fi vede due fcguazpci 
di vno fieffo autore, efjer moka di fiordi, & varq nel numero . T olomeo, quando ragiona di tal cofa, ne pone 
Serre, cioè l'Hipodoriof H <po frigio,!' H ipohdto,il Dono fi Frigio, d Lidio, & il MiHolidioialh quali argina 
ge lottami, chiamandolo H tpermilìolidiofictto da tuchde Hiperfngio : &• quejìofece ; accio che'l Sijlema 
mafiimofioè le Quindici eh orde da Proslambanomenos a Neteliyperboleon ,fu/firo còpre fi dalle chorde do 
quefh Modi.lt quantunque conofieffe molto bene, che olirà di quelli fette Modi,& lo fro aggiunto, fi ne ri- 
trouauano moki altrncume fi può vedere,quando còme morii 1 afho, & Clobo, nommadou II armarne, tut 
timi non volfe paffare tal numero; forfè, perche hauti fatto dfignofii accomodare^ fecondo il fro propofito ) 
a eia finn circolo della Sphera celefìe vno delk nominati otto Modi;come fi può vedere nel Cap. 9. del T erxs 
Lbro della Muftcì snella maniera, che gli sfatichi etiandio haucuino difignato a ciafcuna Spbcra;come mo- 
fhra Plinto nella H fioria naturale . Giulio polluce fi accorda con Platone nel numero : ma di fiordi nel no- 
me .perctoche pone il Dorico,! Ionico, & lloho;et b nomina Prime harmome,allt quab aggiunge la Frigia, 
la Lidia, la Iomca,& vna,chc nomina Continomi; come vna di quelle harmome, che femmina al [mino de i 
Ptfftri.-àrfiide Quintiliano, nel Primo bbfiella Mufica pone fti Modi, i quab dimada T uom, cioè il Lidio fi 
Dono, il frigio, Il afho fi Milìobdio,Cr il Sintonolidiofiquale potemo nominare Lidio acuto. Ma Caudino 
fibfofo fluido nel fro Introduttorio fatto milione delMijìobdio,det Lidio, del fngioficl Dono, dell'Hipob- 
diofitll'H ipofi igio,e t di qllo,che chiama Comune, nominadolo dipoi Locnco,ct Hipodorto; aggiùge negb ef- 
stpi.che pontj’tfiepio dcil’Eobo,etqllo dell' Il ipoeobo^yfpultio olirà cofloro pone cinque Modt;lEokof lafho, 
il Lidio fi frigio,» il Dono. Et Luciano quattroul frigiofi Lidio fi Dario, et li onice. Laffarò é dire altra di 
qfii òfilo, (he ficai Boenoipoi che nel Cap. 1 q.et nel 1 5 del ^ lib. no difcvrda m cofa alcuna dalk Modi pofìi 
da T ofimeo.Et quatunq ; Plutarco vvgiia,che li Modi filano T re filamele, Dono, frigio, et Lidioituliauta di 
ce qutflofòmemorandòk come pruiapalupercht foggmnge dipoi, che qualunque altro modo dipcdtj& dtriua 
da qutjh . £mo diffe : imperatile, vide non tfferìi più di T re forti di DtateJJaron ; come nel Cap. 1 4 . della 
1. > * Pi Terx$ 
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Terza porti ho mofirxte;daflc quali nafce la v orina itili Modi . Non mancano tinelli ( Infilando da parte 1 
raccontare il loro nome , che quafi fono infiniti) che hanno fatto meni ione folamenre del Dono, dell'Eolio, gy 
dell’ Ionico-, come di quelli, che erano -veramente Modi greci : perciochefcome mcftra Cicerone ) la Gretta era 
dmifa in tre partitici nella Dona /iella tolta, gy nella Ionia ; come dimofìra anche Plinio nel hhro Sefio al 
Cap.i. della fna Hifìoru naturale . ^fltrt hanno fatto meni ione incidentalmente di yna parte di loro ; fi co- 
me P indoro, che nominò d Dario fattoi nome della Celerà dorica, gy cef i l'Eolio : Et H orario in dmerji luo- 
ghi nomina l'Ionico, CEolio, il Dono, gy il lidio . Di maniera che dalla dmtrfitù deli’ ordine , dalla varieti 
del numero, gy dalla differenza de i loro nomi, che fi troua m tutti cjucfh autori , non fi può cauarf altro, che 
confùfione di mente.Ma fono a qual modo fi vigliano collocati,ouero ordinati ; fano anco c/uatti ft vaglino, 
in numero, Cy habbiano qual nome fi voglia, queflo importa poco a noi ; bufandone di faper quello per bora ; 
che gli Antichi vfauano i loro Modi nella maniera, che di [opra ho moflrato ; gy che confiderandoh fecondo 
t vfo de i Mufci moderni, collocati in vna delle Sette (fette della Diapafon harmomcamente,ouero aridi me- 
tte am ente mcdtatx,gy diufa fono Dodici:' Imperoche in Dodici maniere f alani ente, gy non più,commoda- 
mentefi poffono dimdere; de i quali Sei fono li principali, & Sei i loro collaterali, come vederemo ; habbiano 
poi hauutogh ^Antichi quanti Modi fi vogliano. Da che veramente nafcefh vna tanta dtfcardia tra ù Scrit- 
tori fi intorno al numero, come anco intorno al nome,gy all'ordine loro, è cofa difficile da giudicare ;fe no vo- 
li fimo dire, che ciò accafcaffe ; perche, onero che al tempo di alcuno di loro tutu li Modi non erano ancora co- 
nofciutt; o che nonfaceffero mentione fi non di quelli, die li vcnwanoin propofito a tempo, gy luogo comodo. 
Potano adunque da quello, che fi detto ncogherefhe h Modi principali appresogli . Antichi erano Sei . Do- 
no,Fngto, Lidio JOlflohdio, Eolio, gy Ionico . Effe ben T olomeo con ^ Apuleio , gy molti altri anco chiama- 
no il modo Ionico /nodo I alilo, quefl o nulla , o poco riletta : imperoche confiderandolt t vno , gy Poltro nella 
lingua Greca /amo importa Pvno, quanto Poltro; poi che anco il modo MiJloltdio,da Giulio politico è chia- 
mato Locncofiuer Locrenfe;gy ^A thenco tenne per cofa certa, che P li ipodono fife P Eolio. Cofa molto dif- 
ficile è veramente il volere hauer di ciò chiara, gy perfètta cornatone ; volendo fegure Pvfo degli sfatichi : 
perciodie quello non fi può dimoiare per alcuna wafer effere il loro vfo totalmente (pento, che non paterno 
rnrouar di loro velltgto alcuno . Ne di ciò fi douemo maramghare ; effóndo chc’l Tempo confuma ogni cofa 
creatarna più preflofi douemo maramghare di alcuni, che credendofi porre in vfo il genere Chromatico, gy 
ÌEnharmonicogia per txnto/gy tanto I facto di tempo lafciatt;non conofccndo di loro maniera, ne vefhgio al 
amo, «oh fi accorgono, che non fi Ita ancora intera cornatone del Diatonico : percioche veramente non fanno 
in qual maniera coiai Modi fi poneffiro in vfo, fecondo! coflume degli Antichi. La onde credo io, che ft be- 
ne vorranno effammar la cofa,rttrouaranno fenya dubbio alcuno , doppo Phauerfi lungo tempo lambicato il 
cernito con molte f etiche, gy (lenti, che hauer anno gettato via il tempo, più pretiofo , che ogn altra afa ; gy 
effer flati ingannati alla gufa degli ^A Ichimtfli , intorno il voler ritrouare quello , che mai rurouar potran- 
no ; quello dico, che chiamano la Quinta effentia . 


Degli Inucntori delli Modi. 
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O N farebbe fuori di propofitof fe'l ft poteffe fare)d narrare, chi fa {lato il primo inven- 
tore de 1 Modi modcrm-.pcrctocbcfnkora non ho ritrovato alcuno che lo dica; ancora che 
fa mxniftllo a tutti quelh,che leggono il Platina, che Papa Gregorio primo , huomo di 
fantifimavita,fùqucllo,che ordino, che fi cantaffi gh Immiti , il Kv>n t'/aim none 
volte Jo fi xlcluiak,gy le altre afe, che fi cantano nel facrtficio . Similmente , che Vita- 
liano di quejtonumc primo, ordinò il Canto,gy aggiunfe infiemegh Organi (come voghono alcuni ) per cofò- 
nanya. Ma Leone fecondo, huomo perito nella Mufica compofi d canto de 1 Salmi ; cioè ritrouò le loro Into- 
nai ioni, gy il modo,chefi cantano; gy riduffegli Hrnni a miglior confluenza ; hauendo Damafò primo per 
alianti ordinato,che tali Salmi fi cantaffero in chic fi vn verfo per Choro, gy nel loro fine fi aggiunge ffe il 
Gloria patri, col reflo. Tutto queflo è flato detto intorno al Canto ecclefiajìico,anchora che di eJ]o no fi pofja 
ritrouare il primo inumare : Ma inquanto all’i nuentione di quelli Modi, che fono nel Canto figurato ,gy la 
mudinone di comporre nella maniera j che facemo al prefente ; non è dubbio, che di ciò non paterno ha nere al- 
cuna certezza, ancora che ( per qucllo,che fi può vedere)no è molto tempo, che vn tal modo di comporre nel 

canto 
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coito figurato fu ritrovato . Et benché intorno gh I mentori delli Modi litichi nafta emafi tiSleffa difficili 
tà ; t ut t tuia potemo Iutiere alcuna cornatone de gb In minori di molti di loro : Imperatile Plinio vuole , chi 
Anfionc figliuolo di Ciout, o di Mercurio (come oleum vogliono ) &• il Antipa.fvffe inuentarc dell'harmo 
ria Lidia ; con la quale ( fecondo che nferifce Andoffino nel Primo hb. della Mufica ) Olimpo fu quello, 
che fono col Piffero i funerali nella fepoltura del Serpente Pallone; La qual harmonia fi adoperò anco nella 
pompa funebre della vergine P fiche, come di /òpra fu commemorato . E' ben vero , che Clemente ^tleffàn- 
drrno attribuifce la muennone delle harmontc Lidie ad Obmpo di Mifia, il quale fu forfè il difopra nominar oì 
& altri vogliono, che la melodia Lidia fùffi ritrouato non ad altro effètto , che per vfarla ad vn tale vffic io, 
come è il detto di fopra . Dicono ancora j che tal melodia vfauano h rullici ne i trtmj, & ne i quadrivi] in ho 
nore di Diana, ai imitatione di Cerere , che con grande gridi cercano la rapita Proferpma ; come accenna d 
Poeta quando dice; 

Non tu in triuijs mdocle foltbae 

Stridenti miferum JhpuLt di/perdere carmen ? Oue fi vede , che non faceuano vn tale vjficio con 

molti ilìrumcntt : ma con vn piffero filo ; del quale ( come vuole Apuleio ) lagne Frigio , che fu padre di 
quel Marfta, che fu punito gravemente da Apollo della fua arrogawxa.fu 1‘ inventare. Queffo ifleffofaceua- 
tio cttandio col Zaffalo, del quale ( come vogliono alcuni, & mafiimamente Virgilio ) Pan dio de paflori fu 
t inventore , perche ; come dice egli , 

Pan prtmus calamo s cara coniungere plures 

Inflittiti. Ma le melodie Dorie, fecondo l'tfleffo Clemente, del qual parere fu anche Plinio, furono 

ritrovate daT hamira, che fu di T brucia . Le Frigie, la Mifta lidia, & la Milla frigia (come vuole il no- 
minato Clemente ) furono ritrovate dal fopradetto Marfla ,che fu di Frigia ; quantunque alcuni viglino, 
thè Saffo Lesbia poeteffa antica fuffe Cinuentrice delle Miflc lidie ; &• “bri attnbmfchino tale muen- 
tio ne aTherfandro ; & altri ad vn T rombata chiamato Pithochde : Ma Plutarco , pigliando il tefhmonio 
di vno Lifia; vuole, che Lamprocla di Athene fuffe l'inventore de tali Melodie ; gr alcuni voghono,che Da 
mone Pithagorico fuffe 1 inumare dcli’Hipofrijrio, & Poltmnefhre dell' LI ipohdio . De gli Stri Modi non 
ho ritrouato gli inventori : ma quando t autorità diAnflotele polla nel hb. i. della Mttafiftca valefje in que 
{lo propoflt o, fi potrebbe dire, che T imotheo fuffe flato l'tnucmorc del redo; ancora che Frinide m ufi co per- 
fetto de quei tempi fuffe flato alianti lui : percioche ( come dice) fe non fuffe dato T imotheo non hauereflimo 
molte melodie . Ma inventa pormi, che fono più antiche di T imotheo ; fe come leggendo molti autori , 
tffaminandoli intorno al tempo , fi può vedere . Quale di loro fuffe il primo ritrovato, quedo è, non dirò dif- 
fahjiimo ,anzi imponibile da f opere ; ancora che alcuni viglino , che’l Lidio fuffe'l primo Modo ritraua- 
to; alla quale opinione fe potrefi-.me accoffore .quando l'ordine delti Modi pofltda piatone , da Plinio, da 
Mainano , & da molti altri , fuffe poflo , fecondo àie l'vno fu ritrouato prima dell'altro : Ma veramente 
t debile argomento : percioche putrefiimo dire l’idcffb di qualunque altro Modo, àie fuffe poflo primo in qua- 
lunque altro ordine ; fi come del Frigio, che è pedo da Luciano primo in ordine ; & dell'Eolio, che è pollo da 
Apuleio nel primo luogo . Lajfaremo bora di ragionar più di cotah coli,& verremo a dare della loro natu- 
ra : percioche della propietà de i Modi moderni vn altra fiata ut partiremo . 

Della Natura, opropiccà delli Modi. Cap. 

S SE N DO giah Modi antichi , come hauemo veduto altrove , vna compofltione di 
piu coffe pofle infume: dalla varierà loro nafceua vna certa differenza de Modi, dalla quale 
fi poteva comprendere , che ciafcuno di tfli riteneva in fé vn certo non fio che di variato ; 
mafiimamente quando tutte le coli , che entravano nel compoflo, erano pofle infume prò 
portionatameme . Onde era potente di indurre negli animi degb affollanti vane pafho 
m, inducendo ut loro nuovi, & diuerfi habiu, cofìumi. De qui vene poi, che tutti quelli, che hanno fcrit- 
to alcuna cofa di loro, attribuirono a ciaffuuo la fui propietà, dagli effètti che vedevano nafeer da loro. On • 
de chiamarono il Dorio modo filabile , &• volfero clic fuffe per fua natura molto atto olii cqflumi dettammo 
degù huomim ciudi ; come dim offra Aristotele nella Pohtica ; ancora che Lucano lo chiami ft urrà : perche 
ferva mff vna certa feuerità , Apuleio lo nomini bellicqff : Ma Athencogli attnbwffe ffuentà , maie- 

nà,& 
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ila, 0 vthementia ; 0 Cafiiodoro dice , che è donatore dilla pudicirìa , 0 confiruatore della cafht.ì . Di- 
Cete etiandio, che è Modo, che contiene tn fé granita : per il che Lachete npprtffo di Platone folena compa- 
rare quelli, che ragionatane, o deputatane di cofe grani , 0 fenere ; fi come della Virtù , della Sapienza , 
0 di altre cofe firnih; al Mufico, che cantajje al jnono della Cetera,o Lira , non la melodia Ionica , ne la 
Frigia, o la Lidia : ma fi bene la Dorica, la quale isìimaua, che puffi -neramente la vera Greca harmoma i 
ciò majhmamente, quando erano /mommi degni di tal parole ; 0 tra loro, 0 le parole dette fi comprai 
deità yna certa con finanza . Et perche li Donenfi yfituano un H armonia alquanto grane, 0 /lucra, con nn 
meri non molto Woci.i quali accompagnati alla Oratione, commina in fi cofe finire , (sgrani ; peri vo- 
latane gli Antichi, che per il me%o del modo Dono fi acquifiajje la prudenza ; 0 per e[jo fi nduceffe in 
noi vn'ammo caflo, 0 vtrtuofo . Et ciò non era detto fenza qualche ragione , come fi può comprendere da 
gli auenimcntt : Imperochc ( come racconta Strabene ) il Re Agamennone , auanti che fi parti/fi della pa- 
tria, p:r andare alla guerra T troiana, diede la moglie Clitennefira in guardia ad un Mufico Dorico : perche 
tonofceua, che mentre il Mufico le era appreffo , non poteua efjer vietata da alcuno : Della qual cofa accor- 
gendofi il vitiofo Egifla, leuaudofilo dagli occhi, diede fine alh/ùoi sfrenati defidenf . Ma perche queflo po- 
trebbe parere ad alcuno cofa frana ; però con fiderato quello, che hi detto nella Seconda parte, ritrouerà, cho 
non è impofiibde : Imperoche è da credere, che il buon Mufico fuffe tale, che la fimolaffi contmouamente d 
dotte narrationi, accompagnate con harmonie appropiate, alle operatiom vtrtuofi ,0 al di/preggio de ivi - 
rtf ; 0 le propunefje molti efjempt de caflfiime ,0 bene accoslumate matrone, da douere imitare ; mfegna- 
dole il modo, che haueffi da tenere per con fintare la fuacaflitài 0 la ìntrateneffi etiamho con narrationi fi- 
lofofiche, 0 foautjhme cantilene ; come fi conuenma a donna cafia, 0 pudica . In tal maniera anco Didone 
appreffo di Virgilio con fiume, 0gram canzoni dal buon Mufico loppa era tratenuta; il che fi coiiuma 
di fare tra le henefìe , 0 cafe donne : ma non già tra le lafciue , 0 meno che honejle ; come leggemo ap- 
preso lift 'fio V trgtho delle Ninfe ; 

ìnter qu.u em ani Cljmene narrabat inanem 

Vulcani, Martbq; dolos, 0 dulcia furta. Per tali effetti adunque gli Antichi attribuirono li nar- 

rate propittà al modo Dorico ; 0 ad tffo applicauano materie filiere, grani, 0 piene di/apienza. Et quan- 
do da quelle fi partiuano,0 pafiauano a cofe piacruob , Iute, 0 leggieri , v/auano il modo Frigio ; efiendo 
che It firn numeri erano più veloci de i numeri di qualunq ; altro Mtdo,0 la fua harmoma più acuta di quel- 
la del Dono ; Onde da queflo, credo to,ihe fu venuto quel Proutrbio, che fi dice, Dal Dono al Frigio ; che fi 
può accommodare , quando da vn ragionamento di cofe ahi fame, 0 graut,fi pafia ad vno, che contenga co 
fi leggienjbafie , non molto ingegnofi.et fimtghamemente cofe hete,et fifteuoh, 0 anche non molto honefle. 
Clemente Alefiandriuo, figurando la opinione di Anflofieno , vuole, che il Genere EnharmOmco conuen- 
ghi grandemente alle H armonie Doriche; come genere ornato, 0 elegante ; 0 alle Frigie il Diatonico ,co 
me più vehemente, 0 acuto . F ligia tanto in venerai iene il Dono, che ninno altro, da qutfio 0 il Frigio 
in fuortjfu appnuato, 0- admtfio dalli due fapitntifiimi Filofif Platone .0- Anftotele : perocché conojce- 
uano l'vtile grande , che apponauano ad vna bene tjhtmta Repubhca ; filmandogli altri di poco vtilc, 0 - di 
poco valore . Onde voljero, che h fanciulli dalla loro tenera età fu fiero dir ulti nella Mufica . V alenano t- 
tiandiogh Antichi, che t Hipodono hauefie natura in lutto dtucrja da quella del Dono : imperoche fi come 
il Dono dfioncut ad vna ccjta ctfianza vtrile,0 alla modefìia ; cefi t Hipodorio per la granita dclb futa 
mouimenti induce fie vna certa pigritia, 0 quiete. La onde ( fi come raccontano T olomeo , 0 Quintilia- 
no) h Pithagorici hauenano cotale vfancft , che f alenano col mezo dell'H ipodtno tra il giorno , 0 quando 
andauano a dormire, mitigare le fatiche, 0 le cure dell’animo del giorno paffaro ;0 nella notte jucghati dal 
fanno, col Dono ridurfi alh I affati Jìudq . Athenco ( come altnue hò anco detto ) fi pensò,che queflo fuffe 
r l olio, 0 * gli attribuì, che mducefie negli animi vn certo gonfiamento , 0 fa{lo ; per efier di natura al- 
quanto molle . Attribuirono anco gli Antichi al Frigio ; come u manififla Plutarco , natura di accender 
f animo, 0 di infiammarlo alla ira, 0 alla colera ; 0 di prouocart alla libidine , 0 alla lufiuna : percio- 
c he lo filmarono Modo alquanto vehemente , 0 furiofo ; 0 antodi natura fiuenfsimo , 0 crudele ; 0 
che rendefie Ihuomo attonito . La onde /fecondai mio parere) Luciano tocco molto bene la fua natura co » 
quefie parole : Si come ( quelli dice egh ) i quali odono il piffero Frigio, non tutti impactfcono : ma filo tutu 
quelli, i quali fino tocchi da Rhea ; 0 quejìt hauendo vdito il V erJo,fi ricordano del primo affetto , o pafiio- 

. ne prima , 
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•e prima, ® etiam dilla prima perturbatione . Similmente Ovidio la accenni in quelli due verfi, dicendo; 

^Aitonituaq; feces , vt quos Cybeltìa mater 

Incitai, ad l’hrygioi villa membra modos. ^risiatele lo accenna Bacchico, cioè furio fi, ® bac- 

cante ; ® Luciano lo chiama fnriofo , o imperuofo : ancora che Apuleio lo nomini Rehgtofo . Quejìo Mo- 
do (come habbtamo veduto) fi fornita amicamente col Piffero ; ti ft.de è frumento molto incitar tuo : per 
il che ( come dicono alcuni ) col mez? del fono de i Pifferi , li Spartani multavano li fidati a! combattere j 
& ( come narra Valerio ) coSTretti dalle feucnfiime leggi é Licurgo, offemauano di non andare mai con lo 
efferato a combatterete prima non erano bene manemiii, ® nfcaldati dal fono de i detti frumenti , con 
la mi fra del piede -d napello ; il qual f compone di tre tempi, cioè di due brevi, 0 di vno turno . La onde 
dalli due primi, i qtuh fanno la battuta più /fifa,® più veloce coprtndeuano , di haner da affaire f mimico 
con grande empito , ® dal lungo , di haucre afermarfi, ® reffere ammofamente , quando non l’haueano 
rotto nel primo affatto . il che facevano anco li Romani, come narra Tulio, i quali non pure col fono della 
T romba : ma col canto accompagnato a cotal fono, fiatano incitare gli animi de i fidati a combattere vi- 
rilmente . Ft ciò ne moflra anco Virgilio, parlando di Ahfino , , 

. . . . quo non prxflintwr alter, 

-Aere aere viro s , Martemq; accendere canta . Impercche gb Itabam vfarono la Tromba , che’ 

f ipuentione df i popoli T trrheui, come vuole Diodoro ; ® Plinio vuole , che fmuenrore fjfe vno nomina- 
to Pifeo,purTtrrhcno . Di quefla muentione Virgilio ne tocca vna parola, quando dice. 

Tyrrheniuq; tuba mugire per xthera clanger. Ma Giofeffi nel Primo libro delle ^fmichità giu- 

daiche vuole, I he t iiiuentore fa fato Moft ; 0 H omero dice, chef Dirceo , alcuni altri Tirtco, 0 alcu- 
ni Maino, col fono della quale, che era afpro, veloce , gagliardo , & forte (come fi può comprendere dalle 
parole di F. tinto poeta antico , il quale e jpr tenendo la natura dt quejìo frumento diffe ; 

^Tituba terribili fonttu tararantara dixir ) profenuano ilmodo Frigio. Inuitati adunque al com- 
battere con grande velie menua dal fono del detto frumento , erano dalla tardità del f nono .cioè dalla 
tardità del movimento , ® dalla granita del Modo multati a laffart è combattere, il grande Mlef- 
fandroanco col me%o di vn Piffero (come narra Suda) f multato da Timotheo a pigliar l’arme .re- 
citando la legge Orthta nel modo Frigio. Similmente vn giovine Taurom mirano! come recita Am- 
monio, ® Boetu>,®fi come molte volte hi commemorato )f da queflo Modo nfcaldaro. Per tiche vo- 
lt nino gli ^4 ntichi, che le materie, che trattavano di guerra, 0f afferò mmaccteuoli, ® lpauentofe.fi ac- 
commodafjero acotal Modo ; 0 che l'Hipojrigio moderajfe,® fottrahefe la natura terribile, ® concita- 
ta del Frigio. Onde dicono alcuni, chef come li Spartani,®- L Candioti inanimivano i fidati al combat- 
tere col modo Frigio ; cofi II revocavano dalla pugna con 1 Hipofrtgto al fono delti Pifferi . Vogliono anco, 
che of lef andrò fvjfe nuocilo dalla battaglia da Timotheo col mezp di quello Modo, recitato al fono della 
C etera ; & che'l giovine T auromimtano commemorato col mexo dt quejìo Modo , & col canto del Spon- 
deo fuffe placato . Vuole Caftodoro, che’l Frigio habbia natura di eccitare al combattere, & di infiamma- 
re eli huommi al furore ; & che'l Lidio fu rimedio cantra le fatiche dell’ animo,® fimilmente cantra quel- 
le del corpo . Ma alcuni vogliono, che’l Lidio fa atto alle cofe lamentevoli , 0 piene di pianto ; per partirft 
dalla modefìia del Dario, w quanto è più acuto , 0 dalla fruenti del Frigio . Sotto quejìo Modo , Olimpo 
(come narra Plutarco ) al fono del piffero nella Sepoltura di Pithone cantò gb Epicedq ; che fono alcuni ver 
fi, che fi cantavano avanti il Sepolchro di alcun morto : Imperoche anticamente era vfanza di far cantare 
al fuono del Piffero, o di altro frumento nella mone de i parenti , o degli amici più cari ; dal qual canto e- 
rano indulti a piangere li circqfìanti la loro morte ; ® ciò facevano fare ad vna femma vtfìita in habito lu- 
gubre ; come anco fi offerua al prefente in alcune città, mafitmimcntt nella Dalmata, nella morte di alcu- 
no huomo honorato . T ale vfanza commemorò Stano Pipano, dicendo ; 

Cum fignum lullwi corna grane mugli adunco 

T ibia , cui tenero! fuetum producerc manti , 

Ltge Phrygum mtfia. Onde fi vede, che tali harmonie erano fatte nel modo Frigio, onero nel Li- 

dio ; fi come dalla automi di spulcio addutta di fopra fi può vedere . alcuni hanno chiamato il Lidio, dà 
gb effetti , bombile jnilo^y lamentevole ; ® Luciano lo nomina fvrtofi, onero impetuofo; è ben vero .che 
Platone pone tre forti di barmomt Lidie, cioè Mijìe , cicute , & Semplici .ftnxj porvi alcuno aggiunto . 
.1 Hanno 
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fi inno hauuto opinioni alcuni, che iHipobdio habbia natura differenti , & contraria a quella del Lidi » I 
& che contenga in fi vna certa foauità naturale, & dolcezza abondanre ;che riempa gb animi de {li afcol 
tanti di allegrezza, & dtgiocunàtà, mula con foauità , &• che fia lontano al tutto dalla lafcima ,&• da o- 
tnt •Vino ; Perciò lo accommodarono a materie manfuete, accojìumate , grani , &• continenti in fé co fé pn • 
%nde, jpeculatiuc, &• diurne ; come fono quelle ffhe trattano della gloria di Dn,dclLtfiltatd eterna; & quel 
le, che fono atte ad impetrare la Diurna gratta . Et volfiro finalmente , che'l Mitlolidio haueffe natura di 
incitar l’animo, & di rimetterlo . Apuleio dimanda I Eolio fempltce ; & Cajltodoro -vuole, che habbia pofi 
fanzj di far tranquillo, & ferino f animo oppreffo da dmerfe pafiiom ;& che, dopo f cacciate tali pafiioni i 
labbia poffanxa di indurre il fanno : natura , (fr propietà veramente molto conforme a quella dell’ H ipodo- 
no . Onde non è da maranigbarfiffe -Atheneo, adducendo t autorità di Eradtde di Ponto, fu di parere, che 
[ Eolio fuffe l’JJipodorio ; aperti contrario . Vogliono alcuni, che allo Eolio fi pofitno accommodare materie 
allegre, dolci, foam, £r feuere ; effondo che (come dicono) hà m fe vnagrata finenti mefcoLua con ima ta- 
ta allegrezza , &• foauità olirà modo ; &• fono di parere , che fu molto atto alle modulai toni de iVcrfi lari- 
ci, come Modo aperto, & terfo . Ma fe è vero quello, che fi pensò Eracbde , farebbe a rune quefle coffe con- 
trario molto ipcrctochc hauerebbe diuerfa natura ; come di fopra ho mostrato . Apuleio chiama lalaflio, 
ouero Ionico (che tanto vale) vario ; &• Luciano lo nomina allegro ; per tffere ( fecondo il parere di alcuni ) 
molto atto alle danze, & ut bali . La onde nacque, che lo di mandarono lafctuo ; £r li popob , muratori di 
tal Modo, che furono gli Giberne fi, popob della Ionia, amatori di effe allegre , & gioconde ; &• molto fin- 
éofi della eloquenza, chiamarono Vani, &• leggieri . Cafitodoro vuole , che babbi a natura di acume (intel- 
letto a quelli, che non fono molto eleuati ; & di indurre vn certo defiderio delle effe celefh in coloro, li quali 
fono granali da vn ceno defideno terrefhc, &• humano . Quefle effe dicono atomo alla natura delh Mo- 
di ; fa onde fi fcarge vna grande varietà nell i Scrittori, volendo alcuni vna effa , & oleum vn altra . il per 
che mi pen[i,che tal vanità poteua nafeere dalla vanttàde t affami di vna proumaa ; che effendi) dopo 
molto tempo variati, vanaffiro ancora li Modi ; &• che vna parte de i fautori pari affé di quelli Modi, aie 
perftuerauano di effere nella loro prima , &• pura femphettà ; & I altra parte parla ffe di quelli , che già ha- 
tuono perfo la loro prima natura ; Come per cagione di effempio diremo del Dono , che effendo prima hone- 
flo, grane, &• feuero ; per la variaeione dei collumi JufJe variato anche lui , applicato dipoi alle cofe del- 

la guerra . Et per quello non ci douemo maramgbare : percioche fi dalla varietà delle harmonie nafee la va 
riattane de i coflumt ; come altroue fi è detto ; non è inconuemente anco, che dalla variai lune de i colìumt fi 
•venga alla varietà delle H armonie, &• delh Mach. Poteua anco nafeere dalla poca intelligenza, che hauea- 
ho b Scrittori di quei tempi, intorno a coiai cofa ; come fiale accafcart etiandm a i tempi nollrt, che alcuni fi 
porranno a finuerc alcnne effe, che non intendono : ma fi nme fieno algmdmo, & alla opinione di vn altro, 
il quale alle volte ne fa men di lui ; & enfi molte volte pigliano vna effa per vn altra, & attribuirono a tal 
cofa alcune propietà , che confida ondala per il dritto fida tal propietà tanto lontana , &• diuerfa , quan- 
to è lontano , &• diuerfi il Cielo dalla Terra . Et moke volte vedemo , che pigliano vna cofa per vn altra} 
come fi può vedere in quello, che firme Dione ChnfòHomo di - Aleffandro Magno ne i Commentar i] del Re- 
gno, effe m pio addotto da molti -,oue dice, che fu colhetto da T imotheo a pigliar I arme col mezp del Modo 
Dorio ; tuttauia è foto di quejlo parere, per quello ch'io hò potuto comprendere : Imperoche d Magno Buff- 
ilo, & molti altri auanti Ini, vuole ; che fuffe affretto a fare vn fimde atto dal modo Frigio. Ma di quejlo 
fi a detto a ballanza ; imperoche e dibifigno , che fi venghi a ragionare intorno all ordine laro. 


Dell’Ordine dei Modi . 


Cap. 6 . 


OVE , HO adunque auerttre , che fi come gli Antichi furono di molti pareri intorno * 
i nomi delti Modi , & intorno alle loro propietà ; cofi furono differenti anco dell ordine , 
& del filo loro : Imperoche alcuni ordinarono li Modi in vna m antera, (g> altri in vn'al 
tra . Platone prima d ogn altro pofi nel ' fio ordine le harmonie Lidie mifle nel primo Ino 

go ; alle quab foggiunfèle Lidie acute ; Nel fecondo luogo poi pofi le Ioniche , (g- quelle, 

che chiama fimpbcementeffenza altro aggnuito, Lidie ; & nel terzo la Dona, & la Frigia harmoma. E' 
ben vero, che fi può dire, che non babbia pojlo tal ordine come naturale : ma a caffo, & accidentalmente > fi- 
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tondo che nel fuo ragionamento ti tornaui al proposto : fi come fece anco in uri altro ragionamento, nel qua- 
le pofe prima la Ionica , dipoi la Frigia Aggiungendole la Lidia ; gz dipoi pofe la melodia Dorica nel fi vlti- 
mo luogo . ^ Altri tenero altro ordine : imperoche pofero iHipodorio nella parte grane del loro ordine primo 
<t ogn altro, il Mifìohdio nelf acuta ; ponendoli di f opra f/lipermifìolidio , gz fopra CHipodorio fi H ipo- 

frigio, dopo lineilo iHipolidio , aggiungendoli il Dono ; dopo il i\ualc fegmua immediatamente il Frigio ; di 
maniera che fecero, che'l Lidio era po/lo di fopra a qutfh quattro metani : Et tra cojìoro fi rurouano Tol 0- 
meo , 0- Homo. Et quantunque alcuni altn tencjfero tu' altro ordine ,fi come spulcio, il quale po- 
]e fi Eolio doga altro ; dipoi l'I.fito,gz gli altri, fecondo che fi vedeno nel fuo orine ; tuttauia Marna- 

no pone primo il Lidio, dipoi foggtungc llajho, gz tifigli altri : ma altri -pofero primo il M fiottio ; tra i 
quali jono numerati Euclide G audcntio, nominati dt jhpra . G tulio Polluce IH due luoghi pone il Dorto 
prima dogli Atro ; come fecero Plutarco , gz Cafhodoro : Ma ^Arifhde Quintiliano accommodò il Liio, 
come fece Marnano ; ancora che Luciano habhia pollo il Frigio nel primo luogo . Onde da tal iuerfirà no» 
ne figue altn, che confufione grande tù mente;gz quello può uafeere: perciò che alcuni fenuendo in tal mate- 
ria tenero vn orine naturale nel por li Modi fi yno dopo l’altro : ma alcuni ( non attendendo a tal cofa ) pofe- 
ro yn'ordtne accidentAc . Li primi [unno quelli, che ragionarono tfi tali cofe fecondo l’ordine della Scienza , 
gz in maniera dimnjhrattua ; come fu Euclide, T olomeo, Gaudentio, -Arifhdt, Boetio,Cafiiodoro,gz Mar 
nono . Ma gli altri ragionanuo di e/ìi a cafo , fecondo che li tornammo m propofito ; oue non faceua dibifò- 
grn, che fi pone fiero, fecondo che fi dtbhtno porre l'yn dopo fi altro ,figutndo forine naturale ; ma in quel 
modo, che tornammo a loro più commodt . Tra cojlorofu Platone, Plutarco, Luciano, il Polluce , gz Apu- 
leio . Non è però da marauigharfi, Aie ipte/h tra loroteneffiro yn'ordtne dmerfo : ma ci douemo maramgha 
re deli primi, che trattando i yna cofa tftefja fcieiitipcameme ,fujfcro cofi ifferentt di parere . Ma cefi 
hora tal maramgha, poi che ( come difii alerone ) fi come fuole auemrc nell’ Atre fetenze , nelle quali fi troua- 
tio molte Sette, cofi nella Mufica fi ntrouauano a quei tempi effert due Sette prmctpah , l'vna delie quali fi 
chiamami Ptthagorica, la quA fegmtaua la dottrina di Pitbagora ; & l’altra *Arfioffinica,chc era di quel- 
li, che figurammo i pareri i sdraio fieno . E fiondo adunque tra coi toro molte dtffiren ze, gr pareri dmerfi 
intorno ad yiutofi fiefja : perctocht alcuni la volemmo ad vn modo , gz alcuni ad yn altro ; dalla varietà 
de i loro principi] non iiafceua altro, che varietà di conclufioni . La onde nacque, che fi come furono di feren- 
ti in molte cofe ( come in alcuni luoghi, ficondo che mt tornami m propofito , m mostrato ) cofi ancora furono 
ifiordanti nel numero, nel fitto, gz nell' ordine deli Modi ilmpcrochc [e noi haueremo riguardo a quello , 
che firtueno T olomeo, gz Botilo in tal materia , nrrouaremo, che pongono il modo Mfiohdio nella partt a- 
cuta de i loro ordini, & vogliono, che la chordagrauifiima di ciafiunu fi chiami Proitambanomenos,la me- 
zana Mefe , gz f acuta Nete :gz Boetio vuole, che le dfianzg, gzgh mrcruAh , che fi trouano in oafcun 
Modo, filano filamento i T uom, o i Stmituono ; nondimeno Euclide numerando le jpecie della Diapafon , 
pone la prima Ipecie ne i fuonigraui Ifitfii, i quali chiama pàfdwuifrti , da Hypate hypaton a I’aramefi ; co- 
dice, che quefia era chiamata dagli sfatichi Mifìohdio . La feconda pone ne i fiumi mezam fpefii , i quali 
dimanda MmWi , da Parhypate hypaton a Trite diezeiigmenon ; gz la nomina Liio . La terza tra 
gh o'JImwi , cioè acuri fpefii ; gz la chiama Frigio . La ijuarta Dono, la quinta Hipohdio , la fcfla Hi- 
-pofrigio, gz la fettima non folamente la nomina Hipodorio, ma anche Lochnca, gz Commune : la quA co- 
fa fa etiandto Gaudentw, come fi può vedere . il perche fi vede mamfedamente, che fa fi vna i due cofi,o- 
•uero che pone il modo Mifìohdio nella parte grane del fio Monochordo f come è veramente ) gz l’Hipodo- 
no, o Lochnco più acuto; ouer amente che pone le chordc nel detto finimento ad Atro modo, di quello che 
fanno gh altri Mufici - Antichi . Laonde vedemo hora venficarfi quella opinione , ch’io toccai nel Cap. 1 9. 
della S tconda parte, ragionando della opinione , che htbbtro gh Antichi dell H armonia celefie . Ma chi 
Volejft narrare il modo, che teneuano nel cantar fi detti Modi , farebbe cofa difficile : prima, perche non fi 
nrroua alcuno efjempto di cotal cofa ; dipoi, perche ( quantunque Boetio pongagli interualb , che fi trouano 
da una chorda all altra di ctajcun Modo ) T olomeo, gr <Ariiìide pongono altri mterualh diuerfi : ne l'uno, ne 
fi altro pone la maniera del procedere , quando cantano dal grane all’acuto , 0 dAt acute al grane . Et fi bene 
fi trouano moki effimplari ferini a mano di T olomeo, che imoilrano tali internali ; tuttauia fino talmere 
«•Pi e fjempi,gz in Atri luoghi, 0 per il tempo,oper vino delti fcrittori,in tal maniera imperfetti; che fi può 
da loro cauar poco di buono, e' ben ver&,che nel Cap. 1 .del ; libro applica mamfeflamete la DiateJJaron ,che 
àdT ctrachordo Diatonico diatono A modo Eokoidcgli altri poi nonché potuto hauere ragione alcuna . Ma 
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totali dittante fino alquanto meglio polle da ^iriftide , di maniera che fìpoffcno ir' -ridere ; ancora che 
teffemplare , che mi è peruenuto alle mani fa in tal modo J corretto , per la dapoc.^gine de i fritto- 
ti i che a pena ho potuto cauare quelle poche parole , le quali uqgha porre come danno , accioche fi veda , in 
qualche parte, la diuerfità dilli Modi antichi , 0 quanto filano differenti da i noftri Moderni ; 0 dicono . 
To' fuvTf kiiliir ìuLrruAnwiTtàtjd* ,i*. flirtai «yu 7 eros/ ngì toVov, uu JWfcwr 79 'rou Jtiuatt. 

fieù nv79 (jtirldM rihncr ìì ieifior k 70 'nv t xf* 79V0U tokv tgà ìli? v»< *gì 

flirtati w* /7T«r*v . UJ fi 7oy to, ts'm# tou / id TArìr ÙTtpi-gr . To' J t tyvyìor , « * 71 kl/ vjùJrf<rtu< njù fti<TUt{ y r&ì 
fnóriv 1 Ufi 70VOV , KJU Jiiirtvf rju t»»w .lwJÌ*& TUT TiKHorfid Ttvrùr . to' Ji UfHOftTtwt riÒtw t* Stimate 
W flirtate Kfì J'tTÌnv,x& TfitifiUTÓrou «u 7oVou*lu//« 7«Vo ri fU «ttrw «AAftavr Toro» . Ta 
Zi/» /ifow tutrx re 4&( iwfjiimr , V* 70 V 01 / xfìrcrw , va' Z/iVior *ju 7fiùv róvett . kiT /» ^ 7 * 7 * 7Óir«r yv- 
rufut, . to' /• A«yof t,wr /vL-Wor , 1* fritrtoe xjfì filmate ufi fnirov ufi Tfittfjuroriou . A/»y/r /»' vvv i-rì top- 

rttt dioveior ,rlw iretffiónov . cioè fiutino adunque compofto il Lidio diadema di die fi s & di tuono & 
tuono , 0 di ditfis 0 dtefis ,0 di tuono 0 die fin ; Et quello è Siflema perfetto . Ma il norio di tuo- 
no & diefis , 0 di dtefis 0 tuono , 0 di tuono 0 diefis , 0 di diefis 0 Ditono ; 0 quefl a fuperaua 
le Diapafon per un tuono . il Frigio poi di tuono 0 dtefis, 0 di diefis, 0 ditono 0 tuono, 0 di diefis 0 
tuono ; Et quello tra vna Diapafon perfetta . Ma compofiro fiottio di diefis 0 diefis , di dttono 0 rrihe 
mituono 0 di tuono ; 0 mancaua della Diapafon di yn tuono . il Mifiolidio poi di due diefis po/h f y- 
no dopo l'altro, 0 di tuono 0 tuono, 0 di y no ditfis 0 tre tuoni ;0 qutjìo era rn Siflema perfetto . 
Ma quello,che era detto Sintono lidio, era compatto di diefis 0 diefis ,0diyn Dttono 0 vno Trthemi- 
tuono . Ma il Diefis bora in tutti fi hà da intendere quello delfEnharmomo . il perche dalle parole di ^fri- 
Jhde potemo comprendere, che li Modi ( fecondo la fisa opinione ) erano yarij non fila mente negli interualli ; 
ma anco nel numero delle chorde: quantunque Boetionel Cap.^.del hh.q. della Mufica ponghi filamenti 
undici chorde nel Lidio ;0 nel Cap. 1 4 . 0 ne 1 1 { . ne ponga per ogni Modo quindici ; alle quali ag giun- 
ge il tetrachordo Synemennon .Ma per quello, che potemo comprendere dalle parole di Euclide , 0 di Oau- 
dentiojpojle di [òpra, etafeuno delti Modi quando era perfetto, tra comprtjo fono yna fpecie della Diapafon , 
cioè tra Otto chorde; 0 cotale ì fio è anco appreffo li moderni : imperoche pongono tra la Quarta fpecie della 
Diapafon D 0d il Primo, 0 1 Ottam modo ; il T erzo,0 il Decimo tra la Quinta fpecie E 0 e; 
fimigliantemete trala Sefla F 0 f il Quinto; 0 tra la Settima G 0 g il Settimo : Ma tra la Pri- 
ma 0a:ouerotra a 0 a a pongono il Nono,0 il Stendo; 0 tra la Secoda ^ 0 ^ 1 ! Quar- 
to . Vltimamemc tra ta C 0c: onero tra la c 0 c c, che è la Terza fpecie accommodano (Vnded- 
mo,0 il Seflo modo;come più abaffo yederemo . Et fino al numero di Dodici yion folamtnte appreffo gli Ec 
clefinflici;ma anco apprefjo fi Copoftrort pratticnancora che da molti no fono còfiderati in tanto numero; di 
i quali 10 intendo ragionare parttcolarmetc, 0 mqfirare in qual maniera al prefente fi yfi àafiuno è loro. 

Che rHipermiftolidio di T olomeo non c quello, che noi chiamiamo 
l'Ottauo modo . Cap. 7. 

O NO flati alcuni Prattici moderni, thè hanno tenuto per cofa certa , che t Ottano mo- 
do, che noi vfiamo,fuffc tHipermiflolidio di Tolomeo, po{lo nelTottauo luogo del fiso or 
dine : ma veramente afioro di gran lunga s’ingannano : Imperoche l'Ottauo ( come ye- 
deremo ) ( contenuto tra Li Quarta fpecie della Diapafon D 0 d, onero tra Lycha- 
nos hypaton,0 Paranete diexeugmenon , arithmeticamente tramestata ; 0 lo Hiper- 
miJloLéo è contenuto tra la prima fpecie a 0 aa,àoèdaMefeaNetehyperboleon ,ficomenemofira 
chiaramente Boetio nel Cap. 1 7 .del hb.q.della Mufica. Onde infieme fi può yedere la di]ferenza,che fi tro- 
tta tra l’yno , 0 l'altro ; 0 C errore , che coftoro pigliano . Et benché alcuni altri hahbiano hauuto parere , 
che dall' Hìpodorto, il quale è più graue d’qgn’altro Modo, all'U ipcrmflohdiojioflo nella parte più acuta, no 
fi trcua alcuna differenza, fi non di graue, 0 di acuto ; perctoche t uno, 0 1 altro fimo contenuti fitto yna 
ifleffa Ipccie della Dutpafonituttauta parmi(fecodo'l miogiuditio)che coftoro fiano in grande errore: impero 
die tanto farebbe dire, che T olomeo hauejfe replicato nell'acuto quello , che era pofto nefgraue,fiuxa fare al- 
cun’ altra dijferaza di harmonia. Ma ciò no è credibili : ejfendo che yn fi graie Filofofi,come era T olomeo, 
no farebbe fiato fi pnuo di giuda io, che hauejfe moltiplicato yna cofa fuori di propofito,come era quella; tato 
più, che qufh era tra Filofofi yn grande mtanue mente . Btfigna atbmq; dire, che tali Modifuffero differenti 
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tvno dall'altro ; non folamenteper il /ito: ma anco per «attira, mediante la melodia, che era diuerfa ; #• dx 
Tolomeo hauefje tal intentione quando pofe il nominato Hipermiflolidio . ^Alcuni altri [hanno voluto chia- 
mare Eolio,#' veramete ciò pormi efjer fatto fenzq alcuna ragione : ejjendo che Tolomeo nel Cap. i .#• nel 
ìydel hb. 1 . della H armonica fa meni ione dell’Eolio, nominandolo Eolia bar monta . Potrebbe forfè alcu- 
no atkhm andare, per qual cartone T olomeo non habbia agriunto il fuo collaterale, o placale alt Fhpermifìo- 
bdio ; ne meno habbia poflu [Eolio in cotale ordine ,ne anco [ionico , il quale chiama I alita bar monta : ma 
perche aafeuno leggendo il Cap.). di [opra di tal dubbio, o quejhonc propofla potrà hauere riffusla [ufficien- 
te ; però non mi pare di r ppheare più alcuna cofa . 

In qual manieragli Antichi fegnauano le chorde dei loro 
Modi . Cap. 8 . 

r ^fNDO mi fouiene di nonhauer mai ritrouato appreffo di alcuno autore ne Greco, 
ne Latino pur uno efjempio , per il quale fi po/fa comprendere , k qual maniera oh ^4 n ■ 
fichi factjjero cantare molte parti wfieme ; fé non il modo , che teneuano nel fcrtuere le 
chorde de i lor Modi, o Cantilene fe paratamente ,<#in che proporr ione pone nano le voci 
lontane l vna dall'altra ; più mi confermo nel crtdere, che mai non vfajjero dtfar canta- 
re molte parti tnftemcje non nel modo, che ho moflrato nel Cap.q. della Seconda ; #• nel Cap.79.dcUa T er 
zq parte ; olirà che è man fedo, che loro non vfauano quelle figure, 0 caratteri nelle loro cantilene ; ne meno 
quelle linee, & ffacij modratt nel Cap. 1. della Terza parte, 1 quali vfiamo al prefente : lmperoche(fi coma 
dice Boccio ) haueano alcune loro Cfere, le quali ponemmo f opra le [llabe de 1 loro Verfi da quelle com- 

prendeuano in qual maniera dottefferó cant.tre, moitendo la voce verfo il grane , ouero verfo l'acuto . E' ben 
Vero, che tali Cifire poneuano raddofpiatc, [ una [opra l’altra ; #• dice Boetto, che quelle, che erano le prime 
pode di fepra, erano le note, 0 Caratteri della Dimoile , cioè delle Parole ; &• le feconde pode di fotta, quelle 
della pere fellone : volendo inferire ( cnm'10 credo ) che le prime dimoflrauano le Chorde, & le feconde il To- 
po lungo, 0 breue : ancora che tal brevità, 0 lunghezza poteuano apprendere dalla [llaba pofe a nelyerfe,la 
quale era,o lunga , 0 breue . Tali ciferepot erano f vna dall'altra differenti : perciochc a ciafeuna chorda ba- 
lenano fognato vna cjera particolare ; di maniera che la efera di Proslambanomenos era differente da quel- 
la dt Eitpate hypaton , &• dalle altre ; #• femighantemente la efera di Proslambanomenos del modo Dona 
tra differente dalla cifera di Proslambanomenos del modo Frigio, & cofi le altre . Ma tati ciferc fono date 
l affate da vn canto : imperocheGiouanm Damafceno dottore fanto rirrouò altri caratteri nuo hi, li quali oc-. 
Commodo alle cantilene Greche ecclefeadicbe di maniera, che non fegnif catto le chorde, come [accusilo li no- 
minati caratteri, 0 ciferf: ma dtmoflrano l Interuallo, chef ha da cantare. La onde igni mreruaUo canta- 
bile ha Llfua cifera ; di maniera, che fi come quella del T uono è differente da quella del Semiruono ; #■ quel-, 
la della Terza minore, da quella della maggiore, & coft le altre, che afeedeno : coft fono differenti etiandio 
quelle cfere di Tuono, di Semituono,et altri che difcendcno,da quelle, che afeendenoi alle quali tutte fi agg tu*, 
go no 1 loro tempi, di modo che fi può ridurre ogni cantilena fiotto cotali caratteri, 0 cfere, con maggior bren- 
ta, di quello, che [scema adoperando li nofen ; come p offe mostrare in molte mie compofittoti ; &fipuoac- 
com mudare in effe qgii’vno di quelli accidenti , che concorrerlo alla fua compofitione ; fia qual fi voglia : im- 
peraci} c hòptfeo ogni diligenza di fare accommodart il tutto, fecondo che torna al propofito . Ma ìfouemo q- 
Uertire, acciò non fi prendeffe errore , che fe noi confederammo le parole di Boetio,po[ìe nel Cap. iq.& nel 
4 6. del hi'. 4. della Mufica, le quali trattano della materia dclh Modi, potremo comprendere due coft, dalle 
quali fi [coprono due grandi inccnuenienn , fecondo’! miogiuditio : il Primo de i quab è, che non potremo nrr» 
uare alcuna differenza de interuaHi più in vn Modo, che in vn' altro: conciofia che vuole, che tutte le chorde 
dell' IL ipodono sella maniera che fono collocatefianofatte più acute per vn T uono ; acci oche fi habbia il mo 
do Eiipofngio:#- che le chorde tutte di quefeo Modo fi ano medefemamente fatte acute per vn' altro T uono, 
per hauer quelle della modulatane ( come egb dice ) dell'Hipohdto. La onde fe tutte quefìe chorde fi faranno 
più acute per un Semituono , vuole che ne venga'l Dono ; (qr cofi fegue dicendo de gli altri Modi . Per il 
che fe in tal maniera fi hi da procedere, per far[acqufeo delti Modi, nò fo coprendere tra loro alcuna vanttài 
fe no che,accommodati tutti per ordine in vno feeffo dimmelo,! uno farà più acuto dell’altro per vnT uono , 
ouer per vn Semituoiio ,procededoperglt feejh inrerualb. Ma che differèza,di grana, fi troverebbe tra l’uno 
-.c-i \ ì , & [altro 
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Cr filtro Moia, ^undo ntUt chorde grani sitile mezane/ir utile acute di vnofitrtmaffe quelli ijìrf?i iute *> 
tulli tra lo grani, le rucxo*e,&- le acute di im'altro; fe bifufftro più acuti fun deli altro, o più tram per qual 
fi acrha àjlanza ! effe ndo che gli mterualb , che fiumi la forma de i Modi, fono quelli, che fanno la differen- 
za loro , & non -t acuto, onero il gratto . il Secondo è , che dalle parole di Boetio , (y dalli fuot ejfetupi, 
come male mtefifotrtmo comprenderebbe t Mufici moderni parlando in fimil materia molto s ingannano: 
percioche credono, che'l Quinto modo Moderno fu il Lidio antico , (y lo fanno piùgrane del Settimo, d qua- 
le chiamano Mijìohéo,per yn T uono : offendo che pongono, che quefìo loro Lidio fu contenuto tra la Seda 
[pecte della Diapafon F &• fi &■ il Mifìolidio tra la [ottima G g, i quii fono diftami l'un dal- 
l'altro per yn Tuono : nondimeno Hoetio mojìra chiaramente ,che‘l Lidio antico è dijlantedal Mijìoltdio 
per yn Semituono ; Similmente yuole , che'l Dorrà fu lontano dal Frigio per yn Tuono ; il che vuole anche 
TolomtosCr quefìo dal Lidio per yn altro T uono : & pur yoghono li Moderni, che’l primo Modo fu d Do- 
no antico, il T orco d Frigio, & il Quinto il Lidio ; lidie verrebbe ad ejftre tutto il contrario di quello , chi 
cofloro tengono : ptrch : ’l Primo c distante dal T erzs ptr yn T uono; quello dal Qiunto per yn S'mtt uo- 

no : Di maniera chcfotcmo dtre, che fono ut grande errore, quando nominano il primo Dono , il terzo Frt- 

S @r cofigli altri per ordine, fecondo che fono ptifh da T olomeo ,&da Battio : Imperoche quando fi To- 
ro nominare per tali nomi ( quando li Modi moderni fufjtro fimih w qualche parte agli Antichi ) più 
preflo doutrtbbeno chiamare fVndectmo Dono , il Primo Frigo , Lidio d Terz$ , che altramente : tf- 
fendo che allora farebbeno disiatiti f yuo dall’altro pergb interualli, che pongono Tolomeo, &• tìoctio. Que- 
fia è {lata veramente vna delle (agoni, olirà l’altrt ( acctocbe alcuno non fi ntarauigh ) che ha fatto, ch'io 
non nomini li Modi ne Doriojit Frigio, ne Lidio, o con fimtb altri nomi : ma Primo,Secondo,Tcrxp,& gli 
altri per ordine : percioche io ytdtua, che’l nominarli in tal maniera non era benfatto. Et benché Franchino 
G afferò nella fua Thtonca tenga vn altra maniera, nel porre b Modi l’vno più acuto, o più grane dell’altro s 
tuttauia non pone gli interualli di vno Modo differenti da quelli di vn altro ; ma fedamente pone gli lilefk 
più acuti bora divnT uono, bora di un Semu uono i & non vana altramente la modulatane. Quefeo ho m- 
lato dire, non gu per parlare centra alcuno degli sfatichi , ne delti moderni Scrittori , olii quali ho fempri 
portato, &• portarti fomma rmertnzf : ma acciochc i Littori funo ouertui , confederino bene tal cofa co 

ogni diligenza,^ pofìmofar giuditio, & conofeere femprc il buono dal trillo, (sr il vero dal fai fo, nelle co- 
fedeltà Mufeca . Ne credo, che farebbe grande inceline niente , quando alcuno voleffe dtre, che fe bene Bot- 
tiofia flato dot tifiimo delle afe Ipeculattue della Mufeca ; che poi tua effere, che delle cofe della pr attica non 
fufje cofe bene mttlbgente ; il che veramente fe pnò confermare con quello, che fi è detto di fopraj& co qui- 
lo, che ho moflrato nel cap. i j .della T trza parte ; quando ragiona delle Quattro ffeecit della Diapente. Ni 
di ciò hanemo da marauigltarfe : percioche ciafcuno ui quanto è Li uomo , dalla propta opinione può effere in- 
gannato ; ma ricordiamoci quello, che ferine fiorano nella Epfiola dell ~frtt Poetica , quando dice , 

V trum opere in tengo fa» ejl obrepere fomnum . percioche potrà effere ottima efeufatione a quello 
grouifiimo autore, &r etiandio a ciafeun altro , (he ferme molto di Ungo, 

In qual maniera s’intenda la Diapafon edere harmonicamente, ouero 
arithmeticamente mediata . Cap. 

T perche hò detto di [opra , che li Dodici Modi nafeono dalla diuifiont delle Sette fptai 
della Diapafon , fatta hora harmonicamente ,(<r hora arithmeticamente ; però inauri 
che fe vada più olirà, voglio che vediamo in qual maniera ùmida U Diapafon effere mi 
diati , o diuifa all’vno.O' all’altro modo . Si debbi adunque autrttrt, die la Diapafon Ja, 
quale è U Prima confonanzéùome altrone hò moflrato ) fi dimde primteramete per vm 
chorda mexana nelle fue parti pnnapalt,che fono la Diapente, &• U Diateffaros le quali parti! perche ffeejjt 
volte fe vmfeono inftemc yontndofi bora U maggiore, &• hora U minore migrane) uè danno due cogiuntto 
ni, onera vniom ideile quali l’vna non offendo in tutto buona J altra viene ad effere molto [onora, & fiume. Et 
tal foamtì nafte , quando la Diapente fe pone fotta la DiateJJartm : percioche tfeftndo àgame, et vmtt in colai 
manieragli eflremi della Diapafon Viene od effer tramezzi da vna c borda mtzana, Ltquale è la tfbtema a- 
cuta della Diapett," la tllrema grane della Diateffarò: ondi tal diuifianc/uixi (ùgiuiitiont,fe chiama har- 
. momea : 
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menici: pertioche li termini delle preporti ottiche dèmo la formi alla Diapente,» alla Diateffaro,che fono 6 . 

4. 3 fono pojìe in proportionalaà harmomcaufìedo che’l melano donde li dm eflremi nel modo , che elLt ricer 
tt, (irido ch'io ho mofhrato nel Cip. 3 y.dtlll Prima parte. L'altra, Uguale è men bmna.pertht ueramète no 
è cefi [onora per non ejjere in ejja collocate le confoninzs * 1 propij luoghi, fi dice ^ frithmtnci, grfifì yuan 
do le nominare parti fi vmfcono per 1 ma chorda mezana al contrario ; cioè quando la Diattffaron tiene la 
parte nane , gr la Diapente la parte acuta . Et perche li termini commenti le proportiom , che danno la fór- 
ma aUa Diate/ facon jgr alla Diapente, i piali fino 4.3.1 ,fi ntrouano effer po/h in dnuftone aruh menci; 
tjfendo che’l melano termine, che i 3 dmtdegh efkemi q. &• 1 , nel modo, che ricerca tal dmtfione ; co- 
me nel Cap. 3 6 . della Prima parte fi è mofbrato ; però meritamele c detta ^frtthm etica . Et la prima anio- 
ne è ramo migliore della feconda, quanto che t ordine delle confonaazt , che Uno collocate in e/Ja ,fi ramni 
hauere tutte Te fue chorde nel loro propio Inoro naturale , fecondala natura delle Jórme delle confinante con- 
tenute in effo : Perocché nel fecondo ordine le confonanze fono pofle in tal mamera , che più preflo ft può no- 
minare ordine accidentale, che naturale . Però adunque tutte le volte , che ritrouaremo alcuna Diapafon <k- 
tufa nel primo modo; fi potrà dure, che ella fu tramezza h armonicamente ; gr quando fi ntrouerà trame - 
Zat a al fecondo modo, [potrà dire ( per le ragioni dette ) che ella fu diuifa arithmeticaminte ; tkheftpor 
tra anco dire della Diaptnte,quando farà dtmfa in vn Direno, gr ne vno Semuhtono : ma poniamo gli tfltpL 




Diapente , Diate/Jaron . 


Diate fftron. Diapente, 


. Sesqmterz*. 3. Scfquiihcra . 1. 


Che li Modi moderni fono neceflariamente Dodici, & in qual 
maniera fi dimoftri . Cap. io. 

dalla ynione, ò compoftione della Diapente con la Diattffaron nafeono li Modi moder- 
n,come vogliono li Pr al tia, potremo bora diinoflrare , che cotah Modi ncceffariamen- 
e afcendtno infoio al numero de Dodici ine poffonq ejfir meno , [uno poi fiati quanti 
i “regimo li Modi antichi : pereto che nulla, 0 poco fanno più al nofiro propofito ; mari- 
namente perche bora h vfumo ( come fi è detto ) in vn altra maniera molto differirne^ 
dalla antica .Et per moftrart cotal cofa pigliare ino perfóndamtnto quello,ch: prefupponemmo di [opra ; cioè 
la vmont delle Quattro fpectc della Diapente, con le Tre fpecie della Diattffaron, moflrate nel Cap.t },gr 
nel 1 4. della T erra parte . La onde quante faranno le maniere , che potremo vnire commodameme quelle 
parti infume ; bora ponendo di fopra, bora di [otto la Diattffaron alla Diapente ; tanto farà anco il numero 
dclh Modi. Incominciando adunque per ordintife noi pigliaremo la Prima ff eòe della Diapente collocata tr a 
D gr a.grlt uniremo nell'acuto la Prima fpccic della Diateffaron, contenuta tra a gr di non è dubbio , 
che da tali vmone,o congiurinone bineremo quello, che bora chiamiamo Primo modo-, contenuto tra la Quar 
ta Iptae della Diapafon paft a tra D gr d. Similmente fe noi pigliaremo laijìeffa Prima /pecie dcllaDii- 
pente,gr le aggiungeremo dalla parte grane la Prima [fede della Diateffaron , pofla tr* D gr vfiftn- 
ZP alcun dubbio ne rtfulterà la Prima jfecie della Diapafon, collocata tra a gr -tfi laquale conteiicrà quel- 
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h,che noi chiamiamo Secondo modo . Mora fe noi pighoremo li Seconda feerie della Diapente, ctntenutatr « 
E ; (sr b aggiungeremo nell'acuto la Seconda della Dutefarvt,pofa tra ^ (sr c i haueremo quello, 
che nominiamo Terza modo, commuto tra la Quinta fpecte della Diapafon E (sr e. ( £r fe alla detta Dia- 
pente aggiungeremo net grane la Nominata Diateffaron, collocai a tra le chorde £ CÌ7- p ; haueremo la Se- 
conda jfiecie della Diapafon ^ (sr fcj , laquale ne darà tu Modo diuerfo dalli tre primi, che farà quello, che 
noi dimandiamo Quarto . Pioliaremo fiora la T erxa fptcìt della Diapente, collocata tra E (sr c , (srie ag- 
giungeremo nell'acuto la Terra della Diateffaron, polla tra c (Sr fi & haueremo tra la Sefìa Ipiae della 
Diapafon F & fi qntUo, che noi dimandiamo Quinto modo . S e piglieremo bora la tflejfa Diapente, (sr le 
aggiungeremo migrane la Diateffaron f (sr C , haueremo la T erra jpecie della Diapafon ,(sr infume 
quel Modo, che nominiamo Sejìo . Et per tal maniera haueremo Set limoni , o congimitiom ; cioè quelle della 
Prima fpecie della Diapente con la Prima della Diateffaron, Tanto nel graue, quanto nell’acuto ; et quelle del- 
la Seconda di ciafcuna fimilmenre nel grane, (sr nell'acuto ; Cefi quelle della T erra fpecte fotte bora nel gra- 
ue, bora nell'acuto ; (ST per tal -via haueremo Sei modi . Refla bora di accompagnare la Quarta jf>e eie del- 
la Diapente con la Prima della Diateffaron , che fi può accompagnare commodamente . Onde è d auennre , 
che tutte le /pecte della Diateffaron fi poffono di nu otto accommodarc , (ST accompagnare con la Diapente m 
tre maniere : peraoche la Prima ffecie fi può accompagnare con la Quarta fpecie della Diapente ; la Secon- 
da con la Prima ; & la Terza con la Quarta fpecic di effe Diapente : ne tali jfiecie fi poffono ccngmngert 
infume commodamente in altra maniera ; come è man fe fio a ciafcuno, che fa nella Mufca ef erettala me- 
diocremente. Pigliando adunque la Quarta ffecie della Diapente pofla tra G & d,le accompagneremo 
Li Prima della Diateffaron d (sr g;(srtrale chorde G (sr g ejìreme della Settimajpecie della Diapa- 
fon con le fue mezane, haueremo il Modo, che chiamano Settimo . ilperthe fe di iiuouo pigliammo la Diattf- 
fitron , pofla tra G (? Di (? I* accompagnammo nel grane conia Diapente, haueremo tra la Diapa- 
fon d & D, Quarta fpecte il modo chiamato Ottano. Aggiungeremo bora la Seconda fpecie della Dia- 
teffaron pofa tra e (sr a a alla Prima della Diapente collocata tra a (sr e dalla parte acuta , delie fat- 
to, tra la Prima jpecie della Diapafon a (sr aa haueremo tu' altro Modo ; ilquale per effer dagli otta Mo 
di mcflratt differente Jo nominare mo Nonpmjdo . Dalla parie gvue poi di tale Diapente congiungeremo la 
iflefft Diateffaron tra a (sr F, & haueremo tra la Quinta fpecie della Diapafon e & £ qucllo,che drit- 
tamente chiamiamo Decimo modo . vincamente fe noi accorr fognammo la Terza fpccie della Diareffa- 
ron pofla tra g(ST CC, dalla parte acuta , con la Quarta della Dtaptqfebofla tra c (sr g nella T Crxafpt 
de della Diapafon c (Sr c c , haueremo il Modo , che fi chiama Vndecìmo: Impennile /e accompagnam- 
mo le dette [pecie per il contrario .ponendo la Diateffaron nella parte graue tra le chorde c (sr G ,haue- 
remo l'ultimo Alodo , dato il Duodecimo , contenuto ntUa Settima Jpecu della Diapafon g (? Gì comi 
qui in effempn f vede. 
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Nono modo. 


Vndecimo modo. Duodecimo modo, 
fefo a ciafcuno, che hahhia giudiM . 


Decimo modo. 


Et per tal maniera haueremo ne più, ne meno di 
Dodici Modi : imperoche cotah fpecie non fi pedo- 
no accompagnare in altra maniera (una con fal- 
era ,fe non con grande mammolo ; cornei mani- 
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Altro modo da dimoftrarc il Numero delli Dó- 
dici Modi. Cap. 1 1 . 

OTEMO anco moJlr.irc,cht li Modi afcendino al numero de Dodici per vn’alro mexo, il 
quale è la Dtmfione della Diapafon , hora fecodo tharmomca,& bora fecondo l arnhme- 
tica émfione . Et acciò nifi confóndiamo terremo tale ordine, per offeruare in tutto quel- 
lo jche affamano li Moderni; che noi incomincieremo dalla Quarta fpecie della Diapafon; 

& dipoi figmtaremo all' altre per ordine, dtmdedole prima nell' harmomea, & dipoi nel- 

hmetica dimfmc . Se adunque noi piglieremo la Quarta fpecic della Diapafon contenuta tra D& d, 
la dimderemo harmonicamente in due parti con la chorda a ; non è dubbio , che nel grane bineremo tra 
D& a la Prima fpecie della Diapente; &• tra a Or d la Prima della Diateffaron; Tequali, come di f opra 
fi è veduto, colhtm fono aggiunte mfieme il Primo modo , Per ilche pigliando dipoi la Quinta fpecie poflatra 
E & e, & diuidendola in tal maniera con la chorda ^ ; baieremo U Diapente E U Seconda fpecie , & 
la Seconda della Diateffaron ^ &• e , tequali aggiunte mfieme al moflrato modo ne danno d Terzg. Ma 
pigiando la Seda fpecie E &• f, &• diuidendola in tal maniera con la chorda C , baieremo il Quinto mo 
dojlqualt medefimamente nafee dalla congiuntane della Terza fpecie della Diapente , & della T orza della 
Diateffaron, che fino E & c ,<§• c Cr f, come fi è detto. Prefa dipoi la Settima fpecie della Diapafon, 
contenuta tra G &• g, Crdiufa harmonicamente con la chorda d ,haueremola Quarta fpecie della Dia- 
pente G d, aggiunta alla Prima fpecie della Diateffaron d & g, & il Settimo modo. Dipoi pi- 
gliata la Prima fpecie della Diapafon collocata tra a &• a a, diutft harmonicamente dalla chorda emane- 
remo la Prima fpecie della Diaptme a e, & la Seconda della Diateffaron e gr a a, che infume ag- 

giunte ne dàino il Nono modo. Laffaremo hora da parte la Secoda fpecie della Diapafon polla tra ^ &• [3^ » 
percioche non fi può mediare harmonicamente ,& pigliammo laTcrxa c Cr cc , &la dimderemo al fò- 
pradetto modo con la chorda g, dalla qu.de dtuifione nafeerà la Quarta fpecie della Diapente c &g, & la 
T trxa della Diateffaron g & cc, CE'll' ndeamo modo ; come qui fatto fi vede. 
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T uni quefìi Modi nafeono dalla dtmfione harmonica delle fpecie della Diapafon : ma dalla diuiftone loro 
arithmetica ne haueremo altri Sei: Imperoche fi incominciaremo dalla Prima fpecie della Diapafon 
po/ìa tra a oue r da quella,che è polla tra a & a a ; che nanfa variatane alcuna fe non dtgraue,et 

di acuto ;(?• la dimderemo arithmeticameme con la chorda D , pigliando però la a &• haueremo la 
Prima fpecie della Diateffaron D & f jf, i pofìa nel grane ;&la Prima fpecie della Diapente a &D fo- 
tta nell’acuto ; lequab vmte infume nella maniera ; come hauemo veduto di fòpra, ne dannp quel Modo, che 
noi dimandiamo Secondo . Piglieremo poi la Seconda fpecie della Diapafon pojta tra ^ 3 , tfr la dimde- 

remo al moibrat 0 modo con la chorda E ,&• haueremo tra E tfsr ^ la Seconda fpecie della Diateffaron ; 
& tra \j &• E la S emula deUaDiapenteJequab vmte infume ne daranno medefimamcte il Quarto modo. 

La Terza 
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La Terza fpecie della Diapafon c gyC , dmifa per la chorda F,ne darà il Stjlo modo : perdo che la Terzo 
fpecie della Diaieffaron F C folla nel grotte Ji yntjce con la T orza della Diapente c 1 1 F,pojìa in aita 

to . Ala fe pi elidromo la Diapafon d (y DjQuarta fpecie, diuifa dalla chorda Garnhmaicaniente, battere- 
mo l Ottano modo : perditene G & DJ'nma fpecie della Diatejjaroi^f cógiunge con la Quarta della Dia- 
pente nel grane . Hard prenderemo la Quinta fpecie della Diapafon e Qr E, &• la diuideremo al modo mo 
fìrato con la chorda a , gy haueremo la Secontla della Diaieffaron a gy E , gy la Prima della Diapente 
e gy a, che cofituifìono il Decimo modo . Pigliando yltimamentc la Diapafon g gy G , Settima fpecie 
( lafjando la f & Fiperche non fi può diitidere in tal maniera ) fe noi la illuderemo con la chorda c, hauere- 
mo il Duodecimo modo : peraoche per tal diuifione nafeerà LtTerza fpecie dellaDiatefJaron c gy Cj nella 
parte graue, imita alla Quarta Ipecie della Diapente g gy cleome tjui fatto fi può yedere. 
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Et per tal maniera Terremo ad hauere Dodici moda Sei dalla diuifione Jurmonica , gy Sei dalla arirhmeti- 
ca i come hi mofìrato. Et benché la Seconda fpecie della Diapafon fcq gy ^ non fi poffa illudere harmom- 
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c am ente : percioche dalla partegraue verrebbe la Semidiapente [g C F,& il Tritono F & ^ nella parte 
acuta, quando fuffi tramenata dalla chorda F : ne meno la Sejla (pccic F & f anthmeticamentc ; effe lido 
che fi udirebbe nel grane tra la chorda F dT ritono , quando fujfe dìmfa dalla [. & dalla parte acu- 

ta la S emtdiapente /&• Li tuttauia fono flati alcuni, che olirà li Dodici moflrati , le hanno attribuito altri 
Modi fi come alla prima diuifane il T trxpdectmo,&r alla fetida il Qnartodecimoima veramente non pojjò 
no effere piu di Dodici ; fi come hauemo moflratoj quali fono notati per ordine nella figura di fopra . 

Diuilionc delli Modi in Autentichi, & Piagali. Cap. 1 2 . 

I diuideno immediatamente li moflrati Modi in due parti : imperoche alcuni fi chiama- 
no Principati , onero Autentichi , &• di numero Impari ; & alcuni fi dimandano La- 
terali, Piagali , ouer Placali, & di numero Pari . Li Primi fono il Primo, ilTerxp, 
il Quinto , il Settimo , il Nono, & l'Vndecimo : ma li Secondi fono il Secondo, il Quar- 
to , il Seflo , f Ottano , il Decimo & il Duodecimo . Li Primi furono chiamati Princi- 
pali : perche thonore , gir la preéminenxa fi dà fernpre a quelle cofe , che fono più nobili ; onde confiderando 
il Mufico principalmente le Confinante tramexatt harmomcameme ,che fono più nobilmente dimli,di 
quello che non fino le altre diutfe in altra maniera ; &“ dipoi quelle , che fi ritrouano (Linfe in altro modo;me- 
Titamtnte gli è fiato attribuito queflo nome: effendo che in efh fi rroua filarmonica medierà tra le due parti 
maggiori della Diapafon , che fino la Diapente , & la Diatejfaron ; fvna pofla migrane , &r falera nel- 
l'acuto 1 lidie negli altri non fi rirroiui . Ma alcuni vogliono , che fiano detti Autentichi : perche hanno più 
autorità degli altri ; ouero perche fono augumentatuu ; atiefi che poffono a fendere più fopra il loro fine , di 
quello che non fanno li fecondi . Sono anche detti di numero Impari : peraoche pofit con li Secondi in ordine 
naturale incoiai maniera, t. i. 3. 4. 5. 6 . 7. 8. 9. io. 1 1. 1 1 . tengono il luogo 
iklb numeri Impari . Li Secondi finn chiamati Laterali, dalli Liti della Diapafon , che fimo ( come altroue 
ho detto \la Diapente , &• la Diattfptrtm : percioche pigliate le parti, che nafcono dalla diuifione degli Au- 
tentichi , 0 Principali, che fino le due nominate ; da quelle iflefje pofìt al contrarlo ( rimanendo la Diapente 
communi , & Jìabile ) nafcono 1 Laterali . llche fi può vedere nel Primo , & mi Secondo modo dilli mo- 
(ìr atti che rimanendo Li Diapente D a (labile ) dalla aggimrtione della Diateffxron a & d , pofla 

in acuto nafcetl Primo modo autentico ; gry aggiungendola nel grane tra D &• A, nafeed Secondo, che 
t il fin collaterale, il medefimo anche acceca negli altri; come fi può vedere manifeflameme m 1 mo- 
fir.it! ejfempi : Però alcuni meritamente li chiamarono Plagi/ , 0 Piagali : effendo che tali nomi dertuano dal 
Greco ÌÙdyt«i, de vuol dire Lato; ouero da ntiyw.Ot figmfica Obliquo, 0 Ritorto, quafi obliqui, ri- 
torti , 0 rimirati : effendo che procedeno al contrario dell 1 fuoi Autentichi ; procedendo quei li datrrauc all’a- 
cuto , & li Piagali dall'acuto al graue . Ben è vero , che alcuni li dimaiiiLtrono Placai, quafi cte voleffcro 
dure Placabili : imperoche hanno il fir cantare ,(srla loro har monta più rim efj a , di quello che non hanno i 
loro Principali ; ouero perche hanno ( come dicono)natura contraila a quella de i furo Autentichi : percioche 
fi l'harmonia che nafee dall Autentico dijpone f animo ad vna pafitom , quella del Placale la ritira 1 n di- 
uerfa parte. Sono poi detti Pari di numero , perche nell ordine naturale de 1 numeri mofir aia di fopra tengo- 
no il luogo deli Pari . Ma pa che ogni Cefi fia naturale , ouero artificiale , laquale habbia hauuio principio, 
è necefjano anco , de babbia fine ; riduce ndofi ilgiudmo di tal cofa al fine, come a cofa perfetta ; però veglio 
moflr arem qual maniera ciafcm di loro fi habbia da terminare regolatamente ; moflrando infume 1 ter- 
inim deli pnnapah , & deli collaterali ; quanto pofiino afeendere , & difendere di fopra, difitto. 

U chorda yltima del loro fine ; acca-che pofìtamo comporre le cantilene cougiuditio , con buono orline i 
ouer amente che vedendole compire pepiamo giudicare in de Modo, Cr fitto qual modularne fiano 
(ampolle . 
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3 1 4 Quarta 

Delle Chorde finali di ciafcun Modo,& quanto fi pofsa afcendere, o 
dificendcrc di fiopra,& di Cottole nominare chorde. Cap. ij. 

GLI è cofa fiale da falere , quali fune le chorde finali di ciafcun Modo , confidenti li 
fina compofuione;cioè la unione della Dutefferon con la Dtapente;ouer confidenti la fin 
origine dalla don firme dille Diapafon nelle maniere moflratt di foprailmperoche i Mufi- 
a moderni pigliano per chorda finale di a.ifcun Modo la chorda più grane di ciafcun* 

Diapente; fia poi la Diateffaron pofla nell'acuto, onero net orane , che non fi cofa alcun* 

di yano.Ec perche la chorda granfimi* di ciafcuna Diapente è etmune a due Modi, per efjere anco effe Dia- 
penti a due Modi commmu;per'o yfauo di accompagnai li a due a due: percwche offendo la chorda grauifiim* 
della Prima fpecie della Diapente pofla nel primo, & nel fecondo Modo in D,& coni multe a quelli due Mo 
datai chorda ytene ad tfjer la finale non filamenti del Primo, ma etiandio del Secondo. La onde per tal lega- 
menti ),& parentella(dnò ccfifihe fi troua tra loro fino in tal maniera miri, che eptando bene alcuno yolefji 
fepararh l’yno dall’altro non potrelbcitanta è la loro ynione; come vederemo quando fi ragionari di ijueìlo, 
che fi hi da fare nell’ accommodar le parti nelle cantileneMerit amente adunque accompagnano il Primo col 
Secondo modo;il Terzp col Quarto; tt enfigli altri per ordine: poi che la chorda communi finale di ipteli è l* 
DjCS' di quelli la E; laquale è la granfiano della Seconda jpecie della Diapente, commune alT yno, et [altro 
di quefh due Modi . Pongono poi commune la F gran filma della T erza fpecie della Diapente al Quinti, Gr 
al Sedo modoiO" tot/ ono quefh due Modi infume : percioche tale Diapente è commune olì yno, &• [ altro; 
come fi può vedere. Accompagnati quelli, accòpagnano il Settimo con l'Ottauotperche hanno la Quarta fife 
ài della Diapente tra luto commune;onde la grani filma chorda G viene ad effer la finale di quefh due Modi. 
Pongono la chorda a commune finale del Nono, et del Decimo modotpcrcioche è la grautfiima della Prima 
ffiecie della Diapente ;&• vmfeono qutfìi due Modi infume : effonda che tal Diapente fi troua effer communi 
al[vno,&- [altro. La c pongono commune chorda finale dctl'Vndecimo.gr del Duodecimo modo ‘.percio- 
che viene ad effer la più grane della Quarta jfecie della Diapente ; &• accompagnano quefh due tnfiemejper 
ri/ petto di tal Diapente, che è all'vno, & [altro commune . Intefi adunque tutte quelle cefi, non fari alcu- 
no , che hauendo tal riguardo , non f appi a accompagnare il modo Autentico col fuo Piagale : mafiimamenta 
conofcendo, che la chorda finale del Prtmo,£r del Secondo modo è la D; quella del T eneo , GP del Quarto li 
E ; quella del Quinto ,&• del Seflo la F ; quella del Sefìo, &■ del Settimo la G ; quella del Nono, GP del Di- 
amo la a, Gp quella deliV udiamo, GP del Duodecimo la c ; come qui fi vede . 

j Vndecimo. 
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Et non fidamente hanno le chorde finali communi : ma hanno etiandioi luoghi delle Cadenze ; comi 
vederemo . Ma fi debbe notare, che li Modi, quando fono perfètti, toccano le Otto chorde della loro Diapafon : 
ì ben vero,che fi troua quefla differenza tra gli ^ autentichi, Gr h Plagab;che quefli afeendeno fidamente al- 
la Quinta chorda f opra il loro fine, Gr difiendeno alla Quarta : ma quelli toccano la Ottaua chorda acuta fo- 
lamenre;Gz alle volte difiendeno fitto la loro Diapafon per vn T uono,o pervnS emituono ; GP li Piagali fi- 
migliantemente afeendeno [opra la loro Diapente per vn Tuono, onero per vn Semituouo;come fi vede in mid 
ti canti Ecclefiafhci . Di maniera che [ Autentico fi troua tra Otto chorde tramezate harmonicamente; Gr 
lo Piagale tra Orto anthmeticamente diuife;ntl modo che fi può vedere di fipra negli effempi . Elìendendefi 
adunque li Modi di fipra, &• di fitto il loro fine a cotal modo, fi poffino chiamare Perfètti . Pertiche t I nitri- 
to, che fi canta nella Meffa della quarta Domenica dclTAduento , Forate codi defuper ,fi chiamati Primo 
modo perfitto;GP quello, che fi canta nella Meffa della Ottaua della N al tutti del Signore y ultum tuum de- 
precabunturfi potrà dimandare Secondo modo perfetto. Ma quando h Plagili migrane pajfa/feropm oltra, 
oueroglt Autentichi nell’acuto; colali Modi fi potranno nominarefcome li nomina Franchino Gafjuro) Su- 
perflui; fi come fi chiamarebbeno Imperfetti, o Dimtnutt,quado non arriua/fero all* loro Ottona chorda acu- 
ta, onero 
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t a, onero alla Primi grane delle loro Diapafon. De 111 primi hauemo vno tffempio neW Introito Influì e s Do- 
mine del I'nmo modo, che fi canta nella Meffa della Domenica Decima jetttma dopo la folennità delle Pete- 
cofie : Delh fecondi fono quafi infiniti pii efiempi,tra i tonali fi rttroua t Introito Puer natiti efl nobu del Setti 
mo modo, che fi canta alla Tenta meffa il Sacrofanto giorno della Natimtà del figliuolo di Dto.St debbe bo- 
ra auernre per fempre,che quello ch’io ragiono intorno alb Modi delCanto fermo, intendo anco , che fa detto 
intorno le parti delti Modi del Canto fguratofe bene io non pongo di larogb effempnpercioche -voglio, che co- 
tale ragionamento fa commune aU'vno,# aU'alrro.Mt perche ho detto di Jopra, che ogni cofa fi debbe deno 
minare dal fine, come da cofa più nobile;pcrò da tjfojote da ogni chorda fnale bareremo da giudicare ciafcu- 
no Modo;di manieratile quello, che terminerà nella chorda D,#- j altra alla chorda d, dimandaremo Primo 
modo perfetto, & quando non amuajfe(come hò mofìratojlo nomili aremo Imperfetto; & quello e he fnirà 
nella ifieffa D,#~ afenderà alla chorda a, difendendo anco alla chiamaremo medef manente Secondo 

modo perfetto;# fmigliantemente I mperfetro,quando non vi amuafje.Similmente l'uno, et [altro fi addi- 
madarebbe Superfluo, o ^4 Inondante, quado’l Primo paffaffe la Oltana chorda / opra tlfuo fne, # il Secondo 
la Quarta folto eb efjo . Et ciò dico , quando f ni fero nelle lorchorde propie finali , # teneffero la loro firma 
propia : percioche fo fin fièro nelle loro chorde,d>e f chiamano Confnali, onero in altre chorde , # tal forma 
non fi comprendere e fere in loro ; allora bareremo da fare altro gtuditiofi come ahroue fono per dimojlrare. 



Dclli Modi communi, & delli Milli . Cap. 14. 

Rouafi ettandio vu altra differenza udii Modi: imperoche quando gb Impari, # li Pori 
anco frappa/] afferò le toro Diapafon, quelli nell’acuto ,# quelli nel grane, # arnuaffero 
alla Quarta chorda, tah Modi fi chiamarebbtmCcmmuni:ef elido che farebbero comper- 
ili del Principale ,# delfuoC oUaterale, # iurta la copofitione di coral Modo f ntroua- 

_ rebbe tra Vndict chorde, che fono comuni al Modo autentico, # anco al Piagale, 1 quali 

hanno vna ijtejja Diapente, # vna ifleffa Diateffaro» commune; fi come negli efempi mofrati di [opra f 
può vedere. Et di quefli Modi comuni fi tremano molte cantilene appreffogb Ecclejiajhcifi come quella Pro- 
fa, 0 Sequen%a(chc in tal marnerà dimandano ) che fi canta dopo la Epijiola d Sacrai fimo giorno della Re- 
[urrettione dii ESV C H RI ST O Figliuolo di Dio, Vidima pafobab laude; immolli Chnfiant.L’Mn 
ttfòna Salue regina mifertcordix;# b due Rejponforq,che fi cantano al mattarne , Duo Seraphm , # Smt 
lumbi vefhri pracinflulequab tutte fono denominate dal Modo principale, cioè dal Primo : percioche (come è 
il dontrefopn cofa debbe efjer denominata dalla cofa più perfetta,più degna, # più nobile . t ben vero, che 
quefìt Modi comuni fi pofjono chiamare alle volte Imperfètti; maf imamente quando non abbracciano le no- 
minate Vndici chorde: Ma quando in alcuno delb mqfrati Modifuffe ^Autentico, 0 Piagale; Perftto,o Im- 
perfetto; Superflua ,0 Dimmutoitt utili Comuni anco, accade f]e, che fuffe compc/lo folto vn Modo terminato ; 
come farebbe dure del Primo, 0 del Secondo^ di altro finale;# in efjo fi vdiffc replicar molte volte vna Dia- 
pente, 0 Diatcffaron,chc fermffe ad vii altro Modofi come al T ertoci Quarto, onero ad vn altro ; tal Modo 
fi potrà chiamare Mtfloiperciochc le Diapenti, 0 Diatefaron di vn Modofi vengono a mefoolare con la can- 
tilena di vn altro ; come fi può vedere nell’Introito Spirititi Domini rcpleuit orbem terraru,che fi Cita nella 
Meffa della folennttà delle Pentecofle ; tlquale è flato compofo dell Ottano modo ,#hà nel fu 0 principio la 
Prima [pecie della Diapente,che ferue al Primo modo;# repbca molte volte nel mexo la T trxa jfiecte, cht 
fruc follmente al Quinto,#' anco al Seflo; come in tffo fi può vedere. 

Altra diuifione dclli Modi ; & di quello, che fi hà da ofleruarc 
in ciafcuno, nel comporre le cantilene. Cap. if. 

1 debbe auernre, che b Modi fi confderano in due maniere : imperoche fono alcuni Modi, 
fitto i quali fi cantano 1 Salmi di Damd, # b Cantici euangebci ; # alcuni fono 1 quali 
fi cantano le vfntfinc , Refpcnfirii, Introiti, Graduali , # filmili altre cofe . Quejh fi 
pofjono chiamare Modi vari j : e fendo che nongb è di loro vn filo canto , & vna deter- 

minata firma per tutti b Modi, nella quale fi habbtano da cantare tutte le Mhtfine,Re- 

ffitnfonj,# altre cofe fimib del Primo modo/ dirò per ef empio j [otto vn T enore, ooria, nella maniera cht 

R i cantano 



y6 .Quarta 

cantano li Salmi , d? lì Cantici ; & [otto vn altro tutte quelle del Secondo ; & cefi tutte quelle de ali altri 
Modi : ma fi bene è vahato;come fi può vedere in molte cantilene : perctoche cantano fatto vn Tenore, onero 
aria I Introito Gaudete in Domino, che fi canta la Domenica terza dell' ducuto del Signore, & fiotto vn'al 
tro Sufceptmus Deuf mifiericordiam tuam, che fi canta la Domenica ottaua dopo la fiolenmtà delle Petccq/lc; 
r vno,&l altro de i quali è compofio nel Primo modo . Ma non amene cofit delh primi / quali paterno chiama 
re Stabili : perctoche fimpre fi cantano tutti li Salmi con b fiuoi verfi del Primo modo,& cefi degù altri Mo 
A fitto vn Tenore, o caro determinato, fienxa alcuna mut ottone ; et non è lecito A variare tal Tenore: efjen- 
do che ne figuirebbe confufione . Et benché fi troumo molte firme variate de tali Intonar ioni , o Modi ; come 
fino alcune , che chiamano Patriarchme , (<? alcune Monafhche ; tuttama in ciafcuna Chiefia non fi ne vfia 
co mmunemente più che Orto ; lequali dimandano Regolari ; &• le riducono fono tc^fntfine contenute fiotto 
gli Otto primi Modi delb Dodici mtfirati ; lequali Intonai ioni cantano ( come è mamfeflo ) ne i loro ojficq . 
Ma quando cantano le loro Salmodi fitto vn’ altro Modo , che fia fuori de gli Otto principali , colali Modi 
Acono Irregolari ; et tali Intonai ioni fono variate per igni Modo , quantunque non fia variato d Tenore del 
Primo modo, col quale cantano bora vn Salmo,da quello, che cantano dipoi deUìfiefio Primo modo vn’ altro . 
Et benché quelle vanatiom nel cantare dtuerfi Salmi fiotto vno iOeffio Modo non fi odino ; tuttama fi rroua 
Vii altra differenza : perciochcgh Ecclefiafltct hanno due fòrti di Salmodie ; cioè Fefhut ,& Feriali ; &• aò 
amene : perche altra m antera, più breue tengono nel cantare li Salm i feriali, di quello, che fanno li fcfhm j 

ancora che fi troni poca Affcrtnxa tra l' yna,ér l’altra . Ne fi troua differenza alcuna tra li Modi tanto fe- 
Jìiui,quantoferiali,con i quaLcantano i Cantici euaugeba , da quelli , che cantano li Salmi ; / è non , che nelli 
Modi [esimi del Cantico cuangehco Magnificat anima mea Dominum fogliano variare alquanto i pnncipij 
A alcuni Modt,come fono quelli del Secondo, del Settimo ,&• dell' Ottano: come fi può vedere nel libro Primo 
della Pr attica A Tràchino G affioro al Cap. 8 .tnfmo alfine di tal libro ;&> nel Jtecanetto di Alufica nel Cap. 

5 9, (7 nel 6 o ; ouefit può etiandio vedere, in quante maniere vfinogb Ecclefiaflict di finire corali loro Mo- 
A . Et benché nelli MoA con Itquah cantano li Verfi de i Salmi negli Introiti delle Meffie , Crii loro Gloria 
patri, fi tromno alcune forme, o Tenori alquanto vaniti da quelli , che fi cantano ne i Salmi del Vcfpero , & 
delle altre Horc canoniche ; come fi può vedere nel nominato Recanctto ; ttatauia anche loro fi cantano fem- 
pre fitto vnTenorefenza alcuna variai ione . T urto quello ho voluto Are/iccioche fi accoderà al Compofi- 
tore di coporre alcuna cantilena ; Im [appio quello, che haurà da fare: Perctoche quando vorrà comporre f òpra 
le parole del Cantico euangclico nominato A [opra, che fi canta nelv t (pero, fi Abifigno, che figiuti il Modo, 
tu' la Intonationefihe fi canta ne i Canti fermi il detto Cantico ; fi come di fare anco , quando componcrd fa- 
pra le parole di alcuno SaImo,chc fi canta nel Ve fiero, citerò in altrehore ; fia poi tal Salmo compofio in ma- 
niera , che li fimi Verfi fi pofimo cantare con vn altro choro fcambieuolmente , come ha compolì o Iachetto, 

6 molti altri ; o pur fiano tutti interi ,fi come compofe Lupo li Salmi Inconuertedo Dominiti caprimtatem 
fyon, & Beati omnes qui timent Dommum,a Quattro voci fitta’ l Modo ottano; ouer amente fiano compofiì 
a due chori , come h Salmi di Ariano Laudate puen D omnium . Lauda Hierufalem Dommum, gy molti 
altri; che fi chiamano a choro {pezzato . Ma quando haurà da comporre altre cantilene, come fina Matet- 
ti;ouero altre cofifimdi, non debbe feguitare il canto,o Tenore de tali Salmodie : peraoche noni obhgato a 
quello: anzi quando ciò faceffi, fi li potrebbe attribuire a uttio,& che non hautffe inuentione .Ne di per co- 
fa alcuna far quello, che fanno alcuni compofironj quali componendo ( per dare vno effempio) alcuna lor can- 
tilena fitto f Ottano modo, non fanno partirfi dal fine della fia Salmodia ; Oche fanno ancho ne gh altri Mo- 
di ; di maniera che pare,che veglino, che fimpre fi canti il S EVO VM E pqfio'jiegh ^Oitfonarq nel fine 
di ciafcuna Antifona . Quando adunque vorrà comporre alcuna cantilena fuori delle Salmodie , allora farà 
libero ,&• porrà rttrouare quella inuent ione, che h tornerà più commoda . Ma nelli fùoi Modi debbe Jpejfiftr 
cantare li membri della Diapafon, [opra laquale è compofio il Modo, che fino la Dtapete, CT la Diateffaron. 
Dico li propij , & non quelli di vn altro Modo , come fanno alcuni : peraoche dal principe al fine di alcuna 
lor cantilena fanno vdirevn procedere di vn Modo , toccando fpeffole fie Diapente , fp le Dtateffaron in 
ogniparte: ma quando armano a tal fine , entrano fiori di propofiro m vn altro ; il che fà trifhfiimo effet- 
to. Et perche io veggio , che alcuni fanno poca differenza nel procedere A vn Modo principale , dal proce- 
dere di quello, che è il fio collaterale : effondo che quelli ifiefii mouimcnti,chc vfano in vno, vfano anco nell al 
tro ; ouepoi non fi ode alcuna variai ione A concento, & poco di vario fi troua tra loro ;però auertirà madia 

il Competitore, 
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il Compófitorc, che de fiderà di fare il tutto con ragione ; di vficre li mouimenti delli priuópd&ht vadmo,pm 
(he f potrà fare verfo f acuto ; mafhmamentt quelli della Diapente , &• quelli della Diatefarim ; ripiglian- 
doli fmpre ( quando tamari commodo ) nel grane ; & li mouimenti deli collaterali , per il contrario , cioè 
nel grane ; maf imamente quelli, che procedenti per le due nominate Jpecie : percioche è J donare, ejjendo ve- 
r am ente ftuate ne i Modi al contrario (vna dell'altra , cioè la Diapente collocata nel grane , & procedendo 
più altra, la Diatejftron collocata nell'acuto nel Principale ; & nelfuo collaterale la Diapente collocata nel ■ 
l acuto, & la Diatefftron nel grane . V eramente ecofa giuda. Intuendo il collaterale ( come ho detto ) na- 
tura contraria a quella del [ho principale : Di maniera che ejfendo per natura differenti, debbeno ejjere anche 
digerenti nelli mouimenti : concio fa che da tali membri mene tale differenza, & anche dalli mouimenti ve- 
loci, o tardi . Onde fe al Principale vorremo attribuire b mouimenti verfo f acuto, & al fuo collaterale ver 
fi) il pane ; il tutto ferì fatto con ragione ; Prima, perche il Modo principale f ritroua più acuto del fuo colla 
terme per vna Diateffaron ; la onde a queflo cornitene li mouimenti tardi j quali ( come altre volte f e deno) 
fanno lagauttà ; g?> 4 quello gb veloci, da i quab è generata ( acutezza : Dipoi, perche vfando ti moutmen- 
ti tardi nel collaterale, (ygb veloci nel principale, verremo a Commodore il tutto al fùo propio luogo . Pero 
pormi, che fuori di orni propofto alcuni habbtano vfitto alle volte le parti grani delle loro compafttom ci mo 
uimenti troppo veloci, & molto diminuire ; & le acute con troppo tardi, cioè con mouimenti molto rari ; an 
coro che non biafimo, che alle volte non fi poffa porre nell’acuto il mommento tardo , & n?i gaue il veloce, 
quando la materia lo ricerca : ma in ogni cofa btfogna adoperare ilgmdttio ,fenza il quale poco fi può fare di 
buono. Et queflo fa detto a bafianza intorno t ab materie : imperocìee Manti ch’io pafii piu oltra, uoglia 
che veggiamo vno errore, che fi troua tra alcuni poco periti delle cofe della Mufica ; il quale mofbrato , fo- 
gneremo al particolare ragionamento di ciafcuno delti nominati Dodici modi . 

Se col leuarc da alcuna cantilena il T etrachordo Diezeugmenon , po- 
nendo il Synemennon in fuo luogo , reftando gli altri im- 
mobili, vn Modo fi poffa mutare nell’altro. 

Capitolo i 6 . 
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O NO fiati alcuni, i quali hanno hauuto parere , che pigliando qualunque fede della 
Diapente, o della Diapafon , che cotenghi tra le fue chorde effenttah il T etrachordo Die- 
zeugmenon ; & fi teuaffe il dettoT etrachordo , ponendou in fuo luogo il Synemennon , 
che tal mutimene non hauerta fòrza di mutare il Modo : percioche écono , che’l Tetra- 

cinedo Synemennon non è naturale : ma accidentale; (y che non hà forza di potere tra- 

fmutarc in tal maniera b Modi l’vno nell’altro . Io non fiorò bora a dtfputare , fe queflo T etrachordo fa 
naturale, onero accidentale : ma dirò bene, chef queUo,che dicono fife vero, ne fluirebbe , che Isemituo- 
nofùffe fùperfuo nella Mufica ; (y che non haueffe alcuna pofianzf di variare le Specie delle cofimanzt ■ M 
che quanto fa vero, fi può vedere nella Terza parte in molti luoghi ; oue fi rnojhra , che per il S emttuono fi 
ritroua la varietà delle dette (fede ; che fi fa per la fiua trafori atione da vn luogo all'altro. E ben Vero^he l 
leuare vn T etrachordo da vna cantilena, (y poruene un altro, fi può fare in due maniere : Prima quando m 
vna parte fola della cantilena, cioè in vna particella del Tenore, o di altra parte ( ma non per tutto) fi pone la 
chorda b, cioè laTrite fynemennon incidentalmente una, o due fiate , tra la Mefie ,&• la Paramefc ; Et 

cofipotemo dire, che’l leuare il Tetrachordo Diezeugmenon, il cui principio hauemo nella chorda , cioè 

in Paramefe ; Cr il porre il Synemennon, che hall fuo principio nella chorda a, cioè il porre U b [opra- 
detta, non hà fòrza di trafmutart vn Modo nell'altro ; (y d« tal T etrachordo pofìo nella cantilena non fa 
naturale, ma accidentale ; &■ in queflo cafo dicono bene : Ma il fecondo modo fifa, quando per tutta la can- 
tilena, cioè in ciafcmia parte, in luogo del Tetrachcrdo Diezeugmenon , vfiamo il Synemennon ; & "> “ <0 ' 
godi cantar la detta cantilena perla propietà del uj quadrato ,lacantiamoper quella del b molle; 
onde e fendo pofìo in cotal maniera , non dicalo bene : percioche queflo Tetrachordo non t pcflo accidental- 
mente nella cantilena ; ma è naturale ; & il Modo fi chiama T rajportato , come più a bafò vederemo ; & 
cotale T etrachordo hà pofanzg é trapuntare vn Modo nell altro . Et che ciò fa vero facilmente potre- 
mo cono- 
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mo conofcere con vno accommodato effempio . Poniamo il fiittopcflo Tenore del Settimo modo , contenuto 
nelle Juc chordc naturali ; cioè nclli fiwipropq, naturali luoghi, tra la Settima jfecie della Diapafon . 
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In fan Hi ta te fer tu a mus Domi no,Gr b be ra bit nos ab i 

ni mi cu no fin». 


Dico, che firn tal Tenore , onero in yn’ altro fimile fimutajfc la chorda ^ folamente vna, o due voht 
nella b ; cjuejìo non farebbe, che tal Modo fi trajmutaffe ,fe non m quella particella , oue fofje polì o ; & 
non batterebbe pofjanza di fare, che tal Modo nonfufje anche Settimo : Ini panche fé bene tal chorda pojla 
in cotal modo è necejjona, per potere regolare la modulaticene ; tuttauia offendo accidentale, non mura la for 
ma del Modo di maniera, che no fi habbia da conofcere per Settimo ; come da quello efjempio fi può federe. 
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^fmpli us la ua me Do mi ne ab in tu Ih ti a me a. 


Ma fi noi porremo nel principio de tab T onori il ftgno b , il quale dimofira , che per tutta la cantilena do- 
uemo procedere per le chordc del Tetracordo fynemennon,dico che allora tal chorda farà naturale , &• non 
accidentale ; &• haucrà poffanza di mutare il Settimo modo nel Primo : percioche vana la fpccie della Dia 
peni e, che era Quarta per man tra GQrd; et pone in effire la Pnma tra le ifleffe chorde jcome qui fi vede. 
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In fan Hi ta te fer ui a min Do mino, Gr b be ra bit noi ab i ni midi ncflm . 

E' ben vero , che il Modo non fiitroua nelle fine Corde naturali : percicCe è trafportato ,pervna DiatefiorÒ 
più acuta ; il perche quando fi voleffe porre al fino luogo, fi ritrouarebbe collocato in cotal maniera . 
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In fan Hi ta te fer tu a mus Do mino, & b be ra bit nos ab i ni mi cu nofhru. 


Non è adunque vero afjolut amente ,che'l porre il Tetrachordo Synemennon in vna cantilena in luogo del 
Die%eugmenon, non (labbia forza, di mutare quel Modo, in cui fi pone, in vn altro : ma è ben vero,ijuando 
è pollo fecondo il modo moftrato . Diremo adunque , che fi per la varietà del Tetrachordo , fogne la varia- 
tione della Diapafon ; Gr dalla varietà della Diapafon la varietà del Modo ; procedendo dal primo all'vlti- 
mo diremo, che tal Tetrachordo pollo al fecondo moflrato modo, habbia di mutare vn Modo nell’altro . In 
quefla maniera vano il Modo Gtoan Maone nella Meffa,che compofe f òpra t Antifona ^frgentum ,& au 
rum non tfi nubi, la quale è del Settimo modo ; nondimeno trafportando il T etrachordo , onero mutandolo 
la fece dcllV ndeetmo . Concluderemo adunque , che qualunque volta porremo in vna cantilena la chorda b 
in luogo della ^ , che tal chorda farà fempre variare il Modo iG'Cofi per il contrario, ponendo la ^ in 
luogo della b, come ne mefira teff entnx*. 
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Della Tralportationédelli Modi. Cap. 17. 

E è pofiibile adunque (per quello .che fi è mofhrato ) che perla mutinone di i ma chorda 
nelt altra, cioè per il porre lachorda b in luogo della jj ; cucirò per dir meglio , per la 
rrafportatione del Semituono .fpoffa -variare vn Modo nell altro ; &• di Primo farlo di 
uentare Settimo ; è Settimo Primo : non è dubbio, che qualunque Modo, fa Primo , 

Secondo, Tcrx$, Quarto, onero alcuno degli altri , colfauore di alcuna chorda, che mu- 
ti vna Diapafon nell’altra, potremo trasportare qualunque Modo verremo verfo t acuto, o verfo il grane , a 
noflro bel piacere . il che quanto alle volte pofja tornar commodo, laffarò giudicare a ciafcuno , che habbia 
giuditio : peraochc tali T rafportatiom fono vtib, & fommamete neceffarie anco ad igni pento Organifla , 
che ferue alle Mufche chonjìc;& ad altri Sonatori fmtlmente.che fonano altre forti é frumenti , per ac- 
commodare il fono di quelli alle Voci , le quali alle volte non pojfonu a fendere , o difendere tanto , quanto 
ricercano i luoghi propq delti Modi, accommodati fopra i detti ifrumintt . Et tali T rajportatwm fono bora 
in vfo appreffoi Mufci moderni ; come furono anche apprefjbgb sfatichi, Ocheghen,& ilfuo difcepolo lof- 
qutno, & infiniti altri ; come nelle loro compofittont fi può vedere . Quando adunque accafcarà , che per no- 
ce fi ita, 0 per qualunque altro accidente, farà dibifgno di trafportare il Modo, contenuto in alcuna cantilena; 
fipra ogn altra cofa bifognarà aucrtire, di accommodarlo in tal maniera, (!T m tal luogo , chef poffa afen- 
dendo, <y- difctndtndofhauert tutte quelle chorde, che fono nectjfane alla cofitutionc di tal Modo ; cioè che 
diano li Tuoni ,& li Semituoni necefarij al fuo effere ef 'enfiale . Et ciò debbono fommamente ofieruare li 
Compoftori, quando vorranno caparre tali cantilene, per fonare fopra qualche frumento : Jmperoche quan 
do le vorranno comporre per cantare flamente , non farebbe grande errore , quando fegnaffero alcune chor- 
de con alcuno fegno accidentale, che non fntrouaf ero fopra lo tflrumento ; maf imamente fopra il Ciano- 
cembalo ; come fono f Enharmomche , le quali f trouano in pochi frumenti artefi noli . Et quefo hò detto : 
perctoche la voce fi può fare acuta, & graue ; onero fi può vfare in qualunque altra maniera , fecondo d vo- 
ler del cantore, che non fi può fare cofi liberamente con tali frumenti . Hora per mtfrart in qual maniera 
commodamente fi poffa trafportare qualfivogba cantilena fuori delle fue chorde naturab , non ptgliaremo 
altro effmpio,che il Terzi), & il Quarto pofio nel Capitolo precedente : perctoche ne potranno ottimamente 
mofrare in qual maniera ogni cantilena , che procede per la chorda ^ , fi poffa trafportare per vna Dia- 
tejfaron in acuto.cont aiuto della chorda bi ouer o per il contrario , quando il canto procede fje per la chor- 
da b , in qual maniera fi poteffc trafporre nel graue commodamente per vn firn ile infermilo ,con l’aiuto 
della ^ . Ma perche alle volte b Mufici , non già per necefiità : ma più prefìo per burla , per capric- 
cio i o forfè per volere intricare il cervello ( dirò cofi ~) alh Cantanti .foghona trafportare li M'uk più verfo 
t acuto, onero verfo il grane pervnT uono.o per altro intervallo ; adoperando nonfolamente le chorde Chro- 
mattchc: ma anco le Enarmoniche ; per potere commodamente, quando gb fa dibifigno, trafportare a i loro 
luoghi li Tuoni, b Semituoni , fecondo la propia forma del Modo ; però uogbo moflrare in qual modo fi 

figlino trafportare . Et benché b Mufici foglino vfitre di trasportare b Modi in più maniere ; ruttatila porrò 
qui due Traf portatimi folamtnte piu vfate , fatte nel Primo modo ; dalle quali potrà ognuno comprendere il 
modo, che hauerà da tenere nell’ altre > &• faranno le fittopefte ; f vna delle quab fifa con t aiuto delle chorde 
figliate col b; & Coltra con [aiuto di queUe , che fino fegnate col Bifigna avertere, che li Moderni 
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chiamino qutfle T rafponationi Modi irafpoSh per Mufica pitta, la quale (fecondo che la dichiarano ) dico- 
no ejfere yna T rajforrationt è figure (intendendo però di tutto ladine, che fi eroine in ciajcun Modo ) dalla 
loro propia fede in yn' altra . Lafjo bora giudicare ad ogn’rno perito nella Mufica , quanto potrà efjere yti- 
le tale regninone ad ogni Organista non cofi iene i finirò nella Mufica : couciofiache dalli moflratt ejjem- 
pi potrà y edere, Gr conofcere quello, che batterà a fare, quando gli accafcarà di traff urtare alcuna cant Je- 
na, quando feruirà alle Caprile, otte fi cantano yane cant dine appartatemi a 111 cliori , non fclon elle Meffe , 
Gr tirili V efferi ; ma anche nell" altre Horc, tanto diurne, quanto notturne. Ma queflo ft delie faprre / opra 
egri altra cofa ; che quantunque io haliti polio gli ejjempi ju! amente del Primo modo, che tali Trajporr mo- 
ni fi pojfonofare nell' altre cantilene degli altri Modi ; il che ho lajfato di mostrare per yolere effer breue. 

Ragionamento particolare intorno al Primo modo , della fua 
Natura, dcili Tuoi Principi), & delle fuc Caden- 
ze. Cap. 1 8 . 

E R PO' bora a dar principio al ragionamento di ciafcuu Modo fepxrat amente .inco- 
minciando dal Primo, acciò procediamo con ordine ; &• mcfbrarò primieramente , che no 
follmente appreffogliEcclefi aSìict ; ma anche appreffo tutta la /cuoia de i Mafia è in 
yfo . Dipoi mofrarò, doue regolarmente f pofja dar principio ad tffo Modo ; GR doue 
( tanto in queflo , quanto in etafeuno degli altri Modi ) fl puffi far le Cadente ; delie 
fatto, ragionerò alquanto intorno la fua Natura . Dico adunque che’l Primo modo è quello, come hò m fla- 
to, il qn.de c contenuto nella Quarta (fede della Diapafon diuifa harmomeamente > che fi troni tra qutfle 
due chorde eflreme D Gr d; . dalla quale diu filone, dicono li Pr attici, che tal Modo fi compone della Pri 
ma ffiecie della Diapente D Gr *S & della Prima della Dutefiaron a Gf d, pofia /opra la Dia- 
pente . Si trouanodi queflo modo infinite cantilene ecclefiaflichc ; come fimo Introiti , Graduali , Antifo- 
ne, Rejfionfori, Gr altre cofe filmili . Et appreflogh altri Mufici fono quafi infinite le compofiiwm , compo- 
fle fiotto quello Modo ; come fono Meffe.Motetti, H inni, Madrigali , Gr altre Canzoni ; tra le quab fi rro- 
uano li Moretti Vem /anele (pini u< ; & V ichnia pafohili , composti a Sei yca ; G r il madrigale Giun- 
to m'hà Amor, composto a Cinque yoci da Adriano . Comptfi minilo inquefio Modo molte cantilene , 
tra le quali fono due motetti a cinque yoci O beatum pontifictm ;Gr Nigrafùm fod formofa . Si trouam 
ancora molte altre Compofitteni di molti Mufici eccellenti , le quali lafjo di nominare , per non efier lungo . 
Et benché li yen, Gr naturali Principi j, non fola di queflo, ma anche d’egn altro Modo ,fiano nelle i horde 
tSbrcme della loro Diapente, Gr della Diateffarcn ; Gr ndla chorda melina , che diuide la Diapente in y» 
Direno, Gr tn un Stmidttono ; tuttauia fi trouano molte cantilene , che hanno il loro principio fopralealtrc 
chorde, le quali non starò a commemorare, per non efier lungo . Ofieruarono oh Ecclefiafl tei ne i loro Can- 
ti alcuni firn metani, nel fine di tgmC I.tufula, o Periodo, Gr di ogni Ormone perfetta , li quali alcuni chia- 
marono Cadenze ; che fono molto neceffarq per la difltntione delle parole , che generano il [enfio perfetto nella 
Ormone . Et chi yorrà fapere quello, che elle fiano, potrà leggere il Cap. f 5 . della Terza parte : percioche 
lui di tal materia hò ragionato a fuffiaenza ; Gr potrà hauer di loro piena cogmtwne . La onde baSlarà in 
queSìo foogo fidamente dire bora per fempre ; che le Cadenze fi troiano di due forti , cioè Regolari, & Irre- 
golari . Le Regolari fono quelle, che fempre fi fanno negli eflremi fuoni , 0 chorde delh Modi ; Gr doue U 
Diapafon in ciafcuu Modo harmomeamente, onero arrthmencamente è mediata , 0 diuifa dalla chorda me- 
zana ; che faranno nelle eflreme chorde della Diapente ,&• della Diateffaron ; Simighantementt doue la 
Diapente è diuifa da yna chorda mezana in yn Diurno , Gr in yno Semiditono ; Gr per dirla meglio ; cut 
fono li Veri , Gr naturali pnncipq di etafeun Modo; f altre poi fqqanfi doue fi yogliana ,fi chiamo.no Ir- 
regolari. Sono adunque le Cadenze regolari del Primo modo quelle , che fi fanno in qutfle chorde V , E, 
a, & d;&lc Irregolari fono quelle, che fi fanno nell'altre chorde . Ma acciò più facilmente fi feorga quel 
lo, che fi è delio, peno yno tjftmpio a due ycct, dal quale fi potrà conofcere iprópq luoghi delle Cadenzi re- 
golari, Gr ue dere il modo, che fi bà da tenere nelle loro mcdulationi . lidie non folauteme offeruaremo m 
queflo Primo modo : ma negli altri ancora, come yederemo, (ir (ara d fottopoflo , . k 



Parte . 




jj pp s gsisgi g 


SÌ debiti fero auertire, che le Cadérne delle Salmodie fi fanno fempre , doue cafca il termine della mediatio- 
ne della loro Intonatione : la onde le Cadenze della mediatione , ò mezano punto della Salmodia del Pruno ; 
del Quarto, & del Sello modo fi faranno in ai quelle del Secondo in Fi quelle del T erzo , del Quinto,. 
& dell'Ottano in Ci & quelle del Settimo in e : imperoche tali mediatimi , o punti mezam terminano 
iui; come fi può federe nel RecanettoMelThof anello , & in molti altri libri, che contengono fimili Salmo- 
die, onero ìntonatiom, che le voglumairc , Le fnale poi fi fanno fempre nel luogo, che ctafc uno yerfa dita 
£ Salmodie, onero di ciafcun Salmo fi fanno finire . Douemo enandio fempre ojjeruare , di far le Cadenze 
principalmente nel Teuor' : conciofia che quella parte è la guida principale delh Modi , ne i quali f compone 
la cantilena ;&• da offa debbe il Compofitore pigliare la muentione dell' altre parti : Ma tab Cadenze fi fan- 
no nelle altre parti ddUCantdcna, quando tornano bene. Quejlo Modo col N ono hà Jbretttftma parcntclla 
percwche li Mufci compongono nel fuo luogo propio le loro cantdcnc del N ono modo , fuori delle fue i barde 
naturai, tr apportandolo nell’acuto per Tua Diatefjaron, onero nel grane per ma Diapente ; lajfando la chor 
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da tj, & ponendoui la b; comefice Morali Spagnuolontl motcttoSanf}a,grìmmaculata yirgnò. 
taf, a quattro yoct . Et perche tl Primo modo hà un certo melano effètto tra il metto, 0 lo alleerò ; per ca- 
gione del Semiditono, che fi ode nel concento / opra le chorde ettreme della Diapente , or della Diatefiàron ; 
non hauendo altramente il Ditone dalla parte grane ; per pia natura è alquanto meflo . Però potremo ad effi 
accommodare ottimamente quelle parole, le quali faranno piene di granirà ,0 che trattaraimo di coffe alte , 
0 fententiofe ; acci oche l harmoma fi conuenght con la materia, che in effe fi contiene . 

Del Secondo Modo . Cap. 1 9 . 

O LEVANO alcuni, che’l Secondo modo conteneffc in fi ima certa granita [intra , 
non adulatoria ; 0 che la fila natura fuffe lagrtmeuole ,0 humile ; di maniera che moj- 
fi da quetto parere, lo chiamarono Modo lagnmeuole, burnite, & deprecatiuo , La on- 
de fi vede, che hauendo gli Ecclefiattici quefio per fermo , [hanno - vfato nelle coffe mefie , 
0 lagrtmqfe ; come fimo quelle dellt tempi Quadragefimali , 0 è altri giorni é digiu- 
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m ; £r dicono, che è Modo otto alle panie , che raprefintano pianto, mefhtia dolcitudine , cattività , cala- 
mità , & ogni generartene di utifena ; (y fi trova molto mvfonei loro canti ; (s~ le Jue Cadente principa- 
li, ($• regolarti, per ejjert quefo Moda dal Primo poco differente: percioche f vno & l altro fi compongono 
delle itìeffe/pecie) fi jxmgono nelle chorde nominate di [opra , che fono a,F, D, gr ^i che fi vedevo 
nello efjempio :l altre poi, chef ponganone i altri luoghi fono tutte Irregolari. Dicono li Prattici, che que- 
llo Modo fi compone della Prima fpeuc della Diapente a& D pojìa nell'acuto^ della Prima della Dia 
teffaron DCr^f pefla nel graue , gy lo chiamano Collaterale , oucr Piagale del Primo modo . Si troia- 
no molte comptftiom del Secondo modo , composte da molti sfatichi , &• da Moderni Mufci; tra le 
tjuali èli motetto,Prater rerum feriem ,compo[ìo a fei voci da Iofqumo,& da Adriano a Sette voci; col 
madrigale, che fai alma,fimdmente a fette voci ; d moretto ^iucrtatur obfecro damme ,&il madrigale , 
One eli ipofi gli occhi ; l'vno &• l'altro a fei voci, con molti altri , Compofi anche io in tal Mudo la Ordito- 
ne Dominicale, Pater noflcr ; con la Salntatione angelica, ^fue maria, afelte voci ; & li motetti , Ego rtfa 
Saron, Capite nobu vulpes paruul.it a cinque voci. Suro unno enandio molle altre compofittom fatte da 
diuerfi compofturi, le quali per effere quafi infinite fi laffano . Queflo Modo rare tolte fi troua nelh Canti fi- 
gurati nelle jue chorde prvptc : ma il più delle uolte fi rttroua trajpartato per vna Qu-irta ; come fi può vede- 
re nelh Mot etti nominati ; & quello: percioche fi può traf porrei come anco fi può trajporre il Primo modo , 
con l'aiuto della chorda T rtte fynemennon, ver/o l'acuto .Et fi come il Primo col Nano ha molta conuenien- 
za , enfi quefio thà veramente col Decimo . 

Del Terzo Modo . Cap. 20 . 
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L T e rxp modo dicono, che nafee dalla Quinta fpecie della' Diapafon dm: fa harmonica- 
ntentcdaUd chorda U ; onero dalla votone della Seconda fpecie della Diapente Et T 
b , pofia nel grane, con la Seconda della Diateffaron \j&e, polla nell' acuto . Que- 
Jlo Modo hà la fu chorda finale E caffi m mie coi Quarto m 


fio Modo hà la fu chorda finale E caffi ninne col Quarto moJo;&gli EcclefiaJhct han ■ 
no di queflo Alodo infinite cantilene, come ne i loro libri fi può vedere . Le Jue Cadenzi 
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a ah fi fanno nelle chorde de i firn priticipij regolari , i quali fino le chorde mofirate E, G, ^ , pr 
r fino le e freme della fina Diapente, & della fua Diateffaron pr l.t mezana dell* Diapente ; le al- 
tre poi, che fono Irregolari, fi pojfono fare [opra l' altre chorde : Ma perche conofctuto le Regulan, facilmente 
fi può conoscere le Irregolari; peri daremo vno effempio delle prime , accio veniamo in clami ione delle fe- 
conde . Si debbe però aneti ire, che tanto in quello , quanto nel Quarto, nel Settimo , & nell'Ottano modo, 
regolarmente f fanno le cadente nella chorda ^ : ma perche tal chorda non Ita comlpondenxa alcuna per 
Quinta nell’acuto , ne per Quarta nel graue ; però è alquanto dura : ma tal durezza fi fopporta nelle canti- 
lene ampolle a più di due noci : percioche fi tiene taf ordme,chefanno buono effetto; come f può vedere tra 
le Cadente pofle nelCap. 6 t. della T enea parte . Molte compéftttom fi trottano compolle folto quejìo Mo- 
do, tra le qual; è il motetto ,0 Mana mater Chridi a quattro foci di lfac;pr h moretti di ^ idnano.Tc Deu 
patrem ; Hu c me fy dereo ; pr Hate ed domws domini, compodi a fette voci : pr il Madri* ale, I mi rivol- 
go indietro , compedo da binano mede /imamente a cinque noci : adì quali aggiungeremo, Ferculum Jecit 
fhi rex Salomon , il quale pa compofttnfcme con molti altri di tal Alodo fimtfii. irte mente a cinque voci . 
Se quejìo Modo non fi mejcolaffe col Nono , prfi vdiffefemphce , batterebbe (a fua bar marna alquanto du- 
ra : ma perche è temperata dalla Diapente del Nono, pr dalla Cadenza , che fifa in a, che in effo Grande- 
mente fi t fa ; però alcuni hanno hauuto parere , che habbia natura di commettere al pianto ; la ondigli ac- 
commodarono volentieri quelle parole, che fono lagrtmeuoli, pr piene di lamenti . Ha grande convenien- 
za col detto Nono : percioche hanno la Seconda diede della Diate/faron commune tra loro ; pr ffefje volte 
i Mufici moderni lo trafportano fuori delle fue chorde naturali per vna Dut effjron più acuta, con l'aiuto del 
la chorda b ; ancora che'l più delle volte fi rttroui collocato nel fuo propio, pr naturai I*<go. 


Del Quarto Modo . Cap. 2 1. 

EGVE dopo quefìo il Quarto contenuto tra la Seconda f fede della Diapafon l_ Pr 
fc} , mediata dalla fùa chordt finale E arithmeticamente. Quejìo ( come dicono li 
Pr attici) fi compone della Seconda /fede della Diapente U pr E,pofta in acuto; &• 
della Seconda della Diateffaron E pr ^ , congiunta alla Diapente dalla parte gra 
ue . Quefìo medefim amente, fecondo la loro opinione, fi accommoda marauighofamcntc 
a parole, 0 materie lamenteuoli, che contengono mjìexpca, onero lamentatane fupphcheuole ; come fono ma- 
terie amurqfe, pr quelle, che figmficano otto, quiete, tranquillità, adulattone, fraude,pr derr attiene ; il per- 
che dallo effètto alcuni lo chiamarono Modo adulatorio. Quello è alquanto più me fio del fuo principale, maf- 
fimamente quando procede per memmentt contrartf , cioè dall’acuto algraue , con motumenti tardi . Credo 
10, che fe’l fi vfiffefemphcemente ,fenza mefcolarui la Diapente , pr l.t Cadenza prfìa in a, che ferueal 
Decimo modo; che hauerebbe alquanto più deivirile , di quello , che non ha cofi mefcolato: ma accom- 
pagnato in tal maniera, fi vfa grandemente , di modo chef trottano molte cantilene compqfìe fatto quejìo 
Modo , tra le quali fi trotta il moietta , Deprofundis clamaui ad te Domine a quattro veci di lofquino ; pr 
il mettilo, Peccata mea Damme, col Madrigale, Pompi dell'empio cor' 1 1 duro fcoglia di » fdriano,lvno,pr 
t altro cumpofli a fri voci ;pr il madrigale. Laura mia facra compojìo a cinque voci . Compofi ancorato 
molte cantilene, tra le quali fi troua a f et voci il motetto,Miferere meiDeus mifèrerc mei,pr vna Mejfa,fen 
Zd vfitr le offeruanze moflrate nella T orza parte ; pr ciò feci, non per altro, fi non per moflrare, che ciafcu 
no il quale vorrà comporre fenica partir fi dalle date Regole, potrà ettandio comporre facilmente finzaquefle 
tjferuanxe ,pr affai meglio di quello, che fanno alcuni, che non le fanno, quando lo vorrà fare . Si trottano di 
quello Modo qua fi infinite cantilene cccltfiajìichc , nelle quah ranfiime volte (anzi 5,0 diceffe mai, non erra 
rei) fi vede toccar la chorda ^ . Bene è vero, che paffa nell’acuto alla chorda c, di maniera che quando’l 
S em intono dotterebbero vdirfi nel grane, fi ode nell’acuto ; pr cofi gli eftremi di cotal Modo vengono ad of- 
fre le chorde c prC. Li fot Prinapq irregolari appreffo gli Eccleftafhci fi trottano in molti luoghi : ma 
li regolari fono nelle chorde ^3 ,E,Gpr ^ filamento; fi come fi trovano anco le fue Cadenze regolari , 
che fono le fettopefìe ; ancora che molte fi ano le Irregolari . il più delle volte li Pr attici lo trafori ano per 

vna Diateffaron nell'acuto, ponendo la chorda b inluogodella ^ come fi può vedere in infinite cantile- 
ne ni che fanno ctiandio ( come ho detto ) negli altri Modi . 






L Quinto modo è contenuto dalla Se/ìa (ferie della Diapafon F &• f, trattenga* har- 
momcamente dalla chorda c . Dicono li Franici, che fi compone della T erza fpecic del- 
la Diapente F & c, & della Terga della Diateffaron c & f, polla nella parte 
acuta della Diapente; la chorda F , del quale è chorda commune finale col Seflo modo 

fuo collaterale . Da tal fpecie di Diapafon hauemo folamente quefio Modo : perciochc non 

nceue altra éu filone, che Inarmonica . alcuni -vogliono , che nel cantare, queflo Modo arrechi modeflia, le- 
ntia, folleuatione agli animi dalle cure noiofe . Perigli Antichi yfarono di accommodarlo alle parole , o - 

materie, che contenefjero alcuna Tintoria : onde da tal cofe alcuni lo dimandarono Modo giocando , modejìo, 
& dilettevole . Et quantunque li fiioi Pnnctpq naturali fi ponghmo nelle chorde F ,a,c & f; perciochc 
fimo chorde regolari ; tuttavia appreffo ah Ecclefiafhci fi ritrovano altri principi j in diuerfe altre chorde ; co- 
me fi può vedere ne i loro libri . Le Cadenze regolari di queflo Modo fi fanno nelle nominate quattro chor- 
de ; come nello efjempio fi veggono ; le Irregolari , quando fi vogliono vfart , fi fanno nell' altre . Mol- 

te cantilene fi trovano ne i libri ecclefiaflici di queflo Modo ; ancora che non fa molto in vji apprefjb li co m- 
pcfitori moderni : percicche pare a loro , che fa Modo più duro, & più mjoaue di qualunque altro ; tuttavia 
fi trovano compcfe in ejfo molte cantilenef cornei II inno di Santo Francefco, Spobatts aglptqs di -A dria- 
no ; &• due Madrigali di Cipriano di Rore , Di tempo in tempo miffà meli dura , Donna che ornata 
fite i con quello di Francefco Viola Fra quanti amor ; tutti ccmpcfii a quattro voci ; &• molti altri ancora, 

che non 




che non mi J occorrerlo alla memoria. Quefio fi può trafportart per vna Diapente nelgraue,con Fallito 
della chorda b, laffando b^,;fi come dtghjtlin fi è fatto nell'acuto, (pia fa* chorda filate verrà ad e fere 
la b >' come cujcuno potrà vedere . 


Del Serto Modo. Cap. 2 j. 



O PO il Quinto feritila il Sedo modo, contenuto tra la Terza (fede della Diapafon c 
& C , dirnfa harmomeamente . Dicono li Prattict,che quel lo Modo fi forma , &• nafee 
dalla conrtuntioncdcUaTcrxaffccit della Diapente c & P , pepa nell'acuto , con la 
Terza della Diateffaron f &• C , accompagnata nel grane ;&■ chela chorda F èia 
„ fila chorda finale .Quefio da gli Ecclefiafiictcjlato molto frequentato , fi come era fre- 

quentato anche moltotlfuo Mcdopnncipale : Jmperoche fi trotta ne t loro libri molte cantilene , compojle 
fatto quello Modo, ilquale dicono, non ejjer molto allegro, ne molto elegante ; però lo v furono nelle canti- 

lene grani , & devote , che contengono commifiratione ; & lo accompagnarono a quelle materie , che con- 
tengono lagrime . Dimamera che to chiamarono Modo denoto , 0- lagrimeuole ; a differenza del Secondo , 
ilquale è piu lofio funebre , & calamitofo , che altro . 1 Prmctptj regola» di tal Modo,£r le juc Cadenzi «- 

rubri 
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goLtri fi fanno nelle chorde C,a,T &> C;nclTaltre poi fi fumo le Irregolari . Ma percht conofciute le 
prime è facil cofa di conofcere le feconde ; però non fari fuori di propofito, porre à loro imo effempio , acào- 
fhe più facilmente fi conofca il tutto , &{arà il pofto qui di fatto . Molte cantilene mi ricordo hauer re- 



so P R^t NO 


doto compcfìe in queflo Modo : ma al prefente mifoccorreno alla memoria (diamente quelle ; Vn motetto di 
Motone a quattro voa.Ecce Maria genuit nohif Saluatorem,& vn Salmo a due chori ffexratt di ^Adria- 
no a otto voci , Inconuertendo Dominiti captiuitatem Syon.Queflo etiandio fi può trajportare nell’acuto 
per vna Quarta, con lamio della (borda b , come fi trasportano gli altri ; delie quanto pa facile , aapuno 
io potrà conofcere dalle due nominate cantilene. 


Del Settimo Modo . 


Cap. 24. 





ELL^f Settima fpecie della Diapafon G &g, barmonicamente mediata , è conte* 
nuto d Settimo modo ; ilquale(come dicono t Moderni') nafee dalla congiuntione della Pri 
majhecie della Diateffaron d & g, con la Quarta jpecte della Diapente G & dì 
quella pajìa nel grane , & quella nell'acuto . A queflo ( fecondo che dicono )f corniole 


1] parole, o materie, che pano lafciue ; oche trattino di Infama ; le quali fono allegre , det- 
; & quelle , che ftgnipcano minacele, perturbntiom,& ira . Li futa Principi] regolari, O" 1* 


te con modetha ; 

(uè Cadente principali, & regolari Ji pongono nelle chorde G, ^ , d & g; come qui fi veggono. 


Ma 








Ma le Irregolari fi pongono [opra le altre . Molte cantilene f tremano compofle dalli Mafia di quefo Mo- 
do , tra le quali Jono Pater peccato, &• I pian fi hor canto di ffdrianoa fa mci . Quefo Modo è molto in vfi 
appresogli Ecclefafici ; & nelle cantilene digli altri Mafia fi trema il più delle mite nelle lue chiude nata 
rati i ma molte mite con l'aiuto della chorda b è tramortito nel grane per ma Diapente Jcnza alcuno m- 
commodo . 


Dell’Ottauo Modo . 


Cap. if. 



EGVE dopo il Settimo roitauo modo , contenuto tra la Quarta fpecie della Diapafon 
d & D , dtmfa arithmettcamente dalla chorda G; & (come dicono) nafee dalla co 
giurinone della Quarta jpeae della Diapente d & G, polla nell'acuto , con la Prima 
della Viateffaron DQr G , polla nel grane . Quello col Sciamo ha la chorda cotti ma- 
ne f naie la G ; (sr dicono li Erottiti, che queflo Modo hà natura di contenere in fe ma 
certa naturale fiatata, &■ dolcetta ahendaute, che riempe <4 allegrezza gli animi degli afcoltanti, co fom 
ma giocondità, t(y /oauità mifla ; &• vogliono, che fa al tutto lontano dalla lafcima, da ogni vino . La 

onde lo accompagnarono con le parole , o morene manfuett , accolìurnate , grani , contenenti cofe profonde, 
fpeculanue , diurne ; come fono quelle , che fono accommodatc ad imparar grana da Dio. Molte cantile- 

ne fi ntronarono ne t libri E cele fallici di queflo Modo , ilquale hà li [noi Principi j regolari nelle chorde d,^, 
jG D : magli Irregolari fi trouano nelle altre chorde , & le fue Cadente regolari fi pongono fimighan- 

temente nelle mostrate quattro chorde , fi come nel fnojcfio cjjempio f può vedere. 

Male 




\ 



Ma le Irregolari fi pongono [opra l altre ciarde . ^fppreffo gli altri Mafia fi trouxno molte compofi- 
tiom , tra lequali fi trouxno li motttti Benedici.! es coelorum regina di Iofqumo , (y Mudile infitta a 
fii voci iVerbum fiupcrnum prodtens , il madrigale Liete , & penjofe , accompagnate , & fole Donne , 
tutti di binano a fette voci;& molti altri quafi infiniti. Quefio Modo fi può trajportare come gli 
altri fuori delle [uè diarie naturai , ponendolo ut acuto per vna Diateffaron , con l’aiuto della ch«rda b : 
intptrodie altramente farebbe impofiibilc . 


Del Nono modo . 


Cap. 26 . 


L NON O modo ( come dicono b Frettici) nafee dalla congimtrione della Prima ffe- 
cie della Diapente e , onero a (<r e ( come più piace) con la Seconda della Dia - 

teffaron E & a , oucro e &• aa; per dir meglio, è contenuta nella Prima fpecie- 
della Diapafon & a, onero a & a a, mediata harmonteamente dalla diorda E, 
onero dalla 0 . Non fi porrà mai dire con venta , che quello fia Modo nono : ma fi l>ene 
i(ld> filmo ; ancora che fin qui fia flato pnuo del fuo nome, &• del fuo luogo propio : percioche alcuni 1 han- 
no pofìo tra alcuni lo r Modi, che dimandano Irregolari ; quaft che non fujfc fottopofìo a quella ifieffa Pego- 
la, alla quale gli altri fi futtopongono ; &r chela Ina Diapafon non fuffe tramenata harmomeamente , come 
quella de gli altri Modi j uia a qualche altra maniera strana . £ ben vero ( come ho detto altroue ) che alle . 
eoa T Intonar ioni 
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Intona, icm de i Salmi ,gb Ecclefi, affici hanno fervalo [diamente gli Otto primi Modi, come fi puh - vedere iti 
i loro libri : ma per quefio non fi può dire, che fui irregolare : conciofia che altra co', ì la intonati one de i Sal- 
mi, & altra le moduUttom, che fi trouano ,n diuerfi Modi, fi nell, cane, firmi, come anco nell, ficurat, Ne 
■voglio credere per cofa alcuna, che qualunque Tolta fi trouajfe alcuna Antifona, chefuffe composi, lotto al- 
cuno diqueffivltim, quattro Modi, non fi lepotejje applicare Tna delle otto Intonano,,, nominate ; mafima 
mente hauendo eia finn, di effe Tari, finimenti ; come è manfiflo a tutti quelli , che fono piatile, tn cotal ce- 
fi . Quello Modo , alcun, [ hanno chiamato apeno , &■ terfo , a, t, filmo a , Terfi line, ; la onde fi I, potran- 
no accorr, modar quelle parole , che contengono materie allegre, dolci, foaui, & finore : effondo che (come di- 
cono) ha in se Tna grata fiuerna ,mefcolatacon Tna certa allegre^, & dolce foauità oltra modo . F cofa 
notifiima atutt, b per,,, della Mufica , che quefio Modo col Primo fono tra loro molto con firmi : pere, oche 
la Prima jpecie della Diapente e commune all' imo, & all'altro ;&■ fi pui, pajjare dall'vno m labro facl- 
mente nlchefi puoetiandio dire del Ter*$ , & deUVndectmo modo . Sono d, quefio Modo molte Cantilene 
ecclejiajticbc, che lon°o farebbe il riferirle ; tra lequabfi troua , l canto della Oratione dominicale Pater no- 
iter, laqualfimfce nella chorda ^ fin tal maniera ; come fi può yederc in alcuni efiemplan amichi corret- 
ti. Si troua ancho di quello Modo ,1 Simbolo Niceno, 
Credo in ynum Deum , ilquale ha principio per la fua 


3 - : 


Sed b be ra nos a ma lo. 






Intonatane nella chorda D , C7* Tiene à terminare 
■ £ (come fi Tede ne i corretti effemplari ) nella chorda 
medefimamente , Cr non nella fc} , onero nella E tra- 
. , , , , ... fportatoper yna Diatelfixron nell acuto con f aiuto del- 

la chorda b , come fanno , ilqual canto trajfiortato donerebbe finire nella chorda lì , come 'e , l donerei ma 

è {iato guafio, & 
fiorretto per la igno 
Z I ronza de i foratori ; 

Et Titam yen ,u ri fi cu l, comt ‘”fiamene an- 

i.. " che nelle altre cofi 

di maggiore importanza. Et nonfolamente bfim dell , molìrati canti fi ritrovano fuori della loro propia , & 
naturai chorda ; ma degl, altri ancora , chef trouano in tal maniera guafli , & corrotti , che farebbe cofa 
troppo lunga da mofirare , quando fi Toleffe dare è cafiuno tuo efjempio particolare . Ma quanto fia facile 
d tra. mutare ne , C ami ecclefiafiic, v„ Modo ned' altro , variando filamene la chorda finale, onero trafbor- 
tandolo dall acuto al grane, onero dal grane all acuto, fenati alcuno aiuto della chorda b, quello è facile da 
■vedere , da tutti coloro , che fino prattici nella Mufica ife’lfi vorrà ejfamnare minutamente le loro modu- 
Utiont ,&■ il loro procedere ; laqual cofa non farebbe molto difficile da mofirare, quando intorno aciòfivo- 
leffe perdere vn poco d, tempo . In quefio Modo fi ritrova compofla t Antifona Mite Maria natia piena, la- 
quale ne i libri antichi fi troua terminata tra le fu, chorde naturali in cotal modo ; che nelb moderni fi troua 



v/f ue Ma ri 


a gru ti a piena Dominai te cum be ne dt (la tu in mu b 
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ribus gy be ne diCÌuf frudus ventri s tu 


ZZ fintt a più grane per yna Diapente. Et che 
Z I ao fia vero , da quefio potemo comprende - 
-4£ re, che P. della Rue compofc la MeJJà a 
quattro voci fopra quefta Antifona nelle 
chorde ue re,& effemini, di tal Modo ; nel 


quale fi troua etiadio copofio f Introito Gaudeamus o es in Demmo. Ne alcuno preda di qflo maravigliai maf 
fintamente vedendo, che la Salmodia del Salmo, che fegue è del Pnmo modo: perciochef come hi detto anco- 
ra)™, meonuemete, che ciafcuno de , Qua, no ubimi Modi fi pojfa ridurre alla Intonatane d, alcuna delle 
Otto nominate Salmodse.Et fe la chorda b pofia in luogo della E] hàpejla *4 di mutare vn Modo nell'altro; 


itized 
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none dubbio , eh e r'ttrouaudofi il detto Introito collocato nella Quarta fpecìe della Diapafon ,& cantati doft 
per la propietà di b molle, non fia anco del Nono modo ; come esaminando il tutto , <3~ cjuello, che ho detto 
di fi opra nel Cap. 1 6. mamftUamente ft può vedere . Ma quando fi volcjfc ridurre nelle Jue vere chnrde na- 
turali, tra/ portandolo nell’acuto per vna Diapente ,fi trouerebbe collocato tra la Prima jpecte della Diapa- 
fon a & aa;fi come fece il Dotto Io fumo , che componendo a quattro voci la Me[fa f opra quello Introi- 
to, la ritirò nelle jue c horde naturali; come fi può vedere . La onde mi jomene bora, che alcuni non hanno det- 
to male , quando giudicarono, che la Intonatione del Salmo , In exitu Ijrael de ^feppto ,poJla qui di folto , 



In e xi tu if ra el de w 4 e p pto do min la coi de po pu lo bar ba ro . 

fufe del Nono modo : percioche vogliono , che la Antifona , Noi qui viuimui benedicimut Dominum ,fia 
fiata guajìa, & trafportatafuon del fuo luogo , da alcuno fcrittore , che habbia voluto molhrarfi più faggio 
degli altri ;fi come hanno fatto anche dell aure . Quello Modo ha, come hanno gli altri Mudi, li fuoi I‘nn- 
Ctpq, & le [uè Cadenze regolari , &• irregolari . Li Regolari fono quelli , che fi pongono nelle chorde ^f. 


T i Ma 
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Ma li Principij , dr fimilmente le Cadente irregolari fi pongono nell altre chorde . Trouanfi in queflo Mo- 
do compojìe vane cantilene',, tra le quali èli motttto,Spem in alium nunquàm Inabili di Giachetto, dr San- 
ila, & im maculata viro untai di Morale Spagnuolo, l'uno dr [ altro i ompoflo a quattro voci. Or le due no 
minate Aleffe . Compojigia anche io fatto queilo Modo il moietta , Si bona fufcepimus de marni Domini, il 
madrigale , I vo piangendo il mio paffuto tempo , a cinque voci, dr altre cofe tuonato, le quali non nomino. 
Ma quejlo Modo fi può trajportare per vna Diapente nelgraue , con lamio della chorda t>, come fitra- 
I porta etiandio gli altri . 

Del Decimo modo. Cap. 27. 

^CREBBE cofi tonghifima , quando fi voleffe moflrare tutte le Cantilene, che fi tnr- 
uano ne i libri Ecclefiafha, compojìe fatto il Nono modo , dr anche fitto il Decimo , dr 
fotta gb altri due, chtfegueno ; le quali fino per la maggior parte Graduali , Offertorij , 
Potlcommumom, &• altre fimib ; &• non fino tanto facih da conofcert da quelli , che ni 
fono nella Mufica bene iflruttt, quanto fono quelle , che hanno dopo fe alcune tmonationi 
di alcuni verft de Salmi, onero Gloria patri ; come fono ^Antifone, Rtfponfori) , dr Introiti ; che dal loro fi- 
ne, dr dal prmcipio di alcune figure pojìe fopra quella barolo S EVO E^fE , che fono le lettere vocali di 
Seculorum amen , conofcono facilmente fotta qual Modo fatto ccmpofe ; Imperoche hanno quefla Regola , 
che quando il fine della cantilena fimfee in D ,&• il principio del loro Seuouae incomincia in a, conofcono, 
che tal cantilena è del Primo modo. Quando il fne dell'viia è podio in D, de <1 principio dell'altra è poflo 
m F , fanno , che è compofla fotta’ l Secondo modo : ma quando il fne di vna è poflo m E , de il principio 
dell’altra in c; dicono, che èdtlT erto modo ; ftmigliamtmente dicono effere la cantilena del Quarto mo- 
do, quando fmfee in E, de il Seuouae da principio in a. Conofcono etiandio , che queUa è compojìa fattoti 
Quinto mcdo,quado termina nella chorda F,de il Seuouae principia nella chorda c; fi come conofcono quel- 
la effere del Sello, quando /' vna termina fopra la chorda F,de f opra quella ifleffa, onero fopra la a, C altra da 
principio. Dicono poi, che quella è del Settimo modo , che fnifee nella chorda G,dr il fuo Seuouae da princi 
pio nella chorda d ; de quella effere dcll’Ottauo,che termina nella G , dr hàd principio della termtnatio- 
ne del verfo del Salmo ( percioche altro non è il detto Seuouae ) nella c : Di maniera che facilmente per tal 
Regole poffono venire in ccgnitione dilli Modi, et dipoi fapere in qual maniera debbino intonare il detto Ver 
fo, OS almo, che fegut tale Antifona : perche tab cantilene fi compongono fitto gli Orto primi Modi : Ma 
quelle, che non hanno tali Intoiiationi fino libere, & fi poffono comporre fotta qual Modo piu piace, dr non fi 
no cofi facili da conofcere , come fino le già nominate . Peri non è marauigha ,fe alcuni non hanno hauuto 
perfetta cognitione di quejh quattro virimi Modi; poi che non fi poffono conofcere per tal via . Volendo adun- 
que hauerne perfetta cognitione ,fi auertirà ( ritornando al ragionamento del Decimo modo ) che nelle chor- 
de della Quinta fpecic della Diapafon E dr e,dimfi arithmeticamente della chorda a, tal Modo è conte- 
nuta 1 dr per queflo dicono alcuni , chel detto Modo fi compone della Prima fpeue della Diapente e dr », 
pofla nell'acuto, & della Seconda della Diateffaron a & E, poflo nel grane , congiunta alla chorda a; 
laquale è la finale di tal Modo . Paterno dire , che la natura di quello Modo fio non molto lontana da quella 
delsecondo ,dr del Quarto ,fitalgiudicio fi può fare dallharmonia , che nofee da effi : imperoche fifer- 
ue della Diapente ,chcc commune del Secondo ; dr della Diattffaron , che jerue anche il Quarto . Li firn 
Principi] regolari fino nelle chorde e,c , a dr E ; fimilmente le fue Cadenze . Ma perche luuendo co- 
gnu ione delle Cadente regolari , facilmente fi può falere in quab chorde fi fanno le Irregolari ; però 
filamenti delle prime darò vno effempto , ilquale farad fitto poflo. Di queflo Modo fi troiano mol- 
te compofitioni,ficomc Gabriel archangelus locut usili Z adiaria di Verde loto; fimilmente Flètè ocu- 
h , rorategenas di ^Adriano ,Cvno ,&• t altro a quattro voci ,dr moke altre . T raf fort.fi queflo Mo- 
do per vna Diapente nel grane con [aiuto della chorda b , fenica laquale poco fi farebbe , che fitfjc buono . 
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DellVndcctmc 



Dell’ Vndccimo modo. Cap. 28. 

L LA T erza fpecic della Diapafon C &c, lacuale è dalla chorda G mediata lur 
momeamente , nafte tVndeamo modo . Vogliono li Prartici che quefio Modo fi com- 
poni della Quarta /pccic della Diapente C tir G, pofla nel grane , & della Terza 
della Diate foron G c , pofla nel[ acuto . Quefio è di f uà natura molto atto alle 
dan%e, & a i halli : perii che yedemo, che la maggior parte de i balli , che fi o deno nella 
Italia, fifuoiiano [otto quefio Modo ; La onde nacque , che alcuni lo dimandarono Modo tafano . Di quello 
fi trottano molte cantilene ne i libri Ecclefiafhct.fi come la Me[fa,la quale chiamano degli limoli, le An- 
tifone - dima redemptom mater , Regma Coeli Ittare Halelmah . Quefio Modo dà i Moderni è tanto 

in yfo, &tanto amato ; che molte cantilene compofìc nel Quinto modo, per l’agtuntionc della chorda b in 
luogo della hanno mutato nellVndccimo ; mdutti dalla fua foaMtà,&> dalla fina bellezza. Li fuoi 

Principi/ fi pongono regolarmente nelle chorde C, E, G & c, &• cefi anche le fue Cadenze. Etti 
fimi Principi/ , Cr Cadenze irregolari fi pongono [opra le altre chorde . Li Mufia hanno ampolle in que- 
llo Modo molte cantilene, tra le quab è,Stabat mater dolorata di lofquino a cinque voci; O [aiutarli ho/ha , 
A Ima redemptom mater , Pien d yn yago penfier 6 Adriano ; & De fendi in ortum meum di Giachet- 
to, tutticompqfh a fermici. C ofi ancora il motetto , Audi film, & yidedi Gombeno , con Ego ytni in 
hortum meum , il quale già molti anni compofi , che fono a cinque yoci ; & infiniti altri , che lungo farebbe 
il numerarli . Quefio Modo fi trafporta fuori delle fue chorde naturali per yna Diatejjdron nell acuto ; one- 
ro per ima Diapente nel grane, con [aiuto della chorda b; pajfando per le chorde del Tctrachordo fy- 
nemennon. 
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Del Duodecimo Modo . 



’V LT I MO Modo dilli Dodici è il Duodecimo, contenuto i. illa Settima (fece della 
Diapafon g &• G, diuifa arilhmeticamente dalla (borda c fua finale . Qutjlo (co- 
me dicono ; nafee dalia congmntwue dilla Quarta (fede della Diapente g & c, po- 
Jìa in acuto, con la Terza ffeae della Diateffaron c &• G , pofìa nella parte grane . 
p» Tal Modo apprefjo gli Ecclefafltct fu poco mrfo anticamente : ma li più moderni con 

lamio del Tetrachordo (ynemennon, corion la chcrda b , hanno fatto la maggior parte delle loro cantile- 
ne, che erano del Sejìo modo, del modo Duodecimo i & hanno anche compoilo li più moderni noue cantile- 
ne in quefo Modo ; tra le cjuali fi troua [Antifona Aue regina coelorum , &• molte altre . Q urlìo Modo , 
è arto alle cofè amatone, che contendono cofe lamentinoli : perche è tirili Canti Jcrmt A lodo lamentinole, gj. 
ha alquanto di meihtia, fecondo il loro parere ì tutt anta ciafcuno compofture, che de fiderà di fare alcuna eoa 
riletta, che fa allegra, non fi fa partire da lui. Li futa Ihrtncipt) regolar, fi pongono infime con le fui regola- 
ri Cadente, come' nello ef empio fi fede, nelle i lorde g, e, c &• G ; Li Principi &■ Cadenze irre- 
golari poi fi pongono (opra [altre chorde. Si trouano di quefo Modownumcrabilt cantilene compone da mol- 
ti Muf ci prattici, tra le quali è il moretto, I limolata integra, &• cafa es Maria di lofquino a cinque, & di 
Adriano a fette yo ci ; il motettn Mntit ad yngtnem a /et, &• li madrigah,Quando najcejb Amor a fette 
yoct, l y.di in terra angelici coilumi a jet toci , CT Quando fra t altre donne a cinque ycci, rutti compiili da 
Adriano i A queflif aggiunge il motetto, di Giachetto a cinque voci Decantala! popolili , CiT li mutui 
15 Iberno 
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Nemo nenit ad me a cinque noci, & O quàm glonofum e(l regnum , i quali già molto tempo campo f luna 
4 cinque, 0 l’altro a fi uoci, &• molti altri . Et benché le chorde naturali di quello Modo fiano le moflra- 
te disopra ; tute, tuia li Mufci, coni aiuto della chorda b J lo tra fonano per una Dtatefjaron nel grane . 
Ma tutto quello fa detto a Efficienza intorno la Natura , & la Propietà dellt Modi , & intorno l'ufo , li 
Pnncipq 1 0- le Cadente di ciaf uno : imperatile fa dibifgiio , che noi moflnamo primieramente quello, che 
f ha da ojferuare nel comporre, 0 nel fargiudino di loro ; dipoi in qual maniera ciafcuna parte delle mflrt 
cantilene f debba accommodare in efi ; 0- quanto ctajcuna pojja afendere, & difendere j amache f pon- 
ga il termine de i loro tfremi, 0 f fimi ogni con fifone . 
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Quello, che de oflcruarc il Compofitore componendo, & in 
qual maniera fi habbia da far giuditio dclli Modi , 

Capitolo jo, - — - . — 

RI MIE R~A MENTE fide auertire , che quantunque fi rirrouiiio qu.fi infinite Ir 
cantilene di ciafiuno dcllt moflrati Modi ; nondimeno molte di loro fi trottino, le quali no 
fimo compofie ne i loro Modi (impila , ma nelh Mifh : Imperoche ritrouaremo il Terzo- 
modo m efcol.it o col Decimo, t Ottano con tv udiamo, 0 Cefi difcorrendo degli altri f* 
no con C altro ; come ft può comprendere effimbiando le dette cantilene ; maf imamente 
quelle del T erzp modo, le quali in luogo della Seconda (fede della Diapente E 0 L , pofia nel grane „ 
hanno la Seconda della Diateffaron E 0 a; 0 in luogo della Seconda della DiatejJaron ^ 0 e , fi 
trotta la Prima (fede della Diapente a & e, pofìa nell'acuto ; Di maniera che fe ben le dette jfecie fim& 
contenute fitto ma ijìeffa Diapafon, che è la E (ir e; nondimeno fi troni nell vno Modo tramenata har- 
tnomeamente , 0 tiene la forma del T erzp modo ; 0 nell'altro arithmeticamente , 0 tiene la forma del 
Decimo : La onde vdendofi tali jpeae tante, 0 tante volte replicate, non /blamente la maggior parte della, 
compianone Tiene a non haucre parte alcuna del T erro : ma tutta la cantilena Tiene ad efjir umpofìa fot- . 
to'l Decimo modo. Et che ciò fta il vero, da quello fi può comprendere , che fe noi aggiungeremo quefle due 
jpecic infume , cioè la DiatejJaron E 0 a, 0 la Diapente a 0 e , collocando quefla nell'aiuto ,0 



t 


iella nel grane ; non è dubbio, cfcf haueremo la fórma dei Decimo modo, contenuto tra la Quinta (pecic del- 
Diapajon anthmericamenrc mediata . Di maniera che quella compof itone, che noi giudichiamo tffir del 
T erxo modo, non Tiene adhauer cofa alcuna, perlaquale pepiamo far giuda io , che fa di tal Modo ,je non 
il pne : perciochefmfce nella chorda E . Però adunque fe bene la chorda fnale del Modo è quella, dalit qua - 
le ( come dal pne j douemo far giuditio della cantilena , 0 non auanti ; come alcuni vrgliono : offendo che- 
ogni cofa drittamente fi giudica dal pne ; non duuemo però intendere , che per tal chorda fempheemen- 
tenot pepiamo yenire m cogitinone del Modo ,fqpra il quale c findata la cantilena : percioche non ft dè crede 
re, che da lei fi debba fare il giuditio : ma che noi debbiamo affettare tanto , che la cantilena fia condotta al 
fine ; 0 iui giudicare fecondo il dritto : conciofia che allora la cantilena è perfetta , 0 h.i la fua vera fórma, 
dalla quale fi prende la occaftone di fare tal giuditio . Ma fi dè notare , che da due cofe fi può pigliare fimite' 
cccafione ; prima dalla firma di tutta la cantilena ; dipoi dal fio fine , cioè dalla fia chorda finale . La onde 
offendo la firma quella, che dà t effere alla cofa; giudicarci, che fyffe ragtoneuole, che non dalla chorda fnale 
fempheemente ; come hanno voluto alcuni : ma dalla firma tutta contenuta nella cantilena, fi haueffe da fa- 
re tal giuditio . Onde dico, che fe io hauefii da giudicare alcuna cantilena da tal forma, cioè dal procedere, co- 
me è il duuere ; non hauerei per mconuenimtc, die il Modo principale pottffe finire nella chorda mez.au a del- 
la fua Diapafon harmonteamente tramenata ;0 cefi il Modo collaterale nelle eflrcmc della [ita Diapafon 
orithmeticamente diuifa ; j laffando da un canto la chorda finale . il che quanto gentilmente fi poffafare ,fi . 
può comprendere dal mot etto. Si bona [ufiepimus de manu Domini a cinque voci , comperilo da Verde loto, 
0 dal madrigale , O iuutdia nemica di urtate di _ Adriano comperilo medefimamente a cinque vociti! quali 
da vn capo all'altro, tvno hà il procedere del Nono modo, 0 l'altro ha il procedere del Secondoituttama no. 
fimfiono nella loro vera chorda finale : ma nella mczaua . Et quejìo ch'io dico del T erzp,0 del Diamo mo. 
do, fi potrebbe anche moflrarc ne gli altri, i quali per breuttà laffo da vn canto. Per la qual cofa non è dama 
rautgltarfi,fc molte volte non fi ode alcuna differenza tra vn Modo, (hefitnfea nella chorda E ; 0 tra uri 
altro, che termini nella a ; poi che nella maniera, che fi è detto, fi compongono nnjìi : Ma fi fi compontffero 
fimplict fenzjt alcuna mifhone ; non è dubbio, che fi vdirebbe grande varietà di harmoma tra l’vno ,0 l'al- 
tro. Quando adunque haueremo da far giuditio di qualunque fi Voglia Cantilena, noi haueremo da cifiidtrarU 
bene dal principio al fine ; 0 - vedere fitto qua 1 forma ella fi trova effer compofia ; fe fitto la forma del Pri- 
mo, o del Secondo, o di qualunque altro Modo ; hauendo riguardo alle Cadenzs i le quali danno gran lume m 
tale cofa ; 0- dipoifargiuditio, in qual Modo ella fia compofia ; ancora che non haueffe il fio fine nella fua 
propia diorda finale : ma fi bene nella mtz^na, onero in qualunque altra, che toni afe al propofito . Et fe noi 

vfaremo 
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1 faremo una tal maniera di finire, non farà fitto fiori di propefito : offendo (he gli Ecclefiaflici anco hanno 
yfitto vn tal modo nelle loro cantilene ; come fi può vedere ne i n ipn Mene , i quali chiamano di Doppio 
mmore,ouerode<rli^fpo{loh;Ucuiformafcomeèmanifiefio)èdelPrimo modo ; nondimeno Calumo di 
tjiifintfcc nella chorda a , la quale chiamano Confinale), 0 è la mexana della Diapafon D & d, conti- 
nente Informa del Primo modo ; altra che fi trotta f Offertorio , che fi canta nella Meffa della Quarta fina 
della Dominica terza di Quadragefima, Domine fac menm fecundum mifincordiam J tuam , contenuto tra 
le fine chorde eflreme F 0 e. Et due cantilene ; la prima delle quali è, T olite hofhat,coutenuta tra le no- 
minate chorde eflreme, che fi canta fatta la Commumone deUa Meffa della Domimca Decima oltana dopo 
la Pentecofle ; la feconda è, Per firmai Crucia, che fi canta ne i giorni folenm della Inuenuone , 0 della kfi- 
fitltatione é Santa Croce ; 0 è contenuta tra te chorde diremo F 0 g: le quali cantilene tengono in fi 
la firma del Settimo modo .-percioche in effe fi troua la modulatione della fua Diapente G 0 di(y del- 
la fua Diateffaron d 0- g: & fimfcono nella chorda ^ , la quale è la mezana della detta Diapente . E' 
ben vero, che alcuni moderni attrilmifcono tali canti al Quartodecimo modoi come dicono : ma di quello Ufi 
farò far giudttio ad ognuno /die habina ini elicerlo. T ah canti, in alcuni de i libri moderni fi minano trajporta 
ti nel arane per una Diapente ,fenza l’aiuto della chorda b , finora delle loro chorde naturali ; fia fiata la 
Ignoranza, onero dapoc aggine dellijcrmori ; o pure la prefuntionc di alcuni altri poco intendenti : marnili 
buoni , 0 corretti ejfemplari, de i quali ne ho fin bora uno appreffo di me antico /curro a mano, che fi può an- 
cora vedere, 0 offa minare ; fi trovano tra le chorde nominate ih f opra . Ma fi dè auertire , ch’io nomino la 
forma del Modo, la Oltana diuifia nella Qumra,0 nella Quarta ; 0 anco quefìe due parti, che nafiono dal 
U divifionc h armonica, 0 amimi etica, che fi odeno replicate molte fiate ne i propq Modi . Quando adunque 
batteremo da comporre , potremo fapereda quello , che fi è detto ,il modo , che hauercmo da tenere, nel 
far cantare le parti della cantilenai 0 nel porrete Cadenze a i luoghi conuementi , per la diflintione 
delle parole . Et fimighamemcntc potremo fapere quello , che hauercmo da fare nel giudicare ogn al- 
tra compofitione , fia poi ut qual maniera fi voglia compofia , tanto nel Canto fiermo , quanta nel 
Canto figurato. 


Del modo, che fi bada tenere, ncll’accommodar le parti della cantile- 
na ; &delle eftremitàloro ; & quanto le chorde eiìrcmc acute di 
ciafcuna di quelle , che fono porte nell'acuto , pofsino 

efler lontane dalla ertrema chorda porta \ 

nel graue del concento . , A 

Cap. } t , 



\^f PERCHE fi ritrouano alle volte alcuni fi indifcretti , 0 di fi poco giudirio 
nel comporre , 0 nell accommodar le parti nella cantilena , facendole poffare alcuna 
volta oltra modo nel grane , onero nell acuto , che a pena fi poffonu cantare ; Però ac- 
cioche fi leut in quella ^ Arte tutti gh mcommodi che poteffero occorrere ; 0 fi componi 

di maniera , che ogni cantilena fi poffa cantare commodamente ; moflraro bora in qual 

modo le parti fi verghino a commodarehra loro ; 0 quanto pofimo fimighantemente a fendere ,o difen- 
dere ; 0 quanto lejlremc chorde di ciafcuna cantilena vqghono effer diflanti luna dall altra . Dico a- 
dunque , che qualunque volta il Alufico haurà propoflo di comporre alcuno Muletto , o Madrigale , 
mero qualunque altra forte di cantilena ; confi derato prima la materia, cioè le Parole fògge! ce ; debbi 
dipoi eleggerai Modo conuememe alla loro natura, diche fatto ofjeruarà , che't fuo T cuore procedi re- 
golatamente modulando per le chorde di quel Modo , facendo le fue Cadenze , fecondo che neri ca la 
feifewone della Oratione , 0 tifine dilli fuot Periodi . Et f òpra il tutto debile cercare con ogni diligenza di 
fare, che tal T enore fia tanto più regolato, 0 bello; leggiadro, et pieno di fornita; quanto più, che la cantilena 
fi fuot fondare f opra di lui; accioche venga ad ejfere il nervo, 0 tl legame di tutte le fue parti; lequah debbino 
tjftrt vnite infierite lutai maniera, 0 miai modo congiunte, che occupando il T enore le chorde di alcun Mo 
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do aure litico, 0 Plurale; il B.tJfo fa Rutilo, che abbraccia le chorde del fio compatito. Et f bene il Tenore trap 
paffafje oltra le chcrde della Diapafon continenti il Modo nel orane, 0 nell'acuto per vna eborda, ouer per due 
e/uefo importerebbe poco: Imperocbe li Mufci non curano, die II Tenori, le altre parti de 1 lur Modi fa- 

no perfetti, onero :mptrfctri,o/oprabondantt; pur che le parti fumo comminiate bene alla moda lattone, di ma- 
niera che facino buona harmoma . Sarebbe bene il douere, che ciafcnna di ejje non paffaffe più di orto chorde , 
il effe raccolta nelle chorde della fua Diapafon : ma perche f paffa più oltra, &• toma alle volte commodo 
grandemente alti Comprftori ; però tjuefo attribuiremo più predo ad vna certa licenza, che f pigliano, che 
alla p tifiti ione della coja . Ma veramente le parti debbeno e fiere ordinare in tal maniera, che fondando il Mo 
do, fopra thjualc f compone la cantilena, nel T e nere ; fe’l Modo occuperà in tal parte le chorde dell’ ^futenti- 
co;come ho dctto;il Baffo contenuti nelle fue il Modo collaterale , 0 placale . Cof per il contrario , fe’l Teno- 
re occuperà nelle fue chorde il Modo piagale ; il Baffo verghi a contenere I Autentico; di marnerebbe quan- 
do faranno collocate in tal modo, teiere poi fi accommodaranno ottimamente , fenica alcuno meommodo 
della cantilena . La onde fi di auerttre di fare ,1 he le chorde e freme del Baffo non fieno più disiami dalle eflrt 
me del T onore, che per vna Diateffaron,ouero per vna Diapente ; ancora che non farebbe errore, fe paffaf- 
fero anco più oltra per vn altra eborda: concivfia che pofìe in cenai maniera verranno ad effere, come fi è det- 
to di fopra, che t vno occup.trebbe le chorde del modo Autentico, & l altro del fuo Piagale . Stando poi in tal 
gufa legati il Baffo col T onore ,fitrà facil cofa di porre al fuo luogo , & collocar nella cantilena l’ altre par- 
ti : Imperocht le chorde efhreme del Soprano fi porranno con le oliremo del Tenore difianri per vna Diapa- 
fon ; & cofi tanto il Tenore, quanto il Soprano verranno a cantare nelle chorde del Modo autentico . Simi- 
ghantemente quelle dell’adito con quelle del Baffo fi porranno al medtfimo modo dtfiantt per vna Diapafon ; 
& faranno collocate poi quelle parti in tal maniera, che occuparanno le chorde del Modo piagale . Collocare 
in tal gufa tutte quelle parti , il Soprano tonerà il luogopm acuto della cantilena, il Baffo il più grane ; il 

T enore poi& fedito faranno le parti melane ; con quefia differenza però ; che le chorde dell'alto faranno 
più acute di quelle del T enore per vna Diaeeffaron, poco più,o poco meno. Et tanto faranno le chorde ejìreme 
del Soprano lontane da quelle dell ^flto quanto quelle delT enore da quelle del Baffo . Et bcnche(comc ho det 
to) tal pam fi pofiino efiendere alle volte per vna chorda nel grane, (9- anche ncU'acutOiCr per due anco,& 
più fe fufie dtbtfogno, oltra le loro Diapafon ituttauia fi debbe cercare, die le parti cantino commodamenteidr 
che non frappammo la Decima, onero la Vndecima chorda ne i loroefiremi : effendo cheverrebbeno adeffer 
sforzate, faticofe,dr difficili da cantarfi per la loro afcefa.gy difeefa. Si debbe oltra è ciò auerttre, che 1 Baf- 
fo non fi ellciida molto fuori delle chorde della fila Diapafon continenti d Modo nel grane ; ne il Soprano me- 
fimamente nell’acuto : ptrcioche quello farebbe cagione di fare, che la cantilena fi farebbe elìrema,l.t onde ne 
feguitarebbe dfeommodo grande alb cantami . Debbe adunque fare il Compofitore, che computando la dire 
ma chorda graue del Baffo della catilena con la efhrema acuta del Sopranobio trappafii la Decimanona clior 
da, ancor a die non farebbe molto incbmodo,quindo fi ariiuffi alla V entefima;ma non più oltraipercioche of- 
feruandofi quefloje parti relleranno ne 1 loro termini , faranno cantabili fénza fatica alcuna . Et perche 

alle volte fi fiale comporre fenza il Soprano, & tal maniera di comporre fi chiama dalli Trattici Comporre 
a voci mutate ; onero componendo fittamente più T e non , & d Baffi , lo chiamano Comporre a noci pari ; 
però veglio, che fi fappia ; che nelle prime compofitioni fi pgba il Contralto in luogo del Soprano , ì altra 

parte mene ad effere contenuta tra le ifleffe chorde del Contralto , onero nelle chorde del T enore ; eh maniera 
che tal cantilena viene ad effer copo/ìa con due Cvtralti, onero con tre T enori. E' ben vero , che fi hà affetto 
alla parte, che fi piglia per il Soprano: percioche è alquitto più acuta fimfre di quella, che fi pigba per t *4 Ito: 
percieiche quefia procede in vna maniera alquanto più nmtffa : Ma fia come fi vogliajbifigna copor le parti 
della cantilena 1 n talguifa, che 1 loro tjhremi non pafimo oltra la Quintadecima chorda ; connumerando la e- 
Hremagaue, la ejbrcma acuta . L' altre parti, che fi aggiunge/firo oltra le quattro nominate, non fi po- 

trebbeno ag giungere in altra maniera, fi non raddoppiando f vna di effe i&'fi chiamarebbe T enore fecon- 
do , 0 Secondo Baffo ; gr cofi dico delle altre ; &• fempre quella parte , che coimnouaffe di fiore più nell'acu- 
to, che nel grane;ct ariuaffe più in alto delle altre; quella veramete fi potrà chiamare Soprano. Mafidèauer 
tire, che le chiaui deìli S oprani, & deli T enori m tutti li Modi , fi fcriueno , come fi è moftrato ne gb effem- 
pif di etafeù Modo;» quelle deUi Bafhfi accomodano di manieratile le loro chorde pofiino effere(come hò det 
tofdiflati da quelle de 1 T enori per vna Duteffaron , onero per una Diapète ; il che dico etiandio dilli Soprani 
• da 


\ 
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da quelle de i Contralti. Et fi de iuertire ,che nel principio delle Seconde parti delle cantilene ; le parti , che in- 
cominciano a cantar fole, ripiglino le loro modulanom fopra vna chorda é alcun principio rt rotare del Modo , 
fopra il quale è fondata la cantilena ; onero (òpra qualunque altra chorda ; pur che ella fu chorda naturale dt 
tal Modo : perche non è lodatole, che nel f ne di alcuna prima parte termini il Contralto, o T enore, o Soprano 
fopra -una chorda, come farebbe dire fopra la ^ . &• nella Seconda pane dia principio fopra la chorda b: 
« per il contrario . Sarà adunque auernto il Compofitore di tal cofa, accioche la fra compoftttaue fa purgata 
da ogni errore, & da tgm dijcommodo ; & lui fa riputato buono , CT perfino Mufco , 

: • .w.i ,iO wV.u '.«.«lU'n.-.mi.n i’. i 

• In qual maniera le Harmonic fi accommodino alle foggcttc > 
Parole . Cap. 3 2 . 

E S T^T bora da vedere ( offendo che il tempo , & il luogo lo ricerca ) in qual maniera, 
f debba accompagnare le H armonie alle [oggetto Parole. Dico accompagnar le Har-< 
monte alle Parole, per quefo : perche fe bene nelLt Seconda pane ( dichiarando fecondo U 
mente di Platone quello , che era Melodia )fè detto , che è vn compojìo dt Or adone , dt 
H armonia, & di Numero ;&• pari che in tal compoftione luna di quelle cofe non fa 
prima dell altra ; tumula auanti le altre parti pone la Granone, come cofa principale ; &■ le altre due parti y 
come quelle, cheferueno a lei : Percioche dopo chthà mani follato il tutto colmerò delle parti dice, chef Piar 
tnotna , & ■ il Numero debbino feguitare la Oratione, & non la Oratione il N umero, ne 1 fi armonia. Et aà 
è il doutre : imperoche fe nella Oratione, o per ma della narrinone, o della imitinone ( cofe, cheftrouano in 
lei) fi può trattare materie, che fono allegre, o mefle ; ouerameme grani , anco ftnxa alcuna grami! ; fi- 

rn giuntemele materie honefle, onera la/ciuc ;fa dibifogno,che ancora noi faciamo vna fcielta di li armonia, 
tir di vn Numero filmile alla natura delle materie, che fono contenute nella Oratione ; accioche dalla compa 
fittone di quefìe cofe mefje infume con proportione , rifiniti la Melodia fecondo 7 proposto . Et veramente do-, 
temo auerrire a quello, che dice fiorano nella Eptllola dell \Arte poetica quando dice ; 
t Vtrftbut exponi T ragicif rei Comica non volt : Percioche fi come non è leato tra i Poeti compor- 

re vna Comedia con verfi Tragici ; cofi non farà lecito al Mufico di accopagnare quefìe due cofe, cioè 1 fi or 
mania, & le Parole infume, fuori di propofito . Non farà adunque co nuemente , che in una materia allegra 
vfiamo 1 fi armonia mejìa,g in i Numeri grani ; ne doue fi tratta materie funebri , & piene di lagrime ,e le- 
cito vfare vn fi armonia allegra, &• Numeri leggieri, o veloci, che h vogliamo dire . Per il contrario bifit- 
gna vfare U harmonie allegre, li numeri veloci nelle materie allegre ; &• nelle mitene mede le birma- 
ne mefle, & li numeri grani ; accioche ogni cofa fa fatta con proportione . fi che penfio, che ciafcuno lo fapr*. 
fare ottimamente, quando hauerà riguardo a quello, che ho feruta nella T enea parte, Cr confidcrato la natu 
ri del Modo, fopra’ l quale vorrà comporre la cantdena.Et dtbbe auerttre di accompagnare in tal maniera o- 
gm parola, che doue ella dinoti affrex^a, durerà, crudeltà /imantudmt, gr altre cofe fimihj’barmonta fa 
fimde a Iti, cioè alquanto dura,& afjira ; di monterà però,che non offèndi . Simigliamomene quando alcuna 
delle parole dimodrarà pianto, dolore, cordoglio, foffnri,lagnme,gr altre cofefimtlnchc fharmonta fin piena 
di mefiitia. il che farà ottimamente, volendo effrimert li primi effètti quando vfarà di porre le parti della C4. 
ti!ena,che procedmoper alcuni mouimentt fienxa il Semituono,come fono quelli del T nono , & quelli del Dt- 
tono, facendo vi lire là Sefla,ouero la Ter%idccima maggiore, che per loro natura fino alquanto offre , fopra 
la chorda più grane del concento , accompagnandole anco con lafincopa di Quarta , o con quella della V nde- 
etma fopra tal parte, con mouimentt alquanto tardi , tra i quali fi potrà vfare etiandio la fincopa della S em- 
ina. Ma quando vorrà efltrimerc li fecondi effètti /Jlora vfarà (fecondo lojjeruaza delle Pegole date) li mo 
tum enti, che procedeno per il Stmituono:& per quelli del Semiditono, girgli altri firn ih; vfando (pefjo li Se 
file, onero le Terxf decime minori f òpra la chorda più grane della catilenafche fono per natura loro dolct,tt fio» 
Mimafiimametc quado fono accupagnate co i debiti modtgsr co difettinone, & guidino. Ma fi debbi ouerti- 
re,che la cagione di efprimere fimih effetti no fi attribmfce filamele alle predate cÒfinaxf pofie in tal marne 
ruma fi attnbuifce etiadio alò Moutmert, che fanno cantando le parti ; li quali mentimeli fino di due furti, cioè 
Naturali, et ^fcculetah.Li Naturali fino quelli,che fi fanno tra le chorde naturali della catilena,ouc non in- 
tramene alai ftgno,o chorda accidculcict fili mowmèii bino piu del vurilejche qlli,che fi fatto col mc%p delle 
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chorde accidcntali.fignate con tali figgi, i quali fon o -veramente accidentali, &• hano alquanto del languido t 
da i quali nafee finalmente vna forte à mtcruaUi , chiamati ^Aiadentalr.ma dalli primi nafeono quelli inter- 
valli, che fi chiamano Naturali. La onde douemo notare, che li primi movimenti fa la cantilena alquanto più 
finora, &• virile ; &• li fecondi più dolce, &• alquanto più languida . Per il che li primi potranno ferutre ad e- 
fprimere h primi effetti; Cr li fecondi movimenti pocrannoferutre agli altri ; di maniera che accompagnan- 
do gli internali delle maggior !,& delle minori confonanzs, con li mommeu naturali ,& accidentali, che fan 
noie parti, con qualche giudit io fi verrà ad imitare le parole co la bene mtefa harmonia. Quanto poi alla offer 
uanza de i Numeri, ronfiderat a pnmieramete la materia ottenuta nella Oratione; fi farà allegra fi de proce 
dere con movimenti gagliardi ,Òr veloci, cioè con figure, che portano fico velocità di tempo;come fonde fri- 
nirne, & le Semimimmc : Ma quando la materia farà flebile fi di procedere con movimenti tardi jet lenti; co 
me ne hd infognato ^ fdriano ad efprimere l uno, &• t altro modo m più cantilene, tra le quali fi rroua quefìe, 
I vidi in terra angeli cofiumt ; ^4 (prò core e filuaggio ; Ove dii pofi gli occhi ; tutte compofìe a fii voci ; & 
Quando fra l'aire donne, Giunto m’ha ^morja cinque vod;& infiniti airi, con infiniti mottttiji quali non 
nomino , per non andare in lungo . Et quello non filamento fi de offer vare intorno li Numeri , ancora che gli 
v Antichi mtendeffero tal cofa in vn altra maniera, di quello, che fanno i Moderni; come fi vede chiaramente 
in molti luoghi apprtjfo di Platone : ma etiandw douemo ojferuart , di accommodare in tal manicrade parole 
della Oratione alle figure cantabili, con tali Numeri, che non fi oda alcun Barborifmo ; fi come quando fi fi 
proferire nel canto vna fiaba longa,che fi donerebbe far proferir breueio per il contrario vna breue,chefi do 
uerebbefar proferir toga;come in infinite cattine fi ode ogni giorno; il che veramete è cofa vergognofa. Ne fi 
ritrova quello vitto fidamente nei i Canti figuratila anco neii Canti firmi, fi come è manfejlo a tutti Colo- 
ro, che hanno giuditioCondofia che pochi fono queit,die non fiano pieni di filmili barbarifmi;Qr che m efii in 
finite volte non fi odi proferire le penultime fiabe di quefìe parole Domirmi^4ngtlui, Filmi, Mtraculu,Glo 
na,& molte altre, che paffano preflo,con longhczza dt tempoal che farebbe cofamolto lodevole, Qr tanto fa 
die da correggere, che mutandoli poco poco, fi acccmmodartbbe la cantilena; ne per qutflo mutarebbe la fua 
prima fórma : effindo che confiflefolamentc neia Legatura di molte figure jo note, che fi pongono fiotto le det 
te fiabe breui,che finxa alcun propofito le fanno lunghe;quando farebbe fondente vna fola figura . Si dtbbt 
firn:! mente auertnre,di non feparare alcuna parte della Oratione ì vna doU' altra con Paufe,come fanno alcu- 
ni poco intelligenti fino a tantoché non fa finita la fua Claufula,ouero alcuna fua parte ;dt maniera chc’lftn- 
t, mento deie parole fa perfetto ;& di non far la Cadenza;mafiim.tmente tvna deie principali; o di non por- 
re le Paufe maggiori di quelle della minima, fi none finito il Periodo ,ola fenttnza perfetta della Oratione ; 

qutia di minima ntlh punti metani: percioche veramete è cofa vutofa ; la quale quanto fa offeruata da 
alcuni Prattid poc* aueduti,ciafcuno,che vorrà por mente a tal cofa, lo potrà con facilità vedere, & conofce 
re. Debbe adunq ; il Compofitore in cofi filmili aprirgli occht,Qr non b tenere chiufi : percioche è di molta im 
portanza; acdoche non fu riputato ignorante di una cofa tanto nectffàna;& dtbbe auerttre di porre la Po» 
fa di minima, o di fimiminimafi come b torna comodo, in capo delb rnexant punti della Oratione : perct oche 
fruiranno per b Coma : ma incapo deii Periodi debbe porre quanta quantità di paufe, li tornerà commodo : 
percioche mi pare , che pofle in coiai maniera ,fi potrà ottimamente dif cernere b membri del Periodo l vno 
dall altro ; òr vdtre fen~a incommodo alcuno il fintimento perfetto delle parole , 

Il modo , che fi ha da tenere, nel pórre le Figure cantabili fiotto 
le Parole . Cap. j j . 

H 1 potrebbe mai raccontare il male ordine, la mabtgratia,che tengono, & hanno 

tenuto molti Prattid, & quanta confùfione hanno fatto, ntìlaccommodar le figure tato 
tabili alle parole della Oratione proporla ? certamente ciò fi potrebbe fare, ma con gran- 
de difficoltà . Però quando io mi ptnfo, che vna Scienza, la quale hà dotto leggi £r buo 
_______ ni ordini ad altre faenze, fio alle volte ut alcune cofi tanto cònfùfa .chea pena fi può tol- 
lerare ; io non poffo fare, che non mi attrfìi . £” veramente vn {luporevdirt, Qr vedere le cantdcne , che fi 
trovano, le quali altra che m effe fi oda io nel proferire delle parole gb Periodi amfufe,leCbmfule imperfette , 
le Cadenzi fuort ^ propofito jl Cantare finxa ordine ,gb errori infiniti nello applicare [banmme alle paro- 
le, le 
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hje pochi offeruationi dilli Modi, Il mali accommodatt parti, bpaffaggifenza v aringa, li Numeri fin 
tea proportione ,k Mouimtnti fenxa proposto; fi trotta anco in effe li Figure catabé accommodate in tal ma 
mira alle parole, che'/ cantore non fi fa nfoluerejie rttrouar modo commodo, da poterle proferire . Fiora ve- 
dt lòtto dite fillobi contenerli molte figure, # hora fotta due figure molte fillobi . Ode hora yna parte, che 
cantando in alcun luogo farà f ^fpoflrqfit, o collfioni nelle lenire vacati, fecondo che ricercano le parole;# 
■volendo lm fare I iflefjo cantando la fua parte, gli yiene a mancare il bello ,# lo elegante modo di cantare , 
coi porre yna figura, che porta fece il tempo lungo fiotto yna fillaba breue ; # cefi per il contrario . La onde 
t allora ode proferire nell' altre parti quella fillaba lunga, che nella fua nt'cefianamcnti gli è dibtfogno di pro- 
ferirla breue ; di maniera che fornendo tanta dtuerfità, non fa che fi fare : ma rtfia m tutto attonito , # con 
fiifo . Et perche 7 tutto confijle nell' accommodar le Figure cantabili alle foggette parole, # nelle cantilene fi 
ricerca, che le chorde fiano con tj]e deforme, & notate ; acaoche li Suoni ,# le Voci fi pofitno proferire io 
ogni modulatione ; e/Jindo che col meteo di tal Figure fi mene a proferire il Numero, cioè la lunghezza,#" 
la brenna delle fiUabe .contenute nella Oratione , fiotto le quali fillabe ffiefjc folte fi pone non fittamente fna , 
due fre,o più deUe nominate figure; però acaoche non mrrauenghi alcuna confufione neWaccommodarlc 
alle fillabe delle foggette parole ; volendo io Iettare , s'io potrò , tauro dtfordme ; altra le date Pegole in 
dmerfi luoghi , che fono molte .accommodate alle materie fecondo il propofito ; porrò hora quefìe.ìe quali 
finiranno non filo al Compofitore; ma anche al Cantore,# faranno fecondo il nofìro propofito . La Prima 
Pegola adunque farà, di porre jempre fiotto la fillaba longa.o breue yna figura canne niente, di mamera, che nti 
fi Olii alcuno barbartfmo : percmche nel Canto figurato ogni figura cantabile, che fu difhnta , # non legata 
(accennando la Semtmmtma, # tutte quelle, che fono di lei rmnori)porta feco la fua fillaba; il che fi ofjerua 
etiandto nel Canto firmo : offendo che in ogni figura quadrata fi accommoda la fua fillaba ; eccettuando alcu 
ne volte le melane, che fi mandano come le Minime ; # anche come le Scmtmimmc;come fi comprende in 
molte cantilene,# maf imamente nel Credo m vnum De um, il quale chiamano Cardmalefco . La Seconda 
regola è.che ad ogni Legatura di più figure, o notefia polla nel canto figurato, o nel plano, non fi le accommo 
da più é ma fillaba nel principio. LaT erza.cheal Punto, il qual fi pone vi cmo alle figure nel canto figura- 1 
to,ancora che/ia cantabile jion / egli accommoda fillaba alcuna . La Quarta, che rare volte fi cofìuma di por 
re la fillaba fipra alcuna Semimmima ; ne fipra quelle figure, che fono minori di la ; ne alla figura, che la fe- 
gue immediatamente . La Quinta, che alle figure, che ftaneno immediatamente li Punti dcua femibreue, # 
della minima, le quali non fiano di tanto valore .quanto fono tali Punti ; fi come la Semimtnima dopo il pun- 
to della Semibreue,# laChroma dopo il punto della Mimma; non fi cofiuma di accompagnarle alcuna filila 
ha ; # cofi a queL’t,che fegui no immediatamente tali figure. La Sejìa, quando fi porrà la fillaba f opra la Si 
mimimma , fi potrà anco porre vn altra fillaba [opra la figura feguente . La Settima che qualunque figura , 
fra qual fi uoglia.che fiapcfla mi principio della cantilena, o fa nel mexp dopo alcuna paufa.di necef irà porta 
fecola pronuntia di ma fillaba . La Oltana, che mi Canto piano non fi replica mai parola, o fillaba : ancora 
che fi odino alle volte alcuni, che lo fanno ; cofa veramente biafimeuole : ma nel figurato tali repbche fi com- 
portano ; non dico già di yna fillaba, ne di vna parolaima di alcuna parte della oratione, quando il [entimema 
è perfetto ;# ciò fi può fare quando ni fono figure in tanta quantità, che fi pofjòno replicare commodamente ; 
ancora cheli replicare tante fiate vna cofa ( fecondo’! mngwditio')non {Ita troppo bene; fe non fujjefatta.per 
tjfinmert maggiormente le parole , che hanno in fe qualche grane [utenza, #fuffe degna di cìfideratione. 
lui Nona, che dopo l’hauere accommodato tutte le fillabe, che fi tremano Di un Periodo, onero in una parte del 
la oratwne, alle figure cantabili ; quando rrfterà fittamente la penultima fillaba, # f ultima ; tale penultima 
potrà hauere alquante delle figure minori fiotto di fi ; come fono due.o tre,# altra quantità ; pur che la detta 
penultima fillaba fia lunga , # non breue : perctoche fefùffe breue fi verrebbe a commettere il barbanfmo ; 
1 1 perche cantando in tal moda fi viene a fare quello , che molti chiamano la Ntuma; chef fa, quando [otto 
un» fiUaba fi profenfee molte figure .ancora che effendopefle cotah figure in tal maniera , fi faccia contra la 
Prima regola data. La Decima,# vhtma regola è, che la fillaba vltima della trattone di terminare, fecon 
do la offeruanza delle date Pegole, nella figura vlttma della catilena . Ma perche in quella materia fi potrà 
hauere infiniti effempi, esaminando le dotte compofitiom di vèrtano,# di quelh.che fono flati veramente, 
# fono fuot difiepoluperò fenxa mostrare altro effempiopaffarò a ragionar delle Legature , che fi fanno con 
alcune delle figure cantabili , # ferueiiQ ad un tale negotio . 
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Delle Legature. Cap. $4. 

O NO vomente te Legature nel canto figurato, per molti rifletti, necejjaric : pereto- 
che tornano commode non follmente alh Competitori nell’accommodare le figure , o no- 
te cantabili alle (illabe della Oratione propojìa : ma anche , perche alle folte puritano vn 
Soggetto, che fora alcuna . Antifona di canto fermo, oue entrano molle figure legate, f- 
pra la quale -polendo fondare la lor cantilena , 0 -polendola imitare , tifa dibifigno , che 
nel medefimo modo vfino le dette Legature ; no però tutte : perctoche alle yo Ite torna difeommodo : ma fi he 
ne alcune ; ne anche con quelle fleffe figure ima con diuerfe, fecondo che pare al compoftore . Però accioche 
fi I labbia piena cognìtionc di cotal cofa, 0 fi fappia in qual maniera fi habbtano da fare , 0 quali figure fi 
habbiano da legare, 0 quanto fia il loro valore, di effe trattammo al pre fonte : ma prima è da vedere quel- 
lo, che fita Legatura. Dicano It Prattict, che la Legatura è vnacerta coOtgatione , o congiunttone di femplici 
figure, fatta con traiti, o bneamett conuementi , nella quale fi forma ciafcuna figura, che fi può legare /li cor 
po quadrato, onero obliquo .Et tali Legature fi fanno con tre forti di figure, cioè con la Ma filma, con la Lun- 
ga, 0 con la Breue ; delle quali le due cflreme, cioè la Mafiima, 0 la Breue uariano il loro valore, fecondo 
che fono diuerfamente legate : effondo die la Mafiima è figura pafitua ; la onde è fottopofta alla diminutione 
del fuo valor e, 0 - non può mai ejjere accrefctuta ; 0- la Breue è firn dm ente pafima : conno fia che può ejjert 
accrefciuta, 0- diminuì a , fecondo il modo, che è polla , 0 fecondo il luogo , che tiene nella Legatura . La 
toga poi non è fottopofta a cotal cofit : cjfendo che non nceue augumentojae decrefcimeto alcuno ; 0 - quello, 
perche fempre fi pone nella L egatura fen%a alcuna vartatione della fua forma ; fia pefla da qual parte fi uo- 
gha . Ma igm Legatura fi confiderà in due mamere ; prima /quando la figura feguente è pefla pm in alto del- 
1 antecedente ; dipoi fer il contrario, quando f antecedente è pefla più in alto della feguente. Però quando li fi- 
gure fi pongono al primo modo, tal Legatura è detta fendente : ma quado fi pongono al fecondo modo, fi 
chiama Difendente . E' ben uero, che fi fuol fare vna Legatura, le cui figure fono legate afeendenti , 0- di- 
fenditi ; come vederemo : la onde fi dè auertire, che la Mafiima fi pone nella Lea atura in due maniere ; pri 
ma fi pone fecondo la fua vera forma , cioè col corpo lungo dritto ; dipoi fi pone col corpo lungo obliquo , o ri- 
torto, che dire lo vogliamo. Quando fi pone fen^a lobh quo, fi pone m due maniere, onero con la coda, a gam- 
busie la vogliamo chiamare, dalla parte dejlra ; ouei o fi pone ftn*a : 0 pefla in cotab maniere, fia legata 
con altre figure, o nò legata, fia nel principio , o nel me*p, o nel fine della Legatura, fempre refla nel fuo va- 
lore ; cioè vale quattro Brem . Quando tot fi pone obliqua ,fi pone in due modi : perctoche , onero che a fende 
dal grane, cioè dalla fua prima parte, che è quella , che èpofla a banda findira , all'acuto , con la fua feconda 
parte, la quale fi chiama quella, che è pefla alla banda dejlra : onera mente che dall’acuto , àoè dalla fimflra 
difende alla dejlra nel grane ; 0 qutfto in due maniere ; cioè hauendo lagamba dalla fimflra parte : o uero 
e fèndo filila . Se èpofla con lagamba ; muro thà all ingiù ; oucramentelhà all in sù . Quando ha la gam- 
ia all'tngiù , 0 è obliqua verfo d grane ; tanto la fina prima parte , quanto la feconda vale vna breue : cofi 
ancora quando è obbqua allin sù : ancora che quefta hora non fia mv fio. Ma quando hà la gamba voltata in 
fufio, 0 è fimilmcnte obliqua tanto verfo il grane , quanto verfo l’acuto (fe bene quella nonfi ufa ) fempre 
la prima , 0 la feconda parte di ciaf una da perfe vagliano vna Semibrtue . Quando pm tali oblique non 
hannolagamba;felafuafecondapartevaverfotlgraue,laprtmapartcvale vnaLunga ,0 la feconda 
vna Breue : ma quando và verfo Iaculo (il che più non vfano li Mufici di fare ) tanto la prima /quanto la fe- 
conda parte, ciafcuna da per fe vale vna Breue ; et ciò s’mtende, quando non fono accompagnate fi legate tH 
altre figure ipercioche quando fono accompagnate, o legate fi hà altra confiderauone . In quanto alla Breue 
dico, che fi troua collocata in dette Legature in due modi , cioè fetida gamba, 0 con lagamba . Quando hi 
lagamba, fi troua di due maniere, cioè con lagamba dalla parte fimflra volta ingiù ; 0 con la gamba voi 
tata in fufo ; di modo che pofta nella Legatura in cotal maniera fi fa altra confideratione : Imperoche ciaf* 
na figura, che fi può legare, fi pane nella Legatura in tre modi ; cioè nel principio, nel mezj>,0 nel fine; 0 
cofi dal principio, dal rnezo, 0 dal fine fi conofee il valore delle parti di cufeuna Legatura . Volendo adun- 
que hauer cogmrione perfètta del valore è ciafcuna ,fi danno molte Pegole ; la Prima delle quali è ; ch f 
ogni figura polla nel prmcipio della Legatura, la quale fiafenxf gamba, fia quadrata , onero obli. 

qua. 
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tjU 4 , dalla Mafimrtn fiori polì* con la gamba , o fenza , pur chi non fa obliqua difendendoti fit- 



ti fi. 
liba 


mone 

do alcuna figura fenza gamba farà po{ 1 * nel principio ,gp la feconda , che fegue afenderà , tal figura [ari 
fempre di valore di vna Breue . La Quinta, che Ogni figura polla nel principio di qualùque Legatura, lacua- 
le habbia la gamba voltata all'infufo a banda finiUra, a fendendo, o difendendo la feconda fa quadra t a, one- 
ro obliquai tanto effa, quanto la feguent e fempre fono di valore di vna Semibreue; come fi può veden; 
Et quelle Regole fono intorno le prime figure : ma intorno le melane fi ha altra confderatione : im- 
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Delle Brem, 


Delle Semibrem . 


K. Delle Lunghe. 

peroche tutte le figure melane, fi ano quadrate, onero oblique , dalla moftrata fcmibreue in fuori , fempre fa- 
ranno di valore di vna Breue . Le vi- 




time poi, quando faranno quadrate, & 
difenderanno, tutte far anno di valore 
di vna Lunga ; Et f faranno pojle do- 
Brem melane . p 0 fa fi C 0 „J 4 p 4rt( J, f yq?k* 

obliqua a fendente , onero difendente; (e afenderanno, fempre fa ranno di valore di vna Breue fe defede- 

ranno di vna Lunga . Ma bifgna auertire due cofe; la Prima , che'l ragionamento di t ah figure e fato intor 
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Delle Lunghe . Delle Breui. 

no Informa delcorpo loro,(p non intorno ad altra cofa ; la Seconda, che qualunque figura pofa nelle nomi- 
nate Legature fi fottopcjla 4 quelli ifitfii acaderi, che fono fottopofle le figure fempbci non legate ; quantunq; 
alcuni fabiano tenuto il latrano . Et perche tal Legature(comc io credo ) fono {late ordinate in tal maniera 
dal primo muentore , (p approdate é vna certa quantità fecondo 1 diuerfi modi delle figure po{le m effe, gp 
fiondo 1 luoghi differenti, fi come gli è paruto ; però àafeuno fi potrà intentare , di quanto hò parlato intorno 
ad effe ; non cercando per qual cagione lue habbia voluto approdare più lima, che l'altra ; Opporre in ordi- 
ne tal Legature più in vna maniera , che ui vn altra : percioche è cofa vana . 

Quel, che debbe hauerc ciafcuno, che defidera di venire a qual- 
che perfettione nella Mufica. Cap. 5^ . 

O R^f ch’io mi a 
quelle mie f 

cofe ; r vna delle quali far 

defidera di peruenire alt vltimo grado di quella Scienza ; l altra , Che noi diciamo , che 
ne! fare giuditio delle cofe della Mufica , non lo douemo dare in tutto alh f entimemi : 
percioche /ano fallaci : ma fi bene accompagnarli la ragione : conaofiachc offendo quefie due parti infieme 
aggiunte concordi , non è debbio, che non fi potrà commettere alcun’errore , (p fi farà ilguditio perfetto . 
Incominciando adunque dalla prima dico , che colui ,tlqualc defidera divenire a quella perfettione delle 
<ofe della Mufica^lla quale fi può amuare,(p di vedere tutto quello, che ne è permejjo in cotale Scienza, fa 

< molti 
erart, 

- - „„ 

/ubali creata alla *iritkmttica;come hò dichiarato nel Cap. 1 o. della Prima parte : perche le forme delle Con 
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fort&xs filo C oatenute fato alcuni froponiom determinate , teqvah fato comprefi net Numeri ; per potere 
hauer la radume di tutti quelli acctdlti,chc acca fi ano intorno di effe, è dibifigno,che fia bene ijlrutto nelle cofe 
dell isfrithmerica nel maneggio de i Numeri, &• delle Propoitioni;oueramète,che volendo da queffe mie fa- 
lche imparare quelle enfiate fino filamenti dibi fogno a tale negotio/tlmeno fappu il maneggio dei Nume- 
ri mercatantefcni; accintile venendo all’vfo delle Proportioni,pofja hauer facilmente quello , che de fiderà . Et 
perche le ragioni de i Suoni nifi poffono fapere/e no col mex? dei Corpi /onori, die fono qualità, che fi pub di- 
viderete?- fono veramente quelli, che danno la Materia delle con/onan^t ; però fà dibijogno , thè fa frutto 
nelle coft fila Geometria ; ouer amenti , che fappia almeno adoperar bene ilCompaffo ,oSeflo neldiwdcre 
vna linea ; & fappu quello, che importi vn l'unto, vna Linea; fa ritorta, onero dritta ; vna Superficie, vn 
Corpo, & altre cofe fi miti, che appartengono alla Quantità contmoua ; acctoche nelle fue ffieculatiorn , poffa 
con più facilità hauer l'aiuto da quefìa Scienza , nel dividere qual fi voglia Quantità [onora . Debbe anco, fi 
non perfettamente almeno mediocremente fiper fin are di Monochordo , o Mrpichordo; & quefìo: perche è il 
più {labile, &• il più perfetto negli accordi di ogn altro frumento ; acctoche poffa da quello,hauer cogmttone 
degù intervalli finori,gy difionanti ; gr poffa ridurre alle Volte in afto, & fir prona di quelle cofe, che ogni 
giorno và ritrovando di nuovo ; per fapere inuefligare con la prova in mano le pafiioni de i Numeri fonort . 
Ma quefìo prefippone, che fappia accordare perfettamente cotale frumento; gz che babbia perfetto Cvdito; 
acctoche volendo muefhgare{come accade alle volte'jmolte differenze degli intervalli ; poffa fargiuditio per- 
fetto, faxa commettere errore; gr volendo accordare ogn’altro frumento, fappia quello, che bifognafare , 
fà dtbifogno et landio , che fia dlrutto nell'arte del cantare principalmente , gr nell’arte del Contrapunto , 
onero Coperte & che ne habbia buona intelligenza; acctoche fappia porre in ano tutto <illo,che occorro nella 
Mufica, gr fappia farne giuditio,fiè nufcibile, onero non : percioche il porre in effere le cofe itila Mufica, 
non è altrovtramente ,che il ridurle nel loro vltimo fine, gr iella loro perfewone ; fi come miramene etian- 
dio nell’ altri ^frti,(jg nell altre ScienZS,che hanno in se qui fa due parti, cita la Specular ina, gr la Prattt- 
■ ca;come è la Medicina . Laffarb bora di dire per brenna, d; quanto commodo hpefia effere la regninone del- 
t altre Scienze; prima della Grammatica, per laquale fi hà perfetta cogitinone delle lingue , per potere inten- 
dere dijìmtamentegh autori , che trattano di effa ; gr per voler fenuere di offa alcuna coja : gr anco perche 
alle volte fi legge alcune Hifhrie , nelle quali fi ritrova molte cofe, che fino di grande aiuto , gr fanno gran 
de lume, volendo effatamente bavere cogitinone delle cofe di cctal faenza . La Dialettica poi è di grande gio- 
vamento; per poterne ragionare ,gr difcorrere con buoni fondamenti . La Lthetorica quanto poffa effere vtik 
alti Studtofi di quefìa Scienza, per potere effnrnere con ordine i loro concetti ; gr F effere frutto utile cofe 
della Scienza naturale ,laffaro giudicare ad cgn’vno , che habbia punto di giudmo: poi che non filamento 
è fottopoffa alla Scienza mathematica : ma anco alla Filofifia nantralt;ceme altrove ho dichiarato ;&• nel- 
Faltre faenze ancora : percioche veramente non li pub fi non giovare. Et fi bene ilfuo fine confifle nella 
Operatane , cioè nelìeffer ridotta in atto ; gr che l'V dito, quando è purgato , non poffa {fiere facilmente de- 
fraudato dal fieno ; tuttavia poffono occorrere alle volle alcune cofe , thè l’huomo ( offendo privo di alcuna 
delle nominate cofe , che fanno grande vtile a coatfcer e le cagioni di effe) refla grandemente ingannato . 
Volendo adunque acquifiare la perfetta cogninonc della Mufica , è dtbifogno , che fia dottato di tutte quelle 
cofe ; percioche qualunque volta haurà dtbifogno di alcuna , tanto meno potrà arrivare a quel grado , che lui 
defidera ;&• con tanta maggior difficoltà li potrà arrivare , quanta maggiore farà U ignoranza delle 
cofe nominale , che fino di maggiore importanza , gr più neceffarit . 

Della fallacia de i fentimcnti;& che’l giuditio non fi di fare 
lòlamentccol loro mezo: ma fi debbe accom- 
pagnarli la ragione . Cap. 

T fi bene appreffi li filofifi quefìa propofit ione fia molto famofia , che'! Stufi intorno td 
propiu fienfibde , onero o» getto fiopio mai erra; tuttavia fi tale propqfitume F mtendeffe 
fempheemente , come le parole fuonano,a!le volte farebbe faìfit : Imperoche il propio og- 
getto fi piglia in due maniere, Prima per quello , che da altro Pentimento non è comprefi, 
gr per fijkfio anta il [enfio , gr contiene fiotto di fi rotte quelle c<fc,cht per fiftefp fimo 
r . comprefi 
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ctmprefè filamele fa quel ftnfo; come il Colore ,o la Cofa vfibtle, che è pfopìo aggetto del V edere ; &• il Suo- 
no, che è oggetto profilo dell' V dito ; tir co/i degli altri; come ho dichiarato tielCap. 7 1 . della Terza parte ; 
Dipoi per quello , che per si muta tlfenfo , & non può effere [entità , 0 comprefo da altro J énfi . Di maniera 
che laffiecie contenuta fotta il propio oggetto prefo al primo modo , è detto Propio fenfihile ; fi come la btan- 
c heiga, & la negrezza : effendo che mutano il vedere, imprimendo m effo la fua j fede , & non è compre- 
fa per se, (e non dal vedere ; & cefi s’intende delle jpcac de i Suoni, &• dell altre cife . La onde quantunque 
il Senji non erri intorno all’Oggetto propio nel primo modo;può molto bene errare nel fecondo : ma firn amen 
te non fi tremando quelle condì noni, che fi ricercano ; cioè che’l Senfi fu debitamente propinquo all’ Oggetto ; 
che l Organo fu debitamente difpo/ìo ; & che'l Mezo fu puro, & non deprauato . Et fe bene non erraffe 
( come intende il Fdofifo)tntorno al propto oggetto al fecondo modo, dante le conditiontgu dette, può nondi- 
meno errare intorno al Soggetto delti propij oggetti fenfibih , cioè intorno il luogo , & duue fu pcfto : percio- 
C he quejlo non appartiene al [enti mento ederiore : ma allo interiore, fi come è la virtù, 0 potenza cogttatiua, 
laquale è la più nobile tra le potenze fenfitiue ; per effere più d ogn altra vicina all'intelletto . Et ciò ho voluto 
dire : percioche molti credeno, che hauendohauute le Scienze origine dalli fèntimenti , noi douere fimo mag- 
giormente predare a loro fède , che ad ogn altra cofa : effendo che non fi po/Jono ingannare intorno a i loro 
propij og getti . Ma veramente co fioro 1 fono grandemente lontani dalla verità , credtndofi , che non fi poffa 
errare : Percioche fe bene è vero, che ogni faenza habbia hauuto principio da loro ; tuttama non hanno da e fi 
acqutfìato il nome di faenza, & da loro non fi ha hauuto la certezza di quello , che fi ricerca nella faenza 1 
ma fi bene dalle ragioni, & dalle dimodrationifatte per via delti [entimemi ulteriori ; cioè per opera dell in- 
telletto, che ètl difiorfi .Et fel intelletto può errare alle volte difcorrendo,come veramente erra;quanto mag 
ghermente potrà errare d fenfò ? La onde dico, che ne il Senfo finz* la ragione , ne la Stagione finca il [enfi 
potranno dare buongiuditio di qualunque oggetto fittili fico : ma fi bene quando quefle due parti faranno ag- 
giunte mfieme .Et che ciò fu vero, lo paterno conofcere facilmente fa quejlo ; che fe noi vorremo diuiderefò- 
lamente col mezo del Senfofper dare vno ejfimpto)olcuna cofa in due parti, lequati filano equah; mai la potrà 
mo diuidere perfettamente .Et fi pure aucmfjc , che dopo fatta la diuifionefùjjero equah ; ciò farebbe fatto 4 
cafi, &• non potrefitmo mai effer certi è tal cofa, fe non fi factjft altra prona. Et tantu più difficile farà ugni 
diu ifione fatta in colai modo , quante più parte vorremo fare della cofa, che fi haurà da diuidere . Et fi bene 
( come ho detto ancora )tab diwfiom fùfjero fatte fecondo il propofito ; tuttauia l'intelletto mai fi potrà ac- 
chetare , fino a tanto , che la ragione non h mofbri ciò effer fatto bene ; &• quello amene , perche d Senfi non 
può conofiere le minime dffirenzs, che fi trouano tra le cofe : effendo che dal troppo , Cr dal poco refi a con- 
fufo.tir fi corrompe anco; come fi comprende del fentimento dcll'V dito intorno li Suoni, che dalla grandezj 
Za, cioè da qualche grande flrepito è offefò;& della piccolezza, 0 quantità minima non è capace . Però aduu 
eque farà ddn fogno di vna penfata ragione , per intronare filmili differenze ; come fi vede ; che fidava monte 
grandi di grano fi leuaffe venticinque, onero cinquanta grani , d Vedere non farebbe capace di tal quantità , 
che è quafi infenfibde , njfietto al monte ; fi come non porrebbe anche fargmditio alcuno ,fe’l fi aggiungevi 
il predetto numero di grani a tal monte; onde volendo conofiere tal cofa, hifognarebbe procedere altramente, 
thè per via del finfo . Il ftmilc veramente intramene intorno li Suoni , che quantunque Ivdito non poffa er- 
rare a! primo m cibato modo , nel giudicare gh mt erudii confinanti dalli diffidanti ; furfanta il fino vffao 
non è, di giudicare quanto tvnofia lontano dall altro fecondo il grane , lo acuto ; di quanta quantità 
t vno fuperi,o fi 4 fuperato dall altro : effendo che fe non poteffe errare intorno cotah cofe; veramente m vano 
fi adoperarebbeno le ritrouate mi/ure, (y li ntrouati pefi, & altre cofe fimdi . Ma veramente non furo- 
no ritrouate in vano ; percioche gli antichi Ftlqfiji conobbero molto bene , che’l fentimento intorno 4 
ciò poteua wgannarfi . Dicemo adunque , che quantunque la faenza della Mufica bobina hauuto origine dal 
finfo detIudao;comc nel Capitolo Primo della Prima parte fi è detto; & t vltimafua pcrfettionc, &fine vi- 
tina fta di ridurla in airo,&' di efjercitorla;ancora che’l Suono fia il propio fin fibtlc /mero oggetto dell V di- 
to; non èperciòda dar quello vjficio di giudicare al fentimento folamente nelle cofe de i Suoni, & delle Vocis 
ma li douemo accompagnar fempre la ragione. Ne meno fi debbe dare talgiudmo tutto alla ragione laffando 
fa parte il finfo : percioche l'vno fenza l'altro potrà fimpre tjfcre cagione dà errore. Douendo adunque hauert 
cagliatone perfetta delle afe della Mufica jum ballar à rtportarfi al fenfi ; ancora che alcunofufje di ottimo 
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giudaio : ma fi debbi cercare di inutftigaré,# di cimcfcere il tuitb,dimaniera, che la ragione min fìa di fior- 
dante dal [enfio, nei! [enfi dalla ragione, # allora il tutto Hata bene . Ma f come a fare queflo gmditio nella 
cofe della Scienza fi ddn fogno, che concorrino queflc due cofe in finn; cof fà dibifig no,che colui, il, pule ■ vor- 
rà giudicare alcuna cofa,ciie appariceli! all' -Arte Jiabbta due partii Prima, che fa pento nelle cofe della fcten 
Xai cioè della fpeculatiua, dipoi anche in quelle deli' -Arte , che confile nella pr attica ; # Infogna che fappia 
Comporre : Irnperoche ninno potrà mai drittamente giudicare tjnella co/i, che lui non conofce : anxj^è nectj fa- 
no, che non conofiendola la giudichi male . La onde, fi come vno ilquale fafolamtnte dotto nella parte della 
Medicina detta 7 henne a, non potrà mai far giuda io perfino di mia egritudine , fi non liauerà pollo mano 
alla Prattica; onero potrà fempre errare, con fidandof folameme nella Scienza ; cof d Mu f cu pr attico fai za 
la fpeculatma; ouero lo ffcculatiuo finza la prattica jictrà fempre fare errore,# far cattino gtuditto delle CO 
fi della Mufica . Onde fi come farebbe cofa pazza dfidarfi di yn Medico , che non haueffe (vna , # l'altra 
delle cofe nominate aggiunte in fernet cof farebbe Tetramente ballurdu, # paz-S co/ki , che fi yolefje fidare 
del giudirio dt yno, che fuffe folameme pratticoi ouero haueffe datto opera fidamente alla T heonca . Quello 
ho mimo dire, perche fi tremano alcuni di fi pocogiuditio,# tanto temerarq,# prefiintuqfl;chc quantunque 
non habluano alcuna dt quefie parti, -vogliono fargmditto di quello, che non conufctmo . Et fino alcuni altri , 
che per loro trtfla natura ,per mojhrare di non tffere ignoranti, biafimano tanto le buone, quanto le trfìe fati- 
che di agnvno . -Alcuni altri fono, che non hauendo negtuditio,ne cogMtmc figueno quello, che piace al voli 
go inorante : # tollora della fujficienza di alcuno vogliono far giudaio dal nome, dalla Mutuine, dalla patria , 
daÌ[aferviiù,che tiene con alcuni j# dada perfona : Che fi befferò eccellente,#- raro in vna profcfione co»-t 
fijìcffc nel nome sella narione,nella patria, nella feruitù,ntlla perfona ,# in altre cofe fmih; io credo per cer- 
to, che non paffarebbe molti anni, che non fi trouarebbe huomo , che fuffe ignorante : percioche ciafcun padre 
aprirebbe gli occhi in cctal cofa,# farebbe tutto quello, che frjfc pof Ubile fer hauere figliuoli fognala! i in qua-' 
lunque profefitone : offendo che non fi ritrouafeome mipenfi ) padre, che non habbta quello dtjtderio natura- 
le, che t loro figliuoli fatto fupenon a ciaf uno m qualunque fetenza ,# m qualunque prò fif ioni . Ma mutra 
fi vede il contrario ; che dime fono natigli huomtm grandi , #famofi di alcuna prefittone , t quali fono fati 
pochi, nffietto al numero; vi fono natile migliaia ,# migliaia di huommt ofiun, ignorami, goffi ,# pazzi > 
come di fiorrendo fi potrà vedere . Queflo ho voluto dire;percioche tanto vale alle volte vn publico grido, #, 
■Vna fama pubhca s on fittamente appresogli huommi di qualche giuditto; che coiai coffa, che uiuno ardifit 
di dire centra la communi opinione ( quantunque la comprendmo alle volte effere eutdentifhmamemefdfa ) 
cofa alcuna; anzi lofà tacere , & {ìarfi joffiefo # mutolo . Et per dare qualche effempio accommodato di 
queflo, mi ricordo, che leggendo vna fiata nel Secondo libro del Cortigiano del Conte Baldefjara Caf toltone, 
ntrouat, che effendo appre fintati nella corte della S . Duchtffa di V rbmo alcuni verfi fitto' l nome del San- 
nazaro, tutti li giudicarono per molto eccellenti ,# h lodarono fommamtnte ; dipoi f apulo per cofa certa, die 
erano flati compofh da vn altro, fubito perfino la nputationc#frrcncgwdicati meno che mediocri . Sitai - 
gitante meni e ntrouai, che cantandof in prefemta della nominata Signora vn mot etto, non piacque, ne fu ri- 
putato nel numero de i buoni fino a tanto, che non fi feppe, che la compofttone era di Iofqmno . Ma per mo- 
fh-are anco quanto pojfa alcune volte la malignità ,# la ignoranza tnfleme degb huommi, mi fiutine bora 
alla memoria quello, che molte fiate hò vèto dire dall Eccellenti fimo -Adrtano Vudlaerte, che cantandofi in 
Jtoma nella capella del Pontefice quafi ogni fella di noflra Donna quel indetto a fit voci , V erbum bvnum , 
# frane , fottìi nome di Iofqmno; era tenuto per vna delle belle compofittom , che a quei tempi fi cantaffe: 
effendo bit venutoci Fiandra in Italia al tempo di Leone Decimo, et ritrouandof ui luogo, oueft cantami co- 
».i/ mot tuo, vidde che era intitolato a Iofqmno; # dicendo lui, die era il fuo,come era veramentejtanto val- 
fe la malignità, ouero ( dorò più modeflamente') la ignoranza di coloro, che mai più lo volfiro cantare. Di co, 
fioro, che fimo finza alcun riuditio [aggiunge in quello iflcffa luogo il Conte Baldeffitra vn' altro effemj.ni di 
•vno,che beuèdo di vno tflejjù vino, dice ua tallora,che era perfiwfiimo ,# t allora mfpidifimo: percioche gli 
tra perfrafò, dìe erano di due finti di vino . V eda bora orn u,io,che’lgiudnio non è datoa tutti ; # da que- 
flo impari, di non tfjcr cof pr capir ufi nel lodare ,o bufi mare ahuna cofa, cof nella Mufica, come etiandio in 
ttafihedun altra Scienza, onero - Arte ; poi che per tante cagioni; come fono molti impedimenti , che 
pojfono occorrere,# molte cofe , delle quali non fi può faptrt le loro cagioni ; il giudicare è cofa moltp 

difficile. 
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difficile , &• pencolo/o ; tanto più , che fi tremano diuerfi appetiti ; di maniera , che quello, che piace ad vno 
non piace all’altro ;&• diltttandof cofiui di vnharmoma dolce, & Joane ; quello poi la vorrà alquanto 
più dura, & più affira. Ne pervdire fimi giuditq, li Mufia fi debbeno dij/erare, fe bene anco vdifi 
fero cefiaro btafimarc,& dire ogni male delle loro compofitìoni : ma debbano pigliar animo, &• confortar/!; 
poi che il numero de quelh,che non hanno giuditio, è quafi infinito; & pochi fi ritrouano effier quelli, liqua- 
h non giudichino , di effier degni da ejjcre annumerati tra gli huommi prudenti ,& gtuditiofi . 
'ffi/Jat «fi fi potrebbe dire altra di quefio : ma perche mi accorgo di hauere fopra 
tal cofa hormat detto più , che forfè non fi conuemua ; però rendendo 
grafie a DIO larghifiimo donatore di tutti li beni 
a tale ragionamento farò 
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